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ILLUSTRISSIMO SIG. 


lconofco ter un effetto della magnanimità di V. S. lllujìrifs. quan- 47$ 
to gli e piaciuto difporre di quejìa Obera mia ; non ojlante che 
( come ella fa ) confufo , e sbigottito da i mal fortunati fucccfTì 


di altre mie Opere , avendo meco medefimo determinato di non ef- 
porre in pubblico mai più alcuna delle mie fatiche , ma folo , acciò 
del tutto non reflaffero fcpolte , effendemi perfuafo di lafciarne co- 
pia manoferitta in luogo confpicuo almeno a molti intelligenti del- 
le materie da me trattate : e perciò avendo fatto elezione , per lo 
primo e più illuflre luogo , di depofitarle in mano di V. S. lllujìrifs. ficuro , che per 
fua particolare affezione verfo di me } avrebbe avuto a cuore la confervazione de' 
Tom. 111. A miei 
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miei fiudi , e delle mie fatiche ; e perciò nel fuo paffaggio di qua , ritornando dilla 
fua Ambasciata di Roma , fui a riverirla perfonalmentc , Jiccome più volte aveva 
fatto per lettere , e con tale incontro prefentai a V. S. lllujbrifs. la copia di quefle 
due Opere , che allora mi trovava avere in pronto , le quali benignamente moflrò di 
gradire molto , e di effere per farne figura conferva ; e col parteciparle in Francia a 
qualche amico fuo , perito di quefle fidente , mo firare , che fiebbene io taceva , non però 
paffava la vita del tutto oziofamentc . Andava di poi apparecchiandomi di mandarne 
alcune altre copie in Germania , in Fiandra, in Inghilterra, in Ifipaena, e forfè an- 
che in qualche luogo di' Italia , quando improwi fornente vengo dagli Elzeviri avvi fa- 
to , come hanno fiotto il torchio quefle mie Opere , e che però io debba prendere nfio- 
luzjonc circa la Dedicatoria , e prontamente mandargli il mio concetto fibra di ciò . 
Mofifo da quefta inopinata, e inafpettata nuova, fono andato meco medefimo conclu- 
dendo , die la brama di V. S. lllujhifis. di fufeitare , c ampliare il nome mio , col 
partecipare a diverfi i miei fcritti, abbia cagionato, che fieno pervenuti nelle mani de' 
detti Stampatori y li quali cjfendofi adoperati in pubblicare altre mie Opere , abbiano 
voluto onorarmi di mandarle alla luce fotto le loro bellijfime e ornatijfime Jìampc , 
480 Perciò quefti miei ferini debbono rifentirfi , per aver avuta la forte cT andar nell’ ar- 
bitrio a un sì gran Giudice , il quale , nel maravigliofo concmfo di tante Vir- 
tù , che rendono V. S. llluflrifsima ammirabile a tutti , ella con incomparabile ma- 
gnanimità , per zelo anco del ben pubblico , a cui gli è paruto che quefla mìa Obera 
dovejfe conferire f ha voluto allargargli i termini , ed i confini dell' onore . Sicché e (fendo 
il fatto ridotto in cotale fiato , e ben ragionevole , che io con ogni fegno più confpicuo 
mi dimoflri grato riconojcitorc del generofo affetto di V. S. lltufinfi. che ha avuto a 
cuore di accrcfcermi la mia fama , con farle {piegar le ale liberamente fotto il Ciclo 
aperto, dove che a me pareva affai dono, che ella reflajfe in ifpazj più angufli . Per 
tanto al nome vofiro , Illuflriffimo Signore , conviene che io dedichi , e confacri que- 
Jh mio parto , al che fare mi firìgne non folo il cumulo degli obblighi . che le ten- 
go , ma P tntereffe ancora , il quale ( filami lecito così dire ) mette in obbligo V. S. 
Illuflriffima di difendere la mia riputazione contro a chi voleffe offenderla : mentre 
ella mi ha poflo in ifieccato contro a gli awcrfarj . Onde facemiomi avanti fitto 
il fuo fiendàrdo , e protezione umilmente me le inchino , con augurarle per premio di 
quefle fue grazie il colmo cT ogni felicità, e grandezza. 

D' Arcetri li 6 . Marza 1638. . 

Di V. S. lllufirifs . 


Devot. Servo 

Galileo Galilei . 


CIOR- 


Digitized by Google 


s 

GIORNATA PRIMA. 

INTERLOCUTORI 

SALVIATI, SAGREDO, E SIMPLICIO. 

Argo campo di filofofare agl’ intelletti fpeculativi parmi , 4 8, 
che porga la frequente pratica del famofo Arfcnale di Voi, t<u». 
Signori Veneziani , ed in particolare in quella parte , *• 
che Meccanica fi domanda : attefoché quivi ogni Torta 
di frumento , e di macchina vien continuamente polla F,n ' 
in opera da numero grande di artefici , tra i quali e per 
P oflervazioni fatte dai loro anteceffori , e per quelle , 
che di propria avvertenza vanno continuamente per fe 
{le Hi facendo , è forza , che ve ne fieno dei peritilfimi , e di fìnilfìmo difeor- 
fo i 4 4 

Sagr. V. S. non s’inganna punto : ed io , come per natura curiofo , frequen- 
to per mio diporto la vifita di quello luogo , e la pratica di quelli , che noi per 
certa preminenza , che tengono fopra il rello della maeflranza , domandiamo 
Proti ; la conferenza dei quali mi ha più volte ajutato nell’ invedigazione della 
ragione di effetti non folo maravigliofi , ma reconditi ancora , e quafi inopina- 
bili : è vero , che talvolta anco mi ha meffo in confufione , e in difperazione 
di poter penetrare , come polla feguire quello , che lontano da ogni mio con- 
cetto mi dimoltra il fenfo effer vero ; e pur quello , che poco fa ci diceva 

quel buon vecchio , è un dettato , ed una propofizione bene afiai vulgata i ma 

però io la reputava ia tutto vana , come molte altre , che fono in bocca dei 

poco intelligenti, credo, da loro introdotte per moflrar di faper dir qualche cofa 
intorno a quello, di che non fon capaci. 

Salv. V.S. vuol forfè dire di quell' ultimo pronunziato, che ei proferì, men- 
tre ricercavamo d' intendere , per qual ragione facevano tanto maggior apparec- 
chio di follegni , armamenti , ed altri ripari , e fortificazioni intorno a quella 
gran Galeazza, che fi doveva varare , che non fi fa intorno a' Vafcclli minori, 
dove egli rifpofe cib fàrfi per evitare il pericolo di direnarli , oppreffa dal gravif- 
fimo pelo deila fua vada mole , inconveniente , al quale non fon foggetti i le- 
gni minori f 

Sagr. Di cotcfìo intendo , e fopra tutto dell’ ultima conclufione , che ei fog- 
giunfe , la quale io ho Tempre {limata concetto vano del vulgo : cioè , che in 
quefle , ed altre fimili macchine non bifogna argomentare dalle piccole alle 
grandi ; perchè molte invenzioni di macchine riefeono in piccolo , che in gran- 
de poi non fulfiflono. Ma efTendo che tutte le ragioni della Meccanica hanno i 
fondamenti loro nella Geometria , nella quale non vedo , che la grandezza , e 
la piccolezza faccia i cerchi , i triangoli , i cilindri , i coni, e qualunque altre 
figure folide foggette ad altre paffioni quefle , e ad altre quelle , quando la mac- .g z 
china grande fia fabbricata in tutti i Tuoi membri conforme alle proporzioni del- * 
la minore , che fia valida , e reGdente all’ efercizio , al quale ella è dedinata , 
non fo vedere , perchè eflà ancora non fia efente dagl’ incontri , che foprag- 
giugner eli poffono finidri , e dedruttori . 

Salv. II detto del vulgo è affolutamentc vano, e talmente vano , che il Tuo 
contrario fi potrà profferire con altrettanta verità , dicendo , che molte macchi- 
ne fi potranno far più perfette in grande, che in piccolo, come per efempio un 
Oriuolo , che modri, e batta le ore , più giudo lì farà di una tal grandezza, 

A 2 che 
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4 DIALOGO PRIMO 

che di un’ altra minore. Con miglior fondamento ufurpmo quel mrdefimo detto» 
altri più intelligenti , i quali delia rrufeita di tali macchine grandi non confór- 
me a quello, cne li raccoglie dalle pure, ed aflratte dimodrazioni Geometriche, 
ne rimettono la caufa nell imperfezione della materia , che foggiace a molte al- 
terazioni, ed imperfezioni. Ma qui non fo s’ io potrò fenza inciampare in qual- 
che nota di arroganza dire , che nè anco il ricorrere all’ imperfezioni della ma- 
teria , potenti a contaminare le puriflìme dimollrazioni Matematiche , balli a 
feufare 1’ inobbedienza delle macchine in concreto alle medefime attratte e 
ideali : tuttavia io pure il dirò affermando , che aflraendo tutte le imperfezioni 
della materia , e fupponcndola perfettifAma , ed inalterabile , e da ogni acciden- 
tal mutazione efente , tuttavia il folo eller materiale fa, che la macchina mag- 
giore fabbricata dell’ iftefla materia, e coH’iflelfe proporzioni, che la minore, in 
tutte P altre condizioni rifponderà con giuda (immetria alla minore, fuor che nel- 
la robullezza , e refillenza contro alle violenti invafìoni : ma quanto più farà 
grande, tanto a proporzione farà più debole. E perchè itr fuppongo la materia 
clfer inalterabile , cioè Tempre l’ ideila , è manitelto , che di lei , come di affe- 
zione eterna e necelfaria , li poffono produr dimodrazioni non meno dell' altre 
fchiettc, e pure Matematiche. Però, Sig. Sagredo, revochi pur l’opinione , che 
teneva , c forfè indente con tutti gli altri , che nella Meccanica han fatto Au- 
dio , che le macchine , e le fabbriche compode delle medefime materie con pun, 
tuale odcrvanza delle medefime proporzioni tra le loro parti debòan edere egual- 
mente , o per dir meglio , proporzionalmente difpofte al relìdere , e al cedere 
alle invafioni , ed impeti edemi; perchè fi può Geometricamente dimollrare Tem- 
pre le maggiori edere a proporzione men reAdenti , che le minori : ficchè ulti- 
mamente non folo di tutte le macchine, e fabbriche artifiziali, ma delle natu- 
rali ancora fu un termine neceffariamente aferitto, oltre al quale nè l’arte , nè li 
natura polfa trapaffarc: trapaffar dico con offervar Tempre l’ idefle proporzioni coll’ 
identità della materia . 

Sagr. Io già mi Tento rivolgere il cervello, e quafi nugola dal baleno repen- 
tinamente aperta ingombrarmi!! la mente da momentanea, ed infolita luce, che 
da lontano mi accenna , e fubito confonde, ed afeonde immaginazioni draniere, 
cd indigede. E da quanto ella ha detto parmi: che dovrebbe feguire , che fur- 
ie impodibil cofa coftruire due fabbriche dell’ ideila rmTcria-fimrt», « dileguali , 
e tra di loro con egual proporzione refìdentt ; e quando ciò fia , farà anco im- 
pedibile trovar due fole alle dell’ ideilo legno tra di loro fimili in robudezza , 
e valore , ma dileguali in grandezza. 

Stilv. Còsi è , Sig. Sagredo ; e per meglio adìcurarci , che noi convenghiamo 
nel medefimo concetto, dico, che fe noi ridurremo un’ adì di legno a tal lun- 
ghezza , e grodezza , che fitta v. gr. in- un muro ad angoli retti , cioè paral- 
48- lela all’ orizzonte , fia ridotta all’ ultima lunghezza , che ii polfa reggere , ficchè 
J allungata un pelo più , fi fpezzaflè gravata dal proprio pefo , queda farà unica 
al mondo: ficchè edendo per efempio la fua lunghezza centupla della fuagrof- 
fezza , nelfuna altra ada della medefima materia potrà ritrovarli , che edendo 
in lunghezza centupla della Aia grodezza, fia, come quella , preciiamentc abile 
a fodener fe medefima , e nulla di più : ma tutte le maggiori fi fiaccheranno , 
e le minori faranno potenti a fodenere oltre al proprio pefo qualche altro 
approdo . E quello , che io dico dello dato di regger fe medefimo , intendali 
detto di ogni altra codituzionc , c cosi fe un corrente potrà reggere il pefo di 
dicci correnti fuoi eguali , una trave fimi le a lui non potrà altramente reggere 
il pefo di dieci file eguali . Ma notino in grazia V. S. c il Sig. Simpl. noltro, 
quanto le condufiom vere , benché nel primo afpctto fembrino improbabili, 
additate fidamente qualche poco , depongono le velli , che le occultavano , e 
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nude e femplici fanno de’ lor fegreti gioconda modri . Chi non vede , come un 
cavallo cadendo da un’ altezza di tre braccia, o quattro, 11 romperli l’ofTì, ma 
un cane da una tale, e un gatto da una di otto, o dieci, non lì farà mal nef- 
funo , come nè un grillo da una torre , nè una formica precipitandoli dall’ or- 
be lunare ? I piccoli fanciulli reiiano illeli in cadute, dove i provetti fi rompo- 
no gli llinchi , o la teda. E come gli animali più piccoli fono a proporzione 
più robudi , e forti dei maggiori , così le piante minori meglio fi fomentano: e 
giù credo , che amendue voi apprendiate , che una quercia dugento braccia alta 
non potrebbe follenere i Tuoi rami fparfi alla lìmihtudinc di una di mediocre 
grandezza, e che la natura non potrebbe fare un cavallo grande per venti caval- 
li , nè un Gigante dicci volte più alto di un uomo, fe non o miracolofamcnte, 
o coll’ alterar aitai le proporzioni delle membra, cd in particolare dell' oda , in- 
granandole molto c molto fopra la lìmmetria dell’ oda comuni . Il creder pari- 
mente , che nelle macchine artificiali ugualmente fieno fattibili , e confervabili 
le grandidime, e le piccole, è errore manifedo: e così per efempio piccole Gu- 
glie, Colonnette, cd altre folide figure licuramente lì potranno maneggiare, di- 
llendere , e rizzare fenza rifico di romperfi , che le grandiìfimc per ogni fiuidro 
accidente anderanno in pezzi, e non per altra cagione, che pel lor proprio pcfo. 

E qui è forza, che io vi racconti un cafo degno veramente di eder laputo, come 
fono tutti gli accidenti , che accadono fuori dell’ afpettazione , c madiate quan- 
do il partito prefo per ovviare a uno inconveniente riefee poi caufa potidima 
del dilordi ne . Era una grodidima Colonna di marmo diltcfa , c pofata predo al- 
le fue edremitù fopra due pezzi di trave; cadde in penderò dopo certo tempo 
ad un Meccanico , che folte bene per maggiormente adicurarfi , che gravata dal 
proprio pefo non fi rompede nel mezzo, fupporgli anco in queda parte un ter- 
zo fintile fodegno : parve il configlio generalmente molto opportuno , ma l’cfito 
lo dimodrb edere dato tutto l’oppofito : attefochè non padarono molti meli, che 
la Colonna fi trovò feda, e rotta giudo fopra il nuovo appoggio di mezzo. 

Simp. Accidente in vero maravigliofo , e veramente prxter fpcm , quando però 
fulfc derivato dall’ aggiugnervi il nuovo fodegno di mezzo . 

Salv. Da ‘‘quello ficuramente derivò egli , e la riconofciuta cagion dell’ effetto 
leva la maraviglia : perchè depodi in piana terra i due pezzi della Colonna , fi 
vedile, che l’uno dei travi, fu il quale appoggiava una delle tedatc , fi era per 
la lunghezza del tempo infracidato, cd avvallato , e redando quel di mezzo du- 484 
ridimo, c forte , fu caufa , che la metà della Colonna redade in aria abbando- 
nata dall’ edremo fodegno ; onde il proprio foverchio pefo le fece fare quello , 
che non avrebbe fatto , fe fola fopra i due primi fi fede appoggiata, perchè all’ 
avvallarfi qual fi fulfe di loro , ella ancora l’avrebbe feguito . E qui non fi può 
dubitare , che tal accidente non farebbe avvenuto in una piccola Colonna, ben- 
ché della medefima pietra , e di lunghezza rifpondente alla foa grodezza colla 
proporzione medefima della grodezza , e lunghezza della Colonna grande . 

Sagr. Giù fin qui redo io adicurato della verità dell’ effetto , ma non penetro 
giù la ragione , come nel crefcerfi la materia non debba coll’ ideilo ragguaglio 
multiplicarfi la refidenza , e gagliardia ; e tanto più mi confondo , quanto per 
1' oppofito vedo in altri cafi crefcerfi molto più la robudezza alla refidenza al 
romperfi, che non crefce l’ingrolta mento della materia ;che fe , v. gr. faranno 
due chiodi fitti in un muro, l’uno più grado il doppio dell’ altro , quello reggerà 
non fidamente doppio pefo di quello, ma triplo , e quadruplo. 

Salv. Dite pure ottuplo, nè direte lontano dal vero: nè quedo effetto contra- 
ria a quello, ancorché in fembiante apparifea così diverfo . 

Sagr. Adunque , Sig. Salviati , fpianateci quedi fcogli , e dichiarateci quede ofeu- 
ritù , fe ne avete il modo; che ben conghietturo quella materia delle refidenze 
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«fiere un campo pieno di belle, ed utili contemplazioni, e fe vi contentate, che 
quello fia il (oggetto dei nollri ragionamenti di oggi , a me , e credo al Sig. 
Simp. fari gratilfimo . 

Sttlv. Non pofTo mancar di fervirle , purché la memoria ferva me in Commi- 
ni fi r armi quello , che gii apprefi dal nollro Accademico , che Copra tal materia 
aveva fatte molte fpeculazionr , e tutte conforme al fuo folito Geometricamen- 
te dimodrate , in modo che non fenza ragione quella fua potrebbe chiamarli 
una nuova fcienza ; perchè febbene alcune delle conclufioni fono date da altri , 
e prima di tutti da Aridotile offervate , tuttavia ne fono delle piu belle , nè 
( quello , che più importa } dai loro primari, e indubitati fondamenti con necef- 
farie di moli razioni provate . E perchè , come dico , voglio dimodrativamente ac- 
certarvi , e non con folamente probabili difcorfi pervadervi ; fupponsndo , che 
abbiate quella cognizione delle concludoni Meccaniche da altri fin qui fondata- 
mente trattate, «he per lo nodro bifogno fari nccedaria ; conviene , che avanti 
ogni altri cofa confideriamo , quale difetto fia quello , che li opera nella fra- 
zione di un legno , o di altro folido , le cui parti Caldamente fono attaccate ^ 
perchè queda è la prima nozronc, nella qual confido il primo, e femplice prin- 
cipio , che come notidìmo conviene fupporfi . Per più 
chiara efplicazione di che: fegniamo il Cilindro, o Prifma 
A B di legno, o di altra materia folida , e coerente, fer- 
mato di fopra in A, e pendente a piombo, al quale nell’ 

altra cdrcmità B fia attaccato' il pefo C ; è manifedo , 

che qualunque fi fia la tenacità , e coerenza tra di loro 
delle parti di eflfo folido , purché non Ila infinita , potrà 
effer fuperata dalla forza del traente pefo C : j la cui gra- 
vità pongo , che pofTa accrefcerfi , quanto ne piace , e 

èdò folido finalmente fi drapperà a guifa di una corda . E 
ficccome nella corda noi intendiamo la fua refidenza de- 
rivare dalla moltitudine delle fila della canapa , che la 
4°S compongono; così nel legno fi feorgono le lue fibre, e 
filamenti didefi per lungo , che lo- rendono grandemente 
più refidente allo drappamento , -che non farebbe qualfi- 
voglia canapo della medeGma grodèzza : ma nel Cilindro 
di pietra , o di metallo la coerenza ( che ancora par mag- 
iore ) delle Tue parti dipende da altro glutine , che da 
lamenti, o fibre, e pure e(fi ancora da valido tiramento- 
vengono fpezzati . 

Simp. Se il negozio procede , come voi dite , intendo bene , che i filamenti 
nel legno, che fon lunghi , quanto 1* ideflo legno , poflbn renderlo gagliardo , c 
refidente a gran forza , che fe gli faccia per romperlo : ma una corda compoda 
di fili di canapa non più lunghi di due, o tre braccia l’uno, come potrà ridurfi 
alla lunghezza di cento redando tanto gagliarda è In oltre vorrei- anco- fentire la 
vodra opinione intorno all’ attaccamento delle parti dei metalli , delle pietre , e di al- 
tre macerie prive di tali filamenti, che pur, s’ io non m’inganno, è anco più tenace . 

Sa/v. In nuove fpeculazioni , e non molto al nodro intento neceffirie conver- 
rà divertire, fe dovremo delle promode difficoltà portar le foluzioni . 

Sagr. Ma fe le digreflìoni poflòno arrecarci la cognizione di nuove verità , che 
pregiudica a noi non obbligati a un metodo ferrato, econcifo, ma che folo per 
proprio gudo facciamo i nodri congreffi, digredire ora per non perder quelle no- 
tizie, che forfè lafciace rincontrata occafione, un’altra volta non ci fi rapprefen- 
terebbe? Anzi chi fa , che bene fpeffo non fi pedano feoprir curiofità più belle 
delle primariamente cercate conclufioni ? pregovi per tanto io ancora a dar fod- 
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disfazione al Sig. Simpl. e a me non mcn di elfo curiofo , e dcfiderofo d’ inten- 
der , qual Ila quel glutine , che si tenacemente ritien congiunte le parti de i fo- 
lidi , che pur finalmente fono difloiubili : cognizione, che pure anco è neccrtaria 
per intender la coerenza delle parti degli ftclfi filamenti, de i quali alcuni de i 
folidi fon compofii . 

Salv. Eccomi a fervirvi, poiché così vi piace . E la prima difficoltà , come pof- 
fono i filamenti di una corda lunga cento braccia si faldamente connetterli infic- 
ine ( non eflendo ciafcheduno di elfi lungo più di due, o tre ) che gran violen- 
za ci voglia a diffeparargli . Ma ditemi , Sig. Simp., non potrefte voi di un fol filo 
di canapa tener 1’ una dell’ elìremiti talmente llrctta fra le dita , che io tirando 
dall’altra, prima che liberarlo dalla vollra mano, lo romperti p certo si: quando 
dunque i fili della canapa fufler non folo nell'ertremità , ma in tutta la lor lun- 
ghezza con gran forza da chi gli circondarti; tenuti flretti , non 4 manifeda 
cofa , che lo sbarbargli da chi gli rtringe farebbe aliai più difficile , che romper- 
gli > ma nella corda l’ ideflb atto dell’ attorcerla rtringe le fila fcambievolmente 
tra di ioro, in maniera che tirando poi con gran forza la fune, i fuoi filamenti 
fi fpezzano, e non fi feparano 1’ uno dall’altro ; come manifertamente fi conofce 
dal vederli nella rottura i filamenti cortiffimi , c non lunghi almeno un braccio 
1' uno, come dovria vederli, quando la divifion della corda lì facerte non per lo 
llrappa mento delle fila, ma per la fola feparazione dell’uno dall’altro flrifeiando . 

Sagr. Aggiungali in confermazion di quello il vederli talvolta romper la corda 
non pel tirarla per lo lungo, ma folo per lo foverchiamcnte attorcerla : argomen- 
to pare a me concludente , le fila ertcr talmente tra di loro fcambievolmente 
comprelTe , che le comprimenti non permettono alle comprertè Tcorrer quel mi- 
nimo , che farebbe neceflirio per allungar le fpire , acciocché poteflero circondar .g g 
la fune , che nel torcimento fi fcorcia , ed in confeguenza qualche poco s’ ingrortà . 4 

Salv. Voi beniflimo dite : ma confiderate appretto , co- 
me una verità fi tira dietro l’altra. Quel filo, che ftret- 
to tra le dita non fegue chi con qualche forza tiran- 
dolo vorrebbe di tra clfc fottrarlo, relitte , perchè da dop- 
pia compreflionc ]vien ritenuto ; imperciocché non me- 
no il dito fuperiore preme contro all’ inferiore, che que- 
llo fi prema contro a quello . E non è dubbio , che 
quando di quelle due premute fe ne poterti: ritenere una 
fola , refterebbe la metà di quella refiftenza , che dalle 
due congiunte dipendeva : ma perchè non li può coll’ 
alzar , v. gr. il aito fuperiore levar la fua prefittone len- 
za rimuovere anco 1’ altra parte , conviene con nuovo 
artifizio confervarne una di loro, e trovar modo, che 1’ 
ifterto filo comprima fe medefimo contro al dito , o al- 
tro corpo folido , fopra il quale fi pofa , e far si che 1* 
inetta forza , che Io tira per fepararnelo , tanto più ve 
lo comprima, quanto più gagliardamente lo tira: e que- 
llo fi confeguirà coll’ avvolgere a guifa di fpùa il filo 
medefimo intorno al folido . Il che acciò meglio s’ in- 
tenda , ne fegnerò Un poco di figura ; e quelli AB, 

C D nano due cilindri , e tra erti dirtelo il filo E F, 
che per maggior chiarezza ce lo figureremo eflcrc una 
cordicella: non è dubbio, che premendo gagliardamente 
i due cilindri 1’ uno contro all’ altro , la corda F E ti- 
rata dall’ ellremità F refirterà a non piccola violenza 
prima , che feorrere tra i due folidi comprimentila : ma 

fe 



Digitized by Google 



8 


DIALOGO PRIMO 

fe rimuoveremo l’uno di loro, la corda, benché continui di toccar l’altro, non 
però da tal toccamento fari ritenuta, che liberamente non ifeorra. Ma fe ritenen- 
dola , benché debolmente attaccata verfo la fommità del cilindro A, ravvolge- 
remo intorno a quello a foggia di fpira A F L O T R, e dal capo R la ti- 
reremo, é manifefto , che ella comincierà a flringere il cilindro , e le le fpire , 
e voltate faranno molte , fempre piò nel validamente tirare fi comprimerà la 
corda addolfo al cilindro : e facendoli colla moltiplicazione delle fpire più lungo 
il toccamento, ed in confeguenza mcn fuperabile , difficile fi farà fempre più 'io 
feorrer della corda , e 1 ’ acconfentir alla traente forza . Or chi non vede , che 
tale é la reGftenza delle filamenta , che con mille , e mille fintili avvolgimenti 
il grotto canapo contettòno -’ Anzi lo ttrignimento di limili tortuofità collega tan- 
to tenacemente, che di non molti giunchi, nè anco molto lunghi, Ceche poche 
fono le fpire , colle quali tra di loro s’ intrecciano , fi compongono robulliflìme 
funi, che mi par, die domandino fufte . 

Sagredo. Celia per lo vortro difeorfo nella mia mente la maraviglia di due ef- 
fetti , de i quali le ragioni non bene erano comprefe da me . Uno era il vede- 
487 re , come due , o al più tre rivolte del canapo intorno al fufo dell’ Argano po- 
tevano non folamente ritenerlo , che tirato dall* immenfa for- 
za del pefo , che ei fortiene, feorrendo non gli cedette, ma 
che di più girando 1 ’ Argano il raedefimo fufo col (alo toc- 
camento del canapo , che lo ftrigne , potette colli fuccedenti 
ravvolgimenti tirare , e follevare vaftirtime pietre , mentre che 
le braccia di un debile ragazzo vanno ritenendo , e radunando 
1 ’ altro capo del medefimo canapo . L’ altro è di un femplice , 
ma arguto ordigno trovato da un giovane mio parente, per po- 
ter con una corda calarli da una finertra fenza fcorticarfi cru- 
delmente le palme delle mani , come poco tempo avanti gli 
era intervenuto 1 con fua grandiflìma oftefa. Ne farò per facile 
intelligenza un piccolo fchizzo. Intorno a un fimil cilindro di 
legno A B grotto , come una canna , e lungo circa un palmo 
incavò un canaletto in forma di fpira di una voltata , e mez- 
' zo, e non più , e di larghezza capace della corda, che voleva 
adoprare ; e quella fece entrare per lo canale dal termine A , 
e ufeire per l f altro B , circondando poi tal cilindro , e corda 
con un cannone pur di legno , ovvero anco di latta , ma divi- 
fo per lungo, ed ingangherato , ficchè liberamente potette aprir- 
li, e chiuderli: ed abbracciando poi, e ftringcndo con ambe le 
mani etto cannone, raccomandata la corda a un fermo ritegno 
di fopra , fi fofpefe fu le braccia , e riufeì tale la compreflione della corda tra il 
cannone ambiente , c il cilindro , che ad arbitrio fuo rtrignendo fortemente le 
mani poteva fortenerfi fenza calare, ed allentandole un poco lì calava lentamente 
a fuo piacimento . 

Sai. Ingegnofa veramente invenzione , c per intera efplicazione della fua na- 
tura mi par di feorgere cosi per ombra, che qualche altra fpeculazione fi potette 
aggiugnere : ma non voglio per ora digredir più fopra di quello particolare ; e 
mattinie volendo voi fentire il mio penfiero intorno alla refirtenza allo [frapparli 
degli altri corpi , la cui lettura non è di filamenti , come quella delle funi , e 
della maggior parte de i legni , ma la coerenza delle parti loro in altre cagioni, 
par che confida , le quali per mio giudizio fi riducono a due capi \ 1’ uno de 1 
quali è quella decantata repugnanza , che ha la natura all’ ammettere il vacuo : 
per l’altro bifogna ( non ballando quello del vacuo ) introdur qualche glutine , 
vifeo, o colla, che tenacemente colleglli le particole , delle quali etto corpo, è 
> . — - cora- 
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compofto . Dirb prima del vacuo , modrando con chiare efpcrienze , quale , e 
quanta Ha la fua virtù . E prima il vederli , quando ne piaccia , due pia- 
lire di marmo , di metallo , o di vetro efquifitamente (pianate , pulite , e lu- 
flre, che pofata 1’ una fu l’altra, fenza veruna fatica fe gli muove fopra drifci- 
ando ( ficuro argomento , che nelfun glutine le congiunge ) ma , che volendo 
fepararle, mantenendole equidillasti, tal repugnanza li trova, che la fuperiore fol- 
leva, e li tira dietro l’altra, e perpetuamente la ritiene follevata, ancorché aliai 
graffa, e grave, evidentemente ci modra l’orrore della natura nel dover ammet- 
tere, febben per breve momento di tempo, lo fpazio voto, che tra di quelle ri- 
marrebbe , avanti che il concorfo delle parti dell' aria circolante 1’ avelie oc- 
cupato, e ripieno. Vedefi anco, che quando bene tali due ladre non fulTcro e fat- 
tamente pulite , e perciò che il lor contatto non fulfe efquifito del tutto , nel 48* 
volerle feparar lentamente niuna renitenza li trova fuor dt quella della fola gra- 
vità, ma in un alzamento repentino l’ inferrar pietra li folleva, ma fubito rica- 
de , feguendo folamente la fovrana per quel brevifTimo tempo , che bada per la 
diffrazione di quella poca di aria, cne s’interponeva tra le ladre, che non ben 
combagiavano , e per l’ingrefTo dell'altra ctrconfufa. Tal refìdenza, che cosi fen- 
fatamente li fcorge tra le due ladre , non fi può dubitare , che parimente non 
rifegga tra le parti di un folido , e che nel loro attaccamento non entri almanco 
a parte, e come caufa concomitante. 

Sagr. Fermate di grazia, e concedetemi , che io dica una particolar confiderà - 
zione, che pure ora mi è caduta in mente: e queda è, che il vedere , come la 

piadra inferrare fegue la fuperiore , e che con moto velociffimo vien follevata , 

ci rende furari, che contro al detto di molti Filofofi, e forfè di Ariflotile mede- 
limo , il moto nel vacuo non farebbe indantaneo 4 perchè quando fulfe tale , le 
nominate due ladre fenza repugnanza veruna fi feparerebbero , giacché il medefi- 
mo indante di tempo baderebbe per la loro feparazione , e per lo concorfo dell* 
aria ambiente a riempir quel vacuo, che tra effe potelfc redare . Dal feguir dunque 
che fa l’inferior ladra la fuperiore, fi raccoglie, come nel vacuo il moto non fa- 
rebbe indantaneo . E fi raccoglie tnfieme , che pur tra le medefime piallre redi 
qualche vacuo almeno per brevilfimo tempo, cioè per tutto quello, cne palfa nel 
movimento dell’ ambiente, mentre concorre a riempire il vacuo: che fe vacuo non 
vi redafle , nè di concorfo, nè di moto di ambiente vi farebbe bifogno . Converrà 
dunque dire , che pur per violenza , o contro a natura il vacuo talor fi conceda 

( benché 1* opinion mia è, che nelfuna cola fia contro a natura, falvo che l’ im- 

ponìbile , il quale poi non è mai. ) Ma qui mi nafee un’ altra difficoltà, ed è, 
che febben refperienza mi alficura della verità della conclufione , l’intelletto non 
reda già interamente appagato della caufa , alla quale cotale effetto viene attri- 
buito . Imperocché 1 ’ effetto della feparazione delle due ladre è anteriore al va- 
cuo , che in confeguenza alla feparazione fuccederebbc : e perchè mi pare , che 
la caufa debba fe non di tempo , almeno di natura precedere all’ effetto , e che 
di un effetto pofitivo pofitiva altresì debba effer la caufa , non redo capace , co- 
me dell’aderenza delle due piadre, e della repugnanza all’ effer fcparate, effetti, 
che già fono in atto , fi poffa referir la cagione al vacuo , che non è , ma che 
avrebbe a feguire. E delle cofe , che non fono, neffuna può effer 1 ’ operazione , 
conforme al pronunziato certiffimo del Filofofo . 

Simp. Ma giacché concedete quedo affioma ad Aridotile , non credo , che fiate 
per negargliene un altro bellidimo , e vero : e quedo è , che la natura non in- 
traprende a voler fare quello , che repugna ad effer fatto : dal qual Pronunciato 
mi par, che dipenda la diluzione del noftro dubbio : perchè dunque a fe medefimo 
repugna effere uno fpazio vacuo , vieta la natura il far quello , in confeguenza di 
che neceffari amente fuccederebbc il vacuo; e tale è la feparazione delle due ladre. 

Tom. IH. B Sfgr. 
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Sagr. Ora ammetto per diluzione adequata del mio dubbio auetto, che produce 
il Sig. Simplicio, feguitando il cominciato difcorfo, parmi , cne quella medefima 
repugnanza al vacuo dovrebbe etter badante ritegno delle parti di un folido di 
pietra, o di metallo, o fe altre ve ne fono, che più Caldamente diano congiun- 
te , e renitenti alla divifione . Perchè fe di uno effetto una fola è la cagione , 
ficcome io ho intefo , e creduto , o fe pur molte fe ne affegnano , ad una fola 
fi riducono; perchè queda del vacuo , cne fìcuramente è , non baderà per tutte 
la refidenze ?• 

489 Salv. Io per ora non voglio entrare in queda contefa , fe il Vacuo fenza al- 
tro ritegno fia per fe folo badante a tenere unite le parti difunibili de i corpi 
confidenti, ma vi dico bene, che la ragione del Vacuo, che milita, e concinne 
nelle due piadre , non bada per fe fola al Caldo collegamento delle parti di un 
folido cilindro di marmo , o di metallo , le quali violentate da forze gagliarde , 
che dirittamente le tirino, finalmente fi fcparano , e fi dividono . E quando io 
trovi modo di didinguer queda già conofciuta rcfidcnza dipendente dal Vacuo 
da ogni altra , Qualunque ella fi fuffe , che con lei concorrette in fortificar 1' at- 
taccamento, e cne io vi faccia vedere, come effa fola non fia a gran pezzo ba- 
dante per tale effetto, non concederete voi, che fia neceffario introdurne altra è 
Aiutatelo, Signor Simplicio, giacché egli da ambiguo Copra quello, che debba rif- 
pondcrc . 

Simp. E' forza , che la fofpcnfione del Sig. Sagredo fia per altro rifpetto , non 
redando luogo di dubitare Copra si chiara, e neceffaria confequenza . 

Sag. Voi, Sig. Simplicio, 1’ avete indovinata. Andava penfando , fe non ba- 
dando un milion di oro 1’ anno, che vien di Spagna per pagar 1’ efercito , fuffe 
neceffario fare altra provvifione , che di danari per le paghe de’ Soldati . Ma fe- 
guitate pur, Sig. Salviati , e fupponendo , che io ammetta la vodra confequen- 
za , moflrateci il modo di feparare 1’ operazione del Vacuo dall’ altre , e indu- 
randola fateci vedere, come ella fia fcarfa per l’effetto, di che fi parla. 

Salv. Il Vodro Demonio vi affile. Dirò il modo dell’ appartar la virtù del 
Vacuo dall’ altre , e poi la maniera del mifurarla . E per appartarla piglieremo 
una materia continua , le cui parti manchino di ogni altra refillenza alta fepa- 
razione fuor che di quella del Vacuo , quale a lungo è dato dimodrato in cer- 
to Trattato del nodro Accademico effer l’acqua. Tal- 
ché qualunque volta fi difponeffe un cilindro di acqua, 
e che attratto fi fentiffe refidenza allo daccamento 
delle fue parti , quedo da altra cagione, che dalla re- 
pugnanza al Vacuo, non potrebbe riconofcerfi . Per far 
poi una tale efperienza mi fono immaginato un arti- 
fizio , il quale coll’ ajuto di un poco di difegno me- 
glio , che con femplici parole , potrò dichiarare . Fi- 
guro quedo C A B D edere il profilo di un cilindro di 
metallo, o di vetro , che farebbe meglio voto dentro, 
ma giudiffmamentc tornito , nel cui concavo entri 
con efquifitiffmo contatto un cilindro di legno , il cui 
profilo noto E G H F , il qual cilindro fi poffa fpi- 
gnere in fu , e in giù , e quedo voglio , che fia buca- 
to nel mezzo , ficchè vi patti un filo di ferro onci na- 
to nell’ edremità K , e 1’ altro capo I vadia ingroffan- 
dofi in forma di cono , o turbine , facendo che il foro 
fatto nel legno fia nella parte di fopra etto ancora 
incavato in forma di conica fuperficie aggiudata pun- 
tualmente per ricevere la etnica edremità I del ferro 
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I K , qualunque volta fi tiri in giù dalla parte K . Inferto il legno , o voglia- 
molo chiamar zaffo E II nel cavo cilindro A D, non voglio, che arrivi fino al- 
la fuperior fuperficic di elfo cilindro , ma che ne redi lontano due , o tre di- 
ta , e tale fpazio dee effer ripieno di acqua , la quale vi fi metterà tenendo il 490 
vafo colla bocca C D all’ insù, e calandovi fopra lo zaffo E H, col tenere il 

turbine I remoto alquanto dai cavo del legno , per lafciar 1’ efìto all’ aria , che 

nel calcare lo zaffo fe ne ufeirà per lo toro del legno , che perciò fi fa alquan- 
to più largo della groffezza dell’ aflicciuola di ferro I K. Dato 1 ’ efito all’ aria, 
e mirato il ferro , che ben fuggelli fu il legno col fuo turbine , fi rivolterà il 
vafo tutto colla bocca all’ ingiù , cd attaccando all’ oncino K un recipiente da 

mettervi dentro rena , o altra materia grave , fi caricherà tanto , che finalmen- 

te la fuperior fuperficic E F dello zaffo fi fiaccherà dall’ inferiore dell’ acqua , 
alla quale niente altro la teneva congiunta , che la repugnanza del Vacuo: pe- 
fando poi lo zaffo col ferro, col recipiente, e con ciò , che vi farà dentro , a- 
veremo la quantità della forza del Vacuo : e fe attaccato a un cilindro di mar- 
mo , o di crillallo graffo, quanto il cilindro dell’acqua, però tale, che infieme 
col pefo proprio dell’ ifteffo marmo , o cr Hallo pareggi la gravità di tutte le no- 
minate bagaglie, ne feguirà la rottura, potremo fenza verun dubbio affermare , 
la fola ragion del Vacuo tener le parti del marmo, e crifiallo congiunte: ma 
non ballando , e che per romperlo bifogni aggiugnervi quattro volte altrettanto 
pefo, converrà dire la refifienza del Vacuo effer delle cinque parti una, e 1 ’ al- 
tra quadrupla di quella del Vacuo. 

Simpl. Non fi può negare , che 1 ’ invenzione non fia ingegnofa , nia l’ ho per 
foggetta a molte difficoltà , che me la rendono dubbia ; perchè chi ci afficura , 
che 1’ aria non poffa penetrar tra il vetro , e lo zaffo , ancorché fi circondi bene 
di (loppa , o altra materia cedente ? e così , acciocché il cono I faldi bene il 
fòro, forfè non ballerebbe l’ungerlo con cera, o trementina. In oltre perchè 
non potrebbero le parti dell’ acqua difirarfi , c rarefarfi ? perché non penetrare 
aria , o efalazioni , o altre fufianze più fottili per le porofità del legno , o an- 
che dell’ ifieffo vetro? 

Sa/v. Molto deliramente ci muove il Sig. Simplicio le difficoltà , cd in. parte 
ci fomminillra i rimedi, quanto alla pcnctrazion dell’ aria per lo legno , o tra 
il legno , e il vetro . Ma io oltre di ciò noto , che potremo nell’ ifteffo tempo 

accorgerci con acquillo di nuove cognizioni , fe le promoffe difficoltà avranno 

luogo. Imperocché fe 1 ’ acqua farà per natura, febben con violenza diflraibile , 
come accade nell’ aria , fi vedrà lo zaffo calare ; e fe faremo nella parte fupe- 
riore del vetro un poco di ombelico prominente, come quello V, penetrando per 
la fultanza , o porofità del vetro, o del legno aria , o altra più tenue , e fpiri- 

tofa materia , fi vedrà radunare ( cedendogli 1 ’ acqua ) nell’ eminenza V , le 

quali cofc quando non fi feorgano , verremo afficurati l'efperienza effer colle de- 
bite cautele fiata tentata ; e conofceremo l’acqua non effer diflraibile , né il ve- 
tro effer permeabile da veruna materia t benché fottiliffiraa . 

Sagr. Ed io mercè di quelli difeorfi ritrovo la caufa di un effetto , che lungo 
tempo mi ha tenuto la mente ingombrata di maraviglia , e vota d’ intelligenza . 
Offervai già una Citerna , nella quale per trarne l’ acqua fu fatto fare una trom- 
ba da chi forfè credeva , ma vanamente , di poterne cavare con minor fatica 
1’ ifteffa , o maggior quantità , che colle fecchie ordinarie : ed ha quefla tromba 
il fuo ftantuffo , e animella fu alta, ficchè l’acqua fi fa falire per attrazione , e 
non per impulfo , come fanno le trombe , che nanno l’ordigno da baffo. Que- 
lla, finché nella Citerna vi è acqua fino ad una determinata altezza, la tira ab- 
bondantemente , ma quando 1’ acqua abbaffa oltre a un determinato fegno , la 
tromba non lavora più . Io credetti la prima volta che offervai tale acciden- 491 
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te , che P ordigno fuffe guado , e trovato il Maedro , acciò lo raccomodale , mi 
di (le , che non vi era altrimente difetto alcuno , fuor che nell’ acqua , la quale 
efiendofi abbacata troppo, non pativa di edere alzata a tanta altezza ; e mi fog- 
giunfe ni con Trombe , nè con altra macchina , che Toltevi 1 ’ acqua per attra- 
zione , elTer podibilc farla montare un capello più di diciotto braccia , e fieno 
le Trombe larghe, o Uretre, quella è la mifura dell’ altezza limitatillima . Ed 
io fin ora fono fiato cosi poco accorto , che intendendo , che una corda . una 
mazza di legno , c una verga di ferro fi può tanto e tanto allungare , che fi- 
nalmente il Tuo proprio pefo la drappi , tenendola attaccata in alto , non mi è 
fovvenuto , che l' ideilo molto più agevolmente accader^ di una corda , o verga 
di acqua. E che altro è quello, che fi attrae nella Tromba, che un cilindro di 
acqua , il quale avendo la fua attaccatura di fopra , allungato più e più , final- 
mente arriva a quel termine , oltre al quale tirato dal Tuo gii fatto foverchio 
pefo non altrimente , che fe fufiè una corda, G (frappa? 

Salv. Cosi puntualmente cammina il negozio , e perchè la medefima altezza 
delle diciotto Draccia è il prefidò termine dell’ altezza , alla quale qualfivoglia 
quantità di acaua , fieno cioè le Trombe larghidìmc , o (frette , o firettidime , 
quanto un fil di paglia , può fodentarfi , tuttavolta che noi peferemo 1’ acqua 
contenuta in diciotto braccia di cannone , fia largo , o Gretto , avremo il valo- 
re della refitfenza del Vacuo nei cilindri di qualfivoglia materia folida , grolfi , 
quanto fono i concavi dei cannoni propodi. E giacché abbiamo detto tanto, mo- 
ntiamo come di tutti i metalli , pietre , legni , vetri , ec. fi può facilmente ri- 
trovare fino a quanta lunghezza fi potrebbono allungare cilindri , fili , o verghe 
di qualfivoglia grodezza , oltre alla quale gravati dal proprio jpefo più non po- 
trebber reggerli, ma fi Grapperebbero. Piglili per efempio un ni di rame di qual- 
lìvoglia grodezza , c lunghezza , e fermato un de’ fuoi capi ad alto , fi yadia 
aggiugnendo all’ altro maggior e maggior pefo , ficchi finalmente fi drappi , e 
fia il pefo maffimo , che poteflfe fodenere , v. gr. cinquanta libbre . E manife- 
ffo , che cinquanta libbre di rame oltre al proprio pelo , che fia per efempio un 
ottavo di oncia tirato in filo di tal grodezza , farebbe la lunghezza madima del 
filo , che fe defio poterti: reggere . Mifurifi poi quanto era lungo ij filo , che fi 
Grappò, e fia , v. gr. un braccio: e perchè pesò un ottavo di oncia , e redi: fe 
fieno , e cinquanta libbre appretto , che fono ottavi «fi oncia quattromila otto- 
cento , diremo tutti i fili di rame , qualunque fi fia la lor grodezza , poterfi 
reggere fino alla lunghezza di quattromila ottocento un braccio , c non più ; c 
cosi una verga di rame potendo reggerfi fino alla lunghezza di quattromila ot- 
tocento un braccio, la refiftenza, erte ella trova dipendente dal Vacuo, rifpetto 
al relfante è tanta, quanto importa il pefo di una verga di acqua lunga braccia 
diciotto , e grodà quanto quella dodi di rame ; e trovandoli v. gr. il rame ef- 
fer nove volte più grave dell’ acqua , di qualunque verga di rame la refifienza 
allo (trapparfi , dipendente dalla ragion del vacuo , importa quanto è il pefo di 
due braccia dell’ ilteda verga ; e con fimil difeorfò , ed operazione fi potranno 
trovare le lunghezze delle fila, o verghe di tutte le materie folide ridotte alla 
madima , che foftener fi podà , ed inficine qual parte abbia il vacuo nella lor 
refifienza . 

_ Sagr. Reda ora , che ci dichiate in qual cofa confida il redo della renitenza , 
cioè, qual fia il glutine, o vifeo, che ritiene attaccate le parti del folido, oltre 
49Z a quello, che deriva dal vacuo; perchè io non faprei immaginarmi, qual coll» 
fia quella , che non porta edere arfa , e confumata in una ardentifiima fornace 
in due , tre, e quattro meli, nè in dieci, o cento ; dove ffando tanto tempo 
argento, oro, e vetro liquefatti , cavati poi tornano le parti loro nel freddarfi a 
riunirli , e rattaccarfi , come prima . Oltreché U medeuma difficoltà , che ho 
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nell'attaccamento delle parti del vetro , l’avrò io nelle parti della colla , cioè, 
che cola Ha quella , che le tiene cosi Caldamente congiunte. 

Salv. Pur poco fa vi dilli , che il vodro Demonio vi atlifleva : fono io anco- 
ra nelle medelìme anguille , ed ancora io toccando con mano , come la ripu- 

gnanza del vacuo è indubitabilmente quella , che non permette , fe non con 
gran violenza , la fcparazione delle due ladre , e più delle due gran parti della 
Colonna di marmo , o di bronzo , non fo vedere , come non abbia ad aver 
luogo , ed eder parimente cagione della coerenza delle parti minori , e fino 
delle minime ultime delle medelìme materie ; ed elfendo che di un efTetto una 
fola è la vera , e potidìma caufa , mentre io non trovo altro glutine , perchè 
non debbo tentar ai vedere, fe quelto del vacuo, che fi trova, può badarci? 

Simpl. Se di giù voi avete dimodrato la refillenza del gran vacuo nel feparar- 

fi le due gran parti di un folido eder piccolidima in comparazion di quella, che 

tien congiunte le particole minime , come non volete tener più che per certo , 
queda effer divcrfidìma da quella? 

Salv. A quedo rifpofe il Sig. Sagr. che pur fi pagavano tutti i particolari Sol- 
dati con danari raccolti da impofizioni generali di foldi , e di quattrini , fcbbe- 
ne un milion di oro non badava a pagar tutto 1 ’ efercito . E chi fa , che altri 
minutidìmi vacui non lavorino per le minutidìme particole, deche per tuttofila 
dell’ illeira moneta quello , con che fi tengono tutte le parti congiunte ? Io vi 
dirò quello, che talora mi è pidato per l’immaginazione : ve lo do , non co- 
me veritù rifoluta, ma come una qual fi fia fantaGa piena anco d’ indigedioni 
fottoponendola a più alte contemplazioni . Cavatene fe nulla vi è , che vi gu- 
di ; il redo giudicatelo , come piu vi pare . Nel confiderar talvolta , come an- 
dando il fuoco ferpendo tra le minime particole di quedo , c di quel metallo , 
che tanto faldamente fi trovano congiunte, finalmente le fepara, e difunifee; e 
come poi partendofi il fuoco tornano colla medefima tenacità di prima a ri- 
congiugnerfi fenza diminuirli punto la quantità nell’ oro , e pochidìmo in altri 
metalli anco per lungo tempo, che reftino didrutti, penfai,che ciò potede acca- 
dere', perchè le fottilidìmc particole del fuoco penetrando per gli angudi pori 
del metallo ( tra i quali per la loro Grettezza non potettero pairare 1 minimi 
dell' aria , nè di molti altri fluidi ) col riempire i minimi vacui tra edè frappo- 
ni liberadero le minime particole di quello dalla violenza , colla quale i mede- 
fimi vacui 1’ una contro 1’ altra attraggono , proibendogli la feparazione ; e cosi 
potendoti liberamente muovere , la lor mafia ne divenifie fluida , c tale redat- 
te , fin che gl’ ignicoli tra ede dimorafTero : partendofi poi quelli , e lafciando i 
pridini vacui, toroide la lor folita attrazione, ed in confeguenza l’attaccamen- 
to delle parti. Ed all' indanza del Sig. Simp. parmi, che fi potrà rifpondere, che 
(ebbene tali vacui farebber piccolidìmi , ed in confeguenza ciafcheduno facile ad 
eder fuperato , tuttavia l’ innumerabile moltitudine innumerabilmente ( per così 
dire ) multiplica le refidenze : e quale , e quanta fia la forza , che da numero 
immenfo di debolidìmi momenti inficine congiunti rifulta , porgacene eviden- 
tifiìmo argomento il veder noi un jpefo di milioni di libbre folìcnuto da canapi 493 
grodidimi , cedere , e finalmente lafciarfi vincere , c follevare dall’ adalto degl’ 
innumerabili atomi di acqua , li quali , o fpinti dall’ Audro , o pure che di- 
defi in tenuidima nebbia fi vadano movendo per 1’ aria , vanno a cacciarli tra 
fibra , e fibra dei canapi tiratidimi , nè può 1’ immenfa forza del pendente pe- 
to vietargli l’entrata ; ficchè penetrando per gli angudi meati ingrodano le cor- 
de ’, e per confeguenza le fcorciano , onde la mole graviffima a forza vien fol- 
levata . 

Saer. Ei non è dubbio alcuno , che mentre una refidenza non fia infinita , 
può dalla moltitudine di minutidìme forze eder fuperata; ficchè anco un numero 
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di formiche lìrafcicherebbe per terra una nave carica di grano : perchè il fcnfo> 
ci inoltra quotidianamente, che una formica deliramente porta un granello ; e 
chiara cofa è , che nella nave non fono infiniti granelli » ma comprefi dentro 
a qualche numero , del quale fe ne pub prendere un altro quattro , e Tei volte 
maggiore , al quale fe fe ne prender! un altro di formiche eguale , e fi porran- 
no in opera , condurranno per terra il grano, e la nave ancora. E ben vero f 
che bifogner'a v che il numero- fia grande , come anco per mio parere quello dei. 
vacui , che tengono attaccati i minimi del metallo . 

Salv. Ma quando bifognafle ,. che fulfero anche infiniti , 1’ avete voi forfè 
per imponibile 1 

Satr. No, quando quel metallo fufic una mole infinita : altrimenti 

Salv. Altrimenti che 1 Orsù già che fi è mcfiTo mano ai Paradotti , vediamo fe 
in qualche maniera fi potette dimoltrare , come in una continua elicanone fini- 
ta non repugni il poterli ritrovare infiniti vacui : e nell’ illetto tempo ci verrà 
fe non altro , almeno arrecata una foluzione del più ammirabile problema, che 
fia da Ariflotile metto tra quelli , che etto medefimo addimanda ammirandi , di- 
co tra le quellioni Meccaniche ; e la foluzione potrebbe cfler per avventura non 
meno efplicante , e concludente di quella , che egli medefimo ne arreca e di- 
veda anco da quello , che molto acutamente vi confiderà il dottittimo Monf. di 
Guevara. Ma bifogna .prima dichiarare una propofizione non toccata da altri, 
dalla quale dipende lo fcioglimento della quilhone , che poi , s’ io non m' in- 
ganno , fi tira dietro altre notizie nuove , e ammirande . Per intelligenza di 
che accuratamente deferiveremo la figura. Però intendiamo un poligono equila- 
tero , ed equiangolo di quanti lati effer fi voglia , deferirto intorno a auetto cen- 
tro G , e fia per ora un efagono A B C D E F, limile al quale, e ad etto con- 
centrico ne deferiveremo un altro minore , quale noteremo HIKLMN,t 
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A S portando feco l’altro poligono minore . E' chiaro , che dando fido il pun- 
to B termine del lato A B , mentre fi comincia la revoluzione , 1’ angolo A fi 
folle veri , e ’l punto C s’ abballerà defcri vendo 1’ arco C Q_, ficchè il Iato B C 
fi adatti alla linea a fe fletto eguale B O : ma in tal converfione l’angolo I del 
minor poligono fi eleverà l'opra la linea I T, per elfer la I B obbliqua fopra l’A S: 
nè prima tornerà il punto I fu la parallela I T, fe non quando il punto C farà per- 
venuto in Q.: allora l’I farà caduto in O, dopo aver delcritto l’arco I O fuori della 
linea H T, ed allora il lato I K farà palTato in O P. Ma il centro G tra tanto femore 
averi camminato fuori della linea G V, fu la quale non farà tornato , fe non do- 
po aver defcritto l’arco G C . Fatto quello primo paljfo , il poligono maggiore 494 
lari trasferito a polare col lato B C fu la linea B Q, il lato I K del minore fo- 
pra la linea O P, avendo faltato tutta la parte I O lenza toccarla , e ’l centro G 
pervenuto in C , facendo tutto il fuo corfo fuori della parallela G V . E final- 
mente tutta la figura fi farà rimeffa in un pollo limile al primo ; ficchè conti- 
nuandoli la revoluzione , e venendo al fecondo caffo il lato del maggior poligo- 
no D C fi adatterà alla parte Q_ X , il K L del minore ( avendo prima faltato 
1’ arco P Y ) caderà in Y Z , ed il centro procedendo Tempre fbori della G V 
in effa caderà fidamente in R, dopo il gran falto C R. Ed in ultimo finita una 
intera converfione, il maggior poligono avrà calcate fopra la fua A S fei linee 
eguali al fuo perimetro fenza veruna interpofizione , il poligono minore avrà pa- 
rimente impreffe fei linee eguali all’ ambito fuo, ma difcontinuate dall’ interpo- 
fizione di cinque archi , fotto i quali refiano le corde, parti della parallela H T 
non tocche dal poligono; e finalmente il centro G non è convenuto mai con 
la parallela G V, falvo che in fei punti . Di qui potete comprendere, come lo 
fpazio paffato dal minor poligono è quafi eguale al paffato dal maggiore , cioè la 
linea H T alla A S , della quale è fidamente minore , quanto è la corda d’uno 
di quelli archi , intendendo però la linea H T infieme con li fpazj dei cinque 
archi. Ora quello, che vi ho efpollo , e dichiarato nell’ efempio di quelli efago- 
ni , vorrei che intendelle accadere di tutti gli altri poligoni , di quanti lati efi'er 
fi vogliano , purché fieno limili , concentrici , e congiunti ; e che alla converfion 
del maggiore s’ intenda rigirarli anco 1’ altro quanto li voglia minore ; che intcn- 
dellc, dico, le linee da etti pattate eflèr proffimamentc eguali , computando nel- 
lo fpazio pattato dal minore gl’ intervalli fotto gli archetti non tocchi da parte 
veruna del perimetro di etto minor poligono. Patta dunque il gran poligono di 
mille lati , e raifura confeguenteraente una linea retta eguale al fuo ambito ; c 
nell’ i (letto tempo il piccolo patta una prottimamente egual linea , ma interrot- 495 
tamente comporta di mille particelle eguali a i fuoi mille lati coll’ interpofizione 
di mille fpazj vacui , che tali portiamo chiamargli in relazione alle mille lineet- 
te toccate da i lati del poligono . Ed il detto fin qui non ha veruna difficoltà , 
o dubitazione . Ma ditemi , fe intorno a un centro , qual fia , v. g. quello punto 
A, noi deferiveremo due cerchi concentrici , ed infieme uniti, e che da i punti 
C, B de i lor femidiametri fieno tirate le tangenti C E, B F, e ad effe pel cen- 
tro A la parallela A D, intendendo girato il cerchio maggiore fopra la linea B 
F ( polla eguale alla di lui circonferenza , come parimente le altre due C E, A 
D ) compita che abbia una revoluzione, che averà fatto il minor cerchio, e che 
il centro ? quello ficuramente averà feorfa , e toccata tutta la linea A D, e 
la circonferenza di quello averà con li fuoi toccamenti mifurata tutta la C 
E, facendo 1’ ili elfo , che fecero i poligoni di fopra: in quello fidamente dif- 
ferenti , che la linea H T non fu tocca in tutte le fue parti dal perimetro del 
minor poligono , ma ne furon lafciate tante intatte coll’ interpofizione di va- 
cui faltati , quante furon le parti tocche da i lati j ma qui ne i cerchi mai 
non fi fcpara la circonferenza nel minor cerchio dalla linea C L $) che alcuna 
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Tua parte non venga tocca, nè mai quello, che tocca della circonferenza , è man- 
co del toccato nella retta . Or come dunque può fcnza falti fcorrere il cerchio, 
minore una linea tanto maggiore della fua circonferenza? 

Sapr. Andava penfando , le fi poteffe dire , che ficcomc il centro del cerchio 
elfo foto firafcicato (òpra A D la tocca tutta efiendo anco un punto folo , cosi 
potelfero i punti della circonferenza minore tirati dal moto della maggiore anda- 
re firafcicandofi per qualche particella della linea C E. 

Salv. Quello non può elTerc per due ragioni j prima perchè non farebbe mag- 
gior ragione , che alcuno de i toccamenti limili al C andalfero llrafcicando per 
qualche parte della linea C E , ed altri no : e quando quello fufle, efiendo tali 
toccamenti ( perchè fon punti ) infiniti, gli ilralcichi fopra la C E farebbero in- 
finiti , ed eflendo quanti farebbero una linea infinita , ma la C E è finita . L’ 
altra ragione è , che mutando il cerchio grande nella fua convcrfione continua- 
mente contatto , non può non mutarlo parimente il minor cerchio . non fi po- 
tendo da altro punto , che dal punto B tirare una linea retta fino al centro A , 
c che pafiafic pel punto C, ficchè mutando contatto la circonferenza grande , lo 
muta ancora la piccola, nè punto alcuno della piccola tocca piò d’un punto del- 
la fua retta C E. Oltre ebe anco nella convcrfione de i poligoni nefiun punto 
del perimetro del minore fi adattava, a piò d’un punto della linea, che dal me- 
defimo perimetro veniva m i furata , come fi può facilmente intendere, confideran- 
do la linea I K efier parallela alla B C, onde fin che la B C non fi fchiaccia 
fopra la B Q, la I K refia follevata fopra la I P, nè prima la calca , fe non 
nel medefimo infiante che la B C fi unifee colla B Q_, ed allora tutta infieme 
la I K fi unifee colla O P, e poi immediatamente fe gli eleva fopra. 



Sagr. II negozio è veramente molto intrigato, nè a me fovviene fciolgimento 
alcuno, però diteci quello, che a noi conviene. 

Salv. Io ricorrerei alla confiderazione dei poligoni fopra confidenti , 1’ effetto 
de i quali è intelligibile, e di giò comprcfo, e direi, che ficcome ne i poligoni 
di centomila lati alla linea paffata, e mifurata dal perimetro del maggiore, cioè, 
da i centomil# Tuoi lati continuamente dirteli , è eguale la mifurata da i cento- 
mila 


Digitized by Googli 



DEL GALILEO , 7 

mila lati del minore , ma coll’ interpolinone di centomila fpazj vacui trapolli ; 
così direi ne i cerchi ( che fon poligoni di lati infiniti ) la linea pallata da gl’ 
infiniti lati del cerchio grande , continuamente difpolli , efler pareggiata in lun- 
ghezza dalla linea partita dagl’ infiniti lati del minore, ma da quelli coll’inter- 
pofizione d’altrettanti vacui tra dii; e ficcome i lati non fon quanti , ma bene 
infiniti, cosi gl’ interporti vacui non fon quanti;, ma infiniti, quelli cioè infiniti 
punti tutti pieni, e quelli infiniti punti parte pieni, e parte vacui. Equi voglio, 
che notiate come rifol vendo, e dividendo una linea in parti quante , e per con- 
seguenza numerate , non è portìbile difporle in una cllenfione maggiore di quel- 
la, che occupava mentre ilavano continuate, e congiunte, fenza f interpofìzione 
d’altrettanti fpazj vacui, ma immaginandola rifoluta in parti non quante, cioè 
ne’ fuoi infiniti indivifibili , la portiamo concepire dirtratta in immenfo fenza 1’ 
imerpofizione di fpazj quanti vacui , ma libbene d’ infiniti indivilìbili vacui . E 
quello, che fi dice delle Semplici linee, s’ intenderli detto delle fuperficie de' cor- 
pi folidi , conliderandogli comporti d’ infiniti atomi non quanti ; mentre gli vor- 
remo dividere in parti quante, non è dubbio, che non potremo difporle in ifpa- 
zj più ampli del primo occupato dal folido , fc non coll' intcrpofizione di fpazj 
quanti vacui, vacui dico almeno della materia del folido ; ma fe intenderemo 1’ 
altirtìma , ed ultima refolu?ione fatta ne i primi componenti non quanti , ed in- 
finiti , potremo concepire tali componimenti diftratti in ifpazio immenfo fenza 
l’interpofizione di fpazj quanti vacui, ma fidamente di vacui infiniti non quan- 
ti; ed in quella gulfa non repugna dillrarfi , v. g. un piccolo globetto d' oro in 
uno (pazio grandirtimo fenza ammettere fpazj quanti vacui: tuttavolta perù che 
ammettiamo l’oro ertèr comporto d’infiniti indivifibili . 

Simp. Parmi che voi camminate alla via di quei vacui difleminati di certo 
Filofofo antico . , 

Salv. Ma perù voi non foggipgnete : Il quale negava la provvidenza divina , 
come in certo fimil propofito affai poco a propofito foggiunfe un tale antagonirta 
del noftro Accademico. 

Simp. Vidi bene , c non fenza rtomaco , il livore del male affetto contraddit- 
tore ; ma io non fidamente per termine di buona creanza non toccherei limili 
talli , ma perché fo quanto fono discordi dalla mente ben temperata , e bene or- 
ganizzata di V. S. non folo religiofa , e pia , ma cattolica , e fanta . Ma ritor- 
nando fui propofito : molte difficoltà fento nafeermi dagli avuti difeorfi , dalle 
quali veramente io non faprei liberarmi . E per una mi fi para avanti quella , 
che fe le circonferenze de i due cerchi fono eguali alle due rette C E, B F, 
quella continuamente prefa, e quella coll’ interpofizione . d’ infiniti punti vacui, 

FA D ùeferitta dal centro, che è un punto folo, in qual maniera fi potrà chia- 
mare ad elfo eguale contenendone infiniti? In oltre quel comporre la linea di pun- 
ti , il divifibile di indivifibili , il quanto di non quanti , mi pajono fcogli affai 
duri da partirgli : e l’ ifteflb dover ammettere il Vacuo tanto conoludcntcmcntc 
riprovato da Arirtotile non manca delle medefime difficoltà . 

Salv. Ci fono veramente cotefie, e dell' altre: ma ricordiamoci, che damo tra 
gl’ infiniti, e gl’ indi vilìhili , quelli incomprenfibili dal noflro intelletto finito per 
la loro grandezza , c quelli per la lor piccolezza ; contuttociò vediamo , che 1’ 
umano aifeorfo non vuole rimanerfi dall’ aggirarfegli attorno , dal che pigliando 
io ancora qualche libertà produrrei alcuna mia fantadicheria fe non concludente 497 
necelfariamentc , almeno per la novità apportatrice di qualche maraviglia : ma 
forfè il divertir tanto lungamente dal cominciato cammino potrebbe parervi im- 
portuno , e perù poco grato . 

Sagr. Di grazia godiamo del benefizio , e privilegio , che s’ ha dal parlar con 
i vivi, e tra gli amici, e più di cofc arbitrarie, e non necertarie , differente dal 
Tom. 1 U. C trat- 
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trattar co’ libri morti, li quali ti eccitano mille dnbbj , e nefiuno te ne rifolvo- 
no. Fateci dunque partecipi di quelle confidcrazioni , che il cerio de i noftri ra- 
gionamenti vi fuggerifce , che non ci mancherà tempo, mercè dell’ elTer noi dif- 
obbligati da funzioni neceflarie , di continuare, e rifolvere l’ altre materie intra- 
prefe , ed in particolare i dubbj toccati dal Sig. Simp. non fi trapanino in tutti 
modi . < t 

Salv. G>sl fi faccia, poiché tale è il vofiro gullo ; e cominciando dal primo , 
che fu, come fi poffa mai capire, che un fol punto fia eguale aduna linea, ve- 
dendo di non ci poter fare altro per ora, proverò di quietare, o almeno tempe- 
rare una improbabilità con un’altra Umile, o maggiore, come talvolta una ma- 
raviglia fi attutifce con un miracolo . E quello fata col inoltrarvi due fuperficie 
eguali, ed infieme due corpi pur eguali, e fopra le medelime dette fuperficie co- 
me bafi loro collocati , andarli continuamente , ed egualmente e quelle , e quelli 
nel medefimo tempo diminuendo , Tettando Tempre tra di loro eguali i loro refi- 
dui , e finalmente andare si le fuperficie , come i folidi a terminare le lor per- 
petue egualità precedenti l’ uno dei folidi coll’ una delle fuperficie in una lungnif- 
fima linea , e V altro folido coll’altra fuperficie in un fol punto ; cioè quelli in 
un fol punto, c quelli in infiniti. 

Sagr. Ammirabil propolla veramente mi par cotefta , però Tentiamone 1’ efpli- 
cazione, e la d imoff razione , 

Salv. E' neccfiario farne la figura , perchè la prova è pura Geometrica . Per 
tanto intendafi il mezzo cerchio A F B, il cui centro C, ed intorno ad etTo il 
parallelogrammo rettangolo A D E B , e dal centro a i punti D, E fieno ti- 
rate le rette linee C D,C E. Figurandoci poi il femidiametro C F perpendi- 
colare a una delle due A B, D E im- 
mobile , intendiamo intorno a quello 
girarli tutta quella figura. E’ mamfefto, 
che dal rettangolo A D E B verrà de- 
fcritto un cilindro , dal femicircolo A 
F B una mezza sfera , e dal triangolo G 
C D E un cono . Intefo quello , vo- 
glio, che ci immaginiamo e/Ter levato 
via 1’ Emisferio , lafciando però il co- 
no, e quello, che rimarrà del cilindro, 
il quale dalla figura , che riterrà Amile 
a una fcodclla , chiameremo pure Sco- 
della ; della quale , e del cono prima 
dimollrercmo, che fono eguali} e poi un piano tirato parallelo al cerchio, che è 
bafe della Scodella, il cui diametro è la linea D E, e il centro F , dimoftrere- 
mo tal piano , che paflTalTe , v. gr. per la linea G N , fegando la Scodella nei 
punti G I, O N, ed il cono ne' punti H L, tagliare la parte del cono CHI 
eguale Tempre alla parte della Scodella , il cui profilo ci rapprefentano i trian- 
goli G A 1 , B O N , c di piò fi proverà la bafe ancora del medefimo cono, 
pioè il cerchio, il cui diametro H L, eflcre eguale a quella circolar fuperficie, che è 
-«8 bafe della parte della fcodclla, che è come fe dicefiìmo un naftro di larghezza, quan- 
ta è la linea G 1- ( notate intanto, che cofa fono le diffinizioni dei Matemati- 
ci . che fono una impofizion di nomi, o vogliam dire abbreviazioni di parlare , 
ordinate, ed introdotte per levar lo flento tediofo , che voi , ed io fentiamo di 
prefente per non aver convenuto infieme di chiamar , v. gr. quella fuperficie 
naftro circolare , c quel folido acutilfimo della Scodella rafojo rotondo ) Or co- 
munque vi piaccia chiamargli, badivi intendere, che il piano prodotto per qual- 
fivoglia diftanza , pur che fia parallelo alla bafe , cioè ai cerchio, il cui diame- 
tro 
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tra DE taglia Tempre i due folidi , cioè la parte del cono C H L , e la fupe- 
rior parte della Scodella eguali tra di loro : c parimente le due fuperficie ba- 
li di tali folidi , cioè il detto nafiro , e il cerchio H L pur tra loro eguali . 
Dal che ne fegue la maraviglia accennata : cioè , che fe intenderemo il Tegame 
piano fuccelfivamente innalzato verfo la linea A B, Tempre le parti dei folidi ta- 
gliate fono eguali , come anco le fuperficie, che (on bafi loro, pur Tempre fono 
eguali , e finalmente alzando , e alzando tanto li due folidi ( Tempre eguali ) 
quanto le lor bafi (fuperficie pur Tempre eguali) vanno a terminare T una cop- 
pia di loro in una circonferenza di un cerchio, e l’altra in un fol punto: che 
tali fono l’orlo fupremo della Scodella, e la cufpide del cono. Or mentre che 
nella diminuzione dei due folidi fi va fino all’ ultimo mantenendo Tempre tra 
citi la egualità , ben par conveniente il dire , che gli altiilimi , ed ultimi ter- 
mini di tali menomamenti refiino tra di loro eguali, e non l’uno infinitamente 
maggior dell' altro : par dunque , che la circonferenza di un cerchio immenfo 
polla chiamarfi eguale a un lol punto. E quello, che accade nei folidi , accade 
parimente nelle fuperficie bafi loro , che effe ancora confervando nella comune 
diminuzione Tempre la egualità vanno in fine ad incontrare nel momento della 
loro ultima diminuzione , quella per Tuo termine la circonferenza di un cerchio, 
e quella un fol punto. Li quali perchè non fi debbon chiamare eguali , fe fono 
le ultime reliquie, e vefiigielafciate da grandezze eguali? E notate apprelfo, che 
quando ben iulTero tali vafi capaci degl* immenfi Emisferi celefii , tanto gli orli 
loro fupremi, e le punte dei contenuti coni , fervando Tempre tra loro l’eguali- 
tà, andrebbero a terminare quelli in circonferenze eguali a quelle de' cerchi truf- 
fimi degli Orbi celefii , e quelli in femplici punti . Onde conforme a quello , 
che tali Tpecolazioni ne perfuadono , anco tutte le circonferenze di cerchi quan- 
to fi voglia dileguali , polfon chiamarfi tra loro eguali , e ciafchcduna eguale a 
un punto Tolo. 

Saer. La fpeculazione mi par tanto gentile , e peregrina , che io quando ben 
potclYì , non me gli vorrei opporre , che mi parrebbe un mezzo facrilegio lacerar 
sì bella Bruttura calpefiandola con qualche pedantefeo affronto ; però per intera 
foddisfazione recateci pur la prova , che dite Geometrica dei mantenerli Tempre 
1’ egualità tra quei folidi, e quelle bafi loro, che penfo , che non pofTa efler fe 
non molto arguta , effendo cosi lottile la filofofica meditazione , che da tal con- 
clufionc dipende. 

Salv. La dimofirazione è anco breve, e facile. Ripigliamo la fegnata figura, 
nella quale per effer 1’ angolo I P C retto, il quadrato del femidiametro I C è 
eguale alli due quadrati dei lati I P, PC. Ma il femidiametro I C è eguale al- 
la A C , e quella alla G P, e la C P è eguale alla P H ; adunque il quadrato 
della linea G P è eguale alli due quadrati delle I P , P H , c il quadruplo ai 
quadrupli ; cioè fi quadrato del diametro G N è eguale alli due quadrati I O , 
H Ly e perchè i cerchi fon tra loro , -come i quadrati de’ lor diametri , il 
cerchio , il cui diametro G N farà eguale alli due cerchi , i cui diametri I O , 
H L, e tolto via il comune cerchio, il cui diametro I O, il refiduo del cerchio 
G N farà eguale al cerchio , il cui diametro è H L . E quello è quanto alla pri- 
ma pane . Quanto poi all’ altra parte , lafcercmo per ora la dimofirazione , sì 
perchè volendola noi vedere la troveremo nella duodecima Propofizione del li- 
bro fecondo de centro gravitati s fohdorum porta dal Sig. Luca Valerio nuovo Ar- 
chimede dell’età nofira , il quale per un altro Tuo propofito fe ne fervi ; si per- 
chè nel calò noftro balla 1’ aver veduto, come le fuperficie già dichiarate fieno 
fempre eguali y e che diminuendoli Tempre egualmente vadano a terminare l’ u- 
na in un fol punto , c l’ altra nella circonferenza di un cerchio maggiore anco 
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«li qualfivoglia grandi filmo , perchè in quella confequenza fola verfa la noftra ma- 
raviglia . 

Sag. Ingegnofa la dimoflrazione , quanto mirabile larifleftione fattavi fopra . Or 
fcntiamo qualche cofa circa l’altra difficolti promoffi dal Sig. Simp. fe però a- 
vete alcuna particolarità da dirvi fopra , che crederei , che non poteffe effere » 
offendo una controverfìa (lata tanto efagitata . 

Salv. Avrò qualche mio penderò particolare , replicando prima quel, che po- 
co fa dilli, cioè che l’infinito è per fe fòlo da noi incotnprenfibile , come anco 
gl’ individbili : or peniate quello , che faranno congiunti indente : e pur fe vo- 
gliamo compor la linea di punti individbili , bifogna fargli infiniti ; e così con- 
viene apprender nel medefimo tempo l’infinito , e 1 ’ individbile . Le cofe , che 
in piò volte mi fon paffete per la mente in tal propofito, fon molte, parte del- 
le quali , e forfè le più confiderabili potrebbe effer , che così improvvifementc 
non mi fovveniffero , ma nel progreffo del ragionamento potrò accadere , che de- 
mando io a voi , ed in particolare al Sig. Simplicio obiezioni , c difficoltò , effe 
all’ incontro mi faceffero ricordar di quello, che fenza tale eccitamento rellaffe 
dormendo nella fantafia ; e però colla folita libertà da lecito produrre in mezzo- 
i noflri umani capricci, che tali meritamente polliamo nominargli in compara- 
zione delle dottrine foprannaturali, fole vere, e ficure determinatrici delle noftre 
controverde . e fcorte inerranti nei noftri ofcuri , e dubbj fentieri , o piò rodo- 
laberintt. 

Tra le prime iflanze , che d fogliono produrre contro a quelli, che compon- 
gono il continuo d’ individbili , fuole effer quella , che uno individbile aggiun- 
to a un altro individbile non produce cofa divifibile,- perchè fe ciò fuffe, ne 
Seguirebbe , che anco l’ individbile fuffe divifibile, perchè quando due individbi- 
li , come per efempio due punti, congiunti faceffero una quantità, qual fertbbe 
una linea divifibile , molto più farebbe tale una compofla di tre , di cinque r 
di fette , e di altre moltitudini difpari ; le quali lince effendo più fegabili in due 
parti eguali , rendon fegabile quell’ individbile , che nel mezzo era collocato . Iti 

S uefla , ed altre obbjezionr di quefto genere fi dà foddisfazione alla parte con 
irgli , che non folamente due individbili , ma nè dieci , nè cento , nè mille 
non compongono una grandezza divifibile, e quanta, ma fibbene infiniti. 

Simpl. Qui nafce fucato il dubbio, che mi pare mfbhibile y ed è, che fendo 
noi ficuri trovarli linee una maggior dell’altra, tuttavolta che amendue conterà 
gano punti infiniti , bifogna confeffere trovarli nel medefimo genere una cofe 
maggior dell’infinito perché la infinità dei punti della linea maggiore eccede- 
rà l’infinità dei punti della minore. Ora quefto darli un infinito maggior dell’ 
infinito- , mi par concetto da non potere effer capito in verun modo . 

300 Salv. Queftc fon di quelle difficoltà , che derivano dal difcorrer , che noi fac- 
ciamo col noftro intelletto finito intorno agl’ infiniti , dandogli quelli attribu- 
ti , che noi diamo alle cofe finite , e terminate ; il che penfo , che da incon- 
veniente , perchè (limo, che quelli attributi di maggioranza, minorità, ed egua- 
lità non convengano agl’ infiniti , de’ quali non fi può dire uno effer mat’giorev 
o minore, o eguale all’ altro . Per prova di che già mi fovvenne un si fatto 
difeorfo , il quale per piò chiara efpucazione proporrò per interrogazioni al Sig. 
Simpl. che ha moffe la difficoltà . 

Io fuppongo , che voi benildmo lappiate , quali fono i numeri quadrati , e 
quali i non quadrati . 

• Simpl- So beniffimo , che il numero quadrato è quello, che nafce dalla moltipli- 
cazione di un altro numero in fe medefimo, e cosi il quattro, il nove fon nume- 
ri quadrati , nafeendo quello dai dua , e quello dal tre in fe medefitni moltipli- 
cati . 

Salv. 
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Salv. Beni (fimo y e Capete ancora , che ficcomc i prodotti fi dimandano qua- 
drati , » producenti , cioè quelli , che fi multiplicano , fi chiamano lati , o radi- 
ci ; gli altri poi , che non nafeono da numeri multiplicati in fe fiefii , non fono 
altrimenti quadrati . Onde fe io dirò , i numeri tutti , comprendendo i quadrati , 
e i non quadrati effer più , che i quadrati foli , dirò propofizione verilfima ; non 
è cosi ? ... 

Simpl. Non fi può dir altrimenti . 

Salv. Interrogando io di poi , quanti fiano i numeri quadrati, fi può con ve- 
rità rifpondere , loro effer tanti , quante fono le proprie radici , avvengachè 
ogni quadrato ha la fua radice , ogni radice ha il fuo quadrato , nè quadra- 
to alcuno ha più di una fola radice , nè radice alcuna più di un quadrato 
folo. 

Simp. Cosi (la. 

Salv. Ma fe io domanderò , quante fiano le radici , non fi può negare , che 
elle non fiano quante tutti i numeri , poiché non vi è numero alcuno , che 
non fia radice di qualche quadrato. E dante quedo converrà dire, che i numeri 
quadrati fiano quanti tutti i numeri , poiché tanti fono, quante le lor radici , e 
radici fon tutti i numeri y e pur da principio dicemmo , tutti i numeri elfer 
aliai più , che tutti i quadrati , effendo la maggior parte non quadrati . E pur 
tuttavia fi va la moltitudine dei quadratti Tempre con maggior proporzione di- 
minuendo , quanto a maggior numeri fi trapaffa ; perchè lino a cento vi fono 
dieci quadrati, che è quanto a dire, la decima parte effer quadrati : in dieci 
mila folo la centefima parte fon quadrati , in un milione foto la millefima : e 
pur nel numero infinito , fe concepire potelfimo, Infognerebbe dire tanti elfere i 
quadrati , quanti tutti i numeri infieme . 

Saar. Che dunque fi ha da determinare in quella occafione ? 

Salv. Io non vedo , che ad altra derilione li polla venire , che a dire , infini- 
ti edere tutti i numeri, infiniti i quadrati, infinite le loro radici ; nè la moltitu- 
dine de i quadrati elfer minore di quella di tutti i numeri , nè quella maggior 
di quella ; ed in ultima conclufione gli attributi di eguale , maggiore , e mino- 
re non aver luogo negl’ infiniti , ma folo nelle quantità terminate . E però 
quando il Sig. Simplicio mi propone più linee dileguali , e mi domanda come 
polfa edere . che nelle maggiori non fiano più punti , che nelle minori , io gli 
rifpondo , che non ve ne Tono nè più, nè manco , nè altrettanti y ma in cia- 
fcheduna infiniti. O veramente fe io gli rifpondedi i punti nell' una effer quanti 501 
•fono i numeri quadrati ; in un’ altra maggiore, quanti tutti i numeri; in quel- 
la piccolina , quanti fono i numeri cubi , non potrei io avergli dato foddistàzione 
col porre più in una , che nell’ altra , e pure in ciafcheduna infiniti ? c quello è 
quanto alla prima difficoltà. 

Sagr. Fermate in graziale concedetemi, che io aggiunga al detto fin qui un 
penfièro , che pur ora mi giugne y e quedo è , che dante le cofe dette fin qui 
parmi , che non fidamente non fi polla dire un infinito eder maggiore a un al- 
tro infinito , ma nè anco, che ei fia maggior di un finito , perchè fe il numero 
infinito fuffe maggiore, v. gr. del milione , ne feguirebbe, che paffando dal mi- 
lione ad, altri ed altri continuamente maggiori, fi camminalfe verfo l’infinito; 
il che non è : anzi per 1’ oppofito a quanto maggiori numeri facciamo palfaggio , 
tanto più ci difeodiamo dal numero infinito y perchè nei numeri , quanto più fi 
pigliano grandi, Tempre più e più rari fono i numeri quadrati in elfi contenuti; 
ma nel numero infinito i quadrati non polfono effer manco , che tutti i nume- 
ri , come pure ora fi è conclufo ; adunque l’andare verfo numeri Tempre maggio- 
ri c maggiori è un difeodarfi dal numero infinito. 

Salv. E così dal voftro ingegnofo difeorfo fi conclude gli attributi di maggio* 
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re, minore, o eguale non- aver luogo non (blamente tra gl’ infiniti , ma nè an- 
co tra gl’ infiniti e i finiti .. . 

Palio ora ad un’ altra conliderazione , ed è , che dante che la linea , ed ogni, 
continuo fian divifibiii in Tempre divifibili, non vedo come fi podi sfuggire v 
la compofizione edere d' infiniti indi vifibili , perchè una divifione , e fuddivifio- 
ne , che fi podi profeguir perpetuamente, fuppone, che le parti fieno infinite , 
perchè altramente la fuddivifione farebbe terminabile ; e f effer le parti infinite 
li tira in confequenza 1' eder non quante y perchè quanti infiniti fanno un’ ellen- 
fione infinita y e così abbiamo il' continuo compoilo d’ infiniti indivifibili 

Simpl. Ma fe noi polliamo profeguir Tempre la divifione in parti quante , che 
necelutà abbiamo noi di dover per tal rifpetto introdur le non quante? 

Salv. L’ iltelfo poter profeguir perpetuamente la divifione in parti quante, in- 
duce la necedicà della compofizione d’ infiniti non quanti . Imperocché venendo 
più alle ilrette io vi domando-, che rifolutamente mi diciate, fe le parti quan- 
te nel continuo- per volìro credere fon finite , o infinite ? 

Simpl. Io vi rifpondo- effer infinite , e finite : infinite in potenza, e finite in 
atto. Infinite in potenza , cioè innanzi alla divifione y ma finite in atto , cioè 
dopo che fon divife , perchè le parti non s’intendono attualmente effer nel fuo 
tutto , fe non dopo eder divife ,. o almeno fegnate ; altramente fi dicono edervi 
in potenza . > 

Salv. Sicché una linea lunga v v. g. venti palmi, non fi dice contener venti 
linee di un palmo l’una attualmente ,- fe non dopo la divifione in venti parti 
eguali , ma per avanti fi dice contenerle folamente in potenza . Or fia , come 
vi piace ditemi , fe fatta I’ attuai divifione di tali parti quel primo tutto ere- 
fee , o diminuire , o pur reda della medefima grandezza? 

Simpl. Non crefce , nè feema - 

Salv. Così, credo io ancora . Adunque le parti quante nel continuo o vi fieno’ 
in atto ,. o vi fieno in potenza , non fanno la Tua quantità maggiore , nè mino- 
re ; ma chiara cofa è , che parti quante attualmente contenute nel loro tutto , 
fe fon infinite , lo fanno di grandezza infinita ; adunque parti quante benché ita 
joa potenza folamente infinite , non pofiono eder contenute , fe non in una grandez- 
za infinita; adunque nella finita parti quante infinite nè in atto, né in poten- 
za rodono eder contenute. . . j ■ . .... . . 

Sagr. Come dunque potrà effer vero , che il continuo poffa incedabilmente 
dividerli in parti capaci Tempre di nuova divifione è 

Salv. Par che quella diffrazione d’atto, e di potenza vi renda fattibile per un 
verfo quel , che per un altro farebbe impodibile . Ma io vedrò d,’ aggradar me- 
glio quelle partite con fare un altro computo . Ed al quelito , che domanda , fe 
le parti quante nel continuo terminato fien finite , o infinite , rifponderò tutto 
1’ oppofito di quel , che rifpofe dianzi il Sig. Simp. cioè non; eder nè finite , nè 
infinite. 

Simp. Ciò non avrei Caputo mai rifpondere io , non penfando , che fi trovarti: 
termine alcuno mezzano tra il finito, e 1’ infinito,- fieché la divifione , o dillirv- 
zkme,che pone una cofa o eder finita, o infinita , iurte manchevole e difet- 
tofa. - ; .... 

Salv. A me par, ch’ella fia. E parlando delle quantità di fcrete , parrai che 
tra le finite , e 1’ infinite vi fia un terzo medio termine , che è il rifpoodere 
ad ogni fegnato numero ; ficchè domandato nel prefente propofito , fe le parti 
quante nel continuo fieno finite , o infinite , la più congrua rifpofta fia il. dire 
non edere nè finite, nè infinite, ma tante, che rifpondono ad ogni fegnato numero i 
per lo che fare è necefiario , che elle non fieno comprefe dentro a un limitato 
numero, perchè non rifponderebbono ad un maggiore: ma nè alleo è ne celiar io. 
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che elle fieno infinite , perchè niuno a (legnato numero è infinito . G così ad ar- 
bitrio del domandante una propofla linea gliela potremo aflcgnare in cento parti 

Q uante , e in mille » e in cento mila, conforme a qual numero gli piacerà ; ma 
ivifa in infinite , quello non già - Concedo dunque a i Signori Filofofi , che il 
continuo contiene quante parti quante piace loro, * gli ammetto, che le conten- 
ga in atto, o in potenza a lor gufto, e beneplacito; ma gli foggiungo poi , che 
nel modo che in una linea di dicci canne fi contengono dieci linee a’ una canna 
l’una, e quaranta d’ un braccio l’una, e ottanta di mezzo braccio, cosi contie- 
ne ella punti infiniti ; chiamategli poi in atto , o in potenza . come piìi vi pia- 
ce , che io , Sig. Simp. in quello particolare mi rimetto al voilro arbitrio , e 
giudizio . 

Simp. Io non pollo non laudare il voilro difcorfo : ma ho gran paura , che que- 
lla parità dell’ eflcr contenuti i punti , come le parti quante , non corra con in- 
tera puntualità ; nè che a voi farà così agevole il dividere la propolla linea in 
infiniti punti, come a quei Filofofi in dieci canne, o in quaranta braccia: anzi ho 
per imponìbile del tutto il ridurre ad effetto tal divilione ; ficchè quella farà una 
di quelle potenze , che mai non fi riducono in atto. 

Salv. Il non eflcre una cofa fattibile , fe non con fatica , o diligenza , o in 
gran lunghezza di tempo , non la rende imponìbile , perchè penfo , che voi al- 
tresì non così agevolmente vi sbrigherete da una divilione da farli d’ una linea 
in mille parti , e molto meno dovendo dividerla in 037. o altro gran numero 

f irimo . Ma fe quella, che voi per avventura (limate divilione imponibile, io ve 
a riducellì a così fpedita , come fe altri la dovette fegare in quaranta , vi con- 
temererte voi di ammetterla pili placidamente nella .nottra converfazione ? 

Simp. Io gullo del voilro trattar , come fate talora , con qualche piacevolezza ; 
ed al quefito vi rifpondo, che la facilità mi parrebbe grande piti che a badanza , -503 
quando il rifolverla in punti non fulfe più laboriofo , che il dividerla in mille 
parti. 

Salv. Qui voglio dirvi cofa, che forfè vi farà maravigliare In propofito del vo- 
lere, o poter rifolver la linea ne' Tuoi infiniti, tenendo quell’ordine, che altri tie- 
ne nel dividerla in quaranta, felfanta, o cento parti, cioè coll’ andarla dividendo 
in due , e poi in quattro , col qual’ ordine chi credette di trovare i fuoi infiniti 
punti , s’ ingannerebbe indigrofìo , perchè con tal progredì) nè men alla divifion 
di tutte le parti quante fi perverrebbe in eterno ; ma degli indivifibili tanto è 
lontano il -poter giugner per cotale firada al cercato termine , che più rollo altri 
fe ne difcolla , e mentre penfa col continuar la divilione , e col multiplicar la 
moltitudine delle parti, di avvicinarfi alla infinità, credo, che fempre più fe n’ 
allontani : e la mia ragione è quella . Nel difcorfo avuto poco fa concludemmo , 
che nel numero infinito bifognava, che tanti fùlfero i quadrati, o i cubi, quanti 
turi’ i numeri , poiché e quelli, e quelli tanti fono, quante le radici loro, e ra- 
dici fon tutt’ 1 numeri . Vedemmo appretto , che quanto maggiori numeri fi pi- 
gliavano , tanto più radi fi trovavano in etti i lor quadrati , c più radi ancora i 
lor cubi : adunque è manifello , che a quanto maggiori numeri noi trapaniamo , 
tanto più ci dilcofliamo dal numero infinito ; dal che ne feguita , che tornando 
indietro ( poiché tal prò gretto fempre più ci allontana dal termine ricercato ) fe 
numero alcuno pub dirli infinito, quello fia l’unità. £ veramente in ella fon quel- 
le condizioni, e ncceflari requifiti del numero infinito, dico , del contener in fe 
tanti quadrati , quanti cubi , e quanti tutti i numeri . 

Simp. Io non capifco bene, come li debba intendere quello negozio. 

Salv. Il negozio non ha in fe dubbio veruno , perchè 1 ’ unità è quadrato , è 
cubo, è quadrato quadrato, e tutte le altre dignità; nè vi è particolarità veruna 
fttenziale a i quadrati , a i cubi , che non convenga all’ uno ; come , v. g. pro- 
. a prietà 
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prietà di due numeri quadrati è 1’ aver tra di loro un numero medio propomo* 
naie . Pigliate qualfivoglia numero quadrato per 1’ uno de’ termini , e per 1’ al- 
tro Punirà, Tempre ci troverete un numero medio proporzionale. Sieno due nu- 
meri quadrati 9 e 4 eccovi tra ’1 9 e l’uno , medio proporzioi. Je il 3 , fra’l 
e l’uno media il a, e tra i due quadrati 9 e 4 vi è il 6 in mezzo. Proprietà 
e i cubi è 1’ efler tra effi neceffariamente due numeri medi proporzionali . Po- 
nete 8 e 27, già tra loro fon medi tz e 18, e tra 1’ uno , e 1’ 8 mediano il 2 
e ’1 4, tra l’uno e'1 27 il 3 e’1 9. Concludiamo per tanto non ci clfer altro nu- 
mero infinito , che 1’ unità . E quefte fono delle maraviglie , che fuperano la ca- 
pacità della no Ara immaginazione , e che dovcriano farci accorti, quanto grave- 
mente fi erri , mentre altri voglia decorrere intorno a gl’ infiniti con quei me- 
defimi attributi, che noi ufiamo intorno a i finiti, le nature de i quali non han- 
no veruna convenienza tra di loro . In propofito di che non voglio tacervi un 
mirabile accidente, che pur ora mi fovviene, efplicante l’infinita differenza , an- 
zi repugnanza, e contrarietà di natura, che incontrerebbe una quantità terminata 
• nel trapafiàre all’ infini- 
ta . Segniamo quella li- 
nea retta A B di qual- 
fivoglia lunghezza ; e pre- 
fo in lei qualfivoglia 
punto C , che in parti 
aifeguali la divida : di- 
co , che partendofi cop- 
pie di linee da i termini 
A, B, che ritenendo fra 
di loro la medefima pro- 
porzione , che hanno le 
parti AC, B C, vadiano 
a concorrere infieme , i 
punti de i loro concorfi 
andranno tutti nella cir- 
conferenza di un medefimo cerchio: come per efempio partendofi le A L, B L 
5°4 da i punti A, B, ed avendo tra di loro la medefima proporzione, che hanno le 
parti A C, B C, e andando a concorrere nel punto L , c ritenendo I’ ideila 
proporzione altre due A K, B K, concorrendo in K altre , A I, B 1, AH, 
HB, AG, GB, AF, FB, AE,EB, dico, che i punti dei concorfi C, L, 
K, I, H,_G, F, E calcano tutti nella circonferenza ai un ideilo cerchio , tal- 
ché fe ci immagineremo il punto C muoverli continuamente con tal legge , che 
le linee da effo prodotte fino a i termini fidi A, B mantengano Tempre la pro- 
porzione medefima , che hanno le prime parti A C , C B , tal punto C delcri- 
verà la circonferenza di un cerchio , come appredo vi dimodrerò . Ed il cerchio 
in cotal modo deferitto farà fempre maggiore e maggiore infinitamente , fecon- 
do che il punto C farà prefo più vicino al punto di mezzo , che fia O, e mi- 
nore farà quel cerchio , che dal punto più vicino all’ edremità B farà deferitto : 
in maniera che da i punti infiniti , che pigliar fi podono nella linea O B , fi 
depriveranno cerchi ( movendogli coll’ efplicata legge ) di qualfivoglia grandez- 
za, minori della luce dell' occhio di una pulce, e maggiori dell’ Equinoziale del 
primo Mobile . Ora fe alzandofi qualfivoglia de i punti com prefi tra i termini 
O, B da tutti fi deferivono cerchi , e immenfì dai punti proffimi all’ O , alzando 
1’ ideilo O, e continuando di muoverlo coll’ oflèrvanza dell’ ideffo decreto, cioè, 
che le linee da elfo prodotte fino a i termini A, B ritengano la proporzione, ■ 
che hanno le prime linee A O, O B, che linea verrà, fegnata? Segneradi la cir*. 

con- 
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Conferenza di un cerchio , ma di un cerchio maggiore di tutti gli altri mattimi, 
di un cerchio dunque infinito; ma fi fegna anco una linea retta , e perpendico- 
lare Apra la B A eretta dal punto O, c prodotta in infinito fenza mai tornare 
a riunire il duo termine ultimo col filo primo, come ben tornavano l’ altre ; im- 
perocché la fegnata per lo moto limitato del punto C dopo regnato il mezzo 
cerchio fiiperiore CHE, continuava di regnare l'inferiore EMC riunendo in- 
foine i fuoi eftremi termini nel punto C. Ma il punto O moflofi per fegnar , 
Come tutti gli altri della linea A B ( perchè i punti prefi nell’ altra parte O A 
descriveranno erti ancora lor cerchi, ed 1 mattimi i punti proflimi all’0 ) il fuo 
cerchio per farlo mattìmo di tutti , e per confeguenza infinito , non può piò ri- 
tornare nel filo primo termine , ed in romena deferive una linea retta infinita 
per circonferenza del fuo infinito cerchio. Confidente ora qual differenza fia da 
un cerchio finito a un infinito , poiché quello muta talmente 1’ effere , che to- 
talmente perde 1’ effere , e il potere effere; che già ben chiaramente compren- 
diamo non fi poter dare un cerchio infinito y il che fi tira poi in confeguenza 
nè meno potere effere una sfera infinita, nè altro quallìvoglia corpo , o fuper- 
ficie figurata , e infinita . Or che diremo di cotali metamorfofi nel pattar dal 
finito all' infinito ? E perché dobbiamo fentir repugnanza maggiore , mentre cer- 
cando l’ infinito ne i numeri andiamo a concluderlo nell’ uno ? E mentre che 
rompendo un folido in molte parti , e feguitando di ridurlo in minutittìma pol- 
vere, rifoluto che fi fuffe negl’infiniti fuoi atomi non più divifibili , perchè non 
potremo dire quello effer ritornato in un fol continuo , ma forfè fluido , come 
Y acqua , o il mercurio, o il medefimo metallo liquefatto ? E non vediamo noi 
le pietre liquefarli in vetro , ed il vetro medefimo col molto fuoco ferii fluido 
più che l’acqua? 

Safr. Dobbiamo dunque credere , i fluidi effer tali , perchè fono rifoluti ne 
i primi infiniti indi vifibili fuoi componenti? 

Salv. Io non fo trovar miglior ripiego per rifolvere alcune, fenfate apparenze, 
tra le quali una è quella . Mentre io piglio un corpo duro, o fia pietra, o me- 
tallo, e che con un martello, o fottilittima lima lo vo al poflibilc dividendo in 
jninutiffima , ed impalpabile polvere, chiara cola è, che i tuoi minimi, ancorché 
per la lor piccolezza fieno impercettibili a uno a uno dalla noflra villa , e dal- 
tatto: tuttavia fono eglino ancor quanti, figurati, e numerabili; e di etti accade, 
che accumulati infieme fi Attengono ammucchiati; c fcavati fino a certo legno, 
reila la cavità , fenza che le parti d’ intorno feorrano a riempirla ; agitati , e 
commoffi fubito fi fermano , rantolio che il motore ellerno gli abbandona . E 
quelli medefimi effetti fanno ancora tutti gli aggregati di corpufculi maggiori 
c maggiori , e di ogni figura , ancorché sferica , come vediamo ne i monti di 
miglio, di grano, di migjiarolc di piombo, e di ogni altra materia. Ma Se noi 
tenteremo di vedere tali accidenti nell’ acqua , nefluno ve ne troveremo , ma Al- 
levata immediatamente fi fpiana , fe da vafo , o altro ellerno ritegno non fia 
Attenuta ; incavata fubito feorre a riempier la cavità, ed agitata per lunghiifi- 
mo tempo va fluttuando , e per ifpazj grandittimi difendendo le fue onde . Da 
quello mi par di potere molto ragionevolmente arguire, i minimi dell'acqua, ne i 

J juali ella pur fembra effer rifoluta ( poiché ha minor confidenza di quallìvoglia 
ottilittìma polvere , anzi non ha confidenza neffuna ) effer diffcrentittìmi da i 
minimi quanti, e divifibili; nè faprei ritrovarvi altra differenza , che l’ effere in- 
divifibili . Parmi anco , che la fua efquifitittìma trafparenza ce ne porga affai 
ferma conghicttura; perchè fe noi piglieremo del più trafparcnte cri II a Ilo che fia, 
e lo comincieremo a rompere, c pedare, ridotto in polvere perde la trasparen- 
za, e fempre più , quanto più fottilmente fi trita; ma l'acqua, che pur è fom- 
mam ente trita, è anco fomtnamente diafana. L’oro, e l’ argento con acque Arti 
Tom. III. D poi- 
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polverizzati più fottilmeme , che con qualfivoglia lima, pur celiano in polvere , 
ma non divcngon fluidi : nè prima lì hquefanno, che gl' indiviflbili del fuoco , 

0 de i raggi del Sole gli diflolvano, credo, ne i loro primi attillimi componenti 
infiniti, indiviflbili. 

Sagr. Quello , che V. S. ha toccato della luce , ho io più volte veduto con 
maraviglia , veduto dico , con uno fpecchio concavo di tre palmi di diametro li- 
quefare il piombo in un iflante ; onde io fon venuto in opinione , che quando lo 
fpecchio fùffe grandiffìmo, e ben terfo, e di figura parabolica , liqueferebbe non 
meno ogni altro metallo in breviflìmo tempo , vedendo , che quello nè molto 
grande , nè ben luflro , e di cavità sferica con tanta forza liquefaceva il piom- 
3°° bo , ed abbruciava agni- materia combuflibile : effetti , che mi rendon credibili 
le maraviglie degli (pecchi di Archimede . 

Salv. Intorno agli effetti degli fpecchi di Archimede mi rende credibile ogni 
miracolo, che fi legge in più Scrittori, la lettura de i libri dell’iAefTo Archime- 
de già da me con infinito llupore letti , e fludiati : e fe nulla di dubbio mi fufTe 
reflato , quello , che ultimamente ha dato in luce intorno allo Specchio Uflorio 
il P. Buonaventura Cavaleri , e che io con ammirazione ho letto , è ballato a 
levarmi ogni difficoltà . 

Sagr. Vidi ancor io coteflo trattato, e con guflo, e maraviglia grande lo ledi, 
e perchè per avanti aveva conofcenza della perfona , mi andai confermando nel 
concetta, che di elfo aveva già prefo, che ei fufle per riufcire uno de’ principali 
Matematici dell’età noflra. Ma tornando all’effetto maravigliofo de i raggi So- 
lari nel liquefare i metalli, dobbiamo noi credere, che tale, e sì veemente ope- 
razione fla fenza moto, o pur che fla col moto, ma velociflìmo? 

Salv. Gli altri incendi , e dilfoluzioni vergiamo noi farli con moto , e con 
moto velociflìmo . Vedanfl le operazioni de i fùlmini , della polvere nelle mine^ 
e ne i petardi , ed in fomma quanto il velocitar co i mantici la fiamma de i 
carboni , mifla con i vapori groflì, c non puri , accrefca di forza nel liquefare 

1 metalli: onde io non faprei intendere, che l’azione della luce, benché purif- 
lìma, potcfle eflcr fenza moto, ed anco velociflìmo, 

Sagr. Ma quale , e quanta dobbiamo noi flimare , che (ìa quella velocità del 
lume? forfè istantanea, momentanea, o pur come gli altri movimenti tempora- 
nea? ne potremo con efperienza aflìcurare quale ella fia / _ 

Simp. Moftra 1’ efperienza quotidiana 1’ efpanflon del lume cflèr inflantanea ; 
mentre che vedendo in gran lontananza fparar un’ Artiglieria , lo fplendor della 
fiamma fenza interpofizion di tempo fi conduce agli occhi noflri, ma non già il 
fuono all’ orecchie, fe non dopo notabile intervallo di tempo. 

Sagr. Eh Sig. Simplicio da cotefla notiflima efperienza non li raccoglie altro 
fe non che il fuono fi conduce al noflro udito in tempo men breve dt quello , 
che fi conduca il lume ; ma non mi aflìcura , fe la venuta del lume fu perciò 
• inflantanea più che temporanea, ma vclociflìma. Nè limile olfervazione conclude 
più, che l’altra di chi dice: fubito giunto il Sole all’orizzonte arriva il fuofplcn- 
dorè agli occhi noflri imperocché chi mi aflìcura , che prima non giugnellero i 
fuoi raggi al detto termine , che alla noflra villa ? 

Salv. La poca concludenza di quelle , e di altre limili olfervazioni mi fece 
una volta penfare a qualche modo di poterci fenza errore accertare , fe F illumi- 
nazione, cioè fe l’efpanfion del lume fufle veramente inflantanea; poiché il mo- 
to affai veloce del fuono ci aflìcura , quella della luce non poter effer fe non ve- 
lociflìma. E l’efperienza, che mi fovvenne, fu tale. Voglio, che due piglino un 
lume per uno, il quale tenendolo dentro lanterna, o altro ricetto, portino andar 
coprendo , c feoprendo coll’ interpofizion della mano alla villa del compagno ; e 
che ponendoli 1’ uno incontro all’ altro in diflanza di poche braccia vadano ad- 
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dettandoli nello (coprire , ed occultare il lor lume alla villa del compagno tìc- 
chi quando l’uno vede il lume dell’altro, immediatamente fcuopra il luo; la qual 
corri fpondenza dopo alcune rifpotlc fatteli fcambievolmente verrà loro talmente 
aggiullata , che fenza fenlìbile fvario alla fcopcrta dell' uno rifponderà immedia- 
tamente la feoperta dell’ altro , Picchè quando 1 ’ uno fcuopre il fuo lume , vedrà 507 
nell’ itleflo tempo comparire alla fua villa il lume dell’ altro . Aggiullata cotal 
pratica in quella piccolilfìma dillanza ponganfi i due medelimi compagni con due 
limili lumi in lontananza di due , o tre miglia ; e tornando di notte a far l' 
ideila efperienza , vadano odervando attentamente , fe le rijpofle delle loro feo- 
perte, e occultazioni feguono fecondo 1 ’ idedò tenore, che facevano da vicino ,* 
che feguendo fi potrà aliai ficuramcnte concludere, l’efpanfion del lume edere in- 
dantanea ; che quando ella ricercade tempo , in una lontananza di tre miglia , 
che importano fei, per l’andata d’ un lume, e venuta dell’altro, la dimora do- 
vrebbe edere affai olfervabile . E quando fi volede far tale odèrvazione in di- 
ttante maggiori , cioè di otto, o dieci miglia, potremo fervimi del Telcfcopio , 
aggirandone uno per uno gli odervatori al luogo, dove la notte fi hanno a met- 
tere in pratica i lumi, li quali ancorché non molto grandi, e perciò invifibili in 
tanta lontananza all’occhio libero, ma ben facili a coprirli, e feoprirfi, coll'aiuto 
de i Telefcopi già aggiudati, e fermati potranno edere comodamente veduti. 

Sagr. L’ efperienza mi pare d’ invenzion non men ficura , che ingegnofa , ma 
diteci quello, che nel praticarla avete conclufo. 

Salv. Veramente non l’ho fperimentata , (alvo che in lontananza piccola, cioè 
manco d’un miglio, dal che non ho potuto aQicurarmi fe veramente la comparfa 
del lume oppodo fia indantanca; ma ben, fe non inllantanea, velociffima, e di- 
rei momentanea è ella; e per ora l’ adimiglierei a quel moto , che vediamo farli 
dallo fplendore del baleno veduto tra le nugole lontane otto, o dieci miglia: del 
qual lume didinguiamo il principio , e dirò il capo , e fonte in un luogo parti- 
colare tra effe nugole ; ma ben immediatamente fegue la fua efpanfionc atnplif- ■ 
lima per le altre circodanti : che mi pare argomento quella fard con qualche 
poco ai tempo ; perchè quando 1 * illuminazione fufTe fatta tutta infieme , e non 
per parti , non par che fi potelfe diftinguerc la fua origine , e dirò il fuo centro 
dalle fue falde , e dilatazioni edreme . Ma in quai pelaghi ci andiamo noi inav- 
vertentemente pian piano ingolfando? tra i vacui, tra gl’infiniti, tra gl’indivifi- 
bili , tra i movimenti indantanei, per non poter mai dopo mille difeorfi giugne- 
re a riva? 

Sagr. Cofe veramente molto fproporzionate al nodro intendimento . Ecco 1 ’ 
infinito cercato tra i numeri, par che vadia a terminar nell’unità: da gl’ indi- 
vifibili nafee il Tempre divisibile : il vacuo non par che rilegga fe non indivifi- 
bilmente mefcolato tra ’l pieno ; ed in fomma in quede cole fi muta talmente 
la natura delle comunemente intefe da noi, che fin’ alla circonferenza d’un cer- 
chio diventa una linea retta infinita, che s'io ho ben tenuto a memoria, è quel- 
la Propofizione , che voi Sig. Salv. dovevate con Geometrica dimodrazionc far 
manifeda. Però quando vi piaccia, farà bene fenza piò digredire arrecarcela. 

Salv. Eccomi a fervirlc, diraodrando per piena intelligenza il feguente Proble- 
ma : Data una linea retta dividi fecondo qualfivoglia proporzione in parti dile- 
guali 1 deferivere uu cerchio, alla cui circonferenza, prodotte a qualfivoglia punto 
di effa due linee rette , da i termini della data linea ritengano la proporzion 
medefima , che hanno tra di loro le parti di efia linea data , ficchè omologhe 
Sano quelle, che fi partono da i medelimi termini. 

Sia la data retta linea A fi, divifa in qualfivoglia modo in parti difeguali nel 
punto C ; bifogna deferivere il cerchio , a qualfivoglia punto aella cui circonfe- 
renza concorrendo due rette prodotte da i termini A, B, abbiano tra di loro la 50* 

D z pro- 
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proporzion medefima , che hanno tra di loro le parti A C, B C, ficchi omologhe 
fian quelle, che fi partono dall’ ifteflo termine. Sopra ’l centro C coll interval- 
lo della minor parte 
C B intendali defcrit- 
to un cerchio, alla cir- 
conferenza del quale 
venga tangente dal 
punto A la retta A 
D indeterminatamente 
prolungata verfo E , e 
fia il contatto in D , 
e congiungafi la C D, 
che fari perpendicola- 
re alla A E , ed alla 
B A fia perpendicolare 
la B E, la quale pro- 
dotta concorrerli colla 
A E , effendo l’ angolo 
A acuto : fia il con- 
corfo in E , di dove 
fi ecciti la perpendi- 
colare alla A E, che prodotta vadia a concorrere con la A B infinitamente pro- 
lungata in F . Dico primieramente le due rette F E, FC effer eguali ; i*np«- 
rocchè tirata la E C, avremo nei due triangoli D E C, B EC li due lati dell 
uno D E, E C eguali alli due dell’altro B E, E C, efTendo le due DE, E B 
tangenti del cerchio D B, e le bali D C, C B parimente eguali ; onde li due 
angoli DEC, B E C faranno eguali , E perchè all’ angolo B C E per elfcr ret- 
to manca quanto è l’angolo C È B , ed all’ angolo C E F pur per efier retto 
manca quanto è l’angolo C E D, effendo tali mancamenti eguali , gli angoli F 
C E , F E C faranno eguali, ed in confeguenza i lati F E , F C ; onde fatto 
centro il punto F, e coll’ intervallo F E defcrivendo un cerchio palferi pel pun- 
to C. Deferiva!!, e fia C E G. Dico quello e(Tere il cerchio ricercato, a qual- 
fivogtia punto della circonferenza del quale ogni coppia di linee, che vi concor- 
rano, partendo!! dai termini, A,B, avranno la medefima proporzione tra di lo- 
ro, che hanno le due parti A C, BC, le quali di gili vi concorrono nel pun- 
to C. Quello delle due, che concorrono nel punto E, cioè delle A E, B E, è 
manifeflo ; effendo l’angolo E del triangolo A E B divifo in mezzo dalla CE, 
per lo che qual proporzione ha la A C alla C B, tale ha la A E alla B E. 
L’ ifiefTo proveremo delle due A G, B G terminate^ nel punto G . Imperocché 
cfifendo ( per la limilitudine de’ triangoli A F E, E F B ) come A F ad r E, 
cosi E F ad F B, cioè come A F ad F C, così C F ad F B , fara dividendo 

come A C, C F ( cioè ad F G ) così C B a B F , c tutta A B a tutta B G, 

come una C B ad una B F ; c componendo come A G a G B , cosi G F ad 1* 
B, cioè E F ad F B, cioè A E ad E B, ed A C a C B, il che Infognava pro- 
509 vare. Prenda!! ora qualfivoglia altro punto nella circonferenza, e fia H , al qua- 
'le concorrano te due A H, B H. Dico parimente come A C a C B, così et- 
fcre A H ad H B. Prolunghi H B fino alla circonferenza in I, e congiumga- 

fi I F. E perchè già fi ò vitto come A B a B G , cosi effere CB a B r , tarj 

il rettangolo A B F eguale al rettangolo C B G , e fono gli angoli al B 
li, adunque A H ad H B Ila, come I F , cioè E F ad F B ed A E ad t B. 

Dico oltre a ciò , che è impolfibile, che le linee, che abbiano tal proporzio- 
ne partendofi dai termini A , B, concorrano a vcrun punto, o dentro , 0 tuor * 
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del cerchio CEG. Imperocché, fe é poffibile, concorrano due tali linee al pun- 
to L pollo fuori, e liano le A L, B L, e prolunghifi la L B fino alla circon- 

ferenza in M, e congiuntali M F . Se dunque la A L alla B L è come la A C 
alla B C, cioè come la M F alla F B, avremo due triangoli AL B , M F B, 
li quali intorno alli due angoli A L B, M F B hanno i lati proporzionali , gli 
angoli alla cima nel punto B eguali, e li due rimanenti F M B, LAB mino- 
ri, che retti. ( Imperocché l'angolo retto al punto M ha per bafe tutto il diame- 
tro C G , e non la fola parte B F, e l’altro al punto A è acuto, perchè la linea 
A L omologa della A C é maggiore della B L omologa della BC. ) Adunque i 
triangoli A B L , M B F fon limili : e però come A B a B L , cosi M B a 

B F , onde il rettangolo A B F fari eguale al rettangolo M B L ; ma il ret- 

tangolo A B F s’ è dimollrato eguale al C B G ; adunque il rettangolo M B 
L è eguale al rettangolo C B G , il che è imponibile ; adunque il concorfo non 
può cader fuor del cerchio. E nel medefimo modo fi dimofirerù non poter ca- 
der dentro ; adunque tutti i concorfi calcano nella circonferenza ftelfa . 

Ma è tempo , che torniamo a dar foddisfazione al defiderio del Sig. Simpli- 
cio , inoltrandogli come il rifolver la linea ne’ fuoi infiniti punti non è non 
folamente imponibile , ma nè meno ha in fe maggior difficolti , che ’l diflin- 
guere le fue parti quante , fatto però un fuppoflo , il quale penfo , Sig. Simpl. 
che non fiate per negarmi ; c quello è, che non mi ricercherete , che io vi Ic- 
pari i punti 1’ uno dall’ altro , e ve gli faccia veder a uno a uno dittimi fopra 
quella carta; perchè io ancora mi contenterei, che lenza fiaccar 1' una dall’ al- 
tra le quattro, o le fei parti d’ una linea , mi moftralte le fue divifioni fogna- 
te, o al più piegate ad angoli, formandone un quadrato , o un efagono ; per- 
chè mi perfuado pure , che allora le chiamerclte a baflanza difiinte , c at- 
tuate . 

Simpl. Veramente si. 

Salv. Ora fe l’inflettere una linea ad angoli , formandone ora un quadrato , 
ora un ottangolo, ora un poligono di quaranta, di cento , o di mille angoli , 
è mutazione ballante a ridurre all' atto quelle quattro, otto, quaranta, cento, 
e mille parti, che prima nella linea diritta erano per vollro detto in potenza, 
quando io formi di lei un poligono di lati infiniti , cioè quando io la infletta 

nella circonferenza d’ un cerchio , non potrò io con pari licenza dire d’ aver ri- 

dotto all’atto quelle parti infinite, che voi prima, mentre era retta, dicevate 
elfer in lei contenute in potenza ? nè li può negare tal rifoluzionc elfer fatta 
ne’ fuoi infiniti punti non meno, che quella nelle fue quattro parti nel formar- 
ne un quadrato , o nelle fue mille nel (ormarne un millagono j imperocché in 
lei non manca veruna delle condizioni , che fi trovano nel poligono di mille , 
c di cento mila lati . Quello applicato a una linea retta fe gli pofa fopra toc- 
candola con uno de’ fuoi lati , cioè con una fua millefima parte ; il cerchio , 
che è un poligono di lati infiniti , tocca la medefima retta con uno de’ fuoi la- 5*° 
ti , che è un Tol punto diverfo da tutti i fuoi collaterali , e perciò da quelli di- 
vifo , e didimo non meno , che un lato del poligono da i tuoi conterminali . 

E come il poligono rivoltato fopra un piano (lampa con i toccamenti confeguen- 

ti de’ fuoi lati una linea retta eguale al fuo perimetro ; cosi il cerchio girato 

fopra un tal piano deferive con gl’ infiniti fuoi fuccelfivi contatti una linea ret- 
ta eguale alla propria circonferenza . Non fo adeflò , Sig. Simp. fe i Signori Pe- 
ripatetici , a i quali io ammetto , come verifiìmo concetto , il continuo elfer 
divifibile in femprc di vifibili , ficchè continuando una tal divifionc , e fuddivi- 
fione , mai non fi perverrebbe alla fine ? fi contenteranno di concedere a me 
ninna delle tali loro divifioni elfer 1’ ultima , come veramente non è , poiché 
fcrapre ve ne reila un’ altra ; ma bene 1’ ultima , e altilfiraa elfer quella , che lo 
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rifolve ia infiniti indivifibili, alla quale concedo , che non fi perverrebbe mais 
dividendo fucceflivamente in maggiore e maggior moltitudine di parti: ma fer- 
vendoli della maniera, che propongo io di diltinguere, e rifolvere tutta la in- 
finiti in- un tratto folo ( artifizio che non mi dovrebbe effer negato ) crederci 
che dove (fero quietarli , ed ammetter quella compofizione del continuo di atomi 
aleutamente indivifibili . E malfime elfendo quella una llrada forfè più d' ogni 
altra corrente per trarci fuori di molto intrigati laberinti , quali fono, oltre a 

a uello già toccato della coerenza delle parti dei foladi , il comprender come dia. 

negozio della rarefazione , e della condenfazione , fenza incorrer per caufa di 
quella nell’ inconveniente di dovere ammettere fpazj vacui , e per quella la pe- 
netrazione dei corpi: inconvenienti, che araendue mi pare, che affai deliramen- 
te vengano fchivati coll’ ammetter detta compofizione d’ indivifibili . 

Simp. Io non fo quello, che i Peripatetici tùfifcr per dire, attefo che le con- 
fiderazioni fatte da voi credo che gli giugnerebbero per la maggior parte nuove 
e come tali converrebbe efaminarle ; e potrebbe accadere , che quelli vi ritro- 
vaffero rifpofle , e foluzioni potenti a fciorre quei nodi , che io per la brevità 
del tempo, e per la debolezza del' mio ingegno non faprei- di prefente rifolvere. 
Però folpendendo per ora quella parte fentirei ben volentieri come l’introduzio- 
ne di quelli indivifibili faciliti l' intelligenza della condenfazione , e della 
fazione, fchivando nell' ifieffo tempo il vacuo, e la penerrazion de i corpi . 

Sagr. Sentirò io ancora con gran brama la medefima cofa all’ intelletto mio* 
tanto ofeura, con quello però che io non rimanga defraudato di fentire, confor- 
me a quello che poco fa dille il Sig. Simp. le ragioni d’ Arillotile in confuta- 
zion del vacuo , ed in confeguenza le foluzioni , che voi gli arrecate , come 
convien fare, mentre voi ammettete quello, che efio nega.. 

Salv. Faremo l’ uno , e 1’ altro . E 
quanto al primo è necelfario , che fic- 
come in grazia della rarefazione ci fer- 
viamo della linea deferitta dal minor 
cerchio maggiore della propria circon- 
ferenza , mentre vien mollo alla rivo- 
luzione del maggiore , così per intel- 
ligenza della condenfazione moli ria- 
mo , come alla conversione fatta dal 
minor cerchio , il maggiore deferiva 
una linea retta minore della fu a cir- 
conferenza ; per la cui più chiara 
efplicazione porremo innanzi la confi- 
derazione di quello , che accade ne i 
poligoni . In una deferizione limile a 
quell’ altra fiano due efagoni circa il 
comune centro t , che fiano quelli 



A B G , H I K colle linee parallele 
HOM, A B C , fopra le quali lì 
abbiano a far le revoluzioni ; e fer- 
mato T angolo I del poligono minore 
valgali elfo poligono fin che il lato 
I K cafchi fopra la parallela, nel qual 
Jil moto il punto K deferiverà 1* arco K 
M ,. c ’l lato K I fi unirà colla par- 
te I M . Tra tanto bifogna vedere 
quel , che farà il lato C B del Poli- 
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gono maggiore* E perchè il rivolgimento fi & fopra il punto I, la linea I B 
col termine Tuo fi depriverà tornando in dietro 1’ arco B b fotto alla parallela 
C A, tal che quando il lato K I fi congiugnerli colla linea M I, il lato B G 
fi unirà colla linea b C , coll’ avamarfi per 1’ innanzi (blamente , quanto è la 
parte B C, e ritirando indietro la parte luttefa all’ arco B b , la quale vien fo- 
prappolìa alla linea B A . Ed intendendo continuarli nell’ ideilo modo la con- 
verfione fatta dal minor poligono , quello deferì verà bene, e palferà fopra la fua 
parallela una linea eguale al fuo perimetro , ma il maggiore pafferà una linea 
minore del fuo perimetro la quantità di tante linee b B, quanti fono uno man- 
co de’ Tuoi lati ; e farà tal linea prollim amente eguale alla deferitta dal poligo- 
no minore , eccedendola folamente di quanto è la b B . Qui dunque fenza ve- 
runa repugnanza fi feorge la cagione -, per la quale il maggior poligono non 
trapafli ( portato dal minore ) con i tuoi lati linea maggiore della palTata dal 
minore / che è, perchè una parte di ciafcheduno fi foprappone al fuo precedente 
conterminale . 

Ma fe confidereremo i due cerchi intorno al centro A, li quali fopra le lor 
parallele pofino, toccando il minore la fua nel punto B, ed il maggiore la fua 
nel punto C, qui nel cominciare a far la «votazione del minore, non avverrà, 
che il punto B redi per qualche tempo immobile, ficchè la linea B G dando in 
dietro trafporti il punto C , come accadeva ne i poligoni , che redando fido il 
punto I , finché il lato K I cadede fopra la linea 1 M , la linea I B riportava 
indietro il B termine del lato G B fino in b, onde il lato B G cadeva in b 
C foprapponendo alla linea fi A la parte B b, e folo avanzandofi per l’ innanzi 
la parte B C eguale alla 1 M, cioè a un lato del poligono minore , per le 
quali foprappofizioni , che fono gli eccedi de i lati maggiori fopra i minori, gli 
avanzi , che redano eguali a i lati del minor poligono , vengono a comporre nell' 
intera revoluzione la linea retta eguale alla fegnata , e mifurata dal poligono 
minore. Ma qui dico, che fe noi vorremo applicare un fimil difeorfo all’ effetto 
de i cerchi, converrà dire , dove i lati di qualfivoglia poligono fon comprcfi da 
qualche numero, i lati del cerchio fono infiniti / quelli fon quanti, e di vifibìli , 
quedi non quanti e indivifibili ; i termini dei lati del poligono nella revoluzione 
danno per qualche tempo férmi, cioè ciafcheduno tal parte del tempo di una in- jtz 
tera converuone, qual parte etto è di tutto il perimetro/ ne i cerchi Umilmente 
le dimore de' termini de’ fuoi infiniti lati fon momentanee , che tal parte è un 
indante di un tempo quanto , quale è un punto di una linea , che ne contiene 
infiniti ; i regredì indietro fatti da i lati del maggior poligono fono non di tutto 
il lato, ma lolamente dell’ ecceffo fuo fopra il Iato del minore, acquidando per 
l’ innanzi tanto di fpazio , quanto è il detto minor laro ; ne i cerchi il punto , 
o lato C nella quiete indantanea del termine B fi ritira indietro , quanto è il 
fuo ecceffo fopra il lato B , acquidando per l’ innanzi quanto è il medefimo B. 

Ed in fomma gl’infiniti lati indivifibili del maggior cerchio cogl’ infiniti indivi- 
fibili ritiramenti loro , fatti nell' infinite indantanee dimore degl’ infiniti termini 
degl’ infiniti lati del minor cerchio, c con i loro infiniti progredì eguali agl' in- 
finiti lari di effo minor cerchio, compongono, e difegnano una linea eguale alla 
deferitta dal minor cerchio, contenente in fe infinite foprappofizioni non quante, 
che fanno una codipazione , e condenfazione fenza veruna penetrazione di parti 
quante, quale nou fi pub intendere farli nella linea divifa in parti quante, quale 
è il perimetro di qualfivoglia poligono, il quale didefo in linea retta non.fi pub 
ridurre in minor lunghezza, fe non col far, che i lati fi foprappongano , e pe- 
netrino l’un l’altro. Quella codipazione di parti non quante , ma infinite fenza 
penetrazione di parti quante, e la prima didrazione di fopra dichiarata degl' in- 
finiti indivifibili ooll' interpofizionc di vacui indivifibili , credo che fia il piò , 
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che dir fi porta per la condenfazione , e rarefazione de i corpi , fcnza necefliti 
d’introdurre la penetrazione de i corpi, o gli fpazj quanti vacui . Se ci è cola , 
che vi gulii , fatene capitale , fe no , riputatela vana , c il mio difcorfo ancora , 
e ricercate di qualche altra cfplicazione di maggior quiete per 1 ’ intelletto. Solo 
quelle due parole vi replico, che noi fumo tra gl'infiniti, e gl’ indiviCbi li . 

Sagr. Che il penfiero fia lottile , ed a’ miei orecchi nuovo , e peregrino , lo 
confettò liberamente ; fe poi nel fatto (letto la natura proceda con tale ordine , 
non faprci , che rifolvermi : vero è , che fin che io non fentitti cofa , che mag- 
giormente mi quietarti;, per non rimaner muto affatto, mi atterrei a quella. Ma 
lorfe il Sig. Simp. avrò ( quello che fin qui non ho incontrato ) modo di ef- 
plicarc 1 ’ cfplicazione, che in materia cosi allrufa da i Filofofi fi arreca ; che in 
vero auel, che fin qui ho letto circa la condenfazione , è per me così denfo, e 
quel della rarefazione così fottile, che la mia deboi villa quello non comprende , 
e quello non penetra . 

Simp. Io fan pieno di confufione , e trovo duri intoppi nell'un fentire, e nell’ 
altro, e «in particolare in quello nuovo, perchè fecondo quella regola un’ oncia 
di oro fi potrebbe rarefare , e dirtrarrc in una mole maggiore di tutta la terra , 
e tutta la terra condenfare, e ridurre in minor mole di una noce : cofe, che io 
non credo , nè credo , che voi medefimo crediate ; e le confiderazioni , e dimo- 
iìrazioni fin qui fatte da voi , come che fon cofe Matematiche attratte , e fepara- 
te dalla materia fenfibile , credo , che applicate alle materie tìfiche , e naturali 
non camminerebbero fecondo colette regole . 

Sa/v. Che io vi fia per far vedere l’ invifibile , nè io lo faprci fare , nè credo 
voi lo ricerchiate , ma per quanto da i nottri fcnli può erter comprefo , giacché 
voi avete nominato 1’ oro , non veggiam noi farli immenfa diffrazione delle fue 
513 parti ? Non fo , fe vi fia occorfo il veder le maniere , che tengono gli artefici 
in condur 1’ oro tirato , il quale non è veramente oro fe non in fuperficie , ma 
la materia interna è argento; ed il modo del condurlo è tale. Pigliano un cilin- 
dro , o volete dire una verga di argento lunga circa mezzo braccio , e grotta 
per tre, o quattro volte il dito pollice, e quella indorano con foglie di oro bat- 
tuto, che fapete erter così fottile, che quali va vagando per l’aria, e di tali fo- 
glie ne foprapponeono otto, o dieci, c non più. Dorato che è , cominciano a 
tirarlo con forza immenfa , facendolo pattare per i fori della filiera , tornando a 
farlo ripartire molte e molte volte fuccertivamente perfori più angutti, licchè dopo mol- 
te c molte ripalfatc lo riducono alla fottigliezza di un capello di donna, fe non 
maggiore, e tuttavia retta dorato in fuperneie. Lafcio ora confiderare a voi qua- 
le fia la fottigliezza , e diffrazione , alla quale fi è ridotta la futtanza dell’ oro . 

Simp. Io non vedo , che da quella operazione venga in confeguenza un artot- 
tigliamcnto della materia dell’ oro da farne quelle maraviglie , che voi vorrelle ; 
prima perchè giù la prima doratura fu di dieci foglie di oro , che vengono a far 
notabile grettézza: fecondariamcnte febben nel tirare, e attortigliare quell’argen- 
to crefce in lunghezza, feema però anco tanto in grettézza, che compenfanao 1’ 
una dimenfione coll’ altra, la fuperficie non fi agumenta tanto, che per veftir L’ 
argento di oro bifogni ridurlo a fottigliezza maggiore di quella delle prime fo- 
glic. 

Salv. V’ingannate di affai, Sig. Simp. perchè l’ accrefcimento della fuperficie, 
è fudduplo dell’allungamento, come io potrei geometricamente dimollrarvi. 

Sagr. Io e per me , e pel Signor Simp. vi pregherei a recarci tal dimoftrazio- 
ne , le però credete , che da noi pofla erter capita . 

Salv. Vedrò fe così improvvifamente, mi torna a memoria . Giù è maniferto , 
che quel primo grotto cilindro di argento, ed il filo lunghiflìmo tirato fono due 
cilindri eguali, elfendo l’illeflò argento; talché s’ io tnottrerò , qual proporzione 
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abbiano tra di loro le fuperficie de i cilindri eguali , avcrcmo l' intento . Dico 
per tanto, che .... ... 

La fuperficie de i cilindri eguali, trattone le bali, fon tra di loro in fuddupli- 
cata proporzione delle loro lunghezze . 

Sieno due cilindri eguali , 1’ altezze de i quali A B, C 

D, e fia la linea E media proporzionale tra elfe . Dico la 
fuperficie del cilindro A B, trattone lebafi, alla fuperficie 
del cilindro C D, trattone parimente le bali, aver la me- 
defima proporzione , che la linea A B alla linea E, che 
è fuddupla dalla proporzione di A B a C D. Taglili la 
parte del cilindro AB in F, e fia 1’ altezza A F eguale 
alla C D. E perchè le bali de’ cilindri eguali rifpondon 
contrariamente alle loro altezze, il cerchio bafe del cilin- 
dro C D al cerchio bafe del cilindro A B farà come 1’ al- 
tezza B A alla D C, e perchè i cerchi fon tra loro come 
i quadrati de i diametri , avranno detti quadrati la mede- 
fima proporzione , che UBA alla C D; ma come B A 
a C D così il quadrato B A al quadrato della E ; fon dun- 
que tali quattro quadrati proporzionali ; e però i lor lati 
ancora faranno proporzionali : e come U linea A B alla 

E , così il diametro del cerchio C al diametro del cerchio 

A; ma come i diametri, cosi fono le circonferenze, e co- 
me le circonferenze , così fono ancora le fuperficie de' ci- 
lindri egualmente alti ,• adunque come la linea A B alla E, così la fuperficie 
4el cilindro C D alla fuperficie del cilindro A F. Perchè dunque 1' altezza A F 

alla A B Ila come la fuperficie A F alla fuperficie A B , e come 1’ altezza A B 

alla linea E, cosi la fuperficie C D alla A F farà per la perturbata, come l’al- 

tezza A F alla E| , cosi la fuperficie C D alla fuperficie A B , e convertendo 
come la fuperficie del cilindro A B alla fuperficie del cilindro C D, così la li- 
nea E alla A F, cioè alla C D, ovvero la A B alla E, che è proporzione fud- 
dupla della A B alla C D , che è quello , che bifognava provare . 

Ora fe noi applicheremo quello, che fi è dimollrato, al nofiro propofito , prc- 
fup pollo , che quel cilindro di argento , che fu dorato , mentre non era più lun- 
go di mezzo braccio , e gradò tre , o quattro volte più del dito pollice , adbt- 
tigliato alla finezza di un «a pel lo fi fia allungato fino in venti mila braccia ( che 
farebbe anche più affai ) troveremo la fua fuperficie efier crefciuta dugento volte 
più di quello, che era: ed in confeguenza quelle foglie di oro, che furon foprap- 
polle dieci in numero, dillefe in fuperficie dugento volte maggiore, ci adicurano 
foro, che cuopre la fuperficie delle tante braccia di filo , renar non più graffo, 
che la ventèlima parte di una foglia dell’ ordinario oro battuto. Confiderate ora 
voi , qual fia la fua fottigliezza , e fc è podibile concepirla fatta fenza una im- 
menfa dillrazione di parti , e fe quella vi pare una cfperienza , che tenda anche 
ad una compofizione d’ infiniti indiv ifìbfli nelle materie fifiche: febben di ciò non 
mancano altri più gagliardi, e concludenti rincontri. 

Sagr. La jjimollrazione mi par tanto bella , che quando non avede forza di 
perfuader quel primo intento , per lo quale è fiata prodotta ( che pur mi par , 
che ve Labbia grande ) ad ogni modo benidìmo fi è impiegato quello breve tem- 
po , che per fentirla lì è fpefo . 

Salv. Giacché vedo , che gufiate tanto di quelle geometriche dimofirazioni ap- 
portatrici di guadagni ficuri , vi dirò la compagna di quella , che foddisfà ad un 
quefito curiolo affai . Nella paffata aviamo quello , che accaggia de i cilindri e- 
guali , ma diverfi di altezze , ovvero lunghezze : è ben fentire quello , che av- 
Tom. III. E venga 
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venga a i cilindri eguali di fuperficie, ma difeguali di altezze ; intendendo Tem- 
pre «Ielle fuperficie (ole, che gli circondano intorno, cioè non comprendendo le 
due bali (uperiore, e inferiore. Dico dunque, che 

I cilindri retti , le fuperficie de i quali , trattone le bafi , fieno eguali , han- 
no fra di loro la medefima proporzione , che le loro altezze contrariamente 
pn.fe. 

Sieno eguali le fuperficie de i due cilindri A E , 

C F, ma l’altezza di quello C D maggiore dell’al- 
tezza dell’altro A B. Dico il cilindro A E al cilin- 
dro C F aver la medefima proporzione, che l’altez- 
za C D alla A B. Perchè dunque la fuperficie C F 
è eguale alla fuperficie A E , fari il cilindro C F 
minore dell’ A E, perchè fé li fiiffe eguale , la fua 
fuperficie per la pallata propofizione farebbe maggiore 
della fupcmcie A E, e molto pii , fe il meaefimo 
cilindro C F fulfe maggiore dell’ A E. Intendali il 
cilindro I D eguale all’ A E, adunque per la prece- 
dente la fuperficie del cilindro I D alla fuperficie 
dell’ A E (lari come 1 ’ altezza I F alla media tra 
1 F, A B. Ma eflendo pel dato la fuperficie A E 
eguale alla C F , ed avendo la fuperficie I D alla 
C F la medefima proporzione , che l’ altezza I F alla 
515 C D, adunque la C D è media tra le I F , A B . 

In oltre eflendo il cilindro I D eguale al cilindro A 
E, avranno amendue la medefima proporzione al ci- 
lindro C F, ma l’I D al C F fta come l'altezza I 
F alla C D, adunque il cilindro A E al cilindro C 
F avri la medefima proporzione , che la linea I F 
alla C D , cioè , che la C D alla A B , che è l’ in- 
tento. 

Di qui s’intende la ragione di un accidente, che 
non fenza maraviglia vien fentito dal popolo ; ed è , come pofla eflere , che il 
medefimo pezzo di tqla più lungo per un verfo, che per l’altro, fe fe ne facef- 
fe un facco da tenervi dentro del grano , come fi collumano fare con un fondo 
di tavola , terra più fervendoci per 1’ altezza del face* della minor mifura della 
tela , e coll’ altra circondando la tavola del fondo , che facendo per 1’ oppofito . 
Come fe v. gr. la tela per un verfo fufle fei braccia , e per 1 ’ altro dodici , più 
terrà, quando colla lunghezza di dodici fi circonda la tavola del fondo, reflando 
il facco alto braccia fei , che fe fi circondaflc un fondo di fei braccia avendone 
dodici per altezza. Ora da quello, che fi è dimoflraro , alla generica notizia del 
capir più per quel verfo , che per quello , fi aggiugne la fpecifica , e- particolare 
feienza del quanto ei contenga più, che è, che tanto più terrà, quanto farà più 
baffo , e tanto meno , quanto più alto : e così nelle mifure aflegnlte eflendo la 
tela il doppio più lunga, che larga, cucita per la lunghezza terrà la metà man- 
co, che per l’altro verfo. E parimente avendo una fluoja per fare itpa bugnola , 
lunga venticinque braccia , e larga v. g. fette , piegata per lo lungo terrà fola- 
mente fette mifure di quelle, che per l’altro verfo ne terrebbe venticinque. 

Sagr. E così con noflro guflo particolare andiamo continuamente acquifiando 
nuove cognizioni curiofe , c non ignude di utilità . Ma nel propofiro toccato a- 
deflb veramente non credo , che tra quelli che mancano di qualche cognizione 
di Geometria fe ne t rovaifero quattro per cento , che non reltaflcro a prima 
.giunta ingannati , che quei corpi , che da fuperficie eguali fon contenuti , non 
• . fuf- 
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fùffero ancora in tutto eguali : ficcome nell' ideilo errore incorrono parlando delle 
fuperficie , che per determinare , come fpeiTe volte accade , delle grandezze di 
diverfe Cittì, intera cognizione gli par d’averne, qualunque volta fanno la quan- 
tità de i recinti di quelle, ignorando, che pub edere un recinto eguale d' un al- 
tro , e la piazza contenuta da quello aliai maggiore della piazza di quello , il 
che accade non (blamente tra le fuperficie irregolari, ma tra le regolari, tra 
le quali quelle di più lati fon femprc più capaci di quelle di manco lati : ficchi 
in ultimo il cerchio , come poligono di lati infiniti , è capacifTimo fopra tutti 
gli altri poligoni di egual circuito ; di che mi ricordo averne con gulto parti- 
colare veduta la dimoltrazione fludiando la Sfera del Sacrobofco con un dottia- 
mo Contentano fopra. v 

Salv. E'veridimo, cd avendo io ancora incontrato coteflo luogo, mi dette oc- 
canone di ritrovare , come con una fola , e breve dimoltrazione lì concluda il 516 
cerchio clfer maggiore di tutte le figure regolari ilòperimetre , e dell’ altre quelle 
di più lati maggiori di quelle di manco. 

Sngr. Ed io, che fento tanto diletto in certe propofizioni , e dimoltrazioni 
feelte, e non triviali, importunandovi vi prego, che me ne facciate partecipe. 

Snlv. In brevi parole vi fpedifeo, dimoftrando il feguente Teorema, cioè: 

Il cerchio è medio proporzionale tra qualfivogliano due poligoni regolari tra 
dì loro fintili , de i quali uno gli fia circonfcritto , e 1’ altro gli iìa ifoperime- 
tro. In oltre elfendo egli minore di tutti i circonfcritti , è all’ incontro maflimo 
di tutti gl’ ifopcrimetri . De i medefimi poi circofcritti quelli , che hanno più 
angoli , fon minori di quelli , che ne hanno manco , ma all’ incontro degl’ ifo- 
perimetri quelli di più angoli fon maggiori. 

Delti due poligoni limili A, B fia l’A circonfcritto al cerchio A, e l’altro B 
ad effo cerchio fia ifoperimetro. Dico il cerchio efTer medio proporzionale tra 
efiì . Imperocché f tirato il femidiametro A C ) effendo il cercnio eguale a quel 
triangolo rettangolo, dei lati del quale, che fono intorno all’angolo retto, uno 
fia eguale al femidiametro A C, e l’altro alla circonferenza ; e Umilmente ef- 
fendo il Poligono A eguale al triangolo rettangolo , che intorno all' angolo ret- 
to ha uno dei lati eguale alla medefima retta A C , e 1 ’ altro al perimetro del 




medefimo poligono, é manifefio il circonfcritto poligono aver al cerchio la me- 
defima proporzione , che ha il fuo perimetro alla circonferenza di effo cerchio, 
jeioè al perimetro del poligono B, che alla circonferenza detta fi pone eguale: ma il po- 
ligono A al B ha doppia proporzione , che ’l fuo perimetro al perimetro di B ( ef- 
fendo figure Gmili ) adunque il cerchio A è medio proporzionale tra i due poligo- 
ni] A , B ; ed effendo il poligono A maggior del cerchio A , è manifeflo effo 
cerchio A efTer maggiore del poligono B fuo ifoperimetro , ed in confeguen- 
za m affiata di tutti 1 poligoni regolari fuoi ifoperimetri . 

E a Quan- * 
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Quanto all* altra parte, cioè di provare, che dei poligoni circonfcritti al me- 
defimo cerchio , quello di manco Iati Ha maggior di quello di più lati , ma che 
all’ incontro dei poligoni ifoperimetri quello di più lati fia maggiore di quello 
di manco lati , dimoftreremo così . Nel cerchio , il cui centro O femidiametro 
O A , fia la tangente A D , ed in erta pongali per efempio A D eflcr la metà 
517 del lato del pentagono circonfcritto , ed A C metà del lato dell’ettagono, e tr- 
rinfi le rette O G C , O F D, e centro O , intervallo O C deferiva!! 1’ arco 
E C I. E perchè il triangolo D O C è maggiore del fettore E O C , e’1 ret- 




tore COI maggiore del triangolo C O A , maggior proporzione avrà il trian- 
golo D O C al triangolo C O A , che ’l fettore E Ó C al fettore COI, 
cioè che ’I fettore F O G al fettore G O A , e componendo , c permutando , 
il triangolo DO A al fettore FOA avrà maggior proporzione, che il triangolo 
CO A al fettore GO A, e dieci triangoli DO A a dicci fettori FOA avranno maggior 
proporzione , che quattordici triangoli C O A a quattordici fettori G Ó A, 
cioè il pentagono circonfcritto avrà maggior proporzione al cerchio, che non gli 
ha 1’ ettagono : e però il pentagono farà maggiore dell’ ettagono . Intendati ora 
un ettagono , ed un pentagono ifoperimetri al medefimo cerchio . Dico 1’ etta- 
gono clter maggiore del pentagono . Imperocché effondo 1’ ifleffo cerchio medio 
proporzionale tra ’l pentagono circonfcritto, e ’l pentagono fuo ifoperimetro , e 
parimente medio tra’l circonfcritto, e ’l ifoperimetro ettagono ; effendofi prova- 
to il circonfcritto pentagono effer maggiore del circonfcritto ettagono, avrà erto- 
pentagono maggior proporzione al cerenio , che l’ettagono; cioè il cerchio avrà 
maggior proporzione al fuo ifoperimetro pentagono , che al/ ifoperimetro etta- 
gono ; adunque il pentagono è minore dell’ ifoperimetro ettagono ; che fi do- 
veva dimoftrare. 

Saer. GentiliiTima dimoftraziòne , e molto acuta . Ma dove fiamo trafcorfl a 
ingoltarfi nella Geometria ? mentre eramo fui confiderare le difficoltà promolTe 
dal Sig. Simpl. che veramente fon di gran confiderazi one , ed in particolare 
quella della condenfazione mi par duriflima . 

Salv. Se la condenfazione , e la rarefazione fon moti opporti , dove fi veda 
un’ immenfa rarefazione , non fi potrà negare un* non men grandirtìma conden- 
fazione j ma rarefazioni immenfe , e quel che accrefce la maraviglia , quafi che 
momentanee le vediamo noi tutto ’l giorno . E quale llcrminata rarefazione è 
quella di una poca quantità di polvere d’artiglieria rifoluta in una mole vartif- 
fima di fuoco ? e quale oltre a quella 1' efpanlione , direi quafi fcnza termine , 
della fua luce? E fe quel fuoco , e quello lume fi riunirtelo infieme , che pur 
non è imponibile , poiché dianzi dettero dentro quel piccolo fpazio , qual cort- 
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denfamento farebbe quello ? Voi difcorrendo troverete mille di tali rarefazioni , 
che fono molto più in pronto ad elTer offervate , che le condenfazioni : perchè 
le materie denfe fon più trattabili , e fottopollc ai nollri fenfi , che ben maneg- 
giamo le legne, e le vediamo rifolverc in fuoco, e in luce, ma non cosi vedia- 
mo il fuoco , e ’l lume condenfarfi a coflituire il legno ; vediamo i frutti , i fio- 
ri , e mille altre folidc materie rifolverfi in gran parte in odori , ma non cosi 
offerviamo gli atomi odorofi concorrere alla codituzione dei fialidi odorati . Ma 
dove manca la fenfata ofTervazione , fi dee fupplir col difeorfo , che ballerà per 
farci capaci non men del moto alla rarefazione , e refoluzione dei fialidi , che 
alla condenfazione delle follanze tenui, e rarilfimc . In oltre noi trattiamo, co- 
me fi polTa far la condenfazione , e rarefazione dei corpi , che fi pofTono rare- 
fare , e condenfare , fpcculando in qual maniera ciù polla effer fatto fenza l’ in— 
troduzion del vacuo, e della penetrazione dei corpi ; il che non efclude , che in 
natura pollano elfer materie , che non ammettono tali accidenti , ed in confe- 

f uenza non danno luogo a quelli , che voi chiamate inconvenienti , e impolli- 
ni. E finalmente, Sig. Simpl. io in grazia di voi altri Signori Filofofi mi fo- 
no affaticato in fpecolare , come fi polla intendere farfi la condenfazione , c la 
rarefazione fenza ammettere la penetrazione dei corpi , e l’ introduzione degli 
fpazj vacui: effetti da voi negati, ed abboniti ; che quando voi gli volclle 
concedere , io non vi farei cosi duro contraddittore. Però o ammettete que- 
lli inconvenienti , o gradite le mie fpccolazioni , o trovatene di più agge- 
liate . 

Safr. Alla negativa della penetrazione fon io del tutto con i Filofofi Peripa- 
tetici . A quella del vacuo vorrei fentir ben ponderare la dimoflrazione d’ Ari- 
llotile , colla quale ci 1’ impugna , e quello che voi Sig. Salv. gli opponete . 
11 Sig. Simp. mi farà grazia di arrecar puntualmcntee la prova del Filofofo , c 
voi Sig. Salv. la rifpolta . 

Simp. Ariflotile, per quanto mi fovvienc , infurge contro alcuni antichi , i 

? uali introducevano il vacuo , come neceffario pel moto , dicendo , che quello 
enza quello non fi potrebbe fare. A quello contrapponendoli Ariflotile dimollra, 
che all’ oppofito il farli ( come vogliamo ) il moto dillruggc la pofiziane del 
vacuo ; e ’l fuo progrelTo è tale. Fa due fuppofizioni : luna è di mobili divertì 
in gravità molli nel medefimo mezzo : l’altra è dell’ ideilo mobile mollò in di- 
verti mezzi. Quanto al primo, fuppone che mobili diverfi in gravità fi muova- 
no nell’ ideilo mezzo con dileguali velocità , le quali mantengano tra di loro 
la medefima proporzione , che le gravità j ficchè per efempio un mobile dieci 
volte più grave d’ un altro fi muova dieci volte più velocemente . Nell’ altra 
pofizione piglia , che le velocità del medefimo mobile in diverfi mezzi ritenga- 
no tra di loro la proporzione contraria di quella, che hanno le grolfezze , o den- 
fità di elfi mezzi talmente che podo , v. g. che la cralfizie dell’ acqua folfc 
dieci volte maggiore di quella dell'aria, vuole, che la velocità nell’aria (la die- 
ci volte più, che 1% velocità nell’acqua. E da quedo fecondo fuppodo trae la 
dimodrazione in cotal forma . Perchè la tenuità del vacuo fupera d’ infinito in- 
tervallo la corpulenza benché fottilidìma di qualfivoglia mezzo pieno , ogni mo- 
bile , che nel mezzo pieno fi movclfe per qualche fpazio in qualche tempo , 
nel vacuo dovrebbe muoverli in uno illante ; ma farfi moto in uno idante è 
imponìbile ; adunque darfi il vacuo in grazia del moto è imponibile . 

< Salv. L’ argomento fi vede, che è ad hominem , cioè contro a quelli, che vo- 
levano il vacuo come neceffario pei moto. Che fe io concederò 1’ argomento 
come concludente, concedendo infieme, che nel vacuo non fi farebbe il moto, 
la pofizion del vacuo adblutamente prefa , e non in relazione al moto , noi» 
vien dilirutta . Ma per dire quel , cne per avventura potrebber rifpondere qu«- 
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gli antichi , acciò meglio fi fcorga , quanto concluda la dimoftra7Ìone di Arifio- 
tile , mi par, che fi potrebbe andar contro agli alTunti di quello , negandogli 
amcndue . E quanto al primo : io grandemente dubito , che Arillotile non (pe- 
rimentaffe mai quanto fu vero , che due pietre una più grave dell’ altra dieci 
volte , lafciate nel medefimo iflante cader da un’ altezza, v. gr. di cento brac» 
eia, fuffer talmente differenti nelle loro velocità , che all’ arrivo della maggior in 
terra l'altra fi trovalle non avere nè anco (cefo dicci braccia. 

Simpt. Si vede pure dalle Tue parole , che ei inoltra di averlo fperimentato , 
perchè ei dice : Vediamo il più grave ; or quel vederli accenna 1' averne fatta 
r efperienza . 

Sagr. Ma io, Sig. Simplicio, che ne ho fatto la prova , vi afiicuro, che una 
palla di artiglieria , che pefi cento , dugento , ed anco più libbre , non amici-» 
perù di un palmo (blamente l’arrivo in terra della palla di un mofehetto , che 
ne pefi una mezza , venendo anco dall’ altezza di dugento braccia. 

■9 Salv. Ma fenz’ altre efperienze con breve , e concludente dimoltrazione pof- 
fiamo chiaramente provare non effer vero , che un mobile più grave fi muova 
più velocemente di un altro raen grave , intendendo di mobili dell’ ilteffa ma- 
teria ; ed in fiamma di quelli, dei quali parla Arillotile. Però ditemi, Sig. Sim- 
plicio, fe voi ammettete, che di ciafcheduno corpo grave cadente fia una da na- 
tura determinata velocità ; ficchè 1’ accrcfcergliela , o diminuirgliela non fi poffa 
le non con ufargli violenza , o opporgli qualche impedimento . 

Simp. Non fi può dubitare , che l’ ideilo mobile nell’ illeffo mezzo abbia una 
ftatuita , e da natura determinata velocità , la quale non fe gli poffa accrefcere 
fe non con nuovo impeto conferitogli , o diminuirgliela , falvo che con qualche 
impedimento, che lo ritardi. 

Salv. Quando dunque noi avefiimo due mobili , le naturali velocità dei quali 
fuffero ineguali , è manifello , che fc noi congiugnemmo il più tardo col più 
veloce , quello dal più tardo farebbe in parte ritardato, ed il tardo in parte ve- 
locitato dall’altro più veloce. Non concorrete voi meco in quella opinione? 

Simp. Parmi , che cosi debba indubitabilmente fcguirc. 

Salv. Ma fe quello è , ed è inficine vero , che una pietra grande fi muove 
per efempio con otto gradi di velocità , ed una minore con quattro , adunque 
congiugnendole amendue infieme , il compollo di loro G moverà con velocità 
minore di otto gradi ; ma le due pietre congiunte infieme fanno una pietra 
maggiore, che quella prima , che fi moveva con otro gradi di velocità;, adun- 
que quella maggiore fi muove mcn velocemente , che la minore : che è contro 
alla vollra fuppofizione . Vedete dunque, come dal fuppor, che il mobile più gra- 
ve fi muova più velocemente del mcn grave , io vi concludo il più grave muo» 
verfi men velocemente. 

Simp. Io mi trovo avviluppato , perchè mi par pure- , che la pietra minore 
aggiunta alla maggiore le aggiunga pefo , e aggiugnendole pefo non fo , come, 
non debba aggiugnerle velocità , o almeno non diminuirgliela. 

Salv. Qui, commettete un altro errore Sig. Simp. perchè non è vero , che 
quella minor pietra accrefca pefo alla maggiore. 

Simp. Oh aueflo paffa bene ogni mio concetto. 

Salv. Non lo patterà altrimente , fatta che io vi abbia accorto dell’ equivo- 
co , nel quale voi andate fluttuando : però avvertite , che bifogna diflinguerc i 
gravi polli in moto, dai medefimi collimiti in quiete. Una pietra meda nella 
bilancia non fidamente acquilla pefo maggiore col foprapporgli un’ altra pierra, 
ma anco la giunta di un pennecchio di (toppa la farà pelar più quelle fei, o dieci 
once, che pelerà la (loppa; ma fe voi lafcerete liberamente cader da un’ altez- 
za la pietra legata colla lloppa , credete voi , che nel moto la lloppa graviti 
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fopra la pietra , onde gli debba accelerar il fuo moto : o pur credete , che ella 
la ritarderà foflenendola in parte? Sentiamo gravitarci fu le fpalle , mentre vo- 
gliamo opporci al moto , che farebbe quel pefo , che ci Ha addotto ; ma fe noi 
fccndettìmo con quella velocità , che quel tal grave naturalmente fonderebbe , 
in che modo volete, che ci prema, c graviti fopra? Non vedete , che quello 
farebbe un voler ferir colla lancia colui , che vi corre innanzi con tanta velo- 
cità, con quanta, o con maggiore di quella , colla quale voi lo feguite . Con- 
cludete per tanto , che nella libera , e naturale caduta la minor pietra non gra- 
vita fopra la maggiore , ed in confequenza non le accrefce pefo , come fa nella 
quiete . 

Simp. Ma chi pofaffe la maggiore fopra la minore 5 

Salv. Le accrescerebbe pefo , quando il fuo moto fulfe pili veloce ; ma già fi * i0 
è conclufo, che quando la minore fulfe piìi tarda, ritarderebbe in parte la velo- 
cità della maggiore , tal che il lor comporto fi muoverebbe men veloce , effondo 
maggiore dell’ altra ; che è contro al voliro allumo . Concludiamo perciò , che i 
mobili grandi , e i piccoli ancora , elfendo della medefima gravità in ifpccie , fi 
muovono con -pari velocità. 

Simpl. Il volito difeorfo procede beniifimo veramente : tuttavia mi par duro 
a credere , che una lagrima di piombo fi abbia a muover così veloce , come una 
palla di artiglieria. 

Salv. Voi dovevate dire un grano di rena , come una macina da guado . Io 
non vorrei Sig. Simp. che voi facerte , come alcuni fanno , che divertendo il 
difeorfo dal principale intento vi.attaccarte a un mio detto, che mancafle dal 
vero quanto è un capello, e che lotto quello capello volelle nafeonder un difet- 
to di un altro grande , quanto una gomina da nave . Arillotilc dice : una palla 
di ferro di cento libbre cadendo dal? altezza di cento braccia arriva interra pri- 
ma , che una di una libbra Ila fcefa un fol braccio : Io dico , che elle arrivano 
nell' illerto tempo : Voi trovate , che la maggiore anticipa due dita la minore « 
cioè, che quando la grande percuote in terra, l'altra ne è lontana due dita: voi. 
ora vorrerte dopo quelle due dita appiattare le novantanove braccia di Arillotilc , 
e parlando folo del mio minimo errore , metter lotto filenzio 1' altro maflimo . 
Arillotilc pronunzia, che mobili di diverfa gravità nel medefimo mezzo fi muo- 
vono ( per quanto dipende dalla gravità ) con velocitarti proporzionate a i peli 
loro, e 1’ cfemplifica con mobili , ne i quali fi porta feorgere il puro, ed artolu- 
to effetto del pelò , lafciando 1’ altre confiderazioni sì delle figure , come de i 
minimi momenti , le quali cofe grande alterazione ricevono dal mezzo , che al- 
tera il femplice effetto della fola gravità: che perciò fi vede l’oro graviffimo fo- 
pra tutte 1’ altre materie ridotto in una fottihrtìma foglia andar vagando per 
aria; ridetto fanno i fatti pellati in fottilittima polvere. Ma fe voi volete man- 
tenere la propofizione univerfale , bifogna , che voi moilriate , la proporzione 
delle velocità offèrvarfi in tutti i gravi , e che un fatto di venti libbre fi muova 
dieci volte più veloce, che uno di due: il che vi dico elfer falfo, e che caden- 
do dall’ altezza di cinquanta , o cento braccia arrivano in terra nell’ irtclfo mo- 
mento . 

Simpl. Forfè da grandittime altezze di migliaia di braccia feguirebbe quello , 
che in quelle altezze minori non fi vede accadere. 

Salv. Se Arillotilc avertè intefo quello , voi gli addorterefle un altro errore , 
che farebbe una bugia ; perchè non fi trovando in terra tali altezze perpendico- 
lari , chiara cofa è , che Arìllotile non ne poteva aver fatta efperienza : e pur 
ci vuol perfuadere di averla fatta, mentre dice, che tale effetto fi vede. 

Simpl. Arillotilc veramente non fi ferve di quello principio, ma di quell’ altro, 
che non credo, che patifea quelle difficoltà . 

Salv. 
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• Sit’v. E 1’ altro ancora non i men fallò df quello ; e mi maraviglio , che per 
voi (leffo non penetriate la fallacia , e che non vi accorgiate , che quando bif- 
fe vero, che l’irtdfo mobile in mezzi di differente fottilita, e rarità, ed in (om- 
nia di divcrfa cedenza, quali per efempio fon l’acqua, e l’aria, fi movefle con 
velocità nell’ aria maggiore , che nell’ acqua fecondo la proporzione della rarità 
dell’ aria a quella dell’acqua, ne feguirebbe , che ogni mobile , che fcendefi'e per 
i aria , fionderebbe anco nell’ acqua ; il che è tanto falfo , quanto che moltilfimi 
corpi fccndono nell’ aria , che nell’ acqua non pur non difendono , ma formon- 
tano all’ in fu. , 

Soup. Io non intendo la neceflfità della voftra conferenza ,• e più dirò che 
Ariflotile parla di quei mobili gravi, che difeendono nell' un mezzo, e nell’al- 
tro , e non di quelli, che feendono nell’aria, e nell'acqua vanno all ' in fu. 

Salv. Voi arrecate pel Filofofo di quelle difefe , che egli alfolutamente non 
produrrebbe per non aggravare il primo errore . Però ditemi fe la corpulenza 
dell’ acqua, o quel che fi (la, che ritarda il moto, ha qualche proporzione alla 
corpulenza dell’aria, che meno lo ritarda,' e avendola, affegnatcla a votlro be- 
neplacito . 

Simp. Halla , e ponghiamo eh’ ella Ga in proporzione decupla ; e che però la 
velocità di un grave, che difeenda in amendue gli clementi, farà dicci volte più 
tardo nell’acqua, che nell’aria. 

SMv. Piglio aJcffo un di duci gravi, che vanno in giù nell’ aria, ma nell’ac- 
qua no, qual farebbe una palla di legno, e vi domando, che voi gli afTcgniate 
qual velocità più vi piace, mentre (cende per aria. 

Simpl. Ponghiamo, che ella fi muova con venti gradi di velocità. 

Salv. Bcnifìimo. Ed è manifedo, che tal velocità a qualche altra minore può 
aver la medefima proporzione, che la corpulenza dell’ acqua a quella dell’ aria , 
e che quella farà la velocità di due foli gradi ; tal che veramente a filo , e a 
dirittura, conforme all’ adonto d’ Ariflotile, fi dovrebbe concludere, che la palla 
di legno , che nell’ aria dieci volte più cedente dell’ acqua fi muove feendendo 
con venti gradi di velocità, nell’acqua dovrebbe fccndere con due, c non veni-, 
re a galla dal fondo come fa: fc già voi non volefle dire, che nell’ acqua il ve- 
nire ad alto nel legno fia 1’ itledo , che ’1 calare a badò con due gradi di velo- 
cità,' il che non credo. Ma già che la palla del legno non cala al fondo , cre- 
do pure che mi concederete, che qualche altra palla d’altra materia diverta 
dal legno fi potrebbe trovare , che nell’ acqua feendede con due gradi di velo- 
cità . 

Simpl. Potrebbcfi fenza dubbio ; ma di materia notabilmente più grave del 
legno . 

Salv. Quello è quel eh’ io vo cercando . Ma quella feconda palla , che nell’ 
acqua difeende con due gradi di velocità , con quanta velocità difeenderà nell’ 
aria ì Bifogna ( fc volete fervar la regola d’ Ariflotile ) che rifpondiate , che fi 
muoverà con venti gradi : ma venti gradi di velocità avete voi medefimo af- 
fienati alla palla di legno : adunque quella , c 1' altra alTai più grave fi move- 
ranno per I’ aria con egual velocità . Or come accorda il Filofoto quella con- 
clufione coll’ altra fua , che i mobili di diverfa gravità nel medefimo mezzo lì 
muovono con diverfe velocità , e diverfe tanto , quanto le gravità loro f Ma 
fenza molto profonde contemplazioni , come avete voi tatto a non oflervar ac- 
cidenti frequentilfimi , e palpabiliffimi, e non badare a due corpi, che nell' ac- 
qua fi muovcranno l’uno cento volte più velocemente dell’ alrro, ma che nell’ 
aria poi quel più veloce non fupererà 1’ altro di un fol cenrclimo ? come per 
elempio un uovo di marmo feenderà nell’ acqua cento volte più predo, che al- 
cuno di gallina,' che per l’aria nell’ aliena di venti braccia non 1’ anticiperà 
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di quattro dita ; ed in Comma tal grave andrà al fondo in tre ore in dieci brac- 
<ia d’ acqua , che in aria le pifferi in una battuta , o due di polfo , e tale ( co- 
me farebbe una palla di piombo ) le patterà in tempo facilmente men che dop- 
» pio . E qui fo ben , Signor Simplicio , che voi comprendete , che non ci ha 5 la 

luogo ditti nzione , o rifpotta veruna . Concludiamo per tanto , che tale argo- 
mento non conclude nulla contro al vacuo; e quando concludere dittruggereb- 
be (blamente gli fpazj notabilmente grandi , quali nè io , nè credo , che quelli 
antichi fupponeffcro naturalmente darfi, febben forfè con violenza fi poffan fare, 
come par che da varie efperieoze fi raccolga, le quali troppo lungo farebbe il 
volere al prefentc arrecare. 

Sagr. Vedendo che il Sig. Simp. tace, piglierò io campo di dire alcuna cofa. 

Già che affai apertamente avete dimottrato , come non è altrimenti vero , che 
mobili difegualmente gravi fi muovono nel medefìmo mezzo con velocità pro- 
porzionate alle gravità loro, ma con eguale ; intendendo de i gravi dell’ itteffa 
materia , ovvero dell' itteffa gravità in ifpecie , ma non già ( come credo ) di 

S ravità differenti in ifpccie ( perchè non penfo , che voi intendiate di condu- 
erci , eh’ una palla di fugherò fi muova con pari velocità eh’ una di piombo ) 
ed avendo di più dimottrato molto chiaramente , come non è vero , che’l me- 
defìmo mobile in mezzi di diverfe refittenze ritenga nelle velocità , e tardità 
fue la medefima proporzione , che le refittenze ; a me farebbe cofa gratiffima il 
fentire , quali fiano le proporzioni , che nell’ un cafo, e nell’ altro vengono of- 
fervate . 

Salv. I queliti fon belli , ed io ci ho molte volte penfaro y vi dirò il difeorfo 
fattoci attorno, e quello che ne ho jn ultimo ritratto. Dopo effermi certificato 
non efler vero , che il medefìmo mobile in mezzi di diverfa refillenza offervi 
nella velocità la proporzione delle cedenze di etti mezzi ; nè meno , che nel 
medefìmo mezzo mobili di diverfa gravità ritengano nelle velocità loro la pro- 
porzione di ette gravità ( intendendo anco delle gravità diverfe in ifpecie ) co- 
minciai a comporre infieme amendue quelli accidenti , avvertendo quello , che 
accadefle dei mobili differenti di gravità podi in mezzi di diverfe refittenze , e 
m’ accorfi le difegualità delle velocità trovarli tuttavia maggiori nei mezzi più 
refittcnti , che nei più cedenti , e ciò con diverfità tali , che di due mobili , che 
feendendo per aria pochirtimo differiranno in velocità di moto , nell’ acqua l’ u- 
no fi moverà dieci volte più veloce dell’ altro; anzi che tale, che nell’ aria ve- 
locemente difeende, nell’ acqua non folo non ifeenderà, ma refterà del tutto pri- 
vo di moto , e quel che è più , fi moverà all’ insù : perché fi potrà tal volta 

trovare qualche forte di legno , o qualche nodo , o radica di quello , che nell’ 

acqua potrà Ilare in quiete , che nell’aria velocemente difeenderà. 

Sag. Io più volte mi fon metto con una ettrema flemma per vedere di ridur- 
re una palla di cera , che per fe fletta non va a fondo , colf aggiugnerle grani 
di rena , a fegno tale di gravità limile all’ acqua , che nel mezzo di quella fi 
fermatte y nè mai per diligenza ufata mi fuccefle il poterlo confeguire ; onde non 
fo fe altra materia folida fi ritrovi tanto naturalmente limile in gravità all’ ac- 
qua , che polla in etta in ogni luogo potette fermarli. 

Salv. Sono in quetto , come in mille altre operazioni t affai più diligenti mol- 
ti animali , che non fiamo noi altri . E nel vottro cafo i pefei vi avrebber po- 

tuto porger qualche documento, effondo in quetto efercizio così dotti, che ad ar- 
bitrio loro fi equilibrano non folo con un’acqua, ma con differenti notabilmen- 
te o per propria natura, o per una fopravvenente torbida , o per falfedine , che 
fa differenza affai grande y fi equilibrano , dico , tanto elettamente , che lènza 
punto muoverli reflano in quiete in ogni luogo y e ciò per mio credere fanno 523 
eglino , fervendoli dello finimento datogli dalla natura a cotal fine, cioè di quel- 
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la vefcichetta , che hanno in corpo , la quale per uno affai anguflo meato ri- 
fponde alla lor bocca ; c per quello a porta loro o mandano fuori parte deir 
aria , che in dette vefciche fi contiene , o venendo col nuoto a galla , altra ne 
attraggono , rendendoft con tale arte or più , or meno gravi dell’ acqua , ed a 
lor beneplacito equilibrandofegli . 

Sagr. Io con un altro artifizio ingannai alcuni amici , appreffo i quali mi era 
vantato di ridurre quella palla di cera al giullo equilibrio coll’ acqua , ed aven- 
do metto nel fondo del vafo una parte di acqua Calata , e Copra quella della 
dolce , inoltrai loro la palla , che a mezz’ acqua fi fermava , e fpinta nel fon- 
do , o fofpinta ad alto nè in quello , nè in quel fico rellava , ma ritornava nel 
mezzo . 

Salv. Non è coterta efperienza priva di utilità : perchè trattandoli dai Medici 
in particolare delle diverlè qualità di acque , e tra 1’ altre principalmente della 
leggerezza , o gravità più di quella , che di quella , con una finiti palla aggiu- 
ftata , ficchè retti ambigua , per così dire , tra lo feendere , e’1 falire in un’ ac- 
qua, per minima che Ita la differenza di pefo tra due acque , fe in una tal 
palla feenderà , nell’ altra, che fia più grave, falirà. Ed è talmente efatta cotale 
efperienza , che la giunta di due grani di fale folamente, che fi mettano in fei 
libbre d' acqua , farà rifalire dal tondo alla fuperficie quella palla , che vi era 
pur allora Icefa. E più vi voglio dire in confermazione dell’ efattezza di quella 
efperienza, ed infieme per chiara prova della nulla refillenza dell’ acqua all’ ef- 
lèr divifa, che non (blamente l’ ingravida colla mittione di qualche materia più 
grave di lei induce tanto notabil differenza , ma il ribaldarla , o raffreddarla un 
poco produce il medefimo effetto , e con sì fonile operazione , che l’ infonder 
quattro gocciole d’ altra acqua un poco più calda , o un poco più fredda delle 
tei libbre, farà che la palla vi benda , o vi formonti : vi benderà infondendo- 
vi la calda, e monterà per l’infufione della fredda . Or vedete quanto s’ ingan- 
nino quei Filofofi, che voglion metter nell’acqua vifcofità , o altra congiunzione 
di parti, che la facciano refilìente alla divifione , o penetrazione. 

Sapr. Vidi molto concludenti difeorfi intorno a quello argomento in un trat- 
tato del nollro Accademico : tuttavia mi retta un gagliardo fcrupolo , il quale 
non fo rimuovere ; perchè fe nulla di tenacità , e coerenza rifiede tra le parti 
dell’ acqua, come poffono foifenerfl affai grandi pezzi , e molto rilevati in par- 
ticolare fopra le foglie dei cavoli fenza fpargerfi , e fpianarfi? 

Salv. Ancorché vero fia , che colui, che na dalla fua la conclufione vera , 
poffa rifolverc tutte l’ iilanze , che vengono oppofte in contrario , non perù mi 
arroghcrei io il poter ciò fare, nè la mia impotenza dee denigrare la candidez- 
za della verità. Io primieramente vi confetto, che non fo , come vadia il ne- 
gozio del fortenerfi quei globi d’ acqua affai rilevati , e grandi , febbene io fo 
di certo , che da tenacità interna , che fia tra le fue parti , ciò non deriva ; 
onde retta neceffario , che la cagione di coiai’ effetto rifegga fuori . Che ella 
non fia interna, oltre all’ efpericnze mollratc , ve lo poffo confermare con un’ 
altra efficaciflìma . Se le parti di quell’ acqua , che rilevata fi forticnc , mentre 
è circondata dall’ aria, averterò cagione interna per ciò fare , molto più fi fo- 
fterrebbono circondate che fuffero da un mezzo , nel quale aveffero minor pro- 
penfione di di feendere , che nell’ aria ambiente non hanno ; ma un mezzo tale 
5Z4 farebbe ogni fluido più grave dell'aria, v.g. il vino: e però infondendo intorno 
a quel globo d’acqua del vino, fe gli potrebbe alzare intorno intorno, fenza che le 
parti dell’ acqua , conglutinate dall’ interna vifcofità , fi diffolveffero ; ma ciò 
non accad’ egli , anzi non prima fe gli accoderà il liquore fparfogli intorno , 
che fenza afpettar , che molto fe gli elevi intorno, fi diffolverà, e (pianerà re- 
flando’li di lotto , fe farà vino rotto } è dunque cllerna , e forfè dell’ aria am- 
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biente la cagione di tale effetto. E veramente fi offerva una gran diflenfione 
tra 1' aria, e 1’ acqua , la quale ho io in un’ altra efperienza oifervatay e que- 
lla è : S' io empio d' acqua una palli di crillallo , che abbia un foro angutto , 
quant’ £ la groflezza d’ un fil di paglia , e così piena la volto colla bocca all’ 
ingiù , non però 1’ acqua , benché graviUimi , e pronta a feender per aria , nè 
l’aria altrettanto difpolla a falire , come leggcrilfima , per 1’ acqua, fi accorda- 
no quella a feendere ufccndo pel foro , c quella a falire entrandovi , ma retia- 
mo amendue ritrofe e contumaci. Ali’ incontro poi fe io prefenterò a quel foro 
un vafo con del vino rodò, che quafi infcnfibilmentc è men grave dell’ acqua , 
lo vedremo fubito con tratti rofseggianti lentamente afeendere per mezzo 1’ ac- 
qua , e 1’ acqua con pari tardità feender pel vino fenza punto mefcolarfi , fin 
che finalmente la palla fi empirà tutta di vino, e l’acqua calerà tutta nel fon- 
do del vafo di fotto. Or che fi dee qui dire, o che argomentarne , fuor che una 
difeonvenienza tra l’acqua, e l’aria occulta a me , ma forfè 

Simpl. Mi vicn quafi da ridere nel veder la grande antipatia , che ha il Sig. 

Sai vieti coll' antipatia, che nè pur vuol nominarla , e pur é tanto accomodata 
a feior la difficoltà. 

Salv. Or fia quella in grazia del Sig. Simplicio la foluzione del nollro dub- 
bio ; e lafciato il digredire torniamo al nollro propofito . Veduto come la dif- 
ferenza di velocità nei mobili di gravità diverfe fi trova effer fommamentc mag- 
giore nei mezzi più e più refillenti: ma che più nel mezzo dell’ argento vivo, 

T’ oro non fidamente va in fondo più velocemente del piombo, ma effii folo vi 
difeende , e gli altri metalli, c pietre tutti vi fi muovono in fu , e vi galleg- 
giano ; dove che tra palle d’ oro , di piombo , di rame , di porfido , o di altre 
materie gravi , quafi del tutto infenfibile farà la difegualità del moto per aria, 
che ficuramentc una palla d’ oro nel fine della fccfa di cento braccia non pre- 
verrà una di rame di quattro dita : veduto, dico, quello, cafcai in opinione, 
he fe fi levalfe totalmente la refifienza del mezzo , tutte le materie difeende- 
^ebbero con eguali velocità. 

Simp. Gran detto è quello Sig. Salv. Io non crederò mai , che nell’ ideilo va- 
cuo , le pur vi fi deffe il moto , un fiocco di lana fi moveffe così veloce come 
un pezzo di piombo . 

Salv. Pian piano Sig. Simpl. la vodra difficoltà non è tanto recondita, nè io 
così inavveduto , che fi debba credere , che non mi fia fovvenuta , e che in con- 
fequenza io non vi abbia trovato ripiego. Però per mia dichiarazione , e vodra 
intelligenza fentite il mio difeorfo . Noi fiamo fui volere invelligare quello , che 
accaderebbc ai mobili differentiffimidi pefo in un mezzo, dove la refidenza fua fuf- 
fe nulla , fìcchè tutta la differenza di velocità , che tra effi mobili fi ritrovane , 
riferir fi doveffe alla fola difuguaglianza di pefo. E perchè folo uno fpazio del 
tutto voto di aria, e di ogni altro corpo, ancor che tenue, e cedente, fareb- 
be atto a Tenutamente inoltrarci quello , che ricerchiamo , giacché manchiamo 
di cotale fpazio, andremo olfervando ciò , che accaggia nei mezzi più fiottili ? 
e meno refidenti in comparazione di quello , che fi vede accadere negli altri 5 2 S 
manco fottili , e più refidenti . Che fe noi troveremo in fatto , i mobili diffe- 
renti di gravità meno e meno differir di velocità , fecondo che i mezzi più e 
più cedenti fi troveranno ; e che finalmente , ancorché edremamente dileguali di 
pefo nel mezzo più di ogni altro tenue , febben non voto , piccolilfima fi feor- 
ga , e quafi inoffervabile la diverfità della velocità , parmi, che ben potremo con 
molto probabil conghiettura credere , che nel vacuo farebbero le velocità loro del 
tutto eguali. Per tanto confideriamo ciò, che accade nell’ aria ; dove per avere 
una figura di fuperficie ben terminata , e di materia leggeriffitna , voglio che pi- 
gliamo una vefcica gonfiata , nella quale l’aria , che vi farà dentro, peferà nel 
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mezzo dell’ aria fletta niente , o poco , perche poco vi fi potrò comprimere r 
talché la graviti è folo quella poca della (tetta pellicola , che non farebbe la 
millefimi parte del pefo di uoa mole di piombo grande, quanto la medefimi ve* 
fcica gonfiata. Quelle Sig. Simp. lafciatc dall’altezza di quattro, o Tei braccia , 
di quanto fpazio (timerelte , che il piombo fuffe per anticipare la vefcica nella 
fua fcefa ? fiate ficuro , che non 1' anticiperebbe del triplo , nè anco del doppio , 
febben già l’avefte fatto mille volte più veloce. 

Simb. Potrebbe effer , che nel principio del moto , cioè nelle prime quattro , 
o fei braccia accadette cotetto, che dite: ma nel progreffo,. ed in una lunga con* 
tinuazionc credo , che il piombo fc la lafccrebbc in dietro' non folamcnte dello 
dodici parti dello fpazio le fei, ma anco le otto, e le dieci. 

Sah. Ed io ancora credo 1’ ittetto, e non dubito, che in dittante grandittìme 
potette il piombo aver pattato cento miglia di fpazio , che la vefcica ne averte 
pattato' un fola . Ma quello , Sig. Simp. mio- ,. che voi proponete come effetto 
contrariante alla mia propofizione , è quello , che minimamente la conferma . 
E ( torno a dire ) l’intento mio dichiarare, come delle diverfe velocita di mo- 
bili di differente graviti non ne fia altrimente caufa la diverfa gravita, ma che 
ciò dipenda da accidenti etteriori , ed in particolare dalla refittenza del mezzo , 
ficchè tolta quella tutti i mobili fi moverebber con i medefimi gradi di velociti . 
E quello deduco io principalmente da quello ,. che ora voi Hello ammettete , e 
Che è verirtimo , cioè , che di mobili differentirtìmi di pefo le velociti più e 
più differifeono, fecondo che maggiori e maggiori fono gli fpazj , che etti van 
trapattando : effetto , che non feguirebbe quando ei dipendette dalle differenti 
graviti . Imperocché effendo effe fempre le medefime , medefima dovrebbe man- 
tenerfi fempre la proporzione tra gli fpazj pattati , la qual proporzione noi vedia- 
mo andar nella continuazion del moto fempre crefccndo ; poiché 1’ un mobile 
gravittimo nella fcefa di un braccio non anticiperi il leggerilfimo della decima 
parte di tale fpazio , ma nella caduta di dodici braccia lo preverri della terza 
parte,, in quel/a di cento l’ anticiperi di J~ 

Simb. Tutto bene : ina feguitando le vottre vettigie , fe la differenza di pefo' 
in monili di diverfa graviti non può cagionare la mutazion di proporzione nel- 
le velociti loro , attefochè le graviti non fi mutano , nè anco il mezzo , che 
fempre fi fuppone mantenerfi 1’ ittetto , potri cagionare alterazion alcuna nella 
proporzione aelle velociti .- 

Salv. Voi acutamente fate inftanza contro al mio detto , la ouale è ben nc- 
ceffario di rifolvere . Dico per tanto, che un corpo grave ha da natura intrin- 
, feco principio di muoverli verfo il comun centro de i gravi , cioè , del nottro 
5 2 globo terrellre , con movimento continuamente accelerato , ed accelerato fempre 
egualmente , cioè , che in tempi eguali fi fanno aggiunte eguali di nuovi mo- 
menti , e gradi di velociti. E quetto fi dee intender verificarli , tuttavolta che 
fi rimoveffero tutti gl' impedimenti accidentati , ed elicmi ; tra i quali uno ve 
ne ha, che noi rimuover non portiamo, che è l’ impedimento del mezzo pieno, 
mentre dal mobile cadente deve effere aperto, e lateralmente motto, al qual mo- 
to trafverfale il mezzo, benché fluido, cedente, e quieto, fi oppone con refittenza 
or minore, ed or maggiore, e maggiore , fecondo che lentamente, e velocemente eì 
deve aprirli per dar il tranfito al mobile, il quale perchè, come ho detto-, fi va 
per fua natura continuamente accelerando , vien per confcguenza ad incontrar 
continuamente refittenza maggiore nel mezzo, c però ritardamento, e diminuzio- 
ne nell’ acquillo di nuovi gradi di velocitò, ficchè finalmente la velocitò pervie- 
ne a tal fegno, e la refittenza del mezzo a tal grandezza, che bilanciandoli fra 
loro levano il più accelcrarfi , e riducono il mobile in un moto equabile , cd 
uniforme, nel quale egli continua poi di mantenerli fempre. E' dunque nel mez- 
zo 
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*o accrefcimento di refifienza , non perchè fi muti la fua eflcnza , ma perchè fi 
altera la velociti, colla quale ei dee aprirli, c lateralmente muoverli, per ceic- 
re il palleggio al cadente , il quale va fucccITivamente accelerandoli . Ora il ve- 
dere , che la relitlenza dell’ aria al poco momento della vcfcica è grandilTima , 
ed al gran pefo del piombo è piccolillìma , mi fa tener per fermo , che chi la 
rimovelfe del tinto, coll’arrecare alla vcfcica grandifiimo comodo, ma ben po- 
co al piombo, le velocità loro fi pareggercbbcro . Pollo dunque quello principio, 
che nel mezzo, dove o per eflTer vacuo, o per altro non fullc rcfillenza veruna, 
che ollalfe alla velocità del moto, ficchè di tutti i mobili le velocità fuflèr pa- 
ri , potremo affai congruamente allignar le proporzioni delle velocità di mobili 
fimili, c diffimili neH'iflelfo, ed in diverfi mezzi pieni, e però refillenti . E ciò 
confcguiremo col por mente , quanto la gravità del mezzo detrae alla gravità 
del mobile , la qual gravità è Io llrumento , col quale il mobile fi fa llrada ri» 
fpingcndo le parti del mezzo alle bande , operazione, che non accade nel mez- 
zo vacuo : e che però differenza nelfuna fi ha da attendere dalla diverfa gravità. 

E perchè è manifello il mezzo detrarre alla gravitò del corpo da lui contenuto, 
quanto è il pefo di altrettanta della fua materia , feemando con tal proporzione 
le velocità de i mobili , che nel mezzo non refillente farebbero ( come fi è fup- 
pofto ) eguali , aremo l’ intento . Come per efempio , pollo che il piombo Ita. 
dieci mila volte più grave dell’ aria , ma 1’ ebano mille volte fidamente , delle 
velocità di quelle due materie , che alfolutamente prefe , cioè rimoffa ogni refi- 
fienza , farebbero eguali , 1’ aria al piombo detrae delti dicci mila gradi uno , 
ma all'ebano futtrae de’ mille gradi uno, o vogliam dire de i dicci mila dieci. 
Quando dunque il piombo, e l'ebano fionderanno per aria da qualfivoglia altez- 
za , la quale rimoffo il ritardamento dell’ aria avrebbon pallata nell’ ilielfo tem- 
po , fi aria alla velocità del piombo detrarrà de i dieci mila gradi uno , ma all’ 
ebano detrae de i dieci mila dieci, che è quanto a dire, che divifa quella altez- 
za , dalla quale 11 partano tali mobili , in dieci mila parti , il piombo arriverà 
in terra, refiando in dietro 1’ ebano dieci, anzi pur nove delle dette dieci mila 
parti. E che altro è quello, falvo che cadendo una palla di piombo da una torre 
alta dugento braccia trovar, che ella anticiperà una di ebano di manco di quat- 
tro dita ì Pefa fi ebano mille volte più dclfi aria , ma quella vcfcica così gonfia 527 
pefa /blamente quattro volte tanto ; fi aria dunque dalla intrinfeca , e naturale 
velocità dell’ebano detrae de’ mille gradi uno, ma a quella , che pur della ve- 
ficica alfolutamente farebbe fiata l’iftelfa, l'aria ne toghe delle quattro parti una: 
allora dunque , che la palla di ebano cadendo dalla torre giugnerà in terra , la 
vcfcica ne averà palfati i tre quarti fellamente . Il piombo è più grave dell’ ac- 
qua dodici volte, ma l’avorio il doppio folamente: l'acqua dunque alle atfblute 
velocità loro , che farebbero eguali , toglie al piombo la duodecima parte , ma 
all'avorio la metà: nell'acqua dunque quando il piombo farà fcefo undeci brac- 
cia, l’avorio ne arà fcefo fei. E decorrendo con tal regola credo, che trovere- 
mo 1’ efperienze molto più aggiufiatamente rifponder a cotal computo , che a 
quello di Arifiotile . Con fimi! progreflb troveremo la proporzione tra le veloci- 
tà del medefimo mobile in diverfi mezzi fluidi , paragonando non le diverfe refi- 
ficaze de i mezzi , ma confiderando gli eccefiì di gravità del mobile fopra le 
gravità de i mezzi ; v. gr. lo fiagno è mille volte più grave dell’ aria , e dieci 
più dell' acqua : adunque divifa la velocità alfoluta dello fiagno in mille gradi , 
nell’aria, che glie ne detrae la millefima parte, fi moverà con gradi novecento 
novantanove, ma nell’acqua con novecento folamente , elfendo che l’acqua gli 
detrae foto la decima parte della fua gravità , e fi aria la millefima . Pollo un 
folido poco più grave dell’ acqua , qual farebbe , v. gr. il legno di rovere , una 
palla del quale pefando, diremo, mille dramme, altrettanta acqua ne peiàlfc no- 
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vecencinquanta , ma tanta aria ne pefaffe due , è maniferto , che porto che fa 
velociti fua affoluta forte di mille gradi , in aria reftcrcbbc di noveccnnovant’ 
otto, ma in acqua folamente cinquanta, attcfochè l’acqua de i mille gradi di 
gravità glie ne toglie novecencinquanta, e glie ne lafcia (blamente cinquanta ; 
tal folido dunque li moverebbe quali venti volte più velocemente in aria , che 
in acqua: (ìccome l’ eccedo della gravità fua fopra quella dell' acqua è la vigcfi- 
ma parte della fua propria . E qui voglio , che confideriamo , che non potendo 
muoverfi in giù nell’ acqua , fe non materie più gravi in ifpecie di lei ; e per 
confeguenza per molte centinaia di volte più gravi dell’ aria , nel ricercare qual 
(ìa la proporzione delle velocità loro in aria, ed in acqua, portiamo fenza nota- 
bile errore far conto , che 1' aria non detragga cofa di momento dalla artòluta 
gravità , ed in confeguenza dall’ artohita velocità di tali materie ; onde fpedita- 
mcnte trovato 1’ eccedo della gravità loro fopra la gravità dell’ acqua , diremo , 
la velocità loro per aria alla velocità loro per acqua aver la raedefima propor- 
zione , che la loro totale gravità all’ eccedo di quella fopra la gravità dell’ ac- 
qua . Per efempio una palla di avorio pefa vent’once, altrettanta acqua pefa on- 
ce diciafette ; adunque la velocità dell’ avorio in aria alla fua velocità in acqua 
è prolTìniamente come venti a tre . 

Sagr. Grandirtìmo aequiilo ho fatto in una materia per fe rteffa curiofa, e nel- 
la quale, ma fenza profitto , ho molte volte affaticata la mente: nè manchereb- 
be altro per poter anche praticare quelle fpeculazioni fc non il trovar modo di 
poter venire in cognizione di quanta fia La gravità dell’ aria rifpctto all’ acqua, 
ed in confeguenza all’ altre materie gravi. 

Simp. Ma quando fi trovaffe, che l’aria in vece di gravità averte leggerezza , 
che fi dovrebbe dire degli avuti difeorfi per altro molto ingegno!! ? 

Salv. Converrebbe dire , che furtero (Lati veramente aerei , leggeri r e vani . 

328 Ma vorrete voi dubitare , fe 1 ’ aria fia grave , mentre avete il Tello chiaro di 
Arillotilc , che 1 ’ afferma , dicendo , che tutti gli elementi hanno gravità , anco 
l’aria (leda? fegno di che ( foggiugne egli ) ne è, che l’otro gonfiato pefa più, 
che fgonfiato . 

Simp. Che l’otro, o pallone gonfiato pefi più, crederci io, che procederti non 
da gravità , che fia nell' aria , ma ne i molti vapori grorti tra ella mcfcolati in 
quelle nortre regioni baffi ; mercè de i quali , direi io , che crefcc la gravità delL’ 
otro . 

Salv. Non vorrei , che lo dicerte voi , e molto meno , che lo facefte dire ad 
Arillotile, perchè parlando egli degli elementi , e volendomi perfuadere , che 1 ’ 
elemento dell’aria è grave, tacendomelo veder coll’efpericnza; fe nel venire al- 
la prova ei mi dicerti : piglia un otro, ed cmpilo di vapori grorti , ed orterva , 
che il fuo peto crefeerà ; io gli direi , che più ancora peferebbe chi 1’ empierti 
di femola ; ma foggiugnerei dopo , che tali efperienze provano , che le femole , 
ed i vapori grorti fon gravi, ma quanto all’elemento dell’ aria, refterei nel me- 
defirao dubbio di prima . L’ cfperienza dunque di Arillotilc è buona , e la pro- 
pofizion vera . Ma non direi già cosi di certa altra ragione prefa pure a jigno 
di un tal Filofofo, del quale non mi fovvienc il nome, ma fo, che l’ho letta, 
il quale argomenta 1’ aria effer più grave , che leggera , perchè più facilmente 
porta i gravi all’ in giù, che i leggeri all’io fu. 

Sagr. Bene per mia fe . Adunque per quella ragione l’aria farà molto più gra- 
ve dell’ acqua , avvengachè tutti i gravi fon portati più facilmente in giù per 
aria, che per acqua, e tutti i leggeri più agevolmente in quella, che in quella, 
anzi infinite materie falgono per acqua, che per aria calano a baffo . Ma fia la. 
gravità dell’ otro Sig. Simp. o per i vapori grorti, o per l'aria pura, quello nien- 
te olla al propofito nollro, che cerchiamo quel che accade a’ mobili, che fi. muo- 
vono 
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vono in queda noftra regione vaporofa . Però ritornando a quello , che più mi 
preme ; vorrei per intera ed adbluta inllruzione della prefente materia , non 
Solo relìare adìcurato , che l’aria fia ( come io tengo per fermo ) grave, ma 
vorrei, fc è poffìbile, faper quanta fia la fua gravità. Però Sig. Salv. fe avete 
da Soddisfarmi in quello ancora , vi prego a farmene favore . 

Salv. Che nell’ aria rifegga gravità pofitiva , e non altamente , come alcuni 
hanno creduto, leggerezza, la quale forfè in veruna materia non fi ritrova , af- 
fai concludente argomento ce ne porge l’efperienza del pallone gonfiato polla da 
Ariflotile , perchè fe qualità di alloluta , e pofitiva leggerezza filile nell’ aria , 
anultiplicata , c compreffa 1’ aria crederebbe la leggerezza , e in confeguenza la 
propenfione di andare in fu : ma l'efpcrienza mollra I’ oppofito . Quanto all’al- 
tra domanda, che è del modo d’ invcltigare la fua gravità, io 1’ ho praticato in 
cotal maniera . Ho prefo un fiafeo di vetro aliai capace , e col collo flrozzato , 
al quale ho applicato un ditale di cuoio legato bene (fretto nella flrozzatura del 
fiafeo, avendo in capo al detto ditale inferra, e laidamente fermata un’animella 
da pallone, per la quale con uno fchizzatojo ho per forza fatto palfar nel fiafeo 
molta quantità di aria, della quale, perchè patifee di elfer alTailfimo condensata, 
fe ne può cacciare due , e tre altri balchi oltre a quella , che naturalmente vi 
capifee . In una efattilfima bilancia ho io poi pelato molto precifamente tal fi- 
afeo coll’aria dentrovi comprclfa, aggiufiando il pefo con minuta arena. Aperta 
poi 1 ’ animella , e dato Tento all' aria violentemente nel vafo contenuta , e ri- 
medialo in bilancia , trovandolo notabilmente alleggerito , fono andato detraendo 
del contrappelo tanta arena, Salvandola da parte, che la bilancia redi in equili- 529 
brio col relkiuo contrappefo , cioè col fiafeo . E qui non è dubbio , che il pelò 
della rena Salvata è quello dell' aria , che forzatamente fu meda nel fiafeo , e 
che ultimamente n’ è ufeita . Ma tale cfperienza fin qui non mi alficura di al- 
tro, fe non che l’aria contenuta violentemente nel vafo pesò quanto la falvata 
arena, ma quanto rifolutamcntc , e detcrminatamente peli l’aria rifpetto all’ ac- 
qua , o ad altra materia grave, non per ancora fo io, nè pollo Sapere, fe io non 
mifuro la quantità di quell' aria comprclfa : ed a quella invedigazione bifogna 
trovar regola, nella quale ho trovato di potere in due maniere procedere. L’ una 
delle quali è di pigliar un altro fimil fiafeo pur come il primo llrozzaro , alla 
flrozzatura del qual fia (frattamente legato un altro ditale, che dall'altra fua te- 
da abbracci l’animella dell’altro, e intorno a quella con faldiffimo nodo fia le- 
gato. Quello fecondo fiafeo convien, che nel fondo fia forato, in modo che per 
tal foro fi poda mettere uno lìilc di ferro, col quale li podà, quando vorremo, 
aprir la detta animella per dar T efito alla foverchia aria dell’altro vafo pelata 
eh’ ella fia: ma dee quello fecondo fiafeo eder pieno d’ acqua . Apparecchiato il 
tutto nella maniera detta, ed aprendo collo Itile T animella, l’aria ufeendo con 
impeto, e palfando nel vaio dell’acqua, la caccerà fuora pel foro del fondo,- ed 
è manifello, la quantità dell’acqua, che in tal guifa verrà cacciata , eder eguale 
alla mole, e quantità d’aria, che dall’altro vafo farà ufeita. Salvata dunque ta- 
le acqua , c tornato a pefare il vafo alleggerito dell’ aria comprelfa ( il quale 
Suppongo , che fude pelato anche prima con detta aria sforzata ) e detratto al 
modo già dichiarato l’arena fuperflua, è manifello queda edere il giudo pefo di 
tanta aria in mole , quanta è la mole dell’ acqua Scacciata , e falvata ; la quale 
peferemo , e vedremo quante volte il pefo fuo conterrà il pefo della Serbata a- 
rena ; e fenza errore potremo affermar tante volte eder più grave T acqua dell’ 
aria, la quale non farà dieci volte altrimenti, come par che dimaffe Ariilotile, 
ma ben circa quattrocento, come tale efperienza ne modra. 

L’ altro modo è più Spedito , e puodì fare con un vafo folo , cioè col primo 
accomodato nel modo detto, nel quale non voglio , che mettiamo altra aria ol- 
tre 
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tre a quella, che naturalmente vi fi ritrova, ma voglio che vi cacciamo dell’ac- 
qua fenza lanciare ufcir punto di aria , la quale dovendo cedere alla fopravvcnen- 
te acqua, è fòrza, che fi comprima. Spintavi dunque più acqua, che fia polfibile, 
che pure fenza molta violenza vi fé ne potrà mettere i tre quarti della tenuta 
dal fiafco , c mettali fulla bilancia , c diligentiifimamente fi pefi . il che fatto 
tenendo il vafo col collo in fu, fi apra l’ animella dando l'ufcita all’ aria, della 
quale ne fcapperà fuora giuflamente quanta è l’acqua contenuta nel fìafco. Ufci- 
ta che fia V aria , fi torni a mettere il vafo in bilancia , il quale per la partita 
dell' aria fi troverà alleggerito ; e detratto dal contrappelo il pcfo fuperfluo , da 
elfo avremo la graviti di tant’aria, quanta è l’acqua del fiafco. 

Simp. Cli arttfizj ritrovati da voi non fi pub dire, che non fieno fottili , c 
molto ingegnofi: ma mentre mi pare, che in apparenza dicno intera foddisfazio- 
ne all’ intelletto, mi mettono per un altro verfo in confufione. Imperocché cf-, 
fendo indubitabilmente vero, che gli elementi nelle proprie regioni non fono nè 
leggeri , nè gravi, non polfo intendere, come, dove quella porzione d’aria , che 
parve pcfalfe, v. gr. quattro dramme di rena, debba poi realmente aver tal gra- 
53° vita nell’ aria , nella quale ben la ritiene la rena , che la contrappesi) ; e però 
mi pare, che l’cfperienza dovclTe elfer praticata non nell’elemento aell’ aria , ma 
in un mezzo, dove l’aria della porcile cfcrcitarc il fuo talento del pcfo, fe ella 
veramente ne polfiede . 

Salv. Acuta certo è l’oppoGzione del Signor Simp. e però è neccfiario, oche 
ella fia infolubile , o che la foluzione fia non men fiottile . Che quell’ aria , la 
quale comprclfa molirò pefare quanto quella rena , polla in liberti nel fuo ele- 
mento , non fia più per pefare , ma fibben la rena , è cofa chiariffima : e però 
per far tale efperienza conveniva eleggere un luogo , e un mezzo , dove 1’ aria 
non men che la rena potelfe gravitare ; perchè, come più volte fi è detto , il 
mezzo detrae dal pcfo d’ogni materia, ette vi s’immerge, tanto quanto è il pe- 
fo d’ altrettanta parte dell’ iilefio mezzo , quanto è la mole immerfa ; ficchè l’ 
aria all’ aria leva tutta la gravità : 1’ operazione dunque acciò fufie fatta efat- 
tamentc, converrebbe farla nel vacuo, dove ogni grave eferciterebbe il fuo mo- 
mento fenza diminuzione alcuna . Quando dunque Sig. Simp. noi pefaffimo 
una porzione d’ aria nel vacuo, refiercte allora fincerato, e afiicurato del fatto? 

Simpl. Veramente si; ma quello è un defiderare , o richiedere l’ imponibile . 

Salv. E però grandifiimo converrà che fia 1’ obbligo , che mi dovrete , qual 
’ volta per amor voflro io effettui un impolfibilc; ma io non voglio vendervi quel 
che già vi ho donato , perchè di già nell’ addotta efperienza peliamo noi 1’ aria 
nel vacuo, e non nell’aria, o in altro mezzo pieno . Che alla mole Sig. Simp. 
che nel mezzo fluido s’immerge, venga dall’ iltellb mezzo detratto della gravità, 
ciò proviene , perchè ei refifte all’ eflere aperto , difcacciato , e finalmente fol- 
levato ; fegno di che ne dà la prontezza fua nel ricorrer fubito a riempir lo 
fpazio , che l’ immerfa mole in lui occupava , qualunque volta elfa ne parta : 
che quando di tale immerfione ei nulla fentilTe , niente opererebbe egli contro 
di quella . Ora ditemi , mentre che voi avete in aria il fiafco di già pieno della 
medefima aria naturalmente contenutavi , qual divifione , fcacciamento , o in 
fomma qual mutazione riceva 1’ aria eflerna ambiente dalla feconda aria , che 
nuovamente s’ infonde con forza nel vafo . Forfè s’ ingrandire il fiafco , onde 1’ 
ambiente debba maggiormente ritirarli per cedergli luogo? certo no j e però pof- 
fiam dire, che la feconda aria non s’immerge nell’ ambiente, non vi occupando 
ella fpazio , ma è come fe fi mettefle nel vacuo ; anzi pur vi fi mette ella re- 
almente, e fi frappone nei vacui non ben ripieni della prima aria non condcn- 
fata . E veramente non fio conofcere differenza nefliina tra due coftituzioni d’ 
ambiente, mentre in quella 1’ ambiente niente preme 1’ ambito , cd in quella 1’ 

ambi- 
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ambito punto non ifpigne contro all* ambiente : e tati tòno la locazione di qual- 
che materia nel vacuo, e la feconda aria compresa nel falco. Il pefo dunque, 
che fi trova in tal’ aria condenfata, è quello, che ella avrebbe liberamente (par- 
lò nel vacuo. Ben’ è vero che ’l pefo della rena, che la contrappcsò , come quel- 
la che era nell' aria libera , nel vacuo farebbe flato un poco piò del giuito; 
e però convien dire , che l’ aria pefata fia veramente alquanto men grave della 
iena , che la contrappcsò , cioè tanto quanto peferebbe altrettanta aria nel va- 
cuo . 

Simpi. Pur mi pareva , che nell’ addotte efperientc vi Riffe qualche cofa da 
delìderare ; ma ora mi quieto interamente . 

Salv. Le cole da me fin qui prodotte , ed in particolare quella , che la dif- 
ferenza di gravitò , benché' granaiffima , non abbia parte veruna nel diverfificare 
le velocitò dei mobili , licché per quanto da quella dipende , tutti lì movereb- 5 31 
bcro con egual celeritÒ , è tanto nuova , e nella prima apprenfìone remota dal 
verifìmile , che quando non fi avefTe modo di dilucidarla , e renderla piò chia- 
ra , che ’l Sole , meglio farebbe il tacerla , che ’l pronunciarla ; però giò che 
me la fono lafciata fcappar di bocca, convien che io non lafci indietro efpe- 
lienza , o ragione , che poffa corroborarla . 

Sngr. Non quella fola , ma molte altre infieme delle voftre propofizioni fon 
così remote dalle opinioni , e dottrine comunemente ricevute , che fpargendofì 
in pubblico vi conciterebbero numero grande di contraddittori, effendo che l’in- 
nata condizione degli uomini non vede con buon occhio , che altri nel loro 
cfercizio fcuopra verità , o fallirò non feoperte da loro ; c col dar titolo di in- 
novatori di dottrine , poco graro agli orecchi di molti, s’ ingegnano di tagliar 
quei nodi , che non pofTono feiorre , e con mine iòtterranee diffìpar quelli edi- 
lizi , che fono flati con gli flrumenti confueti da pazienti artefici coflrutti : ma 
con effo noi lontani da umili prctenfioni 1’ efperienze voflrc , e le ragioni ba- 
llano a quietarci ; tuttavia quando abbiate altre piò palpabili efperienze , e ra- 
gioni piò efficaci, le fentiremo molto volentieri. 

Snlv. L’ cfperienza fatta con due mobili quanto piò fi pofTa differenti di pefo 
col fargli fctnderc da un’ altezza per offervare , fe la velocitò loro fa. eguale, 
patifee qualche difficoltò , imperocché fe 1’ altezza farò grande , il mezzo , che 
dall’ impeto del cadente dee e (Te re aperto , e lateralmente fpinto, di molto mag- 
gior pregiudizio farò al piccol momento del mobile leggerillimo , che alla vio- 
lenza del graviffimb , per lo che per lungo (pazio il leggero rimarrò indietro , 
e ncir altezza piccola fi potrebbe dubitare , le veramente non vi KilTc differen- 
za , o pur fe ve ne fuire , ma inolfervabile . E però fono andato penfando di 
reiterar tante volte la fcefa da piccole altezze , ed accumulare inficine tante di 
quelle minime differenze di tempo , che potclfero intercedere tra 1’ arrivo al 
termine del grave , e 1’ arrivo del leggero , che così congiunte facclfcro un 
tempo non fedo oflervabile , ma grandemente ofkrvabile . In oltre per potermi 
prevalere di moti quanto fi polla tardi , nei quali manco lavora la refilìenza 
del mezzo in alterar l’effetto , che dipende dalla femplice gravitò, fono andato 
penfando di fare Rendere i mobili fopra un piano declive non molto elevato fa- 
pra l’orizzontale, che fopra quello non meno che nel perpendicolo potrà feorger- 
fì quello, che facciano i gravi differenti di pelo, c padanao piò avanti ho anco 
voluto liberarmi da qualche impedimento, che pottlle nafeer dal contatto di cf- 
fi mobili fui detto piano declive; c finalmente ho prefo due palle, una di piom- 
bo , e una di fugherò, quella ben più di cento volte piò grave di quella, c 
ciafeheduna di loro ho attaccata a due fattili (paglietti eguali , lunghi quattro , 
o cinque braccia legati ad alto , allontanata poi runa , e l’altra palla dallo fla- 
to perpendicolare gli ho dato 1' andare nell’ iflcffo momento , cd effe feendendo 
Tsm. 111 . G per 
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per le circonferenze di cerchi defcritti dagli fpaghi eguali lór fcmidiamctri , e 
pattate oltre al perpendicolo , fon poi per le medeiime llradc ritornate indietro, 
e reiterando ben cento volte per lor medeiime le andate , e le tornate , hanno 
fenfatamente mollrato , come la grave va talmente fotto il tempo della legge- 
ra , che nè in ben cento vibrazioni , nè in mille anticipa il tempo d’ un mini- 
mo momento y ma camminano con palio egualilfimo . Scorgefi anco 1' operazio- 
ne del mezzo, il quale arrecando qualche impedimento al moto , affai più di- 
minuifee le vibrazioni del fugherò , che quelle del piombo , ma non però che 
Si 2 le renda più , o meno frequenti , anzi quando gli archi pattati dal fugherò non 
fuffero più che di cinque , o fei gradi { e quei del piombo cinquanta , o feffan- 
ta , fón eglino paffati fotto i medcfimi tempi . 

Simpl. Se quello è , come dunque non far a la velociti del piombo maggiore! 
della velociti del fugherò ? facendo quello feffanta gradi di viaggio nel tempo , 
che quello ne paffa appena fei . 

Sa tv. Ma che dirette, Sig. Sirnp. quando amendue fpediffero nell’ ifleflo tem- 
po i loro viaggi , mentre il fugherò allontanato dal perpendicolo trenta gradi 
aveffe a palfar 1* arco di feffanta , e il piombo slargato dal medettmo punto di 
mezzo due foli gradi feorreffe l’ arco di quattro ? non farebbe allora altrettanto 
più veloce il fugherò ? e pur 1’ efpcrienza inoltra .piò avvenire y però notate . 
Slargato il pendolo del piombo , v. g. cinquanta gradi dal perpendicolo, e di 1) 
lafciato in liberti feorre, e pattando oltre al perpendicolo quali altri cinquanta , 
deferire 1' arco di quafi cento gradi, e ritornando per fe fletto indietro deferire 
un altro minore arco, e continuando le fue vibrazioni dopo gran numero di 
quelle fi riduce finalmente alla quiete. Ciafcheduna di tali vibrazioni fi fa fot- 
to tempi eguali, tanto quella di novanta gradi, quanto quella di cinquanta , o 
di venti , di dieci , di quattro : fìcchè in confcgucnza la velocitò del mobile vieti 
fernpre languendo , poiché fotto tempi eguali va pattando fuccettìvamente archi 
fempre minori, c minori. Un fimile, anzi ridetto effetto fa il fugherò penden- 
te da un filo altrettanto lungo , falvo che in minor numero di vibrazioni fi con- 
duce alla quiete , come meno atto mediante la fua leggerezza a fuperar 1' otta- 
colo dell' aria : con tutto ciò tutte le vibrazioni grandi , c piccole fi fanno fot- 
to tempi eguali tra di loro , ed eguali ancora a i tempi delle vibrazioni del 
piombo. Onde è vero, che fe mentre il piombo paffa un arco di cinquanta 
gradi , il fugherò ne patta uno di dicci , il fugherò allora è più tardo del piombo ; 
ma accadere ancora all’incontro che’l fugherò patti l’arco di cinquanta , quando 
il piombo patti quel di dieci, o di fei, e così in diverfi tempi or farà più veloce il 
piombo, ed ora il fugherò; ma fe gli ttetti mobili patteranno ancora fotto i me- 
limi tempi eguali archi eguali , ben ficuramente fi potrà dire allora effere le 
velocità loro eguali . 

Simp. Mi pare , e non mi pare , che quello difeorfo tta concludente , e mi 
Tento nella mente una tal qual confittone , che mi nafee dal muovertt e 1’ uno, 
c 1’ altro mobile or veloce , or tardo , ed or tardittìmo , che non mi lafcia ri- 
durre in chiaro , come vero tta , che le velocità loro ttan fempre eguali . 

Sagr. Concedami in grazia Sig. Salv. che io dica due parole . £ ditemi , Sig. 
Simp. fe voi ammettete , che dir fi poffa con affoluta verità , le velocità del 
fugherò, e del piombo effere eguali , ogni volta che partendott amendue nell* 
i lidio momento, dalla quiete , e movendoli per le medettme inclinazioni paffaf- 
fero fempre fpazj eguali in tempi eguali ? 

Simp. In quello non fi può dubitare , né fc gli può contraddire. 

S/tgr. Accade ota nei pendoli , che ciafchedun di loro patti or feffanta gradi , 
or cinquanta , or trenta , or dieci, or otto , quattro , due , e quando amendue 
pattano l’ arco di feffanta gradi , lo pattano nell' i (tettò tempo : nell’ arco di 
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cinquanta metton rifletto tempo 1' uno, che l’altro mobile : così nell* arco di 
trenta , di dieci , c degli altri ; c però fi conclude , che la velociti del piom- 
bo nell' arco di (ottanta gradi è eguale alla velociti del fugherò nell’ arco me- 
defimo di feflanta : e che le velociti nell' arco di cinquanta fon pur tra loro 533 
eguali , e così negli altri . Ma non fi dice gii , che la velociti , che fi efer- 
cita nell’ arco di lettami, fia eguale alla velociti , che fi efercita nell’ arco di 
cinquanta , nè quella a quella dell’ arco di trenta , ma fon fempre minori le 
velociti negli archi minori : il che fi raccoglie dal veder noi fenfatamente il 
medefimo mobile metter tanto tempo nel pattar 1’ arco grande dei feflanta gra- 
di , quanto nel pattare il minor di cinquanta, o il minimo di dieci, ed in font- 
ina nell’ ctter pattati tutti tèmpre fotto tempi eguali . E' vero dunque , che ben 
vanno e il piombo , e il fugherò ritardando il moto fecondo la diminuzione de- 

? li archi , ma non però alterano la concordia loro nel mantener 1' egualità del- 
a velocità in tutti i medefimi archi da loro pattati. Ho voluto dir quello piò 
per fentire , fe ho ben capito il concetto del Sig. Salv. che per bifogno , che io 
credetti che avelie il Sig. Simpl. di più chiara cfplicazione di quella del Sig. 

Salv. che è , come in tutte le lue cole, lucidilfima, e tale che, feiogliendo egìi 
il più delle volte quellioni non folo in apparenza oleure, nta repugnanti alla na- 
tura , cd al vero, con ragioni , o oflèrvazioni , o efperienze trtrillìmc , e fami- 
liari ad ogni uno , ha ( come da diverfi ho intefo ) dato occafione a tale uno 
dei profetimi più (limati di far minor conto delle fue novità , tenendole come a 
vile, per dipendere da troppo batti , e popolari fondamenti , quali che la più am- 
mirabile , e più da (limarli condizione delle feienze dimottrative non fia lo 
fcarurire e pullulare da principi notiflìmi , intefi, e conceduti da tutti. Ma fe- 

t uitiamo pur noi di andarci pafeendo di quelli cibi leggeri ; e pollo , che il 
ig. Simp. fia reflato appagato nell’ imender , cd ammettere , come 1 ’ interna 
gravità dei diverfi mobili non abbia parte alcuna nel diverfificar le velocità lo- 
ro , ficchi tntti, per quanto da quella dipende, fi moverebber coll’ illette veloci- 
tadi ; diteci Sig. Salv. in quello , che voi riponete le fenfate, ed' apparenti di- 
fegualità di moto ; e rifpondete a quell’ inllanza , che oppone il Sia. Simp. e 
che io parimente confermo , dico dici vederli non follmente una palla di arti- 

t lieria muoverli più velocemente di una migliatola di piombo, che poca farà la 
itterenza di velocità rifpetto a quella , che vi oppongo io di mobili dell’ iftef- 
fa materia , dei quali alcuni dei maggiori fionderanno in meno di una battuta 
di polfo in un mezzo quello fpazio , che altri minori non lo patteranno in un’ 
ora , nè in quattro , nè in venti , quali fono le piene , e la minuta rena , e 
inanime quella fottiliflima , che intorbida l’acqua , nel qual mezzo in molte ore 
non ifeende per due braccia , che pictruzzc non molto grandi pifsano in una 
battuta di polfo . 

Salv. Quel che operi il mezzo nel ritardar più i mobili , fecondo che tra di 
loro fono in ifpccie men gravi, già fi è dichiarato, motlrando ciò accadere dalla 
futtrazione di pefo . Ma come il medefimo mezzo potta con si gran differenza 
Ibernar la velocità ne i mobili differenti fitto in grandezza, ancorché fieno della 
medefima materia, e dell’ ittetta figura, ricerca per fua dichiarazione difeorfo piu 
fottile di quello , che balla per intender , come la figura del mobile più dilata- 
ta, o il moro del mezzo, cne fia fatto contro al mobile , ritarda la velocità di 
quello . Io del prefente problema riduco la cagione alla fcabrofità , e porofità , 
che comunemente , e per lo più necettariamente fi ritrova nelle fuperneie de i 
corpi folidi , le quali fcabrofita nel moto di etti vanno urtando nell’ aria , o al- 
tro mezzo ambiente ; di che fegno evidente ce ne porge il fentir noi ronzare i 
corpi , ancorché quanto più fi potta rotondati , mentre velociflimamente feorrono 
per 1’ aria , e non folo ronzare , ma lìbilare , e fifehiar fi fentono , fe qualche 534 
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piti notabil caviti, o prominenza fari in cfTi . Vedefi anco nei girar fopra il tor- 
no ogni lblido rotondo fare un poco di vento . Ma che più ? non fentiam noi 
notabil ronzìo . ed in tuono molto acuto farfi dalla trottola , mentre per terra 
con fornata celerità va girando? 1' acutezza del qual fibrlo fi va ingravendo , 
fecondo che la velociti della vertigine va di grado in grado languendo : argo- 
mento parimente nccelfario degl’ intoppi nell' aria delle fcabroliti benché mini- 
me delle fuperficic. loro . Quelle non fi può dubitare , che nello fcendere i mo- 
bili, fortregandofi coll’ ambiente fluido, apporteranno ritardamento alla velociti, 
c tanto maggiore, quanto la fuperficie fari più grande, quale è quella de i foli- 
di minori paragonati a i maggiori . 

SimpL Fermate in grazia , perchè qui comincio a confondermi : imperocché 
febbenc io intendo , ed ammetto , che la confricazione del mezzo coHa fuperfi- 
cie del mobile ritardi il moto , e che più lo ritardi , dove ceteris paribus la fu- 
perficie fu maggiore, non capifco però con qual fondamento voi chiamate mag- 

f jiore la fuperficie de i fohdi minori: ed oltre a ciò, fe , come voi affermate, 
a maggior fuperficie dee arrecar maggior ritardamento , i folidi maggiori de- 
viano elfer più tardi, il che non è: ma quella infianza facilmente fi toglie con 
dire, che febbene il maggiore ha maggior fuperficie , ha anco maggior graviti , 
contro la quale 1’ impedimento della maggior fuperficie non ha a prevalere all’ 
impedimento della fuperficie minore contro alla minor graviti , ficchè la velo- 
citi del folido maggiore ne divenga minore . E però non vedo ragione , per la 
quale fi debba alterare l’egualità delle velocità, mentre che quanto fi diminui- 
te la gravità movente , altrettanto fi diminuifee la facoltà delia fuperficie ritar- 
dante . 

Salv. Rifolverò congiuntamente tutto quello , che opponete . Per tanto vo i 
£ig. Simpl. fenza controverfia ammettete, che quando di due mobili eguali del- 
la fteffa materia , e limili di figura ( i quali indubitabilmente fi moverebber e- 
gualmente veloci ) all’uno di loro fi diminuiflfe tanto la gravità, quanto la fu- 

C erficie ( ritenendo però la fimilitudine della figura ) non perciò fi feemerebbe 
i velocità nel rimpiccolito. 

Simpl. Veramente parmi , che cosi dovrebbe feguire , flando però nella noftra 
dottrina, che vuol, che la maggior, o minor gravità non abbia azione nell’ ac- 
celerare , o ritardare il moto. 

Salv. E quello confermo io , e vi ammetto anco il voflro detto , dal qual mi 
par , che in confcguenza fi ritragga , che quando la gravità fi diminuirti: più T 
che la fuperficie , nel mobile in tal maniera diminuito fi introdurrebbe qualche 
ritardamento di moto, c maggiore, e maggiore, quanto a proporzione maggior 
luffe la diminuzion del pefo, che la diminuzion della fuperficic. 

Simp. In ciò non ho io repugna nza veruna . 

Salv. Or Tappiate , Sig. Simplicio, che non fi può ne i folidi diminuir tanto 
la fuperficie, quanto il pefo, mantenendo la fimilitudine delle figure . Imperoc- 
ché effondo manifeflo , che nel diminuir un folido grave tanto feema il fuo pe- 
fo, quanto la mole, ogni volta che la mole venirte fempre dimimiita più , che 
la fuperficie ( nel confervarfi maffime la fimilitudine di figura ) la gravità an- 
cora più, che la fuperficie verrebbe diminuita. Ma la Geometria c’infegna, che 
molto maggior proporzione è tra la mole, c la mole ne i folidi fonili, che tra 
le loro fuperficie . Il che per vortra maggior intelligenza vi cfplicherò in qual- 
r,- che cafo particolare . Però figuratevi per efempio un dado, un lato del quale 
} fìa v. gr. lungo due dita , ficchè una delle fue faccie farà quattro dita quadre, 
e tutte e fei , cioè tutta la fua fuperficie , ventiquattro dita quadre . Intendete 
poi il medefimo dado eflcr con tre tagli fegato in otto piccoli dadi , il lato di. 
ciafcun de' quali fari un dico , c una fin faccia un dito quadro , e tutta la fua 
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fuperficie fei dita quadre , delle quali 1’ intero dado ne conteneva ventiquat- 
tro in fuperficie . Or vedete come la fuperficie del piccol dado è la quar- 
ta parte «iella fuperficie del grande ( che tanto è fei di ventiquattro ) ma 
l’ ideilo dado folido è fidamente 1' ottava j molto pili dunque cala la mo- 
le , ed in conferenza il pefo , che la fuperficie . E fe voi fuddividere- 
tc il piccol dado in altri otto , avremo per V intera fuperficie di un di que- 
lli un dito e mezzo quadro , che è la fediccfima parte della fuperficie del 
primo dado ; ma la fua mole è folamente la felfantaquattrefima . Vedete per tan- 
to , come in quelle fole due divifioni le moli fremano quattro volte più , che 
le loro fuperficie, e fe noi andremo feguitando la fuddivilione , fino che fi ridu- 
ca il primo folido in una minuta polvere , troveremo la gravità de i minimi 
atomi diminuita centinaia , e centinaia di volte pili , che le loro fuperficie . E 
quello, che vi ho efemplificato ne i cubi, accade in tutti i folidi limili , temo- 
li de i quali fono in fefquialtera proporzione delle lor fuperficie . Vedete dun- 
que con quanta maggior proporzione crefce l'impedimento del contatto della fu- 
perficie del mobile col mezzo de i mobili piccoli, che ne i maggiori ; e fe noi 
aggiugneremo , che le fctbrofità nelle fuperficie piccoliiTime delle polveri fottili 
non fon forfè minori di, quelle delle fuperficie de i folidi maggiori , che fieno 
con diligenza puliti, guardate quanto bifogner'a, che il mezzo ila fluido, e privo 
. onninamente di refiilenza aH’eftcre aperto per dover cedere il palio a cosi debil 
virtù . E in tanto notate , Sig. Sirapl. che io non equivocai , quando poco fa 
dilli , la fuperficie de’> folidi minori elfer grande in comparazione di quella de i 
maggiori. .z t. ■ , _rr . ■ ; *• 

Simp. lo rello interamente appagato ; e mi credano certo , che fe io avelli a 
ricominciare i miei ftudj , vorrei frguire il configlio di Platone , e cominciarci 
dalle Matematiche , le quali vedo , che procedono molto fcrupolofamente , nè 
vogliono ammetter per ficuro fuorché quello, che concludentemente dimofìrano . 

Sagr. Ho avuto gullo grande in quello difeorfo y ma prima che palliamo più 
avanti, avrei caro di rellar capace di un termine, che mi giunfe nuovo, quan- 
do pure ora .dicelle , che i folidi Umili fun tra di loro in fefquialtera propor- 
zione delle lor fuperficie , perchè ho ben veduto , e intefo la prupofizione colla 
fua dimollrazione , nella quale li prova le fuperficie de’ folidi fimili e/fere in du- 
plicata proporzione de i loro lati, e l'altra , che prova i medelimi folidi elfere 
in tripla proporzione de i medefimi lati, ma la proporzione dei folidi colle lor 
fuperficie non mi fovvien nè anco di averla fentita nominare . 

Salv. V. S. medefima da per fe fi rifponde , e dichiara il dubbio. Imperoc- 
ché quello, che è triplo di una cofa , della quale un altro è doppio, non viene 
egli ad elfer fefquialtero di quello doppio ? certo sì . Or le le fuperficie fono in 
doppia proporzione delle linee , delle quali i folidi fono in proporzione tripla , 
non polìlam noi dire i folidi effere in fefquialtera proporzion delle fuperficie? 

Sagr. Ho intefo bcnifTimo . E febbene alcuni altri particolari attenenti alla 
materia , di cui fi tratta , mi reilerebbero da domandare , tuttavia quando ce ^^6 
ne andalfimo così di digreflione in digrelfione, tardi verremmo alle quilìioni prin- 
cipalmente intefe, che appartengono alle diverfità degli accidenti «felle refiftenze 
de i folidi all'elfer fpezzati ; e perù quando così piaccia loro, potremo ritornare 
fui primo filo, che n propoli da principio. 

Salv. V. S. dice molto bene , ma le cofe tante , c tanto varie , che fi fono 
cfaminare, ci han rubato tanto tempo, che poco ce ne avanzerà per quello gior- 
no da fpendere nell’ altro nolìro principale argomento, che è pieno di dimolìra- 
zioni Geometriche da efler con attenzione confederate y onde (limerei , che fiilfe 
meglio differire il congrelfo a dimane, sì per quello, che ho detto, come anco- 
na perchè potrei portar meco alcuni fogli ,.dove ho per ordine notati i Teore- 
mi, 
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mi , e Problemi , ne i quali fi propongono , e dimoltrano le diverte palfioni di 
tal (oggetto , che forfè alla, memoria col necefi'ario metodo non- mi fovverreb- 
Bcro . 

Sagr. Io molto bene mi accomodo a quello configlio, e tanto piti volentieri » 
quanto che per finire la fettone odierna avrò tempo di fentir la dichiarazione 
di alcuni dubbi > che mi rollavano nella materia , che ultimamente trattavamo , 
De i quali uno è , fe fi dee (limare , che 1’ impedimento del mezzo polla elfer 
ballante a por termine all’ accelerazione a’ corpi di materia gravilfima , grandif- 
fimi di mole, e di figura sferica; e dico sferica , per pigliar quella , che è con- 
tenuta fotto la minima fuperfìcie , e però meno foggetta al ritardamento . Un 
altro farà circa le vibrazioni de i pendoli , e quello ha più capi : 1’ uno farà fe 
tutte, e grandi , e medioeri , e minime fi fanno veramente , e precifamente fot- 
to tempi eguali: ed un altro, qual fia la proporzione de i tempi de i mobili 
appetì a fili dileguali , de i tempi, dico, delle lor vibrazioni. 

SaJv. I queftti fon belli, e ficcomc avviene di tutti i veri, dubito, che trat- 

tandoli di qualfifia di loro fi tirerà dietro tante altre vere, e curiofe conlcguen- 
zc, che non fo, fe l’avanzo di quello giorno ci ballerà per difcuterle tutte. 

Sapr. Se elle faranno del fapore della pallate , più grato mi farebbe 1’ impie- 
garmi tanti giorni , non che unte ore , quante rollano fino a notte , e credo , 

che il Sig. Simp. non fi rilluccherà di tali ragionamenti - 

Simpl. Sicuramente no , e mafiìme quando fi trattano quillioni naturali, intor- 
no alle quali non- fi leggono opinioni, o> difeorfi di altri Filofofi . 

Salvi Vengo dunque alla prima , affermando fenza veruna dubitazione , no» 
cfTere sfera si grande, ni di materia si grave,, che la renitenza del mezzo, ancor- 
ché tenuiifimo , non raffreni la fua accelerazione , e che nella conno uaz lem del 
moto non lo riduca all’ equabilità, di che polliamo ritrar molto chiaro argomen- 
to dall’ efperienza (Iella .. Imperocché fe alcun mobile cadente fulfe abile nella 
fua contiuuazion di moto ad. acquillar quallìvoglia grado di velocità , pettina 
velocità , che da motore ellerno gli fude conferita , potrebbe eflor cosi grande ,. 
ehe egli la ricufalTe , e fe ne fpogliafle mercè dell’ impedimento del mezza. E 
così una palla di artiglieria, che fiilfe fcefa per aria, v. gr; quattro braccia, ed. 
avelie per elempio acquillato dieci gradi di velocità , e che con quelli entrafle 
nell' acqua , quando 1’ impedimento dell’ acqua non fude potente a vietare alla 
palla un tale impeto , ella 1’ accrefcerebbe , o almeno lo continuerebbe fino al 
fondo, il che non fi vede feguire, anzi 1’ acqua, benché non fode più che po- 
che braccia profonda, l’ impedifee, e debilita in modo, che Ieggeriffiraa pere oda 
farà nel letto del fiume, o del lago . E' dunque man ite ilo , che quella velocità,, 
della quale 1’ acqua 1’ ha potuta fpogliare in un brevidimo viaggio , non glie 1» 
jafeerenbe giammai acquetare anco nella profondità di mille braccia . E perebè- 
permettergR il guadagnartela in mille , per levargliela poi in quattro braccia > 
Ma che più? non fi vede egli l’immcnfo impeto dalla palla cacciata dall’ illeda 
artiglieria eder talmente rintuzzato dall’ interpofizionc di pochi. Time braccia di 
acqua , che fenza veruna offefa della nave- appena fi conduce a percuoterla ì U 
aria ancora , benché cedentidima , pur reprime la velocità del mobile cadente 
ancor molto grave , come polliamo con limili efperienze comprendere ; perchè- 
fe dalla cima di una torre molto alta tireremo una archibufata in giù , quella 
farà minor botta in terra , che fe Scaricheremo I’ archibufo alto dal piano foll- 
mente quattro , o lei braccia , legno evidente , che l’ impeto , con che la palla- 
ufo! della canna Scaricata nella fommità delta torre , andò diminuendoli nell® 
tender per aria ; adunque io Scender da qualunque gcandilfima altezza non: ba- 
tterà per fargli acquiltarc quell’ impeto, del quale la refideoza dell’ aria la priva, 
quando già in quallìvoglia modo gli fu flato conferito . La rovina parimente , 
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che Fari in una muraglia un colpo di una palla cacciata da una colubrina dalla 
lontananza di venti braccia, non credo io , che la facelTc venendo a perpendi- 
colo da quallivoglia altezza immenfa . Stimo per tanto effer termine all’ accele- 
razione di quallivoglia mobile naturale, che dalla quiete fi parta, e che l’ impe- 
dimento del mezzo finalmente lo riduca all’ egualità , nella quale ben poi Tem- 
pre fi mantenga . 

Sagr. L’efperienze veramente mi par. che fieno molto a propofito; nè ci è al- 
tro, Tc non che l’avverfario potrebbe tarli forte col negar, che fi debbono veri- 
ficar nelle moli grandirthne, e graviflirae, e che una palla di artiglieria venen- 
do dal concavo della Luna -, o anco dalla fuprema region dell’ aria farebbe per- 
colla maggiore, che ufeita dal cannone. 

Salv. Non è dubbio , che molte cofe fi portbno opporre , e che non tutte fi 
polfono con efpcrienza redarguire , tuttavia in quella contraddizione alcuna cola 
par, che fi porta mettere in confiderazione ; cioè , che molto ha del verifimile, 
che il grave cadente da un’ altezza acquifli tanto d'impeto nell’ arrivare in terra, 
quanto taire ballante a tirarlo a quell’altezza, come chiaramente fi vede in un 
pendolo aliai grave, che slargato cinquanta , o fertanta gradi dal perpendicolo 
guadagna quella velocità , e virtù , che balla precifamente a fofpignerlo ad al- 
trettanta elevazione , trattone perù quel poco , che gli vien tolto dall’ impedi- 
mento dell’ aria . Per cofiituir dunque la palla dell' artiglieria in tanta altezza , 
che ballartè per l’acquiiio di tanto impeto , quanto è quello , che gli dà il fuo- 
co nell' ufeir del Pezzo , dovrebbe ballare il tirarla in fu a perpendicolo coll* 
irterta artiglieria, ortervando poi fé nella ricaduta ella facefle colpo eguale a quel- 
lo della percorta fatta da vicino nell’ufcire,' che credo veramente che non fareb- 
be a gran fegno tanto gagliardo. E però (limo, che la velocità, che ha la pal- 
la vicino all’ ufeita del Pezzo , farebbe di quelle , che 1 ’ impedimento dell’ aria 
non gli lafcercbbe confeguire giammai , mentre con moto naturale feenderte par- 
tendoli dalla quiete da qualGvoglia grand’ altezza . Vengo ora a gli altri queliti 
attenenti a i pendoli , materia che a molti parrebbe affai arida , e maflimc a 
quei Filofofi , che Hanno continuamente occupati nelle più profonde queftioni 
delle cofe naturali , tuttavia non gli voglio deprezzare , inanimito dall’ efempio 
d’ Arirtotile medefimo , nel quale io ammiro fopra tutte le cofe il non aver egli 
lafciato , fi può dir , materia alcuna degna in qualche modo di confiderazione , 
che e’ non aobia toccata : ed ora da i quefiti di V. S. penfo , che potrò dirvi 538 
qualche mio penfiero fopra alcuni problemi attenenti alla mufica , materia no- 
bilirtima , della quale hanno ferino tanti grand - uomini , c 1 ’ illelfo Arirtotile , 
e circa di erta confiderà molti problemi curiofi , talché fe io ancora da cosi 
facili , e fenfate efperienze tranrò ragioni di accidenti maravigliofi in materia 
de i Tuoni , portò fperarc , che i miei ragionamenti fiano per clTer graditi da 
voi . 

Sagr. Non fidamente graditi , ma da me in particolare fommamente defide- 
rati , come quello che fendomi dilettato di tutti gli linimenti muftei , ed artai 
filofofato intorno alle confidanze , fon Tempre rellato incapace , e perpleflò , on- 
de avvenga, che più mi piaccia, e diletti quella , che quella, e cne alcuna non 
folo inon mi diletti , ma fommamente mi offenda . Il problema poi trito delle 
due corde tele all’ unifono , che al Tuono dell’ una 1 ’ altra fi muova , e attual- 
mente rifuoni , mi rella ancora irrefeduto , come anco non ben chiare le forme 
delle confidanze, ed altre particolarità. 

Salv. Vedremo, fe da quelli nortri pendoli fi porta cavare qualche foddisfa- 
zione a tutte quelle difficoltà . E quanto al primo dubbio , che è , fe veramen- 
te , e puntualilfimamente l’ ideilo pendolo fa tutte le fue vibrazioni martime , 
mediocri , e minime fotto tempi precifamente eguali , io mi rimetto a quello , 
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che intefi èia dal nortro Accademico , il quale dimoflra bene, che il mobile'; 
che difeenaefle per le corde futtefe a quallìvoglia arco , le pillerebbe necelfaria- 
mente tutte in tempi eguali tanto la futtefa fotto cent’ ottanta gradi ( cioè 
tutto il diametro ) quanto le futtefe di cento, di fertanta , di due , di mezzo, 
e di quattro minuti : intendendo che tutte vadano a terminar nell’ infimo pun- 
to toccante il piano orizzontale . Circa poi i difeendenti per gli archi delle me- 
defime corde elevati fopra l’orizzonte, e che non fieno maggiori d’ una quar- 
ta , cioè, di novanta gradi, moflra parimente l’efperienza pattarli tutti in tem- 
pi eguali , ma però piit brevi dei tempi de’ paflfaggi per le corde ; effetto che 
in tanto ha del maravigliofo , in quanto nella prima apprenfione par che do- 
vrebbe feguire il contrario. Imperocché fendo comuni i termini del principio f 
e del fine del moto, ed clfendo la linea retta la brevilfima, che tra i medefimi 
termini fi comprende , par ragionevole , che il moto fatto per lei s’ averte a 
fpedire nel piìt breve tempo, il che poi non è : ma il tempo brevirtimo , ed in 
confeguenza il moto velocilfimo è quello , che fi fa per 1’ arco , del quale erta 
linea retta è corda . Quanto poi alla proporzione dei tempi delle vibrazioni di 
mobili pendenti da fila di differente lunghezza , fono erti tempi in proporzio- 
ne fuddupla delle lunghezze delle fila , o vogliamo dire le lunghezze ede- 
re in duplicata proporzion dei tempi , cioè , fon come i quadrati dei tem- 
pi : ficchè volendo v. gr. che ’l tempo d’una vibrazione d’un pendolo fi a dop- 
pio del tempo d’ una vibrazione d’ un’ altro , bifogna , che la lunghezza della 
y corda di quello fia quadrupla della lunghezza della corda di quello. Ed allora 
nel tempo d’ una vibrazione di quello , un altro ne fari tre , quando la corda 
di quello farli nove volte più lunga dell’ altra. Dal che ne feguita, che le lun- 
ghezze delle corde hanno fra di loro la proporzione , che hanno i quadrati "de* 
numeri delle vibrazioni , che fi fanno nel medefimo tempo. 

Sttgr. Adunque fe io ho bene intelb , potrò fpeditamente fapere la lunghezza 
d’ una corda pendente da qualfi voglia grandirtìma altezza , quando bene il ter- 
539 mine fublime dell’ attaccatura mi tutte invifibile , e folo fi vedette 1’ altro dire- 
mo batto. Imperocché fe io attaccherò qui da baffo uno aitai grave pefo a det- 
ta corda , e farò che fi vadia vibrando in qua , e in lì , e che un amico va- 
dia numerando alcune delle fue vibrazioni , c che io nell’ illettò tempo vadii 
parimente contando le vibrazioni , che fari un’ altro mobile appefo a un filo di : 
lunghezza precifamente d’ un braccio , dai numeri delle vibrazioni di quelli pen- 
doli , fette nell’ iltertò tempo, troverò la lunghezza della corda, come per clem- 
pio ponghiamo , che nel tempo , che 1’ amico mio abbia contate venti vibrazio- 
ni della corda lunga , io ne abbia contate dugenquaranta del mio filo , che è 
lungo un braccio , fatto i quadrati delti due numeri venti , c dugenquaranta , 
che fono 400. 57600. dirò la lunga corda contener 57600 mifure ai quelle, che 
il mio filo ne conticn 400. e perchè il filo è un fol braccio , partirò 57600. 
per 400. che ne viene 144.' e 144' braccia dirò erter lunga quella corda. 

Salv. Nè v’ ingannerete d’ un palmo , e martime le piglierete moltitudini 
grandi di vibrazioni . 

Sag. V. S. mi dì pur frequentemente occafionc d’ ammirare la ricchcza , ed 
infierne la fomma liberatiti della natura , mentre da cofe tanto comuni , e di- 
rei anco in certo modo vili , ne andate traendo notizie molto curiofi: , e nuo- 
ve , e bene fpclfo remote da ogni immaginazione. Io ho ben mille volte pollo 
cura alle vibrazioni in particolare delle lampade pendenti in alcune Chiefe da 
luoghirtime corde , inavvertentemenfe Ilare morte da alcuno , ma il più che io 
cavarti da tale ortervazione fu l’ improbabilitì dell’ opinione di quelli , che vo- 
gliono , che limili moti vengano mantenuti , c continuati dal mezzo, cioè dall’ 
via ; perché mi parrebbe bene , che l’ aria averte un gran giudizio , ed infierne 
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una poca faccenda a confumar le ore , e le ore di tempo in fofpignere con tan- 
ta regola in qua , e in 111 un pefo pendente : ma che io furti per apprender- 
ne , che quel mobile medefìmo appella a una corda di cento braccia di lun- 
ghezza , lontanato dall’, imo punto una volta novanta gradi , ed un'altra un 
grado folo , o mezzo , tanto tempo fpenderte in partir quello minimo , quan- 
to in partir quel malfimo arco , certo non credo , che mai 1‘ avrei incontra- 
to , che ancora ancora mi par, che tenga dell’ imponibile. Ora fto afpettan- 
do di fentire , che quelle medefime fempTiciflime minuzie mi artegnino ragio- 
ni tali di quei problemi mufici , che mi portano almeno in parte quietar la 
mente . 

Salv. Prima d' ogni altra cofa bifogna avvertire , che ciafchedun pendolo ha 
il tempo delle fue vibrazioni talmente limitato, e prefiflo , che impoflibil cofa è 
il farlo muovere fotto altro periodo , che 1 ’ unico fuo naturale . Prenda pur chi 
fi voglia in mano la corda , ond' è attaccato il pefo , e tenti quanto gli piace 
d’ accrefccrgli , o fcemargli la frequenza delle fue vibrazioni , fari fatica butta- 
ta in vano ; ma ben alf incontro ad un pendolo, ancorché grave, e porto in 
quiete , col folo foffiarvi dentro conferiremo noi moto , e moto anche affai gran- 
de col reiterare i foffi , ma fotto il tempo , che è proprio quel delle file vibra- 
foni ; che fe al primo«foffio l’ avremo rimoflò dal perpendicolo mezzo dito , 
aggiugnendogli il fecondo dopo che fendo ritornato verfo noi comiucerebbe la fe- 
conda vibrazione , gli conferiremo nuovo moto , e cosi fucceflivatnentc con al- 
tri forti , ma dati a tempo , e non quando il pendolo ci viene incontro ( che 
così gl’ impediremo , e non aiuteremo il moto ) e feguendo con molti impulfi 
gli conferiremo impeto tale , che maggior forza affai , che quella d’ un foffio ci 
n fognerà a ceflarlo . 

Sagr. Ho da fanciullo ortervato con quelli impulfi dati a tempo un uomo fola 349 
far tuonare una grortìifima campana , e nel volerla poi fermare attaccarfi alla 
corda quattro , o lei altri , e tutti efTer levati in alto , nè poter tanti inficme ar- 
redar quell’impeto, che un folo con regolati tratti gli aveva conferito. 

Salv. Efempio, che dichiara il mio intento non meno acconciamente di quel, 
che quella mia premerti fi accomodi a render la ragione del maravigliofo proble- 
ma della corda della Cetera , o del Cimbalo, che muove, e fa realmente tuonare 
quella non folo, che all’ unifono gli è concorde , ma anco all’ ottava, e alla quin- 
ta. Toccata la corda comincia, e continua le fue vibrazioni per tutto il tempo, 
che li fente durar la fua rifonanza : quelle vibrazioni fanno vibrare , e tremare l’a- 
ria, che gli è approdò, i cui tremori, e increfpamenti lì dulendono per grande fpa- 
zio, c vanno a urtare in tutte le corde del medefìmo llrumento , ed anco di altri 
vicini: la corda , che è tefa all’ unifono colla tocca , ertèndo difporta a far le fue 
vibrazioni fotto il medefìmo tempo , comincia al primo impulfo a muoverli un 
poco , e fopraggiugnendogli il fecondo , il terzo , il ventèlimo , c più altri , e 
tutti negli aggìullati , e periodici tempi, riceve finalmente il medefìmo tremore, 
che la prima tocca, e fi vede chiarilfìnumente andar dilatando le fue vibrazioni 
giullo allo fpazio della fua motrice . Quell’ ondeggiamento , che fi va dillendendo 
per l’aria, muove e fa vibrare non fedamente le corde, ma qualfivoglia altro cor- 
po difporto a tremare , c vibrarli fotto quel tempo della tremante corda : ficchè fe 
fi ficcheranno nelle fponde dello llrumento diverfi pezzetti di ferole, o di altre 
materie flelfibili , fi vedri nel fuonare il Cimbalo tremare or quello, or quel cor- 
pufcolo , fecondo che verri toccata quella corda , le cui vibrazioni van folto ’l mc- 
alefimo tempo: gli altri non fi muoveranno al Tuono di quella corda , nè quello 
tremerà al tuono d’ altra corda . Se coll’ archetto fi toccherà gagliardamente una 
corda grolla d’ una Viola, appartandogli un bicchiere di vetro fottile, e pulito, 
quando il tuono della corda fra all' unifono del tuono del bicchiere , quello tre- 
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merò , e fenfitamente rifuonerà . Il diffonderfi poi ampiamente 1’ increfpamento 
del mezzo intorno al corpo rifuonante, apertamente fi vede nel far Tuonare il 
bicchiere , dentro il quale fia dell’ acqua , fregando il polpaflrello del dito fopra 
l’orlo ; imperocché 1' acqua contenuta con regolatiffimo ordine fi vede andare 
ondeggiando , e meglio ancora fi vedrò l’ iflefio effetto fermando il piede del bic- 
chiere nel fondo di qualche vafo affai largo , nel quale fia dell’ acqua fin preflc» 
all’ orlo del bicchiere, che parimente facendolo riluonare colla confricazione del 
dito, fi vedranno gl' increfpamenti nell’ acqua regolatiflimi, e con gran velociti 
fpargerfi in gran diitanza intorno al bicchiere, ed io più volte mi fono incon- 
trato , nel fare al modo detto Tuonare un bicchiere affai grande , e quali pie- 
no d’ acqua , a veder prima le onde nell’ acqua con eftrema egualità forma- 
te ; cd accadendo talvolta , che il tuono del bicchiere falli un’ ottava più al- 
to , nell’ illcflb momento ho villo ciafcheduna delle dette onde dividerfi in due : 
accidente che molto chiaramente conclude la forma dell’ ottava effer la du- 
pla . 

Sagr. A me ancora è intervenuto l’ifteflò più d’ una volta con mio diletto, ed 
anco utile ; imperocché fletti lungo tempo perpleffo intorno a quelle forme del- 
le confonanze , non mi parendo, che la ragione , che comunemente fé n’adduce 
dagli autori , che fin qui hanno ferino dottamente della mufica , fuffe conclu- 
di dente a battana . Dicono effi la Diapafon, cioè l’ottava efTer contenuta dalla 
dupla , la Diapente , che noi diciamo la quinta , dalla fefquialtera , perché di- 
flefa fopra il Monocordo una corda , fonandola tutta , e poi fonandone la metù 
col mettere un ponticello in mezzo , fi fente l’ ottava , e fe il ponticello fi 
metterò al terzo di tutta la corda , toccando l’ intera , e poi li due terzi ci 
rende la quinta, per lo che l'ottava dicono effer contenuta tra’l due, e l'uno, 
c la quinta tra li tre , e’1 dua . Quella ragione, dico , non mi pareva conclu- 
dente per poter affegnarc juridicamente la dupla, e la fefquialtera per forme na- 
turali della Diapafon , e della Diapente. E ’l mio tfrotivo era tale . Tre fono, 
le maniere, colle quali noi poffiamo inacutire il tuono a una corda , l’una é la 
fcorciarla , l’altra il tenderla più, o vogliam dir tirarla, il terzo é l’ affottigliar- 
la. Ritenendo la medefima tiratezza , e graffe zza della corda, fe vorremo lentir 
l'ottava , bifogna fcorciarla la metà , cioè toccarli tutta , e poi mezza. Ma fe 
ritenendo la medefima lunghezza , e groffezza vorremo farla montare all’ ottavi 
col tirarla più , non bafta Tirarla il doppio più , ma ci bifogna il quadruplo , 
ficchè fe prima era tirata dal pefo d’ una libbra , converrò attaccacene quattro 
per inacutirla all’ ottava. È finalmente fe (tante la medefima lunghezza , e ti- 
ratezza, vorremo una corda, che per effer più fottilc renda l’ottava , farò ne- 
eeffario , che ritenga folo la quarta parte della groffezza dell’ altra più grave. 
E queflo, che dico dell’ ottava , cioè che la fua forma prefa dalla tenfione , o 
dalla groffezza della corda è in duplicata proporzione di quella , che fi ha dall* 
lunghezza , intendafi di tutti gli altri intervalli mutici , imperocché quello , che 
ci dà la lunghezza colla proporzion fefquialtera , cioè col tuonarla tutta , e poi 
li due terzi , volendolo cavar dalla tiratezza , o dalia fottigiiezza , bifogna du- 
plicar la proporzione fefquialtera pigliando la dupla fefquiquarta , e fe la corda 
grave era tefa da quattro libbre di pefo , attaccarne all' acuta non fei , ma no- 
ve , e quanto alla groffezza , far la corda grave più groffa dell' acuta fecondo 
la proporzione di nove a quattro per aver la quinta . Stante quelle veriffime 
cfperienze , non mi pareva feoreer ragione alcuna , per la quale aveffero i fa- 
gaci Filofofi a ffobilir la forma dell'ottava efTer più la dupla, che la quadrupla, 
c della quinta più la fefquialtera , che la dupla fefquiquarta . Ma perchè il nu- 
merare le vibrazioni d’ una corda, che nel render la voce le fa frequentiffime , 
è del tutto imponibile , farei relfoto Tempre ambigui , fe vero fuffe , che la cord* 
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deir ottava più acuta ficedl* nel medcfimo tempo doppio numero di vibrazioni 
di quelle della più grave , fé le onde permanenti , per quanto tempo ci piace , 
nel far Tuonare , e vibrare il bicchiere, non in’ avellerò fenfatameiue inoltrato, 
come nell’ itleflb momento, che alcuna volta fi fente il tuono fallare all' otta-, 
va , fi vedono nafccre altre onde più minute , le quali con infinita pulitezza 
tagliano in mezzo ciafcuna di quelle prime. 

Salv. Belliffima o nervazione per po'er dilli nguere ad una ad una le onde nate 
dal tremore del corpo , che rifuona , che fon poi quelle , che difTufe per 1" aria 
vanno a far la titillazione fu’l timpano del noilro orecchio, la quale nell'anima 
ci diventa Tuono . Ma dove che il vederle , ed oficrvarle nell’ acqua non dura , 
fe non quanto fi continua la confricazion del dito, ed anco in quello tempo non 
fono permanenti, ma continuamcnce li fanno, e fi difiolvono, non farebbe bella 
cofa , quando fe ne poteffe far con grand’ efquifitezza di quelle , che rettafiero 
lungo tempo, dicomefi, ed anni, ficchè delle comodità di poterle mifurare, ed 
agiatamente numerare ? 

Saer. Veramente io (limerei fommamente una tale invenzione. 

Salv. L’ invenzione fu del cafo , e mia fu fidamente 1’ odcrvazione , e il far 
di c(Ta capitale , c (lima , come di riprova di nobil contemplazione , ancorché 
fattura in fc (leda aliai vile. Rafchiando con uno fcarpcllo di ferro tagliente una. 
piaflra di ottone per levarle alcune macchie, nel muovervi fopra lo fcarpello con 
velocità femii una volta , e due , tra molte firifeiate, fifehiare , c ufeirne un fi-, 
bilo molto gagliardo, e chiaro, e guardando fopra la piaflra , vidi un lungo or- 
dine di virgolette fiottili tra di loro parallele , c per egualilfimi intervalli T una. 
dall'altra dillanti. Tornando a rafehiar di nuovo più, e più volte mi accorfi, che. 
fidamente nelle rafehiate, che fìfchiavano, lafciava lo fcarpello le intaccature fo- 
pra la piafira, ma quando la drifeiata pillava fenza libilo, non refiava pur mi- 
nima ombra di tali virgolette. Replicando poi altre volte lo fchcrzo, firifeiando 
ora con maggiore, ed ora con minore velocità, il libilo riufeiva di tuono or più 
acuto , ed or più grave , ed olfervai i fegni fatti nel Tuono più acuto effer più. 
fpelTi, e quelli del più grave più radi, e talora ancora fecondo che la firifeiata 
medefima era fatta verfo il fine con maggiore velocità, che nel principio, fi fen- 
tiva il fuono andarfi inacutendo , e le virgolette fi vedeva edere andate infpef- 
fendofi , ma Tempre con eftrema lindura , e con afloluta equidifianza fognate ; 
ed oltre a ciò nelle firifeiate fibilanti fentiva tremarmi il ferro in pugno, c per 
la mano feorrermi certo rigore. Ed in fomraa fi vede, c fente fare ai ferro quel- 
lo per appunto , che facciamo noi nel_ parlar fotto voce , e nell' intonar poi il 
fuono gagliardo, che mandando fuora il fiato fenza formare il fuono non Tentia- 
mo nella gola, e nella bocca farfi movimento alcuno, rifpetto però, ed in com- 
parazione del tremor grande, che fentiamo farfi nella laringe, ed in tutte le fau- 
ci nel mandar fuora la voce, e madiate in tuono grave, e gagliardo. Ho anco 
tal volta tra le corde del Cimbalo notatone due umfone alli due fibili fatti firi- 
feiando al modo detto, e di più differenti di tuono, de 1 quali due precifatnen- 
te dilavano per una Quinta perfetta, e mifurando poi gl’ intervalli delle virgo- 
lette dell’ una , e dell'altra firifeiata fi vedeva la difianza, che conteneva quaran- 
tacinque fpazj dell’ una , contenere trenta dell’ altra ; quale veramente è la for- 
ma , che fi attribuifee alla Diapente . Ma qui prima che padare più avanti , 
Voglio avvertirvi , che delle tre maniere d’ inacutire il fuono , quelli , che voi 
riferite alla fottigliezza della corda , con più verità dee attribuirli al pefo . Im- 
perocché l’alterazione prefà dalla grodezza rifponde , quando le corde fieno del- 
la medefima materia , e cosi una minugia per far 1’ ottava dee effer più groda 
quattro volte deir altra pur di minugia ; ed una di ottone più proda quattro vol- 
te di un’ altra di ottone. Ma fe io vorrò far l’ottava con una di ottone ed una 
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di minugia, non fi ha da ingroffar quattro volte, mi fibben farla quattro volt» 
più grave , ficchi quanto alla groffezza quella di metallo non fari altamente 
quattro volte più groffa , ma ben quadrupla in graviti , che talvolta fari pii* 
lottile , che la fila rifpondente all’ ottava più acuta , che fìa di minugia . Onde 
accade, che incordandoli un Cimbalo di corde di oro, ed un altro di ottone, fe 
faranno della medefima lunghezza , groffezza , e tendone , per effer l’oro quali 
il doppio più grave, riufciri l’accordatura circa una quinta più grave . E qui 
sotifi , come alla velociti del moto più refifte la graviti del mobile , che la 
grolfezza, contro a quello, che a prima fronte altri giudicherebbe; che ben pa- 
34} re , che ragionevolmente più doveffe effer ritardata la velociti dalla rcfiilenza 
del mezzo all’ effer aperto in un mobile groffo , e leggero , che in uno grave , 
c fottile; tuttavia in quello eafo accade tutto 1‘ opporne. Ma feguitando il pri- 
mo prapofito, dico, che non è la ragion profittila, ed immediata delle forme de- 
gl’intervalli mufici la lunghezza delle arorde , non la tenfione , non la groffez- 
za, ma fibben la proporzione de i numeri delle vibrazioni, e percoffe dell’ onde 
dell’aria, che vanno a ferire il timpano del rtoftro orecchio, il quale effo anco- 
ra fotto le medefime mifure di tempi vien fatto tremare . Fermato quello pun- 
to potremo per avventura affeenare affai congrua ragione, onde avvenga che di 
efft Tuoni differenti di tuono alcune coppie freno con gran diletto ricevute dal 
nofiro fenforio, altre con minore, ed altre ei fcrifeano con grandifftma moleftia , 
che è il cercar la ragione delle confonanzc più , o men perfette , e delle dif- 
fonanze . La moleltia di quelle nafcerà , credo io , dalle difeordi pulsazioni di' 
due diverfi tuoni, che fproporzionatamentc colpeggiano fopra il noitro timpano r 
c crudifftme faranno le difionanze , quando i tempi delle vibrazioni fuffero in- 
numcrabili , per una delle quali farà quella , quando di due corde unifone fe ne 
fuoni una con tal parte dell’ altra , quale è il lato del quadrato del fuo diame- 
tro: dillónanza limile al tritono, o femidiapente . Confonanti, c con diletto ri- 
cevute faranno quelle coppie (fi fuoni , che verranno a percuotere con qualche 
ordine fopra il timpano; il quale ordine ricerca prima, ette le percofiè fatte den- 
tro all’ ilteffo tempo fieno commenfurabili di numero , acciocché la cartilagine 
del timpano non abbia a (lare in un perpetuo tormento d’ infletterli in due di- 
verfe maniere per acconfcntire , e ubbidire alle Tempre difeordi battiture . Sari 
dunque la prima, c più grata confonanza l’ottava, eflend© che per ogni percola- 
la , che dia la corda grave fu il timpano, l’acuta ne dà due ; talché amendue 
vanno a ferire unitamente in una si, e nell’altra no delle vibrazioni della cor- 
da acuta ; ficché di tutto il numero delle percoffe la metà fi accordano a bat- 
tere unitamente, ma i colpi delle corde unifone giungon fempre tutti infieme 
e però fon come di una corda fola, nè fanno confonanza. La quinta diletta an- 
cora, attcfochè per ogni due pulfazioni della corda grave l’acuta ne dà tre, dal 
che ne Arguita , che numerando le vibrazioni della corda acuta , la terza parte, 
di tutte fi accordano a battere infieme; cioè due folitarie s’ interpongono tra o- 
gni coppia delle concordi ; e nella Diarcffaron fe n’ inrerpongon tre . Nella fe- 
condi, cioè nel tuono fcfquiottavo per ogni nove pulfazioni una fola arriva con- 
cordcmtnte a percuotere coll’altra della corda più grave, tutte 1’ altre lono dif- 
eordi, e con molellia ricevute fu il timpano, e giudicare drffonanti dall’ udito . 

' Simp, Yorrei con maggior chiarezza /piegato quello difeorfo . 

Salii. Sia quella linea A B Jo Spazio r c la dilatazione di una vibrazione del- 
la corda grate : e la linea C D quella della corda acuta , la quale coll' altra 
renda 1’ ottava , e dividali la A B in mezzo in E . E' manifcfto , che comin- 
ciando a muoterfi le corde ne i termini A , C , quando la vibrazione acutfe 
farà oervenuta al termine D, l’altra fi farà dillefa folamente fino al mezzo E r 
Il quale non fendo termine del moto, non percuote a ma bensì fa colpo in Dr_ 
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Ritornando poi la vibrazione dal D in C, l' altra palfa da E in B, onde le dite 
percoffe di B , e di C battono unitamente fu il timpa- 
no : e tornando a reiterarli le limili fegucnti vibrazioni , A. 

li concluderà alternatamente in una sì , e nell’ altra no 1 

delle vibrazioni C D accadere 1’ unione delle percolTc . 

con quelle di A B: ma le pulfazioni de i termini han- p 

no Tempre per compagne una delle C , D , e Tempre la 
mcdcfima; il che è manifello, perchè pollo, che A , C A 

battano infieme , nel pa'fTar A in B , C va in D , e tor- ’ 

Da in C , lìcchè i colpi A, C Ti fanno infieme . Ma fie- ( t , 

no ora le due vibrazioni A B , C D quelle , che produ- Q D 

cono la Diapente , i tempi delle quali Tono in propor- 

zion fefquialtera , e dividafi la A B della corda grave in tre parti eguali in 
E,0. E intendali le vibrazioni cominciare nell’ illeflo momento da i termini 
A, C; è manifello, che nella percolTa, che fi fari nel termine D, la vibrazione 
di A B Tari giunta Tolamente in O , il timpano dunque riceve la percolTa D 
fòla: nel ritorno poi da D in C, l’altra vibrazione paifa da O in B, e ritorna 
in O, facendo la pulfazione in B, che pure è fola, e dicontrattempo ( accidente 
da confiderarfi ) perchè avendo noi polio le prime pulfazioni fatte nell’ illeflb 
momento ne i termini A, C, la feconda, che fu fola del termine D fi fece do- 
po, quanto importa il tempo del tranfito C D, cioè A O, mala feguente , che 
fi fa in B dilla dall’altra folo, quanto è il tempo di O B, che è la metili con- 
tinuando poi il ritorno da O in A , mentre da C fi va in D , fi viene a far le 
due pulfazioni unitamente in A, e D. Seguono poi altri periodi limili a que- 
lli, cioè coll’ interpofizione di due pulfazioni della corda acuta fcompagnate , e 
folitarie , e una della corda grave pur folitaria , e interpofta tra le due (olita- 
ne dell’ acuta . Sicché fe noi figureremo il tempo divifo in momenti , cioè iti 
minime particole eguali ; pollo che ne i due primi , dalle concordi pulfazioni 
fatte in A, C fi palfi in Ó, D, c in D fi batta: che nel terzo, e quarto mo- 
mento ritorni da D in C battendo in C, e che da O fi pafifi per B, c fi torni 
in O battcndofi in B, e che finalmente nel quinto, e fello momeoto da O, e 
C, fi caffi in A, e D battendo in amendue, avremo fopra il timpano le puni- 
zioni dillribuite con tale ordine , che polle le pulfazioni delle due corde nel me- 
defimo inllantc , due momenti dopo riceverà una percolTa folitaria , nel terzo 
momento un’altra pur folitaria, nel quarto un’altra fola, e due momenti dopo, 
cioè nel fello due congiunte infieme: e qui finifee il periodo, e per dir così, 1’ 
anomalia , il qual periodo fi va poi più volte replicando . 

Sagr. Io non polfo più tacere, è forza, che io efclami il gufio, che fento nel 
vedermi tanto adequatamente rendute ragioni di effetti , che tanto tempo mi 
hanno tenuto in tenebre, e cecità. Ora intendo, perchè 1’ unifono non differi- 
fcc punto da una voce fola: intendo perchè l’ottava è la principal confonanza , 
ma tanto limile all’ unifono, che come unifono fi perde , e fi accompagna colle 
altre: fimile è all’ unifono, perchè dove le pulfazioni. delle corde unitone van- 
no a ferire tutte infieme fempre , quelle della corda grave dell’ ottava vanno 
tutte accompagnate da quelle dell’ acuta , c di quelle una s’ interpone folitaria , 
ed in diilanze eguali, ed in certo modo fenza fare fcherzo alcuno, onde tale 
confonanza nc diviene fdolcinata troppo . e fenza brio . Ma la quinta con quei 
Tuoi contrattempi , e coll’ interpor tra le coppie delle due pulfazioni congiunte , 
due folitarie della corda acuta , ed una pur folitaria della grave , e quelle tre con 
tanto intervallo di tempo, quanto è la metà di quello, cne è tra ciafeuna cop- 
pia , e le folitarie dell’ acuta , fa una titillazione , ed un folletieo tale fo- 
rra la cartilagine del timpano , che temperando la dolcezza con uno fpruz- 
■! . . zo 
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zo di acrimonia par che infiemc foavemente baci , e morda . 

545 Salv. E' forza , poiché vedo , che V. S. gufta tanto di quelle novcllizie , che 
io gli mollri il modo, col quale l’occhio ancora, non pur l’udito polla ricrearli 
nel vedere i medelìmi fcherzi, che fente 1’ udito . Sofpendete palle di piombo r 
o altri limili gravi da tre fili' di lunghezze diverfe , ma tali , che nel tempo , 
che il più lungo fa due vibrazioni il più corto ne faccia quattro, e il mezzano 
tre , il che accaderà quando il più lungo contenga lèdici palmi , o altre mifure , 
delle quali il mezzano ne contenga nove, ed il minore quattro; e rimolli tutti 
inlìeme dal perpendicolo , c poi lafciatigli andare lì vedrà un intrecciamento va- 
go di efQ fili con incontri vari , ma tali , che ad ogni quarta vibrazione del 
più lungo tutti tre arriveranno al medefimo termine unitamente , e da audio 

e i fi partiranno reiterando di nuovo 1 l' iddio periodo : la qual millione di vi- 
tzioni è quella, che fatta dalle corde rende all’ udito 1’ ottava colla quinta in 
mezzo . E le con limile difpofizione fi andranno temperando le lunghezze di al- 
tri fili , ficchè le vibrazioni loro rifpondano a quelle di altri intervalli reuiici , 
ma confonanti, fi vedranno altri, ed altri intrecciamenti,- e fempre tali, che in 
determinati tempi , e dopo determinati numeri di vibrazioni tutti i fili ( fieno 
tre, o fieno quattro ) fi accordano a giugner nell’ iftclTo momento al termine di 
loro vibrazioni, e di 11 a cominciare un altro fimil periodo. Ma quando le vibra- 
zioni di due, o più fili fieno , o incommenfurabili ,■ ficchè mai non ritornino a 
terminar concordemente determinati numeri di vibrazioni , o fe pur non effon- 
do incommenfurabili , vi ritornano dopo lungo tempo , e dopo' gran numero di 
vibrazioni, allora la villa fi confonde nell’ordine difordinato di (regolata intrec- 
ciatura, e 1’ udito con noja riceve gli appulfi intemperati de’ tremori dell' aria, 
che lenza ordine, o regola vanno' a ferire fui timpano - 

Ma dove , Signori miei , ci damo lafciati- trafportare per tante ore da i vari 
Problemi , ed inopinati difeorfi ? Siamo giunti a fera , e della propoila materia 
abbiamo trattato pochiffimo, o niente, anzi ce ne fumo in modo uifviati , che 
appena mi fowienc della prima Introduzione, e di quel poco ingrelTo , che fa- 
cemmo come ipotefi, e principio delle future dimollrazioni. 

~Sagr. Sarà dunque bene, che ponghiamo per oggi fine a i nollri ragionamen- 
ti, dando comodo alla mente di andarli nel ripofo della notte tranquillando, per 
tornar poi domani (. quando piaccia a V. S. di favorirci ) ai difeorfi- defiderati v 
e principalmente intefì . 

ShIv. Non mancherò d’ effor qua ali' ifiefià ora di oggi a fervide ,. e goderle - 


Finì f:e la prima Giornata, 
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giornata seconda. 

Tavamo il Sig. Simplicio , ed io afpettando la venuta di 546 
V. S. e nel medefimo tempo ci andavamo «riducendo a 
memoria l’ ultima confiderazione , «che quafi come princi- 
pio, e fuppofizione delle conctufioni , «che V. S. intendeva 
di dimodrarci, fu circa quella renitenza , che hanno tut- 
ti i «corpi folidi all’elTer rotti, «dipendente da quel glutine, 
che tiene le parti attaccate e congiunte, ficchè non fen- 
za una potente attrazione cedono, e fi feparano. Si an- 
dò poi cercando , qual potelfe «(Ter la caufa di tal coe- 
renza , che in alcuni folidi è gagliardifiima , proponendoli principalmente quella 
del vacuo , che fi] poi cagione di tante •digrelfioni , che ci tennero tutta la gior- 
nata occupati , e lontani dalla materia primieramente intefa , che era la con- 
templazione delle refiftenzc de .i folidi ali'elfere fpezzati. 

Salv. Ben mi fovviene del tutto , c ritornando fui filo incominciato : Polla 
qualunque ella fia la renitenza de ii corpi folidi aU’.elTerc fpezzati per una vio- 
lenta attrazione, bada che indubitabilmente ella in loro fi trova , la quale, ben- 
ché grand ifiima contro alla forza di «chi per diritto gli tira, minore per lo pili 
fi orferva nel violentargli per traverfo , e cosi vediamo una verga , per efempio , 
d’ acciaio , o di vetro , reggere per lo lungo il pcfo«di mille libbre , che fitta 
a fquadra in un muro fi fpezzcrì coll’ attaccargliene cinquanta (blamente. E di 
quella feconda refillenza dobbiamo noi parlare, ricercando fecondo quali propor- 
zioni ella fi ritrovi ne i prifmi , e cilindri fintili ? o diffondi in figura, lun- 
ghezza, e grolfezza, elfendo però dell’ itlelfa materia. Nella quale fpecolazione 
io piglio .come principio noto quello , che «nelle meccaniche fi dimollra tra le 
palfioni del Vette , che noi chiamiamo Leva , cioè, che nell’ ufo della Leva la 
(orza alla refillenza ha la proporzion contraria di quella , che hanno le didan- 
ze tra ’l fodegno, e le medefimc forza, e refillenza , 

Simp. Quello fu dimodrato da Ariftotile nelle fue meccaniche prima che da 
ogni altro . 

Salv. Voglio., che gli concediamo il primato nel tempo, ma nella fermezza 
della diraodrazione parmi , che fe gli debba per grand’ intervallo anteporre Ar- 
chimede , da una fola propofizione del quale, dimollrata da elfo negli Equipon- 
deranti , dipendono le ragioni non fedamente della Leva, ma della maggior par- 
te degli altri llrumenti .meccanici . 

Sagr. Ma giacché quello .principio è il fondamento di quello , che voi avete 
intenzione di volerci ditnofirare , non farebbe fe non molto a propofìto 1’ arre- 
carci anco la prova di tal fuppofizione , quando non fia materia molto proliiTa, 
dandoci una intera , e compita inllruzione . 

Salv. Come quello fi abbia a fare , farli pur meglio, che io per altro ingreflò 
alquanto diverfo da quello d’ Archimede v’ introduca nel campo di tutte le fu- 
ture fpecolazioni , e che non fupponendo altro , fe non che peli eguali polli in 
bilancia di braccia eguali , facciano 1’ equilibrio , ( principio fuppolto parimente 
dal medefimo Archimede ) io venga poi a dimodrarvi , come non folamente 547 
sltrettauto fia vero, che peli difeguali facciano l'equilibrio in lladera di brac- 
cia difeguali fecondo la proporzione di elfi pefi permutatamente fofpcfi , ma che 
]' ideila cofa fa colui , che colloca pefi eguali in didanze «eguali , che quello 
che colloca pefi difeguali in didanze , che abbiano «permutatamente la medefi- 
ma proporzione , che i peli. Or per chiara dimoftrazione di quanto dico , fegno 
jin pnfena , o cilindro iblido A B, fofpefo dall’ edrcmitl alla linea H I , e fo- 

ficnu- 
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(tenuto da due fili- H A, I B. E' manifedo, che fe io fofpenderb il tutto dal filò 
C pofto nel mezzo della bilancia H I, il prifrna A B reiteri equilibrato , «(Tendo 
la metà del fuo pelo 
da una banda , e l’al- 
tra dall’ altra del 
punto della fofpen- 
fione C pel princi- 

? io da noi fuppodo. 

ntendafi ora il prif- 
ma effer divifo in 
parti dileguali dal 
piano per la linea 
D , e fia la parte 
D A maggiore , e 
la D B minore , ed 

acciocché fatta tal divifione le parti del prifrna refiino nel medefimo (ito, e co-» 
(tituzione rifpetto alla linea H I (occorriamo con un filo E D , il quale ferma* 
to nel punto E foftenga le parti del prifrna AD, DB; non è da dubitarli , 
che non fi cfTendo fatta veruna locai mutazione nel prifrna rifpetto alla bilan- 
cia H I , ella reiteri nel medefimo dato dell’ equilibrio . Ma nella medefim* 
coftituzione reiteri ancora , (è la parte del prifrna , che ora è fofpefa dalle due 
efiremità colli fili A H , D E , fi appenda ad un fol filo G L polto nel mez- 
zo, e parimente 1’ altra parte D B non muterà (tato fofpefa dal mezzo , e fo- 
(tenuta dal (ilo F M . Sciolti dunque i fili H A , E D , I B , e lafciati folo li 
due G L , F M , refierà 1’ ideffo equilibrio , fatta pur fempre la fofpenfione 
dal punto C . Or qui voltiamoci a confiderai , come noi abbiamo due gravi A. 
D, D B. pendenti dai termini G , F di una libra G F , nella quale fi fa l’e- 

3 uilibrio dal punto C, in modo che la diltanza della fofpenfione del grave AD 
al punto C è la linea C G , e 1’ altra parte C F è la diltanza , dalla qual 
pende 1’ altro grave D B . Reda dunque folo da dimoltrarfi , tali didanze aver 
la medefima proporzione tra di loro , che hanno gli defiì pefi , ma permutata- 
mente prefi , cioè che la diltanza G C alla C F fia come il prifrna D B al 
prifrna D A , il che proveremo cosi. Edendo la linea G E la metà della EH, 

e la E F metà della E I , farà tutta la G F metà di tutta la H I , e perì» 

eguale alla C I, e trattane la parte comune C F, farà la rimanente G C egua- 
le alla rimanente F I, cioè alla F E, e prefa comunemente la C E faranno 
le due G E , C F eguali , e però come G E ad E F , cosi F C a C G , ma 

come G E ad E F , così la doppia alla doppia , cioè H E ad E I , cioè il 

prifrna A D al prifrna D B . Atlunque per 1’ egual proporzione, e converten- 
do, come la didanza G C alla didanza C F , cosi il pefo B D al pefo DA, 

548 che è quello , che io voleva provarvi . Intefo fin qui non credo , che voi por- 
rete difficoltà in ammettere, che i due prifmi A D, D B facciano 1’ equilibrio 

dal punto C , perchè la metà di tutto il folido A B è alla delira della fofpen- 
fione C , e I’ altra metà dalla finidra , e che cosi fi vengono a rapprefentac 
due pefi eguali difpodi , e diftefi in due didanze eguali. Che poi li due prifmi 
AD, DB ridotti in due dadi , o in due palle , o in due qual’ altre fi fiano 
figure ; ( purché fi confervino le fofpenfioni medefimc G , F ) feguitino di far 
]’ equilibrio dal punto C , non credo , che fia alcuno , che ne pofla dubitare , 
perchè troppo manifeda cofa è , che le figure non mutano pefo , dove fi riten- 
ga la mcdelima quantità di materia . Dal che poffiamo raccor la generai con- 
cludono , che due pefi qualunque fi fiano fanno 1 ' equilibrio da didanze permu- 
tatamente rifpondenti alle lor gravità . Stabilito dunque tal principio avanti 
. che 
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elle palliamo più oltre , debbono mettere in confiderazione , come quelle forze, 
refiftenze , momenti , figure , fi poffon confiderare in attratto , e feparate dalla 
materia , ed anco in concreto , e congiunte colla materia ; ed in quello modo 
quelli accidenti , che converranno alle figure confidcrate come immateriali , ri- 
ceveranno alcune modificazioni , mentre li aggiugneremo la materia , ed in 
confeguenza la gravità . Come per efempio , fe noi intenderemo una leva , qual 
fareboe quella B A, la quale pofando fu ’l foftegno C fia applicata per follevare 
il grave fatto D , è 
maniletto pel dimoftra- 
to principio , che la 
forza polla nell' eftre- 
mità’ B ballerà per ade- 
quare la refiftenza del 
grave D , fe il fuo 
momento al momento 
di elfo D abbia la me- 
defima proporzione , 
che ha la diilanza A 
C alla diilanza C B , 
c quello è vero non mettendo in confiderazione altri momenti , che quelli della 
(cmplicc forza in B, c della refitlcnza in D, quali che ridetta Leva Tutti imma- 
teriale , e fenza gravità. Ma fe noi metteremo in conto la gravita ancora dello 
finimento ttelfb della Leva , la quale farà talor di legno , e talvolta anco di fer- 
ro , è manifelto , che alla forza in B aggiunto il pefo della Leva altererà la pro- 
porzione , la quale converrà pronunziare fotto altri termini. E però prima che 
pattar più oltre è neccrtario , che noi convenghiamo in por dittinzione tra quelle 
due maniere di confiderare ; chiamando un prendere alfolutamente quello, quan- 
do intenderemo lo finimento prefo in attratto, cioè feparato dalla gravità della 
propria materia : ma congiugnendo colle figure femplici ed artblute la materia 
colla gravità ancora , nomineremo le figure congiunte colla materia momento , 
o forza compofta. • , 

Sagr. £' forza , eh’ io rompa il propofito , che aveva di non dar occafionc di 
digredire , ma non potrei con attenzione applicarmi al rimanente , fe non mi 54? 
fuìfe rimottò certo fcrupolo , che mi nafee ; ed è quello , che mi pare , che V. 

S. faccia comparazione della forza polla in B colla total gravità del fatto D ? 
della qual gravità mi pare, che una parte, e forfè forfè la maggiore fi appoggi 
fopra il piano dell’Orizzonte; ficchè 

Salv. Ho intefo benittimo . V. S. non foggiunga altro; ma (blamente avverta, 
che io non ho nominata la gravità totale del fallo, ma ho parlato del momen- 
to , che egli tiene , ed efercita fopra il punto A diremo termine ditta Leva B 
A, il quale è fempre minore dell’ intero pefo del fatto ; ed è variabile fecondo 
la figura della pietra , e fecondo che ella vien più , o meno folicvata . 

Sagr. Retto appagato, ma mi nafte un altro defiderio , che è, che per intera 
cognizione mi natte dimottrato il modo, fe vi è, di potere inveftigare qual par- 
te fia del pefo totale quella , che vien fottenuta dal foggetto piano , c quale 
quella, che grava fui Vette nell’ ettremità A. 

Sah. Perchè porto con poche parole dargli ttxldisfazionc , non voglio lafciardi 
fervida; però facendone un poco di figura, intenda V. S. il pefo, il cui centro 
di gravità fia A appoggiato fopra 1' Orizzonte col termine B , e nell’ altro fia 
foftenuto col Vette C G, fopra ’l foitegno N da una potenza polla in G, e dal 
centro A , c dal termine C cafehino perpendicolari all’ Orizzonte A O, C F. 

Jàico il momento di tutto il pefo al momento della potenza in G aver la pro- 
Tm. HI. I por- 
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F orzion comporta della dirtanza G N alla dirtanza NC, e della F B alla B O. 

acciafi come la linea F B alla B O , cosi la N C alla X , ed eflfendo tutto il 
pefo A follenuto dalle due potenze porte in B, e C, la potenza B alla C è co- 
me la dirtanza F O alla O B, e componendo le due potenze B, C infieme , 
cioè, il total momento di tutto il pefo A alla potenza in C è come la linea F 
B alla B O, cioè come la N C alla X; ma il momento della potenza in C 
al momento della potenza in G è , come la dirtanza G N alla N G; adunque 
per la perturbata il total pefo A al momento della potenza in G , è come La 
G N alla X ; ma la proporzione di G N alla X è comporta della propor- 
zione G N ad N C , e di quella di N C ad X , cioè di F B i fi O , 
adunque il pefo A alla potenza che lo follicne in G , ha la proporzione com- 
porta delle G N ad N C , e di quella di F B a B O , eh’ è quello , che fi 
doveva dimottrarc . Or ritornando al nortro primo popofiro , intefe tutte le 
Cofe fin qui dichiarate , non fari difficile 1' intender la ragione , onde av- 
venga , che un prifma , o cilindro folido di vetro , acciaio , legno , o altra 
materia frangibile, che fofpefo per lo lungo fofterrà graviflimo pefo, che gli fia 
attaccato , ma in traverfo ( come poco fa dicevamo ) da minor pefo afTai potrà, 
tal volta efière fpezzato , fecondo che la fua lunghezza eccederà la fua grofiez- 
550 za. Imperocché figuriamoci il prifma folido A BCD fitto in un muro dalla 
parte A B, e nelf altra eftremiti s’ intenda la forza del pefo E, ( intendendo 
tempre il muro effer eretto all’Orizzonte, ed il prifma, o cilindro fitto nel mu- 
ro ad angoli retti ) è maniferto, che dovendoli fpczzare fi romperà nel luogo B, 
dove il taglio del muro ferve per fortegno , e la B C per la parte della Leva , 
dove fi pone la forza; e la grofiezza del folido B A è l’altra parte della Leva, 
nella quale è porta la refìrtenza , 
che confitte nello rtaccamcnto, che 
s’ ha da fare della parte del folido B 
D , che è fuor del muro , da quel- 
la che è dentro : E per le cofe 
dichiarate il momento della forza 
porta in C al momento della refi- 
rtenza, che rta nella grofiezza del 
prifma , cioè nell’ attaccamento del- 
la bafe B A colla fua contigua , 
ha la medefima proporzione , che 
la lunghezza C B alla metà della 
B A , e però l’ afibluta refiftenza 
all’ eflcr rotto , che è nel prifma 
B D ( la quale afibluta refirtenza 
è quella , che fi fa col tirarlo per 
diritto , perchè allora tanto è il 
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moto del movente, quanto quello del molto ) alla refidenza refpettiva , che ha 
all' effer rotto con l'aiuto della Leva B C , ha la mcdcfmu proporzione, che la 
lunghezza B C alla metà di A B nel prifma , che nel cilindro è il femidiame- 
tro della fua baie . E quella Ha la polirà prima propofizione . E notate che que- 
llo , che dico fi debbe intendere rimolta la contìderazione del pcfo proprio del 
folido B D, il qual folido ho prefo, come nulla pelante . Ma quando vorremo 
mettere in conto la fua gravità congiugnendola col pelo E , dobbiamo al pcfo 
E aggiugnere la metà del pcfo del lolido B C, ficchi! eltcndo v. g. il pelo di 
B D due libbre , e ’1 pefo di E libbre dieci , fi dee pigliare il pelo E come fe 
luffe undici . 

Stmpl. E perchè non come fe fulte dodici ? 

Salv. 11 pefo E, Sig. Simp. mio, pendente dal termine C, preme in rifpctto 
alla Leva B C, con tutto il fuo momento di libbre dieci , dove fe fulte appefo 
il folo B D, graviterebbe con tutto il momento di due libbre, ma come vede- 
te, tal folido è diilri bui to per tutta la lunghezza R C uniformemente , onde le 
parti fuc vicine all' cllrcmità B gravitano manco delie pib remotei ficchi! in fom- 
ma riilorando quelle con quelle , il pefo di tutto il prifma fi riduce a lavorare 
fotto il centro della fua gravità , che rifponde al mezzo della Leva B Ci ma 
un pefo pendente dalla efiremità C ha momento doppio di quello , che avrebbe 
pendendo dal mezzo ; e però la metà del pefo del prifma fi dee aggiugnere al 
pefo E, mentre ci ferviamo del momento d’ amendue , come locati nel termi- 
ne C. 

Simp. Redo capaciflimo, e di più s’ io non m’inganno, parmi che la poten- 
za di amendue i pefi B D, ed E podi così, avrebbe 1’ ideilo momento, che fe 
tutto il pefo di B D col doppio di E, fuflè appefo nel mezzo della Leva B C. 

Salv. Cosi è precifaraente , e fi dee tenere a memoria. Qui polliamo immedia- 
tamente intender , come , e con che proporzione refida più una verga , o vo- 
gliam dir prifma più largo , che groflò all' efler rotto , fattogli forza fecondo la 
lua larghezza , che fecondo la grolfezza . Per intelligenza di che intendali una 
riga A D, la cui larghezza fia A C, e la grolfezza aliai minore C B; fi cer- 
ca , perchè volendola romper per taglio , come nella prima figura refiderà al 



gran pefo T, ma pofia per piatto, come nella feconda figura, non refiderà alP 
X minore del T ; il che fi Fa manifedo , mentre intendiamo il fodegno elTere 
una volta fotto la linea B C, ed un’altra fotto la C A, e le didanze delle for- 
ze efler nell’un cafo, e nell’altro eguali, cioè la lunghezza B D. Ma nel pri- 
mo cafo la di dama della refidenza dal fodegno, che è la metà della linea C A, 

I 2 è mag- 
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è maggiore dell» didanza nell’altro cafo , la quale è la meri delia B C: pcrk 
la forza del pefo T, conviene, che Ha maggiore della X, quanto la metà del- 
la larghezza C A è maggiore della metà della grodezza B C, fervendoci quella 
per contralleva della C A, e quella della C B per fuperare la medelima refi- 
llenza, che è la quantità delle fibre di tutta la bafe A B. Concludcfi per tan- 
to la medefima riga , o prifma più largo , che gradò refiller più all’ eder rotto 
per taglio , che per piatto , fecondo la proporzione della larghezza alla grof- 
frzza . 

Conviene ora, che cominciamo a inveftigare, fecondo qual proporzione vadi 
crefcendo il momento della propria gravità in relazione alla propria refiftenza all’ 
edere fpezzato in un prifma, o cilindro, mentre dando parallelo all’Orizzonte fi 
va allungando ; il qual momento trovo andar crefcendo in duplicata proporzio- 
ne di quella dell’ allungamento . Per la cui dimodrazione intendali il prifma, o 
cilindro A D fitto faldamente nel muro dall’cdrermtà A , e fia equididante all’ 
Orizzonte; ed il raedefimo intendafi allungato fino in E aggiugnendovi la parte 
B E. E’ manifedo, che 1’ allungamento della Leva A B fino in C crefce per fe 
folo, cioè adoluramente prefo, il momento della fòrza premente contro alla re- 
fidenza dello daccamento, e rot- 
tura da farfi in A fecondo la pro- 
porzione di C A a B A , ma ol- 
tre a quedo il pefo aggiunto del 
folido B E al pefo del folido A 
B, crefce il momento della gravi- 
tà premente fecondo la propor- 
zione del prifma A E al prifma 
A B, la qual proporzione è la 
medefima della lunghezza A C 
alla A B, adunque è manifedo, 
che congiunti i due accrefcimenti 
delle lunghezze, e delle gravità, 
il momento compodo di amen- 
due è in doppia proporzione di 
qualunque di effe. Con ciudi fi per 
tanto , i momenti delle forze de 
i prifmi , e cilindri egualmente 
353 S r °dì , ma difegualmente lunghi 

eflcr tra di loro in duplicata proporzione di quella deHe lor lunghezze , cioè cf- 
fer come i quadrati delle lunghezze. 

Modreremo adclfo nel fecondo luogo, fecondo qual proporzione crefca la refi- 
denza all’edere fpezzati ne i prifmi , e cilindri , mentre redino della medefima. 

lunghezza, c fi accrefca la grodezza . E qui dico, che 

Ne i prifmi , e cilindri egualmente lunghi , ma difegualmente gradi la refi- 
denza all’ eder rotti crefce in triplicata proporzione de i diametri delle lor 
grofsezze ,, cioè delle lor bafi . 

I due cilindri- fieno quedi A , B , le cui lunghezze eguali D G, FH , 
le bafi difcguali i cerchi , i cui diametri C D , E F . Dico , la refidenza del 
' cilindro B alla refidenza del cilindro A ad effer rotti , aver triplicata pro- 
porzione di quella , che ha il diametro F E al diametro D C . Imperoc. 
chè fe confideriamo 1’ adoluta , e fempliee refidenza , che ridiede nelle ba- 
fi , cioè ne i cerchi E F , D C , all’ edere drappati facendogli forza col 

tirargli per diritto , non è dubbio , che la refidenza del cilindro B è tan- 
to maggiore , che quella del cilindro A , quanto il cerchio* E F è maggiore 
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del C D , perchè tante pii» fono 
le fibre , i filamenti , o le parti te- 
naci , che tengono unite le parti 
de i folidi . Ma fé conlìdcriamo, 
che nel far forza per traverfo ci 
ferviamo di due Leve, delle quali 
le parti , o diltanze , dove fi ap- 
plicano le forze, fono le linee D 
6, F H, i foflegni fono ne’ pun- 
ti D , F , ma le altre parti , o di- 
flanze, dove fon poltc le refi Ile n- 
ze , fono i femidiametri dei cer- 
chi D C , E F , perchè i fila- 
nienti fparfi per tutte le fuper- 
ficie de i cerchi , è , come fc 

tutti fi riducefTero ne i centri : confiderando , dico, tali Leve, intenderemo la 
refìflenza nel centro della bafe E F contro alla forza di H , effer tanto 
maggiore della refiflenza della bafe C D contro alla fòrza porta in G, ( e 
fono le forze in G ? cd H , di Leve eguali D G , F -H, ) quanto il femidia- 
metro F E è maggiore del femidiametro D C ; crefce dunque la refirtcnza all’ 
elTer rotta nel cilindro B Copra la renitenza del cilindro A , fecondo amendue le 
proporzioni de i cerchi E F, D C, e dei lor femidiametri , o vogliam dir dia- 
metri: ma la proporzione de i cerchi è doppia di quella de i diametri: adun- 
que la proporzione delle refillcnze , che di quelle fi compone , è triplicata dell» 
proporzione de i medefimi diametri , che è quello , che doveva provare . Ma 
perchè anco i cubi fono in tripla proporzione de i loro lati , pofTiamo fimil- 
mcnte concludere, le renitenze de i cilindri egualmente lunghi effer tra di loro 
come i cubi de i lor diametri . 

Da quello, che fi è dimoflrato, portiamo concludere ancora , le renitenze de 
i prifmi , e cilindri egualmente lunghi aver fefquialtera proporzione di quella 
degli fterti cilindri . Il che è manifetto , perchè i prifmi , e cilindri egualmente 
alti hanno fra di loro la medertma proporzione, che le lor bah, cioè, doppia de 
i lati, o diametri di effe bafi: ma le renitenze ( come li è dimoflrato ) hanno 
triplicata proporzione de i medefimi lati , o diametri : adunque la proporzione 
delle renitenze è fefquialtera della proporzione degli fterti folidi , cd in confe- 
guenza de i pefi de 1 medertmi folidi . 

Simp. Egli è forza, che avanti che rt proceda piò oltre, io redi fincerato di 
certa mia difHcultà , e quella è, che fin qui non ho fentito mettere in conrt- 
derazione certa altra forta di renitenza , la quale mi par , che venga diminuita 
ne i folidi , fecondo che fi vanno piò e piò allungando , e non folo nell' ufo 
trafverfalc , ma ancora per lo lungo , in quel modo appunto , che vediamo una 
corda lunghiflima effer molto meno atta a reggere un gran pefo , che fe fòrte 
corta : onde io credo , che una verga di legno , o di ferro piò pefo affai potrò 
reggere, fc farò corta, che fe farò molto lunga,- intendendo Tempre ufata per 
lo lungo, e non in traverfo ; ed anco meffo in conto il fuo proprio pefo , che 
nella piò lunga è maggiore. 

Salv. Dubito, Sig. Simpl. che in quello punto voi con molti altri v’ingan- 
niate, fe però ho ben comprefo il voltro concetto, fìcchè voi vogliate dire, che 
una corda lunga, v. gr. quaranta braccia non polla follenere tanto pefo, quan- 
to fe fuffe un braccio, o due della mcdefima corda. 

Simpl. Cottilo ho voluto dire , c fin qui mi par propofizione aliai proba- 
bile. 

Salv, 
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Salv. Ma io T ho per (alfa , non che per imponibile ; e credo di potervi af- 
fai agevolmente cavar di errore. Però ponghiamo quella corda A B fermata di 
iopra dal capo A , e dall' altro fu il pefo C , dalla cui fòrza debba clfa corda 
«fiere rotta . Allignatemi voi Sig. Simplicio il luogo particolare dove debba fc- 
guir la rottura . 

Simp. Sia nel luogo D . 

Salv. Vi domando qual fìa la cagione dello flrapparfì in D. 

Simp. E' la caufa di ciò , perchè la corda in quella parte 
non era potente a reggere , v. g. cento libbre di pefo , quan- 
to è la parte D B colla pietra C. 

Salai. Adunque tuttavolta che tal corda nella parte D ve- 
ni fle violentata dalle mcdefime cento libbre di pefo , ella 11 
fi frapperebbe . 

Simp. Cosi credo. 

Salv. Ma ditemi ora , chi attaccale il medefimo pefo non 
al fine della corda B, ma vicino al punto D , come farebbe 
in E , ovvero legaffc la corda non nella altezza A , ma più 
vicino , e fopra al punto medefimo D come farebbe in F, 
ditemi , dico , fe il punto D fentirebbe il medefimo pefo del- 
le centro libbre . 

Simp. Sentirebbelo , accompagnando però il pezzo di corda 
E B colla pietra C . 

Salv. Se dunque la corda nel punto D vien tirata dalle 
medefime cento libbre di pefo , fi romperà per la volita con- 
eeffione ; e pure la F E è un picco! pezzo della lunga AB, 
come dunque volete più dire , che la corda lunga fia più de- 
bole della corta? Contentatevi dunque di effer cavato di un 
errore , nel quale avete avuto moki compagni , ed anco per 
altro molto intelligenti . E feguitiamo innanzi : ed avendo 
dimoflrato » prifmi , e cilindri crefcerc il lor momento fopra 
le proprie refìllenze fecondo i quadrati delle lunghezze loro 
( mantenendo però fempre la medefima prodezza ) e parimente gli egualmente 
*55 lunghi, ma differenti in groffezza crcfcer le lor refitlcnze fecondo la proporzio- 
ne dei cubi dei lati , o diametri delle lor bali , partiamo a invefiigare quello . 
che accaggia a tali folidi differenti in lunghezza , c groffezza , nei quali io of- 
fervo , cne 

I prifmi e cilindri di diverfa 
lunghezza , e groffezza hanno 
le ior refiflenze all’ effer rotti 
di proporzione comporta della 
proporzione dei cubi de’ dia- 
metri delle lor bafi , e della 
proporzione delle lor lunghez- 
ze permutatamentc prefe . 

Siano tali due cilindri quelli A 
B C , D E F . Dico , la reGrtenza 
del cilindro A C alla refillenza del 
cilindro D F , aver la proporzione 
comporta della proporzione del cu- 
bo acl diametro A B al cubo del 
diametro D E, c della proporzione 
della lunghezza E F alla lunghcz- 
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ja B C . Pongati la E G eguale alla B C , e delle linee A B , D E fia terza 

proporzionale la H, c quarta la I , e come la E F alla B C , cosi fia la I alla 

S. E perchè la refillenza del cilindto A C alla refillenza del cilindro D G è, 
come il cubo A B al cubo O E , cioè come la linea A B alla linea 1 , e la 
refillenza del cilindro G D alla refi.lenza del cilindro D F, come la lunghezza 
F E alla E G , cioè come la linea I alla S adunque per l’egual proporzione , 
come la refillenza del cilindro A C alla refillenza del cilindro D F, cosi la li- 
nea A B alla S , ma la linea A B alla S ha la proporzion comporta della A 
B alla I , e della I alla S, adunque la refillenza del cilindro A C alla refirten- 
za del cilindro D F ha la proporzion compolla della A B alla I , cioè del cu- 
bo di A B al cubo di D E , e della proporzione della linea I alla S , cioè del- 
la lunghezza E F alla lunghezza B C , che è quello , che io intendeva di di- 

mortrare . , . 

Dopo la dimoftrata Propofizione voglio, che confideriamo quello , che accag- 
gia tra i cilindri, e prifmi fimili , dei quali dimortreremo , come 
De i cilindri , e prifmi fimiii i momenti comporti , cioè rifiatanti dalle lor 
gravili, e dalle loro lunghezze , che fono come Leve , hanno tra di loro 
proporzione fefquialtera di quella , che hanno le refillenze delle medefime 
lor bali . ........ 

Per lo che dlmofirare fegniamo i due cilindri fimili A B , C D . Dico , il mo- 
mento del cilindro A B per fuperare la refiftenza deHa fua bafe B , al mo- 
mento di C D per fuperare la 
refillenza della fua D , aver 
fefquialtera proporzione di 
quella , che ha la medefima 
refillenza della bafe B alla re- 
nitenza della bafe D; e perchè 
i momenti dei folidi A B , C D 

1 >er fuperar le refillenze delle 
or bali B , D fon comporti del- 
le lor graviti, e delle forze delle lor Leve, e la forza della Leva A B è e- 556 

f uale alla forza della Leva C D, e quello perchè la lunghezza A B al femi- 
iametro della bafe B ha la medefima proporzione ( per la fimilitudine de’ ci- 
lindri ) che la lunghezza C D al femidiametro della bafe D, reità, che il mo- 
mento totale del cilindro A B al momento totale di C D fia, come la fola 
graviti del cilindro A B alla fola graviti del cilindro C D, cioè come l' irteffo 
cilindro A B all’ ideilo C D : ma quelli fono in triplicata proporzione de i dia- 
metri delle bali loro B, D, e le refillenze delle medefime bali , ertendo tra di 
loro come l’ iltefTc bafi, fono in confeguenza in duplicata proporzione de i mo- 
derimi loro diametri ; adunque i momenti de i cilindri fon in fefquialtera pro- 
porzione delle refillenze delle bafi loro . 

Simpl. Quella Propofizione mi è veramente giunta non folamente nuova, ma 
inafpettata, e nel primo afpetto aflai lemota dal giudizio, che io ne averei 
conghietturalraente fatto : imperocché etTendo tali figure in tutto il rertante fimi- 
li, avrei tenuto per fermo , che anco i momenti loro verfo le proprie refiften- 
ze averterò ritenuta la medefima proporzione . 

Sagr. Quella è la dimollrazione di quella propofizione , che nel principio de' 
nolln ragionamenti dirti parermi di feorger per ombra. 

Salv. Quello, che ora accade al Sig. Simp. avvenne per alcun tempo ine, 
credendo, che ie refillenze di folidi fimili furter fimili, fin che certa, nè anche 
molto filTa, o accurata olfervazione mi pareva rapprefentarmi , ne i folidi fimili 
non mantenerli un tenore eguale nelle loro robullezze , ma i maggiori cfler 

meno 
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meno atti a patire gli eventi violenti , come rimaner piti offefi dalle csdute gl! 
uomini grandi , che i piccoli fanciulli , e come da principio dicevamo , cadendo 
dalla medefima altezza vedeli andare in pezzi una gran trave , o una colonna , 
ma non così un piccolo corrente , o un piccolo cilindro di marmo . Quella tal 
quale offervazione mi dettò la mente all' invcdigazione di quello, chcora fon 
per dimoilrarvi: proprietà veramente ammirabile , poiché tra le infinite figure 
folidc fimili tra di loro pur due non ve ne fono , i momenti delle quali verfo 
le proprie refiilenze ritengano la medefima proporzione . 

Simp. Ora mi fate fovvenire non fo che pollo da Ariflotile tra le fue Queltio- 
ni Meccaniche, mentre vuol render la ragione , onde avvenga che i legni quan- 
to più fon lunghi , tanto più fon deboli , e più e più fi piegano , benché i più 
corti fieno più fiottili , e 1 lunghi più grolfi , e fe io ben mi ricordo, ne riduce 
la ragione alla femplice Leva . 

S'.tlv. E‘ verifiimo ; e perchè la foluzione non par , che tolga interamente la 
ragion del dubitare» Monf. di Guevara, il quale veramente con i Tuoi dottiffimi 
Comentari ha altamente nobilitata, e illultrata quell’Opera, fi cllende con altre 
più acute fpeculazioni per ifeiorre tutte le difficoltò , rotando perù efio ancora 
perplcfTo in quoto punto, fe crefcendofi colla medefima proporzione le lunghez- 
ze , e le groffezze di tali folide figure, fi debba mantenere l’ i licito tenore nelle 
loro robullezze, e refiilenze nell' efier rotti, ed anco nel piegarli . Io dopo un lun- 
go penfarvi ho in quella maniera ritrovato quello, che (eguentemente fon per 
apportarvi. E prima dimoftrerù, che 

De i prifmi , o cilindri fimili gravi un foto e unico è quello , che fi riduce 
( gravato dal proprio pefo ) all’ ultimo fiato tra lo fpezzarfi , e il foftenerlì 
intero : ficchè ogni maggiore , come impotente a refifterc al proprio pefo , 
fi romperli , e ogni minore refifie a qualche forza , che gli venga fatta per 
romperlo. 

557 Sia il prifma grave A B ridotto alla fomma lunghezza di fua confidenza, fic- 
chè allungato un minimo di più fi rompefTe . Dico quello effere unico tra tutti 
i fuoi fimili ( che pur fono infiniti ) atto ad effer ridotto in tale (lato ancipite, 
ficchè ogni maggiore opprelTo dal proprio pefo fi fpezzcrà, ed ogni minore no, 
anzi potrà refifiere a qualche aggravio di nuova violenza , oltre a quella del pro- 
prio pefo . Sia il prifma C E Amile , e 
maggiore di A B . Dico quello non poter 
conlìllcre , ma romperfi fuperato dalla 
propria gravità . Pongafi la parte C D 
lunga quanto AB. E perchè la reniten- 
za di C D a quella di A B è , come il cu* 
bo della grolfezza di C D al cubo del- 
la groffezza di A B , cioè come il prifma 
C E al prifma A B , ( effendo fimili ) a- 
dunque ■ 1 pefo di C E è il fommo , che 
polfa effer foilenuto nella lunghezza del 

prifma CD; ma la lunghezza C E è maggiore ; adunque il prifma C E fi 
romperà . Ma fia F G minore : fi dimollrcrà fimilmente ( polla F H eguale al- 
la B A ) la refifienza di F G a quella di A B eficr, come il prifma F G al 
prifma A B, quando la dilianza AB, cioè F H tulle eguale alla FG ; ma è 
maggiore ; adunque il momento del prifma F G pollo in G non balta per rom- 
pere il prifma F G . 

Sagr. Chiarifiima , c breve dimolirazione concludente la verità, e necefiità di 
una Propofizione , che nel primo afpetto (embra affai remota dal verifimile. Bi- 
fognerebDe dunque alterare affai la proporzione tra la lunghezza , c la grofiezza 

del 
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del prifma maggiore coll’ ingranarlo , o (cordarlo , acciò fi riducefTe allo fiato 
ancipite tra il reggerli , e lo fpezzarfi , e 1’ invelligazione di tale fiato penfo , 
che potefie eflcre altrettanto ingegnofa. 

Salv. Anzi più prefio à' avvantaggio , come anco più laboriofa , ed io lo fo , 
che vi fpefi non piccol tempo per ritrovarla , ed ora voglio participarvcla . 

Dato dunque un cilindro , o prifma di mallìma lunghezza da non efl'er dal 
filo proprio pefo fpezzato, e data una lunghezza maggiore , trovar la grolTezza 
d’ un altro cilindro , o prifma , che fotto la data lunghezza Ila 1* unico , e tuaf- 
fimo refifiente al proprio pefo . 

Sia il cilindro B C martimo refl- 
uente al proprio pefo , e fia la DE 
lunghezza maggiore deila A C , Info- 
gna trovare la grortezza del cilindro , 
che fotto la lunghezza D E fia il 
martimo refifiente al proprio pefo . Sia 
«Ielle lunghezze DE, A C terza pro- 
porzionale I , e come D E ad I , così 
fia il diametro F D al diametro BA, 
e facciali il cilindro F E. Dico, que- 
llo efière il mafiimo , ed unico tra 
tutti i fuoi Amili refifiente al proprio 
pefo . Delle linee D E , I fia terza proporzionale M , e quarta O . E pongafi 
F G eguale alla A C. E perchè il diametro F D al diametro A B è, come la ^8 
linea D E alla I, e delle D E, I la O, è quarta proporzionale, il cubo di F D 
al cubo di B A fari , come la D E alla O ; ma come il cubo di F D al cubo 
di B A, così è la refifienza del cilindro D G alla refifienza del cilindro B C q 
adunque la refifienza del cilindro D G a quella del cilindro B C è , come la 
linea D E alla O. E perchè il momento del cilindro B C è eguale alla fua re- 
nitenza , fé fi mofircri il momento del cilindro F E al momento del cilindro 

B C crter , come la refifienza D F alla refifienza B A , cioè come il cubo di 

F D al cubo di B A , cioè come la linea D E alla O, avremo 1’ -intento, cioè 
il momento del cilindro F E crter eguale alla refifienza polla in F D, 11 momento 
del cilindro F E al momento del cilindro D G è, come il quadrato della D Ealqua- 
drato delle A C, cioè conte la linea DE aliai; ma il momento del cilindro D G 

al momento del cilindro B C c , come il quadrato D F al quadrato B A , cioè 

come il quadrato di D E al quadrato della 1 , cioè come il quadrato della I al qua- 
drato della M, cioè come la I alla O; adunque per l’ egual proporzione, come 
ii momento del cilindro -F E al momento del cilindro B C, così è la linea D E 
alla O, cioè il cubo D F al cubo B A, cioè la refifienza della baie D F alla re- 
fifienza della baie B A , che è quello che fi cercava . 

Sapr. Quella, Sig. Salvia» , è una lunga dimofirazione, e molto difficile a ri- 
tenerli a memoria per fcntirla una fola volta,- onde io vorrei, che V. S. lì 
contcntarte di replicarla di nuovo. 

Salv. Farò quanto V. S. comanda , ma forfè farebbe meglio -arrecarne una 
più fpeditiva , e breve : ma converrà fare una figura alquanto diverfa . 

Sapr. Maggiore fari il favore , e la gii dichiarata mi fari grazia darmela 
fcritta , acciò a mio bell’agio porta rifiudiarla. 

Salv. Non mancherò di fervirla. Ora intendiamo un cilindro A , il diametro 
della cui bafe fia la linea D C , e fia quello A il martimo , che porta lòtiencr- 
fi , del quale vogliamo trovare un maggiore, che pur fia il martimo elfo anco- 
ra, cd unico , che fi foftenga . Intendiamone un fimilc ad erto A , e lungo, 
quanto la linea artegnata , c quello fia , v. gr. E , i* diametro della cui bafe fia 
T om. HI. K, la 
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la K L , e delle due linee D C, K L (ia terza proporzionale la M N , che Ha 
diametro della bafe del cilindro X , di lun- 
ghezza eguale all' E . Dico , quello X ef- 
fcr quello , che cerchiamo . E perchè la 
reGftenza D C alla refiftenza K L è, come 
il quadrato D C al quadrato K L, cioè co- 
me il quadrato K L al quadrato M N , cioè 
come il cilindro E al cilindro X, cioè co- 
me il momento E al momento X; ma la re- 
nitenza K L alla M N è , come il cubo di 
K L al cubo di M N, cioè come il cubo 
D C al cubo K L , cioè come il cilindro A 
al cilindro E, cioè come il momento A al 
momento E; adunque per l’analogia per- 
turbata come la refiftenza DC alla MN, 
così il momento A al momento X ; adunque il prifma X é nella medefima co* 
ftituzione di momento , e refiftenza , che il prifma A . 

Ma voglio che facciamo il Problema più generale , e la propofizione Ha 
quella . 

Dato il cilindro A C , qualunque lì Ila il fuo momento verfo la Tua refiften- 
za , c data qualfifia lunghezza D E , trovar la grolfezza del cilindro , la 
cui lunghezza fia DE, c il fuo momento verfo la fua refiftenza ritenga la 
medefima proporzione , che il momento del cilindro A C alla fua. 

Riprefa l’ ideila figura di fopra , e quafi 1' ifteflTo progredì) diremo . Perchè il 
momento del cilindro F E al momen- 
to della parte D G , ha la medefima 
proporzione , che il quadrato E D al 
quadrato F G , cioè che la linea D E 
alla I , ed il momento del cilindro D 
G al momento del cilindro A C è , 
come il quadrato F D al quadrato 
A B , cioè come il quadrato D E 
al quadrato I , cioè come il qua- 
drato I al quadrato M , cioè come 
la linea 1 alia O ; adunque ex tcquali 
il momento del cilindro F E al mo- 
mento del cilindro A C ha la me- 
defima proporzione della linea D F. alla O , cioè del cubo D E al cubo I , 
cioè del cubo di F D al cubo di A B , cioè della refiftenza della bafe F D 
alla refiftenza della bafe A B , eh’ è quello che lì doveva fare. 

Or vedano come dalle cofe fin qui dimoftrate apertamente li raccoglie 1' im- 
pollìbilitù del poter non folamcnte l' arte , ma la natura ftelfa crelcer le fue 
macchine a valliti immenfa , lacchè impoflibil farebbe fabbricar Navilii , Palaz- 
zi , o Templi- vaftilfimi , li cui remi , antenne , travamenti , catene di ferro , 
cd in fomma le altre lor parti confiftclfero : come anco non potrebbe la natura far 
alberi di fmifurata grandezza , poiché i rami loro gravati dal proprio pefo final- 
mente fi fiaccherebbero e parimente farebbe impolfibilc far ftrutture di ofifa 
per uomini , cavalli , o altri animali , che potelfero fulfiftere , e far proporzio- 
natamente gli uffizi loro , mentre tali animali lì doveftero augumentare ad al- 
tezze immenfe , fe giù non lì toglielTe materia molto più dura , e relìftente 
della confueta , o non lì deformalo tali olii fproporzionatamente ingrolTando- 
gli , onde poi la figura , ed afpctto dell' animale ne riufeifle moftruofamcnte 

groflo : 
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S rofifo : il che forfè fu avvertito dal mio accortiffimo Poeta , mentre deferiven- 
o un grandiffimo Gigante dille : 

Non fi può compartir quanto fìa lungo , 

Sì fmifuratamentc è tutto graffo. 

E per un breve efempio 

di quello, che dico, difegnai ___ €V 

già la figura di un o(To al- ^ 

lungato folamente tre volte, 

ed ingroflato con tal propor- • «le- 
zione , che poteffe nel fuo — AuawU. 1 ! 1 ^ 

animale grande far l’uffiaio 
proporzionato a quel dell oF- 

fo minore nell’ animai più sisari 


piccolo , e le figure fon que- 
lle : dove vedete fproporzio- 




che è manifello, che chi vo- 

lelfe mantenere in un vafliffimo Gigante le proporzioni , che hanno le membra 
in un uomo ordinario , bifognerebbe o trovar materia molto più dura , e refl- 
uente per formarne l’ofTa, ovvero ammettere , che la robullezza fua fuffe a 
proporzione affai più fiacca , che negli uomini di datura mediocre , altrimente 
crescendogli a fmifurata altezza , fi vedrebbono dal proprio pefo opprimere , e ca- 
dere. Dove che all' incontro fi vede nel diminuire i corpi non fi diminuir colla 
roedefima proporzione le forze , anzi nei minori crefcer la gagliardia con pro- 
porzion maggiore. Onde io credo, che un piccolo cane porterebbe addoffo due, 
o tre cani eguali a fc, ma non penfo già, che un cavallo portalfe nè anco un folo 
cavallo a fc fleffo eguale. 

Simp. Ma fe così è, grand’ occafione mi danno da dubitare le moli immen- 
fe, che vediamo nei pelei , che tal Balena , per quanto intendo, farà grande 
per dieci Elefanti , e pur fi folìengono . 

Salv. Il vollro dubbio , Sig. Simplicio, mi fa accorgere d’ una condizione da 
me non avvertita prima , potente effa ancora a far , che Giganti , ed altri ani- 
mali vafliffimi poteffero confillere , e agitarli non meno che i minori , c ciò 
Seguirebbe, quando non folo fi aggiugneTse gagliardia all'ofsa, ed all’ altre par- 
ti , officio delle quali è il follcner il proprio, e ’l fopravvegnente pefo ; ma la- 
feiata la flrutrura delle ofsa colle medefime poporzioni pur nell’ illefso modo : 
anzi più agevolmente confiflerebbono le medefime fabbriche , quando con tal 

I iroporzione fi diminuifse la gravità della materia delle medefime ofsa , e quel- 
a della carne , o di altro , che fopra 1’ offa fi abbia ad appoggiare ; e di que- 
llo fecondo artifizio fi è prevalfa la natura _ nella fabbrica dei pefei , facendo- 
gli le offa , e le polpe non folamente affai leggere , ma fenza veruna gra- 
vità . 


Simp. Vedo’Jben, Signor Salviati, dove tende il vollro difeorfo: voi volete di- 
re , che per elfere 1’ abitazione dei pefei 1' elemento dell' acqua , la quale per 
la fua corpulenza , o come altri vogliono , per la fua gravità feema il pefo ai 
corpi , che in quella fi demergono , per tal ragione la materia dei pelei non 
pelando pub fenza aggravio dell’ offa loro effer loflenuta ; ma queflo non balla , 
perchè quando bene il redo della fidanza del pefee non graviti , gravita però 
fenza dubbio la materia dell’ offa loro . E chi airà , che una collola di Balena 
grande quanto una trave, non pefi affailfimo , e nell' acqua non dia al fondo ? 
quede dunque non dpveriano poter fulfidcre in sì valla mole . 

K a Salv. 
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Satv. Voi acutamente opponete , c per rifpoffa al voffro dubbio ditemi , fer 
avete offervato Ilare i pefci quando piace loro fott’ acqua immobili , e non di- 
lcenderc verfo il fondo , o follevarlì alla fupcrfkie fenza far qualche forza col 
nuoto ì 

Simpl. Quella è chiariffìma olTervazione . 

Salv. Quello dunque poterli i pefei fermare come immobili a mezz’ acqua è 
concludentiffimo argomento ,, il compollo della lor mole corporea agguagliar la 
graviti in ifpezie dell’ acqua , fìcchè fe in elfo fi trovano alcune parti più gravi 
dell’acqua, neceffariamcntc bifogna, che ve ne fieno altre altrettanto mcn gra- 
vi, acciò fi polfa pareggiar l'equilibrio. Se dunque le olla fon più gravi, è nc- 
ccffario, che le polpe, o altre materie, che vi nano, fien più leggere , e que- 
lle fi opporranno colla lor leggerezza al pefo dell' oda ; talché negli acquatici 
j avverrà l’oppofito di quel, che accade negli animali terrellri , cioè che in que- 
lli tocchi all’ offa a follenere il pefo proprio, c quel della carne , c in quelli la 
carne regga la gravezza propria , c quella dell’ offa . E però dee ceffar la mara- 
viglia , come nell' acqua pollano edere animali valliffimi , ma non fopra la ter- 
ra , cioè nell’ aria . 

Simp. Redo appagato , e di più noto , che quefii , che noi addimandiarao ani- 
mali terredri , più ragionevolmente fi dovrebbero dimandare aerei , perchè nell* 
aria veramente vivono, e dall'aria fon circondati, e dell’aria nefpirano. 

Sagr. Piaccmi il difeorfo del Sig. Simp. col fuo dubbio , e colla fohizione . 
E di più comprendo affai facilmente, che uno di quedi fmifurati pefei tirato in 
terra forfè non fi potrebbe per lungo tempo (òdenere, ma che rclaffate le attac- 
cature dell’offa, la fua mole fi ammaccherebbe. 

Salv. Io per ora inclino a creder 1’ iddio ; nè fon lontano a credere , che il 
medefimo avverrebbe a quel vadidìmo navilio , il quale galleggiando in mare 
non fi diffolve pel pefo, e carico di tante merci, ed armamenti, che in fccco , 
e circondato dall’ aria forfè fi aprirebbe. Ma feguitiamo la noilra materia, e di- 
rnodrìamo , come 

Dato un prifma , o cilindro col fuo pefo , ed il pefo ma (Timo fodenuto da cf- 
fo , trovare la madima lunghezza , oltre alla quale prolungato dal folo fuo 
proprio pefo fi romperebbe . 

Sia dato il prifma A C col fuo proprio pefo , e dato parimente il pefo I> 
maffimo da poter eflèr folhenuto dall’ cdrcmità C , bifogna trovare la lunghezza 
maffìma, fino alla quale fi cof- 
fa allungare il .detto prifma 
fenza romperli . Facciali come 
il pefo del prifma A C al com- 
pofio de il peli A C col dop- 
pio del pelò di D, così la lun- 

E hezza C A alla A H , tra 
: quali fia media proporzio- 
nale la A G . Dico A G ef- 
fcr la lunghezza cercata ,• im- 
perocché il momento gravan- 
te del pefo D in C è eguale 

al momento del pefo doppio di D, che fuffe podo nel mezzo di A C, dove è 
anco il centro del momento del prifma A C, il momento dunque della refiffem- 
za del prifma A C , che (la in A , equivale al gravante del doppio del pefo I> 
col pefo A C, attaccati però nel mezzo di A C. E perchè viene ad effcrli far- 
to come il momento di detti peli così fituati , cioè del doppio D con A C il 
momento di A C, così la H A alla A C, tra le quali è media la A G; a- 

dun- 
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dunque il momento del doppio D col momento A C al momento A C è , co- 
me il quadrato G A al quadrato A C : ma il momento premente del prifmi 
G A al momento di A C è, come il quadrato G A al quadrato A C: adun- 
que la lunghezza A G è la malfima, che lì cercava, cioè quella, fino alla qua- 
le allungandoli il prifma A C fi fodcrrcbbe, ma piti oltre fi fpczzercbbe . 

Sin qui fi fon confiderati i momenti , e le refulcnzc de i prifmi , e cilindri 
folidi, l'una edremità de i quali fia polla immobile, c folo nell’altra fia appli- 
cata la forza di un cefo premente , confidcrandolo elfo folo , ovver congiunto 
colla gravità del medefimo folido , o vcfqmente la fola gravità dell’ ideilo foli- 5Ó2 
do. Ora voglio, che difeorriamo alquanto nei medefimi prifmi, e cilindri, quan- 
do fulfi.ro follcnuti da amendue l’ edremità , ovvero che fopra un fol punto prefo 
tra le elìremità fulfier pofati • E prima dico/, che il cilindro, che gravato dal 
proprio pefo farà ridotto alla malfima lunghézza , oltre alla quale più non fi fo- 
flerrebbe , o fia retto nel mezzo da un folo foftegno , ovvero da due nell’ edre- 
mità , potrà elfier lungo il doppio di quello , che farebbe fitto nel muro , cioè 
follcnuto in un fol termine, il che per fe dello è afTai manifedo, perchè fe in- 
tenderemo del cilindro, che io fegno A B C, la fua metà A B eficr la fiam- 
ma lunghezza potente a fodenerfì dando fiffa nel termine B , nell’ idelfo modo 
fi foderrà , fe pofata fopra il fodegno G farà contrappefata dall’ altra fua metà 



B C. E Umilmente fe del cilindro D E F la lunghezza farà tale, che fidamen- 
te la fua metà potelfc fodenerfì fida nel termine D , ed in confeguenza 1’ altra 
E F, fida nel termine F,è manifedo, che podi i follegni H ? I fotto l’edremità 
D, F, ogni momento che fi aggiunga di forza , o di pefo in E, quivi fi farà 
la rottura . 

Quello che ricerca più fottile fpecolazione è , quando adraendo dalla gravità 
propria di tali folidi , ci fulfe propodo di dovere invedigare , fe quella forza , o 
pefo , che applicato al mezzo d’ un cilindro fodenuto nelle edremità baderebbe 
a romperlo, potrebbe far l’ idedo effetto applicato in qualfivoglia altro luogo più 
vicino all'una, che all’altra edremità. Come per efempio, fe volendo noi rom- 
pere una ma’zza prefala colle mani nell’ edremità , ed appuntato il ginocchio in 
mezzo, l’ideffa forza, che baderebbe ufare per romperla in tal modo, badereb- 
be ancora , quando il ginocchio fi puntaflc non nel mezzo , ma più vicino all* 
un de gli edremi . 

S/i%r. Parmi che il Problema fia toccato da Arifiotile nelle fuc quedioni mec- 
caniche. 

Salv. 
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Salv. Il quelito d’Ariilotile non è precifamente 1’ ideilo, perchè ei non cere* 
altro, fé non di render la ragione r perchè manco fatica lì ricerchi a romperlo » 
tenendo le mani nell’ ellremità del legno, cioè remote affai dal ginocchio , che 
fc le tencffimo vicine, e ne rende una ragione generale, riducendo la caufa al- 
le Leve più lunghe, quando s’allargano le braccia afferrando l’ ellremità. Il no- 
ilro quelito aggiugnc qualche cola di più , ricercando , le pollo il ginocchio 
nel mezzo , o in altro luogo , tenendo pur le mani Tempre nell’ ellremità , la 
medefima forza ferva in tutti i lìti . 

Sagr. Nella prima apprendono parrebbe di sì , attefochè le due Leve man- 
tengono in certo modo il mededmo momento, mentre quanto fi fcorcia 1’ una, 
tanto s’allunga l'altra. 

Salv. Or vedete , quanto fono in pronto l’equivocazioni , e con quanta caute- 
la , e circofpczionc convien andar per non v’incorrere. Cotello che voi dite , 
e che veramente nel primo afpetto ha tanto del vcridmile , in ridrctto poi è 
tanto falfo , che quando il ginocchio , che è il fulcimento delle due Leve , da 
pollo , o non pollo nel mezzo , fa tal diverdtà , che di quella forza , che ba- 
llerebbe per far la frazione nel mezzo, dovendola fare in qualche altro luogo,, 
tal volta non baderà 1' applicacene quattro volte tanto , nè dieci , nè cento , 
nè mille . Faremo fopra ciò una tal quale condderazion generale , e poi verre- 
mo alla fpecidca determinazione della propodzione , fecondo la quale G vanno 
variando le forze per far la frazione più in un punto , che in un altro . 

Segniamo prima quello legno A fi da rompcrd nel mezzo fopra il fodegno C, 
ed appredb legniamo l’ ideilo , ma folto i caratteri D E da romperd fopra il fo- 
llcgno F remoto dal mezzo. Prima è manifedo, che fendo le dulanze AC,C 
fi eguali , la forza farà compartita egualmente nelle edremità B,A. Secondo poi- 
thè la didanza D F diminuifce dalla didanza A C , il momento della forza po- 
da in D feema dal momento in A , cioè podo nella didanza C A , e feerna fe- 
condo la proporzione della linea D F alla A C, ed in confcgucnza bifogna cre- 
fccrlo per pareggiare , o fuperar la reGllenza di F ; ma la didanza D F fi puì* 
diminuire in inhnito in relazione alla didanza A C; adunque bifogna poter cre- 
dere in infinito la forza da applicarli in D per pareggiar la refidenza io F. M* 
all’ incontro fecondo che crefce la 
didanza F E fopra la C B , convien 
diminuire la forza in E per pareg- 
giare la refidenza in F; ma la di- 
danza F E in relazione alla C B 
non fi può crefcere in infinito col 
ritirare il fodegno F verfo il ter- 
mine D, anzi nè anco il doppio; 
adunque la forza in E per pareg- 
giare la refidenza in F farà fem- 

£ re più che la metà della forza in 
i. Comprendcfi dunque la nccef- 
fità del doverli augumentarc i mo- 
menti del congiunto delle forze in E, D infinitamente , per pareggiare , o fu- 
perar la reGdenza poda in F, fecondo che il fodegno F s’ andrà approdiraando 
verfo 1’ edremità D. 





Sag. Che diremo , S. Simplicio? non convien egli confeffare , la virtù della Geo- 
metria effere il più potente (frumento d’ ogni altro per acutir l’ ingegno , c dif- 
porlo al perfettamente difeorrere , e fpecolare? e che con gran ragione voleva 
Platone i fuoi fcolari prima ben fondati nelle Matematiche? Io bcniffimo ave- 
va comprcfo la facultà della Leva , e come crefcendo , o feemando la fua lurv- 

ghez- 
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ghezza crefceva , o calava il momento della forra , e della refiftenza r contutto- 
ciò nella determinazione del prefente Problema m’ ingannava , e non di poco , 
ma d' infinito . 

Simp. Veramente comincio a comprendere , che la Logica , benché finimento 
preftantiflimo per regolare il noftro difeorfo , non arriva ,’ quanto al deflar la 
mente, all’invenzione , e all’acutezza della Geometria. 3 

Sagr. A me pare , che la Logica infogni a conofcere , fe i difeorfà , e le di- 
mollrazioni già fatte , e trovate procedono concludentemente , ma che ella infe- 

§ ni a trovare i difeorfi , e le dimoflrazioni concludenti , ciò veramente non cre- 
o io. Ma fari meglio , che il Sig. Salv. ci moflri , fecondo qual proporzione 
vadian crefeendo i momenti delle forze per fupcrar la refìflenza del medefimo le- 
gno , fecondo i luoghi diverfi della rottura . 

Salv. La proporzione , che ricercate , procede in cotal forma , che 
Se nella lunghezza d’ un cilindro fi noteranno due luoghi, fopra i quali fi vo- 
glia far la frazione di effo cilindro , le refiflenze di detti due luoghi hanno 
tra di loro la medefima proporzione , che i rettangoli fatti dalle diftanze di 
effi luoghi contrariamente prefi. 

Sieno le forze A, B minime per rompere in C, e le E, F parimente le mini- 
me per rompere in D . Dico le forze A , B alle forze E , F aver la proporzion 
medefima , che ha il rettangolo A D B 
al rettangolo A C B. Imperocché le 
forze A , B alle forze E , F hanno la 
proporzion comporta delle forze A , B 
alla forza B, della B alla F, e della F 
alle F, E. Ma come le forze A, B 
alla forza B, cosi fta la lunghezza B 
A ad A C , e come la forza B alla F , 

così fta la linea D B alla BC, e come la forza F alle F,E, così fta la linea 
D A alla A B , adunque le forze A , B alle forze. E , F hanno la proporzion 
comporta delle tre , cioè della retta B A ad A C, della D B a B C , e della 
D A ad A B ; ma delle due D A ad A B, ed A B ad A C , fi compone la pro- 
porzione della DA ad A C ; adunque le forze A , B alle forze E , F hanno la 
proporzion comporta di quella DA ad A C, e dell’ altra D B a B C ; ma il 
rettangolo A D B al rettangolo A C B ha la proporzion comporta delle medefì- 
me D A ad A C, e DB i BCj adunque le forze A, B alle E, F danno, co- 
me il rettangolo A D B al rettangolo A C B, che è quanto a dire la refìflenza 
in C ad edere fpezzato alla refiltenza ad efler rotto in D aver la medefima 
roporzione , che il rettangolo A D B al rettangolo A C B , che è quello , che 
doveva provare . 

In confeguenza di auefto Teorema pof- 
fiamo rifolvcre un problema affai curiofo ; 
ed è , 

Dato il pefo maffimo , retto dal mezzo 
di un cilindro, o prifma , dove la re- 
fiftenza è minima \ e dato un pefo 
maggior di quello, trovare nel detto 
cilindro il punto, nel quale il dato pefo 
maggiore fia retto ,come pefo martìmo . 

Abbia il dato pefo , maggiore del pefo 
maffimo, retto dal mezzo del cilindro AB, 
ad erto martìmo la proporzione della linea 
E alla F , bifogna trovare il punto nel ci- 
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lindro , dal quale il dato pefo venga fo- 
(ìenuto come martìmo . Tra le due E , 

F fia media proporzionale la G , e co- 
me la E alla G , così fi faccia la A D 
alla S , fari la S minore della AD. Sia 
A D diametro del mezzo cerchio A H D , 
nel quale pongali la A H eguale alla S, 

5^5 c congiungafi H D , e ad erta lì tagli 
eguale li D R. Dico il punto R clfere 
il cercato, dal quale il dato pefo mag- 
giore del mallìmo retto dal mezzo del 
cilindro D verrebbe come martìmo ret- 
to . Sopra la lupghezza B A facciali il 
mezzo cerchio A N B, c lì alzi la per- 
pendicolare R NI, e congiungafi N D. 

t perchè i due quadrati N R, R D fono eguali al quadrato N D, cioè al qua- 
drato AD, cioè arti due AH, H D, el’H D è eguale al quadrato D R, adunque 
il quadrato N R ,- cioè il rettangolo A R B fari eguale al quadrato A H , cioè 
al quadrato S ; ma il quadrato S al quadrato A D è, come la F alla E, cioè 
come il pefo malfimo retto in D al dato pefo maggiore ; adunque quello mag- 
giore fari retto in R come il martirno, che vi porta erter follcnuto; che è quel- 
lo che li cercava . 

Sagr. Intendo benillimo , e vo confiderando , che effendo il prifma A B fem- 
ore più gagliardo, e relilìente alla prertione nelle parti , che più e più fi al- 
lontanano dal mezzo, nelle travi grandilfime, c gravi fe ne potrebbe levar norx 
piccola parre verfo 1’ eliminiti con notabile alleggerimento di pefo , che nei 
travamenti di grandi llanze farebbe di comodo, ea utile non piccolo . E bell* 
cofa farebbe il ritrovar quale figura dovrebbe aver quel tal folido, che in tutte 
le fue parti forte egualmente relilìente, tal che non più facile forti: ad erter rot- 
to da un pefo, che lo premerti: nel mezzo, che in qualfivoglia altro luogo. 

Salv. Gii era in procinto di dirvi cofa aitai notabile, e vaga in quello pro- 
pofito . Fo un poco di figura per meglio dichiararmi. Quello D B è un prifma, 
la cui rclìllenza ad eltcre fpczzato nell’ ellrernith A D da una forza premen- 
te nel termine B è tanto minore della rcfillcnza , che lì troverebbe nel luogo 
C I , quanto la lunghezza C B è minore della B A , come gii fi è dimoltra- 
to ; intendali aderto il medefimo prifma fegato diagonalmente fecondo la linea 
F B , ficchè le faccie oppollc fieno due triangoli , uno de i quali verfo noi è 
quello F A B. Ottiene tal folido contraria natura del prifma , cioè che meno 
refillc all’ elTere fpezzato fopra il ter- 
mine C , che fopra 1’ A dalla fòrza po- j 

Ha in B , quanto la lunghezza C B è 
minore della B A , il che facilmente 
proveremo , perchè intendendo il taglio 
C N O parallelo all’ altro A F D , la 
linea F A alla C N nel triangolo F A 
B avrh la medefima proporzione , che la 
linea A B alla B C, c però fe noi in- 
tenderemo nei punti A , C ertere i lo- 
llegni di due Leve , le cui dilìanzc B A 

mili , c però quel momento , che ha la forza porta in B colla dirtanza B A 
fopra la refilìenza polla nella dirtanza A F, l’avri la medefima forza in B col- 
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A F, B C, C N, quelle faranno fi- 


la dilljnza B C foprà la medelìma refilìenza , che folle porta 


nella dirtanza 

N 
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gì 


N : mi la refillenz» da fuperarfi nel foflegno C , polla nella dillanza C N dal- 
la forza in B , è minore della refillenza in A , tanto quanto il rettangolo C O 
è minore del rettangolo A D, cioè quanto la linea C N è minore della A F , 
cioè la C B della B A ; adunque la refillenza della parte OCB ad elTer rotto 
in C è tanto minore della refillenza dell’ intero D A O ad effer rotto in A, 
quanto la lunghezza C B è minore della A B. Aviamo dunque nel trave, o 
prifma D B, levatone una parte, cioè la metà , legandolo diagonalmente, e la- 
rdato il cuneo , o prifma triangolare F B A , e fono due folidi di condizioni 
contrarie , cioè quello tanto piu refiflc , quanto più fi feorcia , c quello nello 
fsorciarfi perde altrettanto di robuflezza . Ora flante quello , par ben ragionevo- 
le , anzi pur necelfario, che fe gli poffa dare un taglio, per lo quale , toglien- 
do via il fuperfluo , rimanga un folido di figura tale, che in tutte le Tue parti 
fia egualmente rcfillente. 

Simp. E' ben necelfario , che dove fi palla dal maggiore al minore, s’incontri 
ancora 1’ eguale. 

Satr. Ma il punto Ila ora a trovar, come fi ha da guidar la Tega per far que- 
llo tàglio. 

Simpl. Quello mi li rapprefenta , che dovrebbe effer opera affai facile , perchè 
fc col fegar il prifma diagonalmente levandone la metà , la figura , che refla , 
ritien contraria natura a quella del prifma intero , (icchè in tutti i luoghi!, nei 
quali quello acquetava robullezza , quella altrettanto la perdeva , parmi che te- 
nendo la via del mezzo , cioè levando folamente la metà di quella metà , che 
è la quarta parte del tutto , la rimanente figura non guadagnerà , né perderli 
robuilczza in tutti quei medefimi luoghi , nei quali la perdita , e il guadagno 
dell’ altre due figure erano fempre eguali . 

Salv. Voi , Sig. Simp. non avete dato nel fegno : e ficcomc io vi moflrerò , 
vedrete veramente , che quello , che fi può fegar del prifma , e levar via fenza 
indebolirlo , non è la fua quarta parte, ma la terza. Ora refla ( che è quello , 
che accennava il Sig. Sagr. ) il ritrovar fecondo che linea fi dee far camminar 
la fega ; la quale proverò , che dee elfer linea Parabolica . Ma prima è necef- 
fario dimoftrare certo Lemma, che è tale: 

Se faranno due Libre , o Leve divife dai loro foflegni in modo , che le due 
dillanze , dove fi hanno a coltiruire le potenze , abbiano tra di loro dop- 
pia proporzione delle dillanze, dove faranno le refiflenze, le quali refillen- 
ze nano tra loro , come le lor dillanze , le potenze foflenenti faranno e- 
guali . 

Siano due Leve A B , C D divife fopra i lor foflegni E , F , talmente che la 
diflanza E B alla F D abbia doppia proporzione di quella , che ha la dillanza 
E A alla F C. Dico le potenze, che in B, D folterranno le refiflenze di A, C, 

effer tTa loro eguali. Pongali la E G media proporzionale tra E B, e F D: fa- 

rà dunque come B E ad E G , cosi G E ad F D,ed A EaCF,e così fi è 
pollo elfer la refillenza di A alla refillenza di C . E perchè come E G ad F D, 
così A E a C F , farà permutando co- 
me G E ad E A , così D F ad F C , * 

c però ( per effer le due Leve D C , A 1 ’ 

G A divife proporzionalmente nei pun- •“ 

ti F, E ) quando la potenza , che po- , 

Ila in D pareggia la refillenza C, fuffe jp 

in G , pareggerebbe la medefima refi- 
flenza di C polla in A ; ma per lo da- 
to la refillenza di A alla refillenza di C ha la medefima proporzione , che la 

A E alla C F , cioè che la B E alla E G, adunque la potenza G, o vogliano 
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dire D polla in B , foflerrà la refirtenza porta in A . Che è quello , che fi do- 
veva provare . 

Intefo quello : nella faccia F B del prifma D B fia fegnata la linea Parabo- 
lica F N B, il cui vertice B, fecondo la quale fia fegnato erto prifma , rertando 
il folido comprefo dalla bafe A D dal piano rettangolo A G dalla linea retta 
5 / BG, e dalla fuperficie D G B F in- 
curvata fecondo la curviti della li- 
nea Parabolica F N B. Dico tal fo- 
lido efler per tutto cgualm.-ntc refl- 
uente . Sia fegato dal piano C O 
parallelo all' A D, e intendanfi due 
Leve divife , e pofate fopra i forte - 
gni A , C , e fiano dell’ una le dittan- 
te B A , A F, c dell’altra le B C , 

C N. E perchè nella Parabola F B 
A , la A B alla B C fta , come il 
quadrato della F A al quadrato di C N, è maniferto la dirtanza B A, dell' una 
Leva alla dirtanza B C dell’ altra aver doppia proporzione di quella, che ha 1’ 
altra dirtanza A F all’ altra C N . E perchè la refiftenza da pareggiarfi colla 
Leva B A alla refirtenza da pareggiarfi colla Leva B C ha la medefima propor- 
zione, che il rettangolo D A al rettangolo O C, la quale è la medefìma , che 
ha la linea A F alla N C, che fono 1’ altre due dittante delle Leve, è manife- 
llo per lo Lemma pafTato , che la medefima forza , che fendo applicata alla li- 
nea B G pareggerà la refirtenza D A , pareggerà ancora la refirtenza C O . Ed 
il medefimo fi dimortrerà , fegandofi il folido in qualfifia altro luogo : adunque 
tal folido Parabolico è per tutto egualmente refiftenre . Che poi fegandofi il prif- 
ma fecondo la linea Parabolica F N B , fe ne levi la terza parte , fi fa mani- 
letto ; perchè la femiparabola F N B A , e il rettangolo F B fon bafi di due 
folidi compre!! tra due piani paralleli , cioè tra i rettangoli F B, D G, perlo- 
chè ritengono tra di loro la medefima proporzione, che elle lor bali; ma il ret- 
tangolo F B è fefquialtero della femiparabola F N B A ; adunque fegando ii 
prifma fecondo la linea Parabolica, fe ne leva la terza parte . Di qui fi vede , 
come con diminuzion di pefo di più di trentatrè per cento fi poflon far i trava- 
menti fenza diminuir punto la loro gagliardia , il che ne i Navilii grandi in 
particolare per regger le coverte può elTer di utile non piccolo ; attefochè in co- 
tali fabbriche la leggerezza importa infinitamente . 

Sagr. Le militi fon tante, che lungo, o impoflìbile farebbe il regirtrarle tut- 
te Ma io lafciate quelle da banda , avrei piò gufto d’ intender , che 1’ alleg- 
erimento fi faccia fecondo le proporzioni allignate . Che il taglio fecondo la 
iagonale levi la metà del pefo, l’intendo bcnilfimo: ma che l’altro fecondo la 
Parabolica porti via la terza parte del prifma, potTo crederlo al Sig. Salv. Tem- 
pre veridico, ma in ciò piò della fede mi farebbe grata la feienza . 

Salv. Vorrerte dunque aver la dimoftrazione come fia vero, che 1' eceerto del 
prifma fopra quello, che per ora chiamiamo folido Parabolico , fia la terza par- 
te di tutto il prifma . So di averlo altra volta dimortrato ; tenterò ora , fe po- 
trò rimettere infieme la dimortrazione , per la quale intanto mi fovviene , che 
mi ferviva di certo Lemma di Archimede , porto da erto nel libro delle fpirali ; 
ed è, che fe quante linee fi vogliono fi eccederanno egualmente, e 1’ eccedo fia 
eguale alla minima di quelle, ed altrettante fieno, ciafcheduna eguale alla maf- 
limi; i quadrati di tutte quelle faranno meno, che tripli de i quadrati di quel- 
le , che fi eccedono ; ma i medefimi faranno ben piò che tripli di quelli altri , 
che rellano, trattone il quadrato della malfima. Pollo quello; Sia in quello ret- 

tan- 
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il tri- 
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tangolo A C B P infcritta la linea Parabolica AB,- dobbiamo provare 
angolo millo B A P, i cui lati fono B 
P, P A, e bafe la linea Parabolica BA, 
ert'er la terra parte di tutto il rettangolo 
C P . Imperocché fc non é tale , farà o 
più che la terza parte , o meno . Sia , fc 
eflèr può , meno , ed a quello , che gli 
manca intendali effere eguale lo fpazio 
X. Dividendo poi il rettangolo C P con- 
tinuatamente in parti eguali con linee 
parallele a i lati B P , C A , arriveremo 
finalmente a parti tali , che una di loro 
farà minore dello fpazio X. Or fia una 

di quelle il" rettangolo O B, e per i pun- ‘ ' 

ti, dove l’ altre parallele fegano la linea Parabolica, faccianli pattare le parallele 
alla A P, c qui intenderò circofcritta intorno al notlro triangolo mirto una fi- 
gura comporta di rettangoli , che fono B O, I N, H M, F L, E K, G A , 
la qual figura farà pur ancora meno, che la terza parte del rettangolo C P, 
ettendo che l’ eccetto di etti figura fopra il triangolo mirto è manco aliai del 
rettangolo ,B O, il quale è ancor minore dello fpazio X. 

d^r. Piano di grazia, che io non vedo , come P eccetto di querta figura cir- 
cofòrltta fopra il triangolo mirto fia manco aliai del rettangolo B O. 
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S.-rh. Il rettangolo- B O non è egli eguale a 
quali patta la noltra 
E G, G A? de 


tutti quelli rettangoletti 


per t 

ljkiea Parabolica :”dico , di quelli B I, I H, H F, F E, 
i gual^ una parte fola retta fuori del triangolo mirto ; ed il ret- 
tangolo B O, non (Ve egli porto ancor minore dello fpazio X? adunque fe il 
triangolo infieme cdfl’ X pareggiava per P avverfario la terza parte del rertan- 
, goto C P, la figura circofcritta , che al triangolo aggiugne tanto meno , che lo 
i Ipazio X, veliera pur ancora minore della terza parte del rettangolo medefimo 
C P ; ma quello non pub edere , perché ella è piu della terza parte ; adunque 
- non è vero, ebe il noilro triangolo mirto fia manco del terzo del rettangolo, 
t' Sagr. Ho intefa la foluzione del mio dubbio . Ma bifogna ora provarci , che 
'rta figura circofcritta fia più della terza parte del rettangolo G P, dove credo , 
che avremo affai più da fare . 

Salv. Eh non ci è gran difficoltà . Imperocché nella Parabola il quadrato dcl~ 
la linea D E al quadrato della Z G ha la mcdelima proporzione , che la linea 
D A alla À Z, che è quella , che ha il rettangolo K E al rettangolo A G, 

( per effer P altezze A K. , K. L eguali ; ) adunque la proporzione , che ha il 

quadrato E D al quadrato Z G, cioè il quadrato L A al quadrato A K , P ha 
ancoraci rettangolo K E al rettangolo K Z. E nel medefimo modo appunto fi 
proverà' degli altri rettangoli L F, M H, N I, O B, llar tra di loro come i 
quadrati.delle linee M À, N A, O A, P A. Confidcriamo adelfo come la fi- 
gura circofcritta é; comporta di alcuni fpazi, che tra di loro Hanno come i qua- 
drati di linee , che fi eccedono con eccedi eguali alla minima , e come il ret- 

tangolo C P è comporto di altrettanti fpazi, ciafcuno eguale al maffimo , che fo- 
no tutti i rettangoli eguali all’ O B. Adunque pel Lemma di Archimede la fi- 
gura circofcritiS. più della terza parte del rettangolo C Pj ma era anche mi- 
nore , il che è rmpoffibile ; adunque il triangolo mirto non è manco del terzo 
del rettangolo Cp. Dico parimente , che non è più, imperocché fe é più del 569 
terzo del rettangolo C P, intcndafi lo fpazio X eguale all* eccedo del triangolo 
fopra la terza pine di etto rettangolo C P , c fatta la diviiìone , e fuddivilìone 
del rettangolo in rettangoli fempre eguali, fi arriverà a tale, che uno di quelli 
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fia minore dello fpazio X. Sia fatta; e fia il rettangolo BO minore dell'X, e 
dcfcritta come fopra la figura , avremo nel triangolo mirto infcritta una figura 
comporta di rettangoli V O, T N, S M, R L, Q^K, la quale non fari an- 
cora minore della terza pirte del gran rettangolo C P. Imperocché il triangolo 
mirto fupera di manco aiTai la figura in- 
fcritta di quello , che egli fuperi la ter- 
za parte di erto rettangolo C P , attefo- 
chè l’ecceflb del triangolo fopra la terza 
parte del rettangolo C P è eguale allo 
fpazio X , il quale è minore del rettan- 
golo B O , e quello è anco minore aflai 
dell' eccello del triangolo fopra la figura 
infermagli ; imperocché ad erto rettan- 
golo B O fono eguali tutti i rettangolet- 
ti A G, G E, E F, F H, H I, I B , 
dei quali fon ancora manco , che la me- 
tà , gli avanzi del triangolo fopra la figu- 
ra infermo . E però avanzando il triangolo la terza parte del rettangolo C P 
di più aliai ( avanzandolo dello fpazio X, ) che ei non avanza la fua figura in- 
ferma, farà tal figura ancora maggiore della terza parte del rettangolo C P ; 
ma ella è minore pel Lemma fupporto : imperocché il rettangolo C P, come ag- 
gregato di tutti i rettangoli madimi, a i rettangoli componenti la figura infcrit- 
ta ha la medefima proporzione , che 1* aggregato di tutti i quadrati delle linee 
eguali alla maltinta a i quadrati delle linee, che fi eccedono egualmente, trat- 
tone il quadrato della malfima ; c perù ( come de i quadrati accade ) tutto 1’ 
aggregato de i martìmi ( che é il rettangolo C P ) è più che triplo dell’ aggre- 
gato degli eccedentifi, trattone il maflimo , che compongono la figura infcritta. 
Adunque il triangolo mirto non é né maggiore, né minore della terza parte del 
rettangolo C P; i dunque eguale. 

Sagr. Bella , e ingegnofa dimortrazione , e tanto più, quanto ella ci dà la qua- 
dratura della Parabola , mortrandola elfere fcfquitcrza del triangolo ifcrittogli , 
provando quello , che Archimede con due tra di loro diverfirtimi , ma araendue 
ammirabili progredì di molte Propofizioni dimortrù. Come anco fu dimoftrata ul- 
timamente da Luca Valerio , altro Archimede fecondo dell' età nollra , la qual 
dimortrazione è regirtrata nel libro , che egli fcrilTe del centro della gravità de 
i folidi. 

Saiv. Libro veramente da non efler pofpofto a qualfifia fcritto dai più famoG 
Geometri del prefente , e di tutti i fccoli partati : il quale quando fu veduto 
dall’Accademico noftro , lo fece defirtere dal profeguire i fuoi trovati , che egli 
andava continuando di fcrivcre fopra il medefimo (oggetto : giacché vide il tutto 
tanto felicemente ritrovato , e dimortrato dal detto Sig. Valerio. 

Sagr, Io era informato di tutto quello accidente dall’ ifteffo Accademico ; e 1 * 
aveva anco ricercato, che mi lafcialTe una volta vedere le fue Dimortrazioni fin 
allora ritrovate , quando ci s’ incontrò nel libro del Sig. Valerio ; ma non mi 
fucceffe poi il vederle. 

Salv. Io ne ho copia , e le moftrerù a V. S. che averà gurto di vedere la di- 
verfità de i Metodi , con i quali camminano quelli due Autori per 1 ’ inveftiga- 
zione delle medefime conclufioni , e loro dimortrazioni ; dove anco alcune delle 
conclufioni hanno differente efplicazione , benché in effetto egualmente vere. 

Sagr. Mi farà molto caro il vederle , c V. S. quando ritorni a i foriti con- 
J70 greflì,mi farà grazia di portarle feco . Ma intanto elfendo quella della refiilcn- 
za del folùlo cavato dal prifma col taglio Parabolico operazione non men bella , 

che 
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«he utile in molte opere Meccaniche, buona cofa farebbe per gli Artefici l’a- 
ver qualche regola facile , e fpedita per potere fopra il piano del prifrna regna- 
re ella linea Parabolica. 

Sulv. Modi di difegnar tali linee ve ne fon molti , ma due fopra tutti gli altri 
fpeditilTimi glie ne dirò io. Uno de i quali è veramente maravigjiofo , poiché con 
elfo in manco tempo , che col Comparto altri difegnerà fottilmente fopra una car- 
ta quattro , o fei cerchi di differenti grandezze , io porto difegnare trenta , e qua- 
ranta lince Paraboliche non mcn giulfe 7 fintili , e pulite delle circonferenze di erti 
cerchi. Io ho una palla di bronzo efquifitamente rotonda non più grande di una 
noce ; querta tirata fopra uno fpccchio di metallo tenuto non eretto all’ Orizzonte, 
ma alquanto inchinato , ficchi- la palla nel moto vi polla camminar fopra calcando- 
lo leggermente nel muoverfi , lafcia una linea Parabolica fottililCmamcnte , e puli- 
tiffimamente deferitta , e più larga , e più Uretra , fecondo che la proiezione fi fa- 
rli più , o meno elevata . Dove anco abbiamo chiara , c Tonfata cfpcricnza , il mo- 
to de i proietti fkrfi per linee Paraboliche •• effetto non oflervato prima , che dal no- 
flro Amico , il quale ne arreca anco la dimollrazione nel fuo libro del moto , che 
vedremo infieme nel primo congreffo. La palla poi per deferivere al modo detto le 
Parabole , bifogna con maneggiarla alquanto colla mano fcaldarla , cd alquanto in- 
umidirla , che cosi lafcerì più apparenti fopra lo fpecchio i Tuoi vertigi. L’al- 
tro modo per difegnar la linea , che cerchiamo, fopra il prifrna, procede così. 
Ferminfi ad alto due chiodi in una parete equidirtanti all’ Orizzonte , e tra di 
loro lontani il doppio della larghezza del rettangolo , fu il quale vogliamo nota- 
re la femiparabola , e da quelli due chiodi penda una catenella fottile , e tanto 
lunga , che la fua fiacca fi flenda , quanta è la lunghezza del prifrna : quella ca- 
tenella fi piega in figura Parabolica , ficchè andando punteggiando fopra il muro 
la ltrada , che vi fa erta catenella , avremo deferitta un’ incera Parabola : la qua- 
le con un perpendicolo , che penda dal mezzo di quei due chiodi , fi dividerà 
in parti eguali. II trasferir poi tal linea fopra le faccie oppotlc del prifrna non 
ha difficoltà nertùna ; Picchè ogni mediocre artefice lo faprà fare. Potrebbcfi an- 
co coll’ ajuto delle linee geometriche regnate fui Comparto del nollro Amico fenz’ 
altra fattura andar fu 1’ iltclfa faccia del prifrna punteggiandola linea medefima . 

Abbiamo fin qui dimortrate tante conclufioni attenenti alla contemplazione di 
quelle rcfiltenze de i folidi all eflcre fpezzati, coll’ aver prima aperto l' ingrcfTo 
a tale faenza col fuppor come nota la refiftenza per diritto , che fi potrà con- 
feguentemente camminar avanti ritrovandone altre , ed altre conclufioni , c lo- 
ro dimoflrazioni di quelle, che in natura fono infinite. Solo per ora per ultimo 
termine degli odierni ragionamenti voglio aggiugnere la fpcculazione delle refi- 
ftenze de i folidi vacui , de i quali 1' arte , e più la natura fi ferve in mille o- 
perazioni ; dove fenza crefcer pefo fi crefce grandemente la robuflezza : come fi 
vede nell’ offa degli uccelli , cd in molrirtìme canne , che fon leggere , e molto 
refluenti al piegarli , e romperfi : che fe un fil di paglia , clic foltien una fpiga 
più grave di tutto il gambo , forte fatto della medefima quantità di materia , ma 
rude mafficcio , farebbe affai meno refluente al piegarfi , ed al romperfi. E con tal 
ragione ha ortervato 1’ arte , e confermato 1’ efperienza , che una alla vota , o una 
canna di legno , o di metallo è molto più falda , che fe fuffe di altrettanto pefo, 57* 
e della medefima lunghezza marticcia , che in confeguenza farebbe più fottile , e 
però 1’ arte ha trovato di far vote dentro le lance , quando fi defidcri averle gagliar- 
de , e leggere . Moftrercmo per tanto , come 

Le refiltenze di due cilindri eguali, cd egualmente lunghi, l’uno de i quali fia vo- 
to , e 1’ altro mafficcio , hanno tra di loro la medefima proporzione , che i 
lor diametri . 

Sicno la canna , o cilindro voto A E, ed il cilindro I N mafficcio eguali in pe- 
fo , 
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fo , cd egualmente lunghi. Dico , la refittenza della canna A E all’ effer rotta alla 
reti (lenza del cilindro folido I N aver la raedefima proporzione , che il diametro A 
B al diametro IL. Il che è affai 
manifello, perché effendo la can- 
na , e il cilindro I N eguali, ed 
egualmente lunghi , il cerchio I *' 

L, bafe del cilindro, fari eguale 
alla ciambella AB baie della can- 
na A E , ( chiamo ciambella la 
fuperficie , che retta , tratto un 
cerchio minore dal fuo concen- 
trico maggiore ) e però le loro 
refiilenze affolute faranno egua- 
li : ma perchè nel romper in tra- 
verfo ci ferviamo nel cilindro I N della lunghezza L N per Leva , c per fottegno 
del punto L, e del femidiametro , o diametro L I per contralleva ; e nella canna 
la parte della Leva , cioè la linea B E è eguale alla L N, ma la contralleva oltre 
al i'ottegno B è il diametro , o femidiametro A B; retta manifefto la refittenza della 
canna luperar quella del cilindro folido fecondo l’ eccetto del diametro A B fopra 
il diametro I L, che è quello , che cercavamo. S* acquitta dunque di robuttezza 
nella canna vota fopra la robuttezza del cilindro folido fecondo la proporzione de 
i diametri , tuttavolta però che amendue fiano dell’irtefla materia , pefo , e lun- 
ghezza. Sara bene, che confeguentemente andiamo inveftigando quello ,che accag- 
gia negli altri cafi indifferentemente tra tutte le canne , e cilindri folidi egualmen- 
te lunghi ; benché in quantità di pefo difeguali , e più , e meno evacuati . E pri- 
ma dimoftreremo , come , f 'V • 

Data una canna vota , fi poffa trovare un cilindro pieno eguale ad effa . 
Facilittima è tale operazione . Imperocché fia la 
linea A B diametro della canna , e C D diametro 
del voto . Applichili nel cerchio maggiore la linea 
A E eguale al diametro C D, e congiungafi la E B . 

E perchè nel mezzo cerchio A E B l'angolo E è ret- 
to , il cerchio, il cui diametro è A B, farli eguale 
alli due cerchi de i diametri A E, E B ; ma A E è 
il diametro del voto della canna; adunque il cer- 
chio, il cui diametro fia E B, farù eguale alla ciam- 
bella A CB D: c però il cilindro folido, il cerchio 
della cui bafe abbia il diametro EB,farà eguale alla 
canna, effendo egualmente lungo. Dimottrato que- 
llo , potremo fpeditamente 

572 Trovare qual proporzione abbiano le refiftenze 
di una canna , e di un cilindro , qualunque 
fieno , pur che egualmente lunghi . 

Sia la canna A B E, ed il cilindro R S M egualmente lungo , bifogna trovare 
qual proporzione abbiano tra di loro le lor refiilenze. Trovifi per la' piecedente il 
cilindro IL N eguale alla canna , cd egualmente lungo , e delle linee I L, R S 
(^diametri delle bafi de i cilindri I N,RM) fia quarta proporzionale la linea 
V. Dico la refittenza della canna A E a quella del cilindro R M , efftr come la 
linea A B alla V . Imperocché effendo la canna A E eguale , ed egualmente lunga 
al cilindro I N, la refittenza della canna alla refittenza del cilindro ftarh,come la 
linea A B alla I L ; ma la refittenza del cilindro I N alla refittenza del cilin- 
dro R M fta, come il cubo IL al cubo R S, cioè come la linea I L alla V f a- 

dun- 
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dunque ex equali la renitenza della canna A E alla rcfiftenza del cilindro R M 
ha la medefiraa proporzione , che la linea A B alla V , che è quello , che fi cer- 
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E fubjeélo vetufiiffimo noviffimam promovemus fcientiam . MO- 
TU nil forte antiquius in Natura , & circa eum volumina nec 
pauca , nec parva a Philofophis confcripta reperiuntur. Sympto- 
matum tamen , quz complura & fcitu digna infuni in eo , adhuc 
inobfervata, necdum demonftrata comperio. Leviora quxdam ad- 
notantur : ut gratia excmpli, naturalem motum gravium defcen- 
dcntiura continue accelerari . Vcrum juxta quam proportionetn 
ejus fiat accelcratio , proditum hucufquc non eft : nullus enim , 
quod fciam , demonilravit, fpatia a mobili dcfccndcnte ex quiete pcra&a in tem- 
poribus xqualibus , eam inter fe retinere rationem , quam habent numeri impa- 
res ab unitate confcquenres . Obfervatum eft , milfilia , feu projefta lineam qua- 
litercunque curvarti dcfignarc ; veruntamen cam clic Parabolani ncmo prodidit. 
Hxc ita effe , & alia non pauca , ncc tninus fcitu digna , a me dcmonftrabuH- 
tur , & quod pluris faciendum cenfeo , aditus , & acceffus ad ampliftimam, prz- 
ftantillimamque fcientiam, cujus hi noftri labores erunt dementa, reelude tur : in 
qua ingcnia meo perfpicaciora abditiores reccffus penetrabunt. 

Tripartito dividimus hanc traftationem . In prima parte confideramus ea, qua: 
fpe&ant ad Motum arquabilcm , feu uniformcm . In fecunda de Motu naturaliter 
accelerato fcribimus. In tertia de Motu violento , feu de projedis. 

DE MOTU jE Q^U ABILI. 

C irca Motum xquabilem , feu uniformem unica opus habemus definitione , 
quam ejufmodi profero. - _ .... .. 
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DEFINITI.*). 

JEquahm , fin uniformem mctum intellipo cum , cujus partes quibufcunque tempo- 
ribus xquahbus a mobili peraBa , funt tnter fe «quale s . 

ADMONITIO. 

Vifum eli addere veteri definitioni ( quz fimpliciter appellai motum arquabi- 
lem, òum temporibus zqualibus zqualia tranfìguntur fpatia ) particulam , quibuf- 
cunque , hoc cft omnibus temporibus zqualibus : fieri enim potei! , ut tempori- 
bus aiiquibus zqualibus mobile pertranfeat fpatia zqualia, dum tamen fpatia tranf- 
ada in partibus eorundem temporum minoribus , licet zqualibus , zqualia non 
iìnt . Ex aliata definitionc quatuor pendent Axiomata : fcilicct 

AXIOMA 1. 


Spatìum tranfaBum tempore longiori in eodem Motu /equabili mxfus effe /patii 
tranfaBo tempore brevion . 

AXIOMA II. 


574 


T enrpus , quo majus fpatium confici tur in eodem motu /equabili , longius e/l tem- 
pore , quo conficitur fpatium minus . 

AXIOMA III. 

Spatium a ma/ori velocitate confcBum tempore eodem majus ejl /patio confeBo a 
minori velocitate . 


AXIOMA IV. 


Velocitai , qua tempore eodem conficitur majus fpatium , major e/l velocitate , qua 
conficitur fpatium minus. 

THEOREMA I. PROPOSITIO I. 


Si Mobile «qua bili ter latum, eadcmque cum velocitate duo pertranfeat fpatia , tem- 
pora lationum erunt inter fe ut fpatia peraBa . 

Pertranfeat enim Mobile zquabiliter latum eadem cum velocitate duo fpatia 
A B, BC, & fit tempus motus per A B, DE; tempus vero motus per B C 
elio E F. Dico, ut fpatium A B ad fpatium B C, ita effe tempus D E ad 
tempus E F. Protrahantur utrinque fpatia, & tempora verfus G, H, & I, X, 


J. ^ » I I I I ff- I F I ! 1 |-J£, 

> c - i - 1 i i i i i i f p r ■< — i — . — .s — , 


& in A G fumantur quoteunque fpatia ipfi A B zqualia , & totidem tempora 
in D I tempori D E fimiliter zqualia ; & rurfus in C H fumantur fecundum 
quandunque multitudinem fpatia ipfi C B zqualia, & totidem tempora in FK 
tempori É F zqualia. Erunt jam fpatium B G, & tempus E I zque multipli- 
eia fpatii B A , & temporis E D , juxta quandunque multiplicationem accepta , 
& fimiliter fpatium H B, & tempus K E , fpatii C B , temporifque F E zque 
multiplicia in qualibct multiplicatione . Et quia D E eli tempus larionis per A 
B, erit totura E I tempus totius BG, cum motus ponatur zquabilis , fintque 
in E I tot tempora ipfi D E zqualia , quot funt in B G fpatia zqualia B A , 
& fimiliter concludctur K. E elle tempus lationis per H B . Cum autem motus 
ponatur zquabilis, fi fpatium G B ellet zquale ipfi B H , tempus quoque I E 
tempori E K foret zquale , & fi G B majus fit quam B H , eriam I E quatti 
E K majus erit, & fi minus, minus. Sunt itaque quatuor magnitudincs : A B 
prima , B C fecunda , D E tenia , E F quarta , & primz , & tertiz , nempe 
fpatii A B, & temporis D E , fumpta funt zque multiplicia juxta quandunque 
multiplicationem tempus I E, & fpatium GB,» demonfiratum ci! hzc vel 

una 
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una acquari, vel una deficere, vcl una «cedere tempus E K , & fpatium B H, ’ 
acque multiplicia fcilicet fecunda:, & quarta: . Ergo prima ad fecundam , nempe 
fpatium A B ad fpatium B C , eandem habet rationem , quam tertia & quarta, 
nempe tempus D E ad tempus E F , quod erat demonflrandum . 

THEOR. II. PROP. II. 

Si Mobile temporibus tqualtbus duo pertranfeat fpatia , crunt ipfa [patta inter fe 
ut velocitates . Et fi fpatia fiat ut velocitates , tempora crunt xqualta . 

AlTiimpta cnim fuperiori figura fint duo fpatia A B , B C tranfa&a acqualibus 
temporibus , fpatium quidcm A B cum velocitate D E, & fpatium B C cum ve- 
locitate E F . Dico, fpatium A B ad fpatium B C cITe, ut D E vclocitas ad ve- 
locitateti! E F ; fumptis enim utrinque ut fupra , & fpatiorum , & velocitatimi 
acque multiplicibus fecundum quamcunque multiplicationem fcilicet G B , & I 573 
E ipforum A B , & DE, pariterque H B, K E ipforum B C, E F, condude- 
tur eodem modo ut fupra , multiplicia G B, I E vel una deficere , vel acquari , 
vel eccedere atque multiplicia B H , E K ; igitur & manifellum eli propofi- 
tum . 

THEOR. III. PROP. Ili 

Inxqualibus vclocitatibus per idem fpatium latcrum tempera velocitatibus t contra- 
rio refpondent . 

Sint velocitates insquales A major, B minor, & fecundum utranque fiat mo- 
tus per idem fpatium C D. Dico tempus, quo A velocitas permeat fpatium C 
D, ad tempus, quo velocitas B idem ipa- 
tium permeat, effe, ut velocitas B ad ve- A f 

loci. arem A . Fiat enim ut A ad B , ita 
C D ad C E ; erit igitur ex precedenti 
tempus , quo A velocitas conficit C D , 
idem cum tempore , quo B conficit CE; 
fed tempus , quo velocitas B conficit C 
E , ad tempus quo eadem conficit CD, 

eli ut C E ad C D ; ergo tempus , quo . . . 

vclocitas A conficit C D , ad tempus , quo velocitas B idem C D conficit , eit 
ut C E ad C D , hoc eli ut velocitas B ad velocitatem A , quod erat mtcn- 
tum. 

THEOR. IV. PROP. IV. 

Si duo mobilia ferantur motu /equabili, inxquali tamen velocitate ; fpatia , tem- 
poribus ni.cqu.tlibus ab ipfis peracla , habebunt rationem compofitam ex catione velo- 
citatum , Ó - ex ratione temporum .. ... .... _ 

Mota fint duo mobilia E, F motu sequabili , & ratio velocitatis mobilis E ad 
velocitatem mobilis F fit, ut A ad B; temporis vero, quo movetur E, ad tem- 
pus , quo movetur F, ratio fit, ut C ad D. Dico fpatium peraflum ab E cuin 
velocitate A in tempore C , ad fpatium peraflum ab F cura velocitate B in 
tempore D , haberc rationem compofi- 
tam ex ratione veloditatis A ad veloci- 
tatem B , & ex ratione temporis C ad 
tempus D . Sit fpatium ab E cum velo- 
citate A in tempore C peraftum G , & 
ut velocitas A ad velocitatem B , ita 
fiat G ad I , ut autem tempus C ad 
tempus D , ita fit I ad L: confiat I ef- 
fe fpatium , quo movetur F in tempore _ , 

eodem, in quo E motum eli per G, cum fpatia G , I fint ut velocitates A, 

B; & cum fit ut tempus C.ad tempus D , ita I ad L : fit autem I fpatium , 

Tom. 111. 
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quod confici tur a mobili F in tempore C , erit L fpatiura , quod conficitur ab 
F in tempore D cum velocitate B : ratio autem G ad L componitur ex ratio- 
ribus G ad I, & I ad L , nempc ex rationibus velocitatis A ad velocitatela 
B, & temporis C ad tempus D ; ergo patet propofitum. 

THEOR. V. PROP. V. 

Si duo mobilia equabili muta ferantur , ftnt tamen velocitate s inxqualet , & in.t- 
qualiti fpatia peraEia , ratio temporum compoftta erit ex ratione fpatiorum , & ex ra - 
tione veìocitatum contrarie fumptarum . 

Sint duo Mobilia A , B, fitque velocitas ipfius A ad velocitatem ipfius B ut 
V ad T, fpatia autem peraìfta fint ut S ad R . Dico rationem temporis , quo 
Ì7& motum eft A, ad tempus, quo motum eft B , compofitam effe ex ratione velo- 
citatis T ad velocitatem V , & ex ratione fpatii S ad Ipatium R . Sit ipfius mo- 
ni s A tempus C , & ut velocitas T ad velocitatem V , ita fit tempus C ad 
tempus E. Eie cum C fit tempus, in quo A cura velocitate V conficit fpatium 
S , fitque ut velocitas T mobilis B ad velocitatem V , ita tempus C ad tem- 
pus E, erit tempus E illud, in quo mobile B conficcret idem fpatium S. Fiat 
tertio , ut fpatium S ad fpatium 
R, ita tempus E ad tempus G; 

confiat G effe tempus, quo B con- A~V-‘ 'Ci i 

ficeret fpatium R. Et quia ratio • rx £i 1 

C ad G componitur ex rationi- E 1 1 11 ! 

bus C ad E, & E ad G y eft au- .—Ti ■ 

tem ratio C ad E cadem cum JLS ^ G 1 • 

ratione veìocitatum mobilium Iv 1 
A, B contrarie fumptarum , hoc 
eft, cum ratione T ad V; ratio 

vero E ad G eft eadem cum ratione fpatiorum S, R; ergo patet propofitum. 

THEOR. VI. PROP. VI. 

Si duo Mobilia equabili mota ferantur , ratio veìocitatum ipforum compoftta 
erit ex ratione fpatiorum perallorum & ex ratione temporum contrarie fumpto- 
rum . 

Sint duo Mobilia A, B equabili motu lata: fint autem fpatia ab illis peratta 
in ratione V ad T, tempora vero fint ut S ad R. Dico velocitatem mobili; A 
ad velocitatem ipfius B habere rationem compofitam ex ratione fpatii V ad fpa- 
tium T, & temporis R ad tempus S. 

Sit velocitas C ea, cum qua mobile A conficit fpatium V in tempore S, & 
quam rationem habet fpatium V ad fpatium T , hanc habeat velocitas C ad a- 


B 


s- 

T- 

R- 


c * 

E 


liam E; erir E velocitas, cum qua mobile B conficit fpatium T in tempore eo- 
dem S : quod fi fiat ut tempus R ad tempus S , ita velocitas E ad aliam G f 
erit velocitas G illa , fecundum quam mobile B conficit fpatium T in tempore 
R. Habemus itaque velocitatem C, cum qua mobile A conficit fpatium V in 
tempore S, & velocitatelo G, cum qua mobile B conficit fpatium T in tempo- 
re R, 
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re R , & ed ratio C ad G compofìta ex rationibus C ad E , & E ad G ; ratio 
autem C ad E polita eli eadem cum ratione fpatii V ad fpatium T; ratio ve- 
ro E ad G, ed eadem cum ratione R ad $ ; ergo patet propoli tum. 

Salv. Quedo , che abbiamo veduto, è quanto il nodro Autore ha fcritto del 
moto equabile . Paleremo dunque a pii) lottile , c nuova contemplazione intor- 
no al moto naturalmente accelerato, quale è quello, che generalmente è eferci- 
tato dai mobili gravi difendenti , ed ecco il titolo, e 1’ introduzione. 


DE MOTU NATURALITER ACCELERATO. 


Q UdE in raotu xquabili contingunt accidentia, in precedenti libro conlide- 577 
rata funt : modo de motu accelerato pertrattandum. Et primo defìnitionem 
et , quo utitur natura , apprime congruentem inveftigare , atquc esplicare con- 
venit . Quamvis enim aliquam lationis fpcciem ex arbitrio condngere , & con- 
fequentes ejus pallio nes contemplari non fìt inconveniens , ( ita enim qui Me- 
lica; , aut Conchoides linea; ex motibus quibufdam exortas , licet talibus non 
utatur natura , libi finxerunt , earum fymptomata ex fuppolitione demondrarunt 
cum laude ) tamen quandoquidem quadam accelerationis Ipecie gravium defeen- 
dentium utitur natura , corundem fpeculari padiones decrevimus , fi cam , quam 
allaturi fumus de nodro motu accelerato defìnitionem cum eflentia motus na- 
turaliter accelerati congruere contigerit . Quod tandem pod diuturna; menti; a- 
gitationes reperifle confidimus ea potidimum dutti ratione , quia fymptomati; 
deincep; a nobi; demondrati: apprime refpondere, atque congruere videntur ca , 
qua: naturalia experimenta fenfui reprefentant. Poliremo ad inveftigationem mo- 
tu; naturaliter accelerati no; quali manu duxit animadverfìo confuetudini;, atque 
inltituti ipfiufmet nature in ceteri; fui; operibu; omnibus , in quibus exerendi; 
uti confuevit medii; primis, fimplicidimis, facillimis: neminem enim ede arbitrar, 
qui credat natatum , aut volatum limpliciorì , aut faciliori modo exerceri polle , 
quam eo ipfo, quo pifees , & aves indinttu naturali ucuntur. Dum igitur lapi- 
derò ex (oblimi a quiete defeendentem nova deincep; velocitati; acquirere in- 
crementa anìmadverto , cur talia additamene fimplicidìma , atque omnibus ma- 
gis obvia ratione fieri non credam ? Quod li attente infpiciamus , nullum addita- 
mentum , nullum incrementum magis fimplex inveniemus , quam illud , quod 
femper eodem modo fuperaddit . Quod facile intclligemus maximam tempori; , 
atque motus affinitatetn infpicientes : Gcut enim motus xquabilitas , & unifor- 
mità; per temporum , fpatiorumquc xqualitatcs defìnitur , atque concipitur ( la- 
tionem enim tunc xquabilem appellamus, cum temporibus xqualibus xqualia con- 
ficiuntur fparia ) ita per eafdem xqualitates partium remporis, incrementa cele- 
ritatis fimplicirer fatta percipere polfumu; : mente concipientes motum illum 
uniformiter, eodemque modo continue acceleratum ede, dum temporibus quibuf- 
cunque xqualibus xqualia ei fuperaddantur celeritatis additamenta . Adeo ut 
fumptis quoteunque temporis particulis xqualibus a primo indanti , in quo mo- 
bile receait a quiete , & defeenfum aggreditur , celeritatis gradus in prima cum 
feconda temporis particula acquifitus duplus In gradus , quem acquifìvit mobile 
in prima particula: gradus vero, quem obtinet in tribù; particulis, triplus, quem 
in quatuor , quadruplus ejufdem gradus primi temporis . Ita ut ( clarioris intel- 
ligentix caufa ) fi mobile lationem fuam continuaret juxta gradum, feu momefi- 
tum velocitati; in prima temporis particula acquifìtx , motumque fuum deinceps 
xquabiliter cum tali gradu extenderet , latio hzc duplo cflct tardior ea , quam 
juxta gradum velocitati; in duabus temporis particulis acquifìtx obtinerct; & fic 
a retta ratione abfonum nequaquam ede videtur , fi accipiamus intentionem ve- 
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578 locitatis fieri juxta temporis extenfioaem: ex quo defmitio Motus, de quo atti- 
ri iumus , talis accipi potei! . Motum aequabiliter , feu unifòrraiter acceleratum 
dico iìlum , qui a quiete rccedens temporibus arqualibus atqualia celeritatis mo- 
menta (Ibi fuperaddit. 

Sagr. Io , ficcome fuor di ragione mi opporrei a quella , o ad altra definizio- 
ne, che da quallìvoglia Autore Me artegnata, elfendo tutte arbitrarie, così ben 
porto lènza offefa dubitare, fc tal definizioni» concepita, ed ammetta in altratto, 
fi adatti, convenga, c fi verifichi in quella Torta di moto accelerato, che i gra- 
vi naturalmente difendenti, vanno cfcrcitando. E perchè pare, che 1’ Autore ci 
prometta, che tale, quale egli ha definito, fu il moto naturale de i gravi, vo- 
lentieri mi fentirei rimuover certi fcrupoli , che mi perturbano la mente , acciò » 
poi con maggiore attenzione poterti applicarmi alle proporzioni , e lor dimoitra- 
aioni, che fi attendono. 

Salv. E' bene , che V. S. ed il Sig. Simplicio vadano proponendo le difficol- 
tà : le quali mi vo immaginando , che fieno per eflere quelle llertè , che a me 
ancora fovvennero , quando primieramente vidi quello trattato , e che o dall’ 
Autor medefimo ragionandone fcco mi faran lòpitc , o taluna ancora da me 
lìcito col penfarvi runolfa . 

Sagr. Mentre io mi vo figurando un mobile grave difendente partirli dalla 
quiete, cioè dalla privazione di ogni velociti, ed entrare nel moto, ed in quel- 
lo andarfi velocitando fecondo la proporzione , che crefce il tempo dal primo 
inflante del moto;' ed avere v. gr. in otto battute di polfo acqui «iato otto gra- 
di di velocità , della quale nella quarta battuta ne aveva guadagnati quattro , 
nella feconda due , nella prima uno , elfendo il tempo fuddivifibile in infinito , 
ne feguita , che diminuendoli fempre con tal ragione 1’ antecedente velocità , 
grado alcuno non fia di velocità così piccolo , o vogliamo dir di tardità così 
grande , nel quale non fi fia trovato coitituito 1’ ideilo mobile dopo la partita 

dall’ infinita tardità , cioè dalla quiete . Talché fe quel grado di velocità , che 

egli ebbe alle quattro battute di tempo , era tale , che mantenendola equabile 
avrebbe corfo due miglia in un’ ora , e col grado di velocità , che ebbe nella 
feconda battuta , avrebbe fatto un miglio per ora , convien dire , che negl’ in- 
fianti del tempo più e più vicini al primo della fua morta dalla quiete, li tro- 
vale così tardo, che non avrebbe ( feguitando di muoverli con tal tardità ) paf- 
fato un miglio in un’ ora, nè in un giorno, nè in un anno, nè in mille , nè 

pattato anco un fol palmo in tempo maggiore : accidente , al quale pare , che 

affai male agevolmente fi accomodi l’ immaginazione , mentre che il fenfo ci 
mollra un grave cadente venir fubito con gran velocità. 

Salv. Quella è una delle difficoltà , che a me ancora fu il principio dette 
che penfare , ma non molto dopo la rimorti ; ed il rimuoverla fu effetto della 
medefima cfperienza, che di prefentc a voi la fufeita . Voi dite parervi, che 1’ 
efperienza mollri, che appena partitoli il grave dalla quiete, entri in una molto 
notabile velocità; ed io dico, che quella medefima efperienza ci chiarifc i pri- 
mi impeti de! cadente , benché gravilfimo , ertèr lcntirtiini e tardiflìmi . Polire 
un grave fopra una materia cedente , lafciandovclo fin che prema , quanto egli 

I iuò colla fua femplice gravità : è manifelto , che alzandolo un braccio, o due, 
afciandolo poi cadere fopra la medefima materia , farà colla pernotta nuova 
prelfione, e maggiore, che la fatta prima col folo pelo ; e I’ effetto farà cagio- 
nato dal mobile cadente congiunto colla velocità guadagnata nella caduta , il 
579 quale effetto farà più e più grande , fecondo che da maggiore altezza verrà la 
pernotta , cioè fecondo che la velocità del percuzientc farà maggiore . Quanta 
dunque fia la velocità di un grave cadente , io potremo noi fenza errore conghict- 
turare dalla qualità , e quantità della percoffa . Ma ditemi , Signori , quel mazzo , 

che 
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che lafciato cadere Copra un palo dall’ altezza di quattro braccia Io ficca in ter-» 
ra , v. gr. quattro dita , venendo dall’ altezza di due braccia lo caccerà aliai 
manco , c meno dall’ altezza di uno, e manco da un palmo ; e finalmente fol- 
levandolo un dito , che Cara di piti , che Ce fenza percoffa vi fulfe pollo Copra ì 
certo pochilfimo , ed operazione del tutto impercettibile Carebbe , Ce fi elevaffe , 
quanto è grofio un loglio. E perchè 1' effetto della percoffa fi regola dalla velo- 
cità del medefimo percuzicnte , chi vorrà dubitare , che lcntillimo Ila il moto , 
e più che minima la velocità, dove l’operazione Cua fia impercettibile? Vedano 
ora quanta fia la forza della verità , mentre 1’ illefia efperienza , che pareva nel 
primo aCpetto moltrare una coCa , meglio confederata ci afficura del contrario . 

Ma Cenza ridurti a tale cCperienza , ( che Cenza dubbio è concludenti (lima ) mi 
pare , che non fia difficile col Cemplice difcorCo penetrare una tal verità . Noi 
abbiamo un Caffo grave Collenuto nell’aria in quiete; fi libera dal foflegno , c lì 
pone in libertà; c come più grave dell’ aria, vien difendendo al baffo, e non 
con moto equabile, ma lento nel principio, e continuamente dopo accelerato ,* 
ed effondo che la velocità è augumentabilc , e menomabile in infinito , qual ra- 
gione mi perfuaderà , che tal mobile partendoli da una tardità infinita ( che 
tale è la quiete ) entri immediatamente in dieci gradi di velocità più , che in 
una di quattro, o in quella prima , che in una di due , di uno , di un mezzo, 
di un ccntefimo ? ed in Comma in tutte le minori in infinito ? Sentite in gra- 
zia . Io non credo , che voi Culle renitenti a concedermi , che 1’ acquillo dei 
gradi di velocità del Caffo cadente dallo (lato di quiete polla farfi col medefimo 
ordine , che la diminuzione , e perdita dei medefimi gradi , mentre da virtù 
impellente fuffe ricacciato in Cu alia medelìma altezza : ma quando ciò fia , non 
vedo , che fi poffa dubitare , che nel diminuirfi la velocità del Caffo afccndente 
confumandola tutta polla pervenire allo flato di quiete prima , che paffar per 
tutti i gradi di tardità. 

Simp. Ma fc i gradi di tardità maggiore c maggiore fono infiniti , giammai 
non fi confumeranno tutti ; onde tal grave afccndente non fi condurrà mai alla 
quiete , ma infinitamente fi moverà , ritardandoci Tempre : cofa che non fi vede 
accadere . 

Salv. Accadcrebbc coteflo, Sig. Simp. quando il mobile andaffe per qualche 
tempo trattenendoci in ciafchedun grado; ma egli vi paffa folamente Cenza di- 
morarvi oltre a un follante, e perchè in ogni tempo quanto, ancorché piccolif- 
fimo , Cono infiniti follanti , però fon ballanti a rifpondere agli infiniti gradi di 
velocità diminuita. Che poi tal grave' afeendente non perfida per verun tempo 

? uanto in alcun medefimo grado di velocità , fi fa manifello così: perchè fé af- 
cgnato qualche tempo quanto , nel primo follante di tal tempo , ed anco nell’ 
ultimo il mobile fi trovaffe avere il medefimo grado di velocità , potrebbe da 
quello fecondo grado effer parimente fofpinto in fu per altrettanto fpazio, ficco- 
mc dal primo fu portato al fecondo , e per 1’ illcffa ragione palferebbe dal fe- 
condo al terzo, e finalmente continuerebbe il fuo moto unitorme in infinito. 

Da quello difeorfo mi par , che fi potrebbe cavare una affai congrua ra- 
gione della quidione agitata tra i Filofofi , qual fia la caufa dell’ accelera/ione jgo 
del moro naturale dei gravi. Imperocché mentre io confiderò, nel grave caccia- 
to in fu andarfi continuamente diminuendo quella virtù imprelfagli dal proiben- 
te , la quale, finché fu fup-riorc all’ altra contraria della gravità , lo folpinfe in 
alto , giunte che fieno quella , e quella all' equilibrio , rella il mobile di più 
falire , e paffa per lo (lato della quiete , nel quale 1’ impeto impreffo non è al- 
trimcnte annichilato , ma folo confumatofi quell’ eccello , che pur dianzi aveva 
(opra la gravità del mobile , per lo quale prevalendogli lo fpigneva in fu. Con- 
tinuandoci poi la diminuzione di quello impeto llranicro, e in confegucnra co- 
mi n- 
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minciando il vantaggio ad elfer dalla parte della graviti , comincia altresì la 
ficefa, ma lenta per lo contrailo della virtù impreda, buona parte della quale ri- 
mane ancora nel mobile : ma perchè ella pur va continuamente diminuendoli , 
venendo Tempre con maggior proporzione fuperata dalla graviti, quindi nafee la 
continua accelerazione del moto. 

Simp. Il penderò è arguto: ma più fintile , che faldo . Imperocché quando 
pur da concludente , non foddisfà Te non a quei moti naturali , ai quali da pre- 
ceduto un moto violento, nel quale redi ancora vivace parte della virtù eitcr- 
na: ma dove non da tal redduo , ma d parta il mobile da una antiquata quie- 
te , cella la forza di tutto il difcorfo . 

Sagr. Credo , che voi date in errore , e che queda diftinzione di cad , che 
fate , da fuperflua , o per dir meglio nulla. Perù ditemi , fe nel proietto può 
elfer talvolta imprelfa dal proiciente molta , e talora poca virtù ; dcchè polla 
edere fcagliato in alto cento braccia, ed anco venti, o quattro, o uno? 

Simpl. Non è dubbio , che si . 

Sagr. E non meno potrà coiai virtù imprelfa di così poco fuperar la refiden- 
za della gravità, che non l’alzi più di un dito,- e finalmente può la virtù del 
proiciente elfer folamente tanta , che pareggi per 1’ appunto la rcdllenza della 
gravità, dcchè il mobile da non cacciato in alto, ma folamente fodenuto. Quan- 
do dunque voi reggete in mano una pietra, che altro gli fate voi, che l'impri- 
merli tanta virtù impellente all’ in fu , quanta è la facoltà della Tua gravità 
traente in giù? E quella vodra virtù non continuate voi di confervargliela im- 
prelfa per tutto il tempo , che voi la fodenete in mano è Si diminuire ella 
forfè per la lunga dimora , che voi la reggete ? E quello fodentamento , che 
vieta la fccfa al faffo, che importa, che da fatto più dalla vodra mano, che da 
una tavola ,o da una corda, dalla quale ci da fofpefo' Ceno niente. Concludete per 
tanto, Sig. Simp. che il precedere alla caduta del faffo una quiete lunga, o breve, o 
momentanea , non fa differenza alcuna , dcchè il faffo non parta Tempre affetto 
da tanta virtù contraria alla Tua gravità , quanta appunto badava a tenerlo in 
quiete . 

Salv. Non mi par tempo opportuno di entrare al prefente nell’ invedigazione 
della caufa dell’ accelerazione del moto naturale , intorno alla anale da varj Fi- 
lolofi varie fentenze fono date prodotte : riducendola alcuni all’ avvicinamento 
al centro , altri al redar fucce.Tivamente manco parti del mezzo da fenderd : al- 
tri a certa ellrudone del mezzo ambiente , il quale nel ricongiugnerd a tergo 
del mobile lo va premendo , e continuatamente fcacciando , le quali fantade 
con altre appiedo converrebbe andare efaminando , e con poco guadagno rifol- 
vendo_. Per ora bada al nollro Autore, che noi intendiamo , che egli ci vuole 
581 invedigare , e dimodrare alcune padioni di un moto accelerato, ( qualunque fi 
fu la caufa della Tua accelerazione ) talmente che i momenti della Tua velocità 
vadano accrefcendod dopo la Tua partita dalla quiete con quella femplicidìma 
proporzione , colla quale crefce la continuazion del tempo , che è quanto dire, 
che in tempi eguali fi facciano eguali additamenti di velocità. E fe s’ incontre- 
rà , che gli accidenti , che poi faranno dimodrati , fi verifichino nel moto dei 
gravi naturalmente difendenti , ed accelerati , potremo reputare , che 1’ alfunta 
definizione comprenda cotal moto dei gravi , e che vero fu , che 1’ accelerazio- 
ne loro vadia crefcendo fecondo che crefce il tempo , e la durazione del 
moto. 

Sagr. Per quanto per ora mi fi rapprefenta all’ intelletto , mi pare , che con 
chiarezza forfè maggiore fi fulTe potuto definire fenza variare il concetto: Moto 
uniformemente accelerato elTer quello , nel quale la velocità andaffe crefcendo 
fecondo che crefce lo fpazio , che fi va palpando ; ficchè per efempio il grado 
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dì velocità acquisito dal mobile nella fcefa di quattro braccia , fu(Te doppio di 
quello, che egli ebbe , (cefo che fu lo fpazio di due , e quello doppio del con- 
feguito nello fpazio del primo braccio. Perchè non mi par, che fia da dubitare, 
che quel grave , che viene dall’ altezza di Tei braccia , non abbia , e percuota 
con impeto doppio di quello , che ebbe , fcefo che fu tre braccia , e triplo di 
quello, che eboe alle aue, e fefcuplo dell’ avuto nello fpazio di uno. 

S.ìlv. lo mi confolo affai d'aver avuto un tanto compagno nell’errore; e pica 
vi dirò , che il voflro difcorfo ha tanto del vcrifimile , e del probabile , che il 
noflro medefìmo Autore non mi negb , quando io glielo propoli , d’effer egli an- 
cora (tato per qualche tempo nella mcdefima fallacia . Ma quello , di che io poi 
fommamente mi maravigliai , fu il vedere feoprir con quattro femplicifTime pa- 
role , non pur falfe , ma impoffibili due propoGzioni , che hanno del verifimile 
tanto, che avendole io propofie a molti, non ho trovato, chi liberamente non 
me 1’ ammencire . 

Simpl. Veramente io farei del numero de i conceditori : e che il grave di- 
feendente vira acrjuirat eundo , crefcendo la velocità a ragion dello fpazio, e che 
il momento dell’ illeffo percuziente fu doppio, venendo da doppia altezza, mi 
paiono propoGzioni da concederG fenza repugnanza , o controversa . 

Salv. E pur fon tanto falfe , e imponìbili , quanto che il moto fi faccia in 
un inftante. Ed eccovene chiariffima dimoftrazione . Quando le velocità hanno la 
mcdefima proporzione , che gli fpazi pafTati , o da paffarG , tali fpazi vengono 
paffati in tempi eguali ; fe dunque le velocità , colle quali il cadente patio lo 
fpazio di quattro braccia , furon doppie delle velocità , colle quali pafsò le due 
prime braccia ( Gccome lo fpazio è doppio dello fpazio ) adunque i tempi di 
tali paffaggi fono eguali ; ma paffare il medefìmo mobile le quattro braccia , e 
le due nell’ iflefTo tempo non pub aver luogo fuor che nel moto inGantaneo ; 
ma noi vediamo , che il grave cadente fa luo moto in tempo , ed in minore 
paifa le due braccia, chele quattro ; adunque è falfo, che la velocità Già cre- 
ta come lo fpazio . L’ altra propoGzione G dimoGra falfa colla medeGma chia- 
rezza . Imperocché efTendo quello , che percuote , il medcGmo ; non pub deter- 
minarfi la differenza , e momento delle percoffe , fe non dalla differenza della 
velocità . Quando dunque il percuziente venendo da doppia altezza facefTe per- 
cofla di doppio momento , bifognerebbe , che percuoteffe con doppia velocità ,• 
ma la doppia velocità pafìfa il doppio fpazio nell’ ilicfTo tempo , e noi vediamo 582 
il tempo della fcefa dalla maggiore altezza efler più lungo . 

Satr. Troppa evidenza , troppa agevolezza è quella , colla quale manifeGate 
concfufioni afeofey quella fomma facilità le rende di minor pregio, che non era- 
no , mentre (lavano fotto contrario fembiante . Poco penfo io che prezzerebbe 
l’univerfale notizie acquiflate con sì poca fatica, in comparazione di quelle, in- 
torno alle quali fi fanno lunghe, ed inefplicabili altercazioni . 

Salv. A quelli, i quali con gran brevità , e chiarezza moGrano le fallacie di 
propoGzioni Gate comunemente tenute per vere dall’ univerfale, danno afTai com- 
portabile farebbe il riportarne Gaiamente difprczzo in luogo di aggradimento, 
ma bene (piacevole, e molello riefee cert’ altro affetto, che fuol talvolta dcGarG 
in alcuni , che pretendendo ne i medeGmi lludi almeno la parità con chiunque 
fi Ga , G vedono aver trapafTatc per vere concluGoni , che poi da un altro con 
• breve , e facile difcorfo vengono feoperte , e dichiarate falfe . Io non chiamerb 
tale affetto invidia , folita a convertirfi poi in odio , ed ira contro agli feopri- 
tori di tali fallacie , ma lo dirò uno (limolo , e una brama di voler più pretto 
mantener gli errori inveterati , che permettere , che G ricevano le verità nuo- 
vamente feoperte, la qual brama talvolta gl’indqce a fcrivere in contraddizione 
a quelle verità pur troppo internamente conofciute anco da loro medeGmi folo 
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per tener bada nel concetto del numerofo , e poco intelligente vulgo l’altrui re- 
putazione . Di limili conclufioni falfe ricevute per vere , e di agevoiiffìma con- 
futazione , non piccol numero ne ho io femite dal nortro Accademico , di parte 
delle quali ho anco tenuto regiftro . 

Sagr. E V. S. non dovrà privarcene , ma a fuo tempo farcene parte, quando 
ben anco bifognaffe in grazia loro fare una particolar fclfionc . Per ora conti- 
nuando il noltro filo parmi , che fin qui abbiamo fermata la definizione del mo- 
to uniformemente accelerato , del quale fi tratta nei difeorfi , che feguono ; 
cd è ; 

Motum /equabilità , feu unifomnter aeceleratum dicimui eum , qui a quiete recederti 
temporibus tequaltbut jc quali a celeritatit monte» tu fitti fupcraddit . 

òrtlv. Fermata cotal definizione un folo principio domanda , e fuppone per ve- 
ro 1 * Autore , cioè ; 

Ampio , gradui velocitata ejufdem mcbilii fuper dfjerfat planorum indinationcs 
acqui (ilo! tutte effe tequalei , cuna eorundem planorum elevationei xquala fiat. 

Chiama la elevazione di un piano inclinato la perpendicolare , che dal termi- 
ne fublimc di elfo piano cafca (opra la linea orizzontale prodotta per 1 ' infimo 
termine di erto piano inclinato , come per intelligenza , clTcndo la linea B A 
parallela all’ orizzonte , fopra il quale fieno inclinati li due piani C A, CD, la 
perpendicolare C B cadente fopra 1’ o- 
rizzontale B A , chiama 1’ Autore la e- 
levazionc dei Piani C A, C D , e fup- 
pone , che i gradi di velocità del mede- 
lìmo mobile fondente per li piani incli- 
nati C A, C D, acquatati nei termini 
A, D , fieno eguali , per effer la loro c- 
583 levazionc 1’ niella C B. E tanto anco fi 
dee intendere il grado di velocità , che 
il medefìmo cadente dal punto C avreb- 
be nel termine B. 

m Saer. Veramente mi par, che tal fuppofto abbia tanto del probabile, che me- 
riti di effer fenza controverfia conceduto, intendendo fempre , che fi rimuovano 
tutti gl’ impedimenti accidentati , ed ertemi , e che i piani fieno ben folidi , e 
terfi, ed il mobile di figura perfettitlimamcnte rotonda , ficchè cd il piano, cd 
il mobile non abbiano fcabrofità . Ritnollì tutti i contraili , ed impedimenti , il 
lume naturale mi detta fenza difficoltà , che una palla grave , e perfettamente 
rotonda fondendo per le linee C A, C D, C B , giugnerebbe nei termini A, 
D, B, con impeti eguali. 

Salv. Voi molto probabilmente difeorrete , ma oltre al verifimile voglio con 
una cfpericnza crefeer tanto la probabilità, che poco gli manchi all’ agguagliarli 
ad una ben necclfaria dimollrazione. Figuratevi quello foglio edere una parete 
eretta all orizzonte , e da un chiodo fitto in erta pendere una palla di piombo 
d un oncia , o due, fofpefa dal fottil filo A B lungo due, o tre braccia perpen- 
dicolare all’orizzonte, e nella parete fegnate una linea orizzontale D C fugante 
a fq adra il perpendicolo A B, il quale fia lontano dalla parete due dita in cir- 
ca , trasferendo poi il filo A B colla palla in A C , falciare erta palla in liber- 
tà, la quale primieramente vedrete fondere deferivendo l’arco C B D , c di tan- 
to trap (lare il termine B , che fornendo per 1’ arco B D formonterà fino quali 
alla fi gnata parallela CD, rertando di pervenirvi per piccoliffimo intervallo , 
toltogli il precifamente arrivarvi dall’ impedimento deli’ aria , e del filo . Dal 
che polf imo veracemente concludere , che l’ impeto acquillato nel punto B 
dalla palla nello fondere per l’arco C B , fu tanto , che ballò a rifofpingerfi 
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per un fintile arco B D alla medefitna altezza ; fetta, e pili volte reiterata co* 
tale efperienza , voglio , che ficchiamo nella parete rafente al perpendicolo A 
B un chiodo , come in E , ovvero in F , che fporga in fuori cinque , o fei di- 
ta, e quello acciocché il Àio A C tornando come prima a riportar la palla C 
per l’arco C B, giunta che ella Ha in B, intoppando il filo nel chiodo E, fia 
corretta a camminare per la circonferenza BG deferitta intorno al centro E, dal $84 



che vedremo quello , che potrà far quel medefimo impeto , die dianzi concepi- 
zo nel medefìmo termine B , fofpinfe l’ ideilo mobile per 1’ arco E D all' aller- 
ta dell’ orizzontale C D . Ora, Signori , voi vedrete con guflo condurli la palla all* 
orizzontale nel punto G,e PillelTo accadere , fe 1' intoppo fi me tt effe pii» baffo, 
come in F , dorè la palla depriverebbe I’ arco B I , terminando Tempre la fua 
falita precifamente nella linea C D, e quando l’intoppo del chiodo biffe tanto 
baffo , che 1' avanzo del filo fono di lui non arrivaffe all’ altezza di C D, ( il 
che accaderebbe , quando fuffe più vicino al punto B, che al fegamento dell’ A 
B coll’ orizzontale C D, ) allora il filo cavalcherebbe il chiodo, e fe gli avvol- 
gerebbe intorno . Qnelta efperienza non lafcia luogo di dubitare della verità del 
fuppollo : imperocché effendo li due archi C B, D B eguali, e Umilmente podi, 
1' acquido di momento fatto per la fcefa nell’ arco C B , è il medefìmo , che il 
fatto per la fcefa dell' arco D B ; ma il momento acquiilato in B per 1’ arco C 
B è potente a ridipingere in fu il medefìmo mobile per l’arco B D; adunque 
anco il momento acquiilato nella fcefa D B è eguale a quello, che fofpigne f’i- 
fleffo mobile pel medefìmo arco da B in D , Picchè univerfalmente ogni mo- 
mento acquidato per la fcefa d’ un arco è eguale a quello , che può far rifalire 
l’ ideffo mobile pel medefìmo arco : ma i momenti tutti, che fanno rifalire per 
tutti gli archi B D , B G , B I fono eguali , poiché fon fatti dall’ ideffo mede- 
fimo momento acquidato per la fcefa Cfi, come modra l’ efperienza : adunque 
tutti i momenti , che fi acquidano per le fcefc negli archi D B , G B , I B fono 
eguali . 

Saer. Il difeorfo mi par concludentiffimo , e 1’ efperienza tanto accomodata 
per verificare il podulato, che molto ben fia degno d’ effer conceduto, come fe 
luffe dimodrato. 

Salv. Io non voglio , Sig.Sagrcdo, che noi ci pigliamo più del dovere , « maf- 
ie»». 111. N fima- 
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(imamente che di quello a (Tanto ci abbiamo a' fervire principalmente nei moti 
fatti (òpra fuperficie rette, c non fopra curve , nelle quali l’accelerazione proce- 
de con gradi molto differenti da quelli, con i quali noi pigliamo, ch’ella pro- 
ceda ne’ piani retti . Di modo che febben 1’ efperienza aadotta ci modra , che 



la fcefa per l’arco C B conferifce al mobile momento tale , che può ricondurlo 
alla medefìma altezza per qualGvoglia arco B D , B G , B I , noi non polliamo 
con limile evidenza inoltrare , che 1 ’ ideilo accadefle , quando una perlettilTima 
palla dovelTe fcendere per piani retti inclinati fecondo le inclinazioni delle corde 
ai quedi medelìmi archi, anzi è credibile, che formandofi angoli da elfi piani retti 
nel termine B , la palla fcefa per 1’ inclinato fecondo la corda C B , trovando 
intoppo nei piani accendenti, fecondo le corde B D, BG, B I, nell’ urtare in 
effi perderebbe del fuo impeto , nè potrebbe falendo condurli all’ altezza della li- 
nea C D . Ma levato 1’ intoppo , che pregiudica all’ efperienza , mi par bene , 
che l’ intelletto redi capace, che l’impeto (cne in effetto piglia vigore dalla quantità 
della fcefa) farebbe potente a ricondurre il mobile alla medefìma altezza. Prendia- 
mo dunque per ora quello , come podulato , la verità alfoluta del quale ci ver- 
rà poi (labilità dal vedere altre condudoni fabbricate fopra tale ipotefi rifon- 
dere , e puntualmente confrontarci coll’ efperienza . Suppollo dall’ Autore quedo 
folo principio , pafTa alle propofizioni ditnollrativamcntc concludendole , delle 
quali la prima è quella , 

THEOR. I PROP. I. 

685 Tempii r, in quo ah quoti fpatìum a mobili confidine latione ex quiete uniformiier 
accelerata , eli aquale tempori , in quo idem fpntium conficeretur ab eodem mobili 
motu equabili delato , cu fui velocitati! gradui jubduplut Jtt ad fummum , & ulti- 
mum gradum velocitati s prioris motus uniformiter accelerati. 

Reprafentetur per extenfionem A B tempra, in quo a mobili latione unifor- 
miter accelerata ex quiete in C conficiatur fpatium C D; graduum autem ve- 
locitati adaudac in inltanribus tempori A B maximus , & ultimus reprafente- 
tur per E B , uteunque fuper A B conllitutam: jun&aque A E linea omnes ex 
(ingulis pun&is line* A B ipfi B E z^uididanter afta crefcentes velocitati g«- 
dus poli indans A reprafentabunt . Divifa deinde B E bifariam in F , duclif- 
que paralleli F G , A G , ipfis B A, B F ; Parallelogramt^um A G F B 
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erit conflifutum triangulo A E B acquale , divideos fuo 
latere G F bifariam A E in I: quod fi parallela: trian- 
guli A E B ufque ad G I F extendantur , habebimus 
aggregatum parallclaium omnium in quadrilatero con- 
tentarum acqualem aggregateli comprchcnfarum in trian- 
gulo A E Bj quac enim funt in triangulo I E F, pa- 
ria funt cum contentis in triangulo G I A ex vero, 
quac habentur in trapezio A I F B , communes funt . 

Cumque fingulis ex omnibus inflantibus temporis A B 
refpondeant lìngula , & omnia punda linear A B, ex 
quibus adx parallela: in triangulo A E B comprehen- 
lac crefcentes gradus velocitatis adaudz repraefentant , 
parallela: vero intra parallelogrammum contentz toti- 
dem gradus velocitatis non adaudz , fed zquabilis iti- 
dem reprzfentent : apparet totidem velocitatis momen- 
ta abfumpta effe in motu accelerato juxta crefcentes 
parallclas trianguli A E B, ac in motu zquabili juxta 

parallclas parallelogrammi G B: quod enim momento- I_» 

rum deficit in prima motus accelerati mcdictate , ( de- 

fìciunt enim momenta per parallclas trianguli AGI reprzfentata , ) refici- 
tur a momentis per parallclas trianguli I E F reprzfentatis . Patet igitur , z- 
qualia futura effe fpatia tempore eodem a duobus mobilibus perada , quorum 
unum motu ex quiete uniformiter accelerato moveatur , altcrum vero motu r- 
quabili juxta momentum fubduplum momenti maximi velocitatis accelerati mo- 
tus, quod erat intentum . 

THEOR. II. PROP. II. 

Si aliquod Mobile motu uniformiter accelerato defeendat ex quie- 
te , f patta quibufeunque temporibus ab ipfo peraEla funt inter fe 
in duplicata rat ione eoruntlem temporum : nempe ut eorttndem tem- 
porum quadrata. 

Intelligatur ftuxus temporis ex aliquo primo inflanti A re- 
przfentari per extenlìonem A B , in qua fumantur duo quz- 
libct tempora A D, A E; fìtque HI linea, in qua mobile ex 
pundn H, tanquam primo motus principio , defeendat unifor- 
miter acceleratum ; fitque fpatium H L peradum primo tempore 
AD ,HM vero fit fpatium per quod defeenderit in tempore A 
E. Dico fpatium M H ad fpatium H L effe in duplicata ratione 
cjus, quam habet tempus E A ad tempus A D. Seu dicamus, 
fpatia M H, H L, eandem habere rationem quam habent 
quadrata E A, A D. Ponatur linea A C, quemeunque angu- 
lum cum ipfa A B continens ; ex pundis vero D , E dudz 
fint parallela: D O , E P, quarum D O reprzfentabit maxi- 
mum graduiti velocitatis acquifitz in inflanti D temporis A 
D ; P E vero maximum graduai volocitatis acquifitz in in- 
flanti E temporis A E. Quia vero fupra demonflratum eli, 
quod attinet ad,' fpatia perada , acqualia effe inter fe illa , quo- 
rum alterum conficitur a mobili ex quiete motu uniformiter 
accelerato ; alterum vero , quod tempore eodem conficitur a 
mobili motu zquabili delato , cujus velocitas fubdupla fit 
maximz in motu accelerato acquifitz ; conflat, fpatia MH, 

L H, effe eadem , quz motibus zqualibus , quorum velocita- 
te® effent ut dimidiz P E , O D , conficerentur in tempori- 

N a 
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bus E A, DA. Si igitur oftenfum fucrit, hxc fpatia M H, L 
H, cflTe in duplicata ratione ccmporum E A, DA; intentum 
proba tum erit. Verum in quarca propofitione primi libri de- 
moartratum eli , mobilium xquabili motu latorum fpatia per- 
sela habere inter fe rationem compofìtam ex ratione velo- 
citatum, & ex ratione temporum : hic autem ratio vclocita- 
tum eft eadem cum ratione temporum , ( quam enim ratio- 
nem habet dimidia P E ad dimidiam O D , feu tota P E ad 
totam O D, hanc habet A E ad A D, ) ergo ratio fpatiorum 
perattorum dupla eli rationis temporum , quod erat demon- 
llrandum . 

Patet ctiam hinc , eandem fpatiorum rationem effe duplam 
rationis maximorum graduura velocitatis : nempe linearum P 
E , O D , cum rtt P E ad O D, ut E A ad D A . 


N 


COROLLARIUM I. 

Hinc manifeflum efl , quad fi fucrint quoteunque tempora aq Ba- 
lia eonfcquenter fumpta a primo injlanti feu principio lationis , 
ut pula AD, D E , E F , F G , quibut conficiantur fpatia H 
L, LM, MN, NI , ipfa fpatia erunt inter fe , ut numeri 
rmparrs ab unitale , feilieet ut 1,3, «5,7. Hac enim efl ra- 
tio exceffuum quadratorum linearum fefe aqualiter excedentium , ‘ la I I 

ouarum exceffus efl aqualit minima ipfarum : feu dicamus *• ■“ 

quadratorum fefe ab unitale confeqnentium . Dum igitur gradui 
velocitatis augentur /urta fericm ftmplicem numerorum in tempo- 
ribus aquahbus , fpatia peracla iifdem temporibus incrementa fu- 
feipiunt iurta feriem numerorum imparium ab unitatc . 

Sagr. Sofpendete in grazia alquanto la lettura, mentre io vo ghiribizzando in* 
torno a certo concetto pur ora cafcatomi in mente, per la fpiegazione del qua* 


le per mia , c per voftra più chiara intel- 
ligenza fo un poco di dil'egno , dove mi fi- 
guro per la linea A I la continuazione del 
tempo dopo il primo inilante in A , applicando 

r ii in A fecondo qualfivoglia angolo la retta A 
, e congiugnendo i termini I, F, divifo il tem- 
po A 1 in mezzo in C, tiro la C B parallela al- 
la I F. Confidcrando poi la C fi, come grado 
587 martìrno della velocità ,• che cominciando dalla 
quiete nel primo inftante del tempo A , fi andò au- 
gumentando fecondo il crefcimento delle parallele 
alla BC, prodotte nel triangolo A BC, ( che è il 
medefimo , che crefcere fecondo che crefee il tem- 
po,) ammetto fenzacontroverfia per i difeorfi fatti 
un qui , che lo fpazio partito dal mobile cadente colla 
velocità accrefciuta nel detto modo farebbe eguale 
allo fpazio , che parterebbe il medefimo mobile , 
quando fi folle nel tnedeGmo tempo A C morto di 
moto uniforme, il cui grado di velocità forte eguale 
all' E C metà del BC. Parto ora più oltre, e figu- 
ratomi il mobile fcefo con moto accelerato tro- 
varfi nell' inilante C, avere il grado di velocità 
B C , è manifello , che fe egli continuarti di 
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muoverfi coll’ iftetto grido di velocità B C fenza piìi accelerarli , patterebbe nel 
feguente tempo C I, fpazio doppio di quello, che fi pafsù nell’ egual tempo A 
C , col grado di velocità uniforme E C metà del grado B C . Ma perchè il 
mobile fccnde con velocità accrefciuta Tempre uniformemente in tutti i tempi 
eguali, aggiugnerà al grado C B nel feguente tempo CI quei momenti medefimi 
di velocita crefcente fecondo le parallele del triangolo B FG eguale al triangolo A 
BC. Sicché aggiunto al grado di velocità G I la metà del grado F G, maflimo 
degli acquiflati nel moto accelerato, e regolati dalle parallele del triangolo B F G, 
avremo il grado di velocità I N , col quale di moto uniforme fi farebbe motto 
nel tempo C I ; il qual grado I N ettendo triplo del grado E C convince lo 
fpazio pattato nel fecondo tempo C I , dovere ctter triplo del pattato nel primo 
tempo C A . E fc noi intenderemo ettere aggiunta all’ A I un' altra egual par- 
te di tempo I O , cd accrefciuto il triangolo fino in A P O, é manifello, che 

quando fi continuatte il moto per tutto il tempo I O col grado di velocità I 

F, acquillato nel moto accelerato nel tempo A I, ettendo tal grado I F qua- 
druplo dell’ E C, lo fpazio pattato nel tempo I O farebbe quadruplo del pattato 

nell' egual primo tempo A C, ma continuando l'accrefcimento dell’ uniforme ac- 
celerazione nel triangolo F P Q., firmile a quello del triangolo ABC, che ri- 
dotto a moto equabile aggiugne il grado eguale all’ E C, aggiunto il Q_ R egua- 
le all’E C, avremo tutta la velocità equabile efercitata nel tempo 1 O quin- 
tupla dell’ equabile del primo tempo A C , e perb lo fpazio pattato quintuplo 
del pattato nel primo tempo A C . Vedefi dunque anco in quello femnlice cal- 
colo gli fpazi pattati in tempi eguali dal mobile , che partendoli dalla quie- 

te va acquiltando velocità , conforme all’ accrefcimento del tempo , ettcr tra 
di loro come i numeri impari ab unitate i. ». 5. e congiuntamente prefi gli 

fpazi pattati , il pattato nel doppio tempo efler quadruplo del pattato nel fud- 

duplo , il pattato nel tempo triplo elfer nonuplo , ed in fomma gli fpazi patta- 
ti ettere in duplicata proporzione de i tempi , cioè come i quadrati di etti tem- 
pi. 

Sirnpl. Io veramente ho prefo più gutto in quello femplice , e chiaro difeorfb 
de) Sig. Sagr. che nella per me più ofeura dimottrazionc dell’Autore : ficchè io 588 
retto attài ben capace , che il negozio debba fucccdcr così . polla , e ricevuta la 
definizione del moto unilórmcmentc accelerato . Ma fe tale lia poi 1 1 ’ accelera- 
zione , della quale fi ferve la natura nel moto de i fuoi gravi difeendenti , io 
per ancora ne retto dubbiofo , e però per intelligenza mia , c di altri limili a 
me , parmi che farebbe ttato opportuno in quello luogo arrecar qualche efperien- 
za di quelle , che fi è detto elfervene molte , che in diverft cafi s’ accordano 
colle condufioni dimottratc . 

Salv. Voi da vero feienziato fare una ben ragioncvol domanda , e cosi fi co- 
Buina , e conviene nelle feienze , le quali alle conclufioni naturali applicano le 
dimollrazioni matematiche , come fi vede ne i Perfpettivi , negli Attronomi , 
ne i Meccanici , ne i Mufici , ed altri , li quali con fenfate cfperienze confer- 
mano i principi loro , che fono i fondamenti di tutta la feguente flruttura : c 
perù non voglio, che ci paja fuperlluo, fe con troppa lunghezza avremo difeor- 
lo fopra quello primo , c mattìmo fondamento, fopra il quale s’ appoggia 1’ im- 
menla macchina d’ infinite conclufioni , delle quali follmente una piccola parte 
ne abbiamo in quello libro polle dall’ Autore , il quale avrà fatto affai ad aprir 
l’ingrcflq, e la porta ttata fin’ or ferrata agl’ ingegni fpeculativi. Circa dunque 
all’efperienze non ha tralafciato 1’ Autor di farne, e per atticurarfi che l’ accele- 
razione de i gravi naturalmente difeendenti fegua nella proporzione fopraddetta, 
molte volte mi fon ritrovato io a farne la prova nel feguente modo , in fua 
compagnia . . ' 
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In un regolo, o vogliam dir corrente di legno lungo circa ri. braccia, e lar- 
go per un verfo meno braccio , e per F altro 3. dita , fi era in quella minor 
larghezza incavato un canaletto poco più largo di un dito. Tiratolo dirittifiimo, 
e per averlo ben pulito, c lifeio , incollatovi dentro una carta pecora zannata , 
e luflrata al pofiìbile , fi faceva in elfo feendere una palla di bronzo durilfirao 
ben rotondata , c pulita . Coftituito che fi era il detto regolo pendente , ele- 
vando fopra il piano orizzontale una delle fue ellremirà , un braccio , o due ad 
arbitrio, fi lafciava ( come dico ) feendere per lo detto canale la palla , notan- 
do nel modo, che appreflò dirò, il tempo, che confumava nello fcorrcrlo tutto: 
replicando il medefimo atto molte volte , per afficurarfi bene della quantità del 
rempo , nel quale non fi trovava mai differenza , nè anco della decima parte 
di una battuta di polfo. Fatta, e (labilità precifamente tale operazione, facem- 
mo feender la medefima palla fedamente per la quarta parte della lunghezza di 
elfo canale : e mifurato il tempo della fua fcefa , fi trovava Tempre puntua- 
liflìmamente efTer la metà dell’altro. E facendo poi 1 ’ efperienze di altre par- 
ti , efaminando ora il tempo di tutta la lunghezza col tempo della metà , 
e con quello delli i o de i i o in concludono con qualunque altra divifione , 

per efperienze ben cento volte replicate Tempre s’incontrava gli fpazi partati cf- 
fer tra di loro come i quadrati de i tempi : e quello in tutte le inclinazioni 
del piano, cioè del canale , nel quale fi faceva feender la palla. Dove ortervam- 
mo ancora i tempi delle fccfe per diverfe inclinazioni mantenere efquifitaracnte 
tra di loro quella proporzione , che più a baffo troveremo elfcrgli alfegnata , e 
dimortrata dall Autore . Quanto poi alla mifura del tempo, fi teneva una gran 
fecchia piena di acqua attaccata in alto , la quale per un fottil cannellino fal- 
ciatogli nel fondo , verfava un fottìi filo di acqua , che fi andava ricevendo con 
589 un picciol bicchiere per tutto il tempo, che la palla feendeva nel canale, e nelle 
Tue parti : le particelle poi dell' acqua in tal guifa raccolte fi andavano di volta 
in volta con efattirtìma bilancia pefando ; dandoci le differenze , e proporzioni de 
i peli loro le differenze, e proporzioni de i tempi : c quello con tal giallezza , 
che , come ho detto , tali operazioni molte , e molte volte replicate giammai 
non differivano di un notabil momento. 

Simp. Gran foddisfazione avrei ricevuta nel trovarmi prefente a tali elperien- 
ze , ma fendo certo della vollra diligenza nel farle , e fedeltà nel riferirle , mi 
quieto, e le ammetto per ficuriffime, e vere. 

Salv. Potremo dunque ripigliar la nollra lettura, e feguitarc avanti. 
COROLLA RI UM II. 

Colligitur fecundo , quod fi a principio lationis fumantur duo fp/ttict qux- 
libet , quibuslibet temporibus peratla , tempora ipforum erunt inter fe , ut 
alterum eorum ad fpatium medium proportionale inter ipfa . Sumptis enim a 
principio lationis S duobus fpatiis S T , S V ; quorum medium fit propor- 
tionale S X ; tempus cafus per S T ad tempus cafus per S V erìt , ut 
S T ad S X : feu dicamus , tempus per S V ad tempus per S T effe, ut 
V S ad S X . Cum enim demonfiratum fit , fpatia perniila effe in dupli- 
cata ratione temporum , feu ( quod idem ejl ) effe ut temporum quadrata ; 
ratio autem j patii V S ad fpatium S T fit dupla rationis V S ad S X , 
feu fit endem, quam babent quadrata V S, S X; patet, rationem tem- 
gorum lationum per S V , S T effe , ut fpatiorum , feu linearum V S , 

SCHOLIUM. 

Id autem , quod demonfiratum ed in lationibus pcraflis in perpendicoli* , in- 
telligatur etiam itidem contingcrc in planis uteunque inclinatisi in iifdem enim 
affumpturn cfl accclcrationis gradus cadetn ratione augeri , nempe fecundum 
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temporis incrementi!» , feu dicas fecundum fimplicem , ac prima» nuraerorum 
feriem. 

Salti. Qui vorrei, Sig. Sagredo, che a me ancora fofle permclfo, febben forfo 
con troppo tedio del Sig. Simplicio , il differir per un poco la prefente lettura , 
fin ch'io poffà esplicare quanto dal detto è dimoffrato fin’ ora, e congiuntamente 
dalla notizia di alcune conclufioni meccaniche apprefe già dal nollro Accademi- 
co, fovviemmi aderto di poter foggi ugnere per maggior confermazione della ve- 
rità del principio , che fopra con probabili difeorfi , ed efperienze fu da noi e- 
faminato; anzi quello più importa per geometricamente concluderlo, dimoffrando 
prima un fol Lemma elementare nella contemplazione degl’ impeti. 

: Sagr. Mentre tale debba effer l’acquiffo, quale V. S. ci promette, non vi è 
tempo , che da me volentieriirimo non lì fpenderte , trattandoli di confermare , 
e interamente (tabilire quelle feienze del moto: e quanto a me non folo vi con- 
cedo il poter fòddisfarvi in quello particolare , ina di più pregovi ad appagare 
quanto prima la curiolìtà , che mi avete in elfo fvegliata ; e credo, che il Sig. 
Simplicio abbia ancora il medefimo fentimento. 

Simp. Non porto dire altrimenti. 

Salv. Giacché dunque me ne date licenza , confidenti in primo luogo come 
effetto notirtìmo , che i momenti , o le velocità di un iflerto mobile fon diver- 
fe fopra diverfe inclinazioni di piani , e che la niartima é per la linea perpen- 
dicolarmente fopra l'orizzonte elevata , e che per 1’ altre inclinate fi diminuifee 
tal velocità, fecondo che quelle più dal perpendicolo fi difcoflano, cioè più ob- 
bliquamente s'inclinano, onde 1’ impeto, il talento, l’energia, o vogliamo dire 59° 
il momento del difeendere vien diminuito nel mobile dal piano foggetto , fopra 
il quale efTo mobile s’appoggia, c difccnde. 

É per meglio dichiararmi , intendali la linea 
A B , perpendicolarmente eretta fopra l’orizzonte 
A C; pongali poi la medefima in diverfe incli- 
nazioni verfo 1 orizzonte piegata, come in A D, 

A E, A F, ec. dico l'impeto martìmo, e totale 
del grave per difeendere effer per la perpendi- 
colare B A, minor di quello per la D A, e 
minore ancora per la E A, e fucceflìvamente 
andarli diminuendo per la più inclinata F A, e 
finalmente effer del tutto cltinto nella orizzontale 
C A, dove il mobile fi trova indifferente al 
moto, e alla quiete , e non ha per fe flelfo in- 
clinazione di muoverli verfo alcuna parte , nè 
meno alcuna refillenza all' effer muffo ; poiché 
ficcome è impoffibile, che un grave, o un com- 
porto di eflì Ir muova naturalmente all’ in fu difeoffandofi dal comun centro , 
verfo dove confpirano tutte le cofe gravi , cosi è impoffibile , che egli fponta- 
neamente fi muova, fe con tal moto il fuo proprio centro di gravità non acqui- 
(la avvicinamento al fuddetto centro comune: onde fopra l’orizzontale, che qui 
s’intende per una fuperficie egualmente lontana dal medefimo centro , e perciò 
affatto priva d’ inclinazione, nullo farà l’impeto, o momento di detto mobile . 
Apprefa quella mutazione d’impeto, mi fa 'qui meftier efplicare quello, cheta 
un antico trattato di meccaniche ferino già in Padova dal noffro Accademico 
fol per ufo de' fuoi Difcepoli fu diffùfainente , e concludentemente dimoffrato, 
in occafione di confiderai 1’ origine, e natura del maravigliofo linimento della 
vite, ed è, con qual proporzione fi faccia tal mutazione a impeto, per diverfe 
inclinazioni de’ piani, come per efempio, del piano inclinato A F, tirando la 
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fu» elevazione fopra l’orizzonte, cioè la linea FC, per 1» •quale ('impeto di un 

t rave, ed il momento del difcendere è il maflìmo , cercali qual proporzione ab- 
ia quello momento al momento dell’ ideilo mobile per l’inclinata F A. Qual 
proporzione dico efler reciproca delle dette lunghezze , e quello Ila il Lemma 
da premetterli al Teorema , che dopo io fpcro ai poter dimollrare . Qui è ma* 
mfello tanto elfer l’ impeto del difcendere di un grave , quanta è la reliilenza , 
o forza minima, che bada per proibirlo, e fermarlo: per tal forza, e reliilenza, 
c fua mifura, mi voglio fervire della graviti di un altro mobile . IntendaC ora 
fopra il piano F A pofare il mobile G legato con un filo , che cavalcando fo- 
pra l’F abbia attaccato un pelò H, e confide riamo , che lo fpazio della fcefa , 
o falita a perpendicolo di efTo , è ben fempre eguale a tutta la falita , o fcefa 
dell’ altro mobile G per 1 ' inclinata A F , ma non gii alla falita , o fcefa a 
perpendicolo , nella qual fola elfo mobile G ( ficcome ogni altro mobile ) efer- 
cita la fua refidenza , il che è manifedo ; imperocché confiderando nel trian- 
golo A F C il moto del mobile G , per efempio all’ in fu da A in F, ef- 
fer compodo del trafverfale orizzontale A C , e del perpendicolare C F , 
ed efTendo che quanto all’ orizzontale neffuna , come fi è detto , è la refiden- 
za del medefimo all’ efTer mofTo ( non facendo con tal moto perdita alcu- 
na , nè meno acquido in riguardo della propria didanza dal comun centro delle 
591 cofe gravi , che nell’ orizzonte fi conferva lem- 

pre l’ ideda ) reda la refidenza eder fidamente H 

rifpetto al dover falire la perpendicolare C F. 

Mentre che dunque il grave G movendoti da 
A in F refide folo nel falire lo fpazio perpen- 
dicolare C F, ma che 1 ’ altro grave H feende a 
perpendicolo neccdariamente , quanto tutto lo 
fpazio F A , e che tal proporzione di falita , e 
fcefa fi mantiene fempre l’ ideda , poco o mol- 
to che fia il moto de i detti mobili ( per ef- 
fer collegati infieme ) polliamo affertivamente 
affermare, che quando debba feguirc l'equilibrio, 
cioè la quiete tra edì mobili, i momenti, le ve- 
lociti, o le lor propenfioni al moto, cioè gli fpa- 
zi , che da loro fi palfercbbero nel medefimo 

tempo, devon tifpondere reciprocamente alle loro graviti, fecondo quello, che 
in tutti i cafi de’ movimenti meccanici fi dimodra , ficchè baderi per impedire 
la fcefa del G, che lo H fia tanto men grave di quello , quanto a proporzione 
lo fpazio C F è minore dello fpazio F A. Sia fatto dunque come F A ad 
F C, così il grave G al grave H , che allora feguiri 1 ’ equilibrio , cioè i gravi 
H, G averanno momenti eguali, c cefferi il moto de i detti mobili. E perchè 
fiamo convenuti, che di un mobile tanto fia l’impeto, 1’ energia, il momento, 
o la propenfìone al moto, quanta è la forza , o refidenza minima , che bada a 
fermarlo , e s’ è condufo , che il grave H è badante a proibire il moto al gra- 
ve G , adunque il minor pefo H , che nella perpendicolare F C efcrcita il fuo 
momento totale , farà la precifa mifura del momento parziale , che il maggior 
pefo G efcrcita per lo piano inclinato F A , ma la mifura del total momento 
del medefimo grave G è egli dedo, ( poiché per impedire la fcefa perpendicola- 
re di un grave fi richiede il «ontrado di altrettanto grave, che pur fia in liber- 
tà di moverli perpendicolarmente ) adunque l’ impeto , o momento parziale del 
G per 1 ’ inclinata F A all’ impeto malfimo , e totale dell’ ideffo G per la 
perpendicolare F C darà, come il pefo H al pefo G, cioè per la codruzione co- 
me elTa perpendicolare F C , elevazione dell’ inclinata , alla medefima inclina- 
ta , 
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ta F A , che 4 quello , che per Lemma fi propoli: di dimodrare , che dal no- 
Aro Autore , come vedranno , vien fuppodo per noto nella feconda parte del- 
la feda propofuione del prefente trattato. 

Suge. Da quello , che V. S. ha conclufo fin qui , parmi che facilmente li 
polla dedurre , argomentando ex xquali colla proporzione perturbata , che i mo- 
menti dell’ ideilo mobile , per piani diverfamente inclinati come FA , FI, che 
abbiano 1’ ideila elevazione , fon fra loro in reciproca proporzione de' mcdefimi 
piani . 

Salv. Veridima condufionc . Fermato quello , patterò addio a dimodrare il. 
Teorema , cioè , che 

.1 gradi di velociti di un mobile difendente con moto naturale dalla mede-' 
lima fublimità per piani in quallìvoglia modo inclinati , all’ arrivo all’ orizzonte 
fon fempre eguali , ri molli gli impedimenti . 

Qui dcefi prima avvertire, che dabilico , che in quallìvogliano inclinazioni il 
mobile dalla partita dalla quiete vada crefcendo la velocità , o la quantità dell’ 
impeto colla proporzione del tempo ( fecondo la difhnizione data dall’Autore al 
moro naturalmente accelerato ) onde , come egli ha per 1’ antecedente propofì- 
ztone dimodrato , eli fpazj pattati fono in duplicata proporzione de’ tempi , e 
confeguenteraente de’ gradi di velocità ; quali furono gl’ impeti nella prima mof- 
fa , tali proporzionalmente faranno i gradi dalle velocità guadagnati nell’ ideflo 
tempo , poiché c quelli , e quelli crefeono colla medcfima proporzione nel mc- 
defimo tempo. . 

Ora fia il piano indinato A B , la fua elevazione fopra l’orizzonte la perpen- 59 s 
dicolare A C, e l' orizzontale C fi,, e perchè, come poco fa fi è conclufo, l’im- 
peto di un mobile per Ja perpendicolare A C all’ impeto del medeGmo per) 
f inclinata A B da, come A B ad A C, prendali nell’ inclinata A B la A D ter- 
za proporzionale delle AB, A C , l’impeto dunque per A C all’ impeto per la 
A B , cioè per la A D , da come la A C all’ A D , e perciò il mobile nell’ i- 
flelTo tempo , che patterebbe lo fpazio perpendicolare A C , patterà ancora lo , 
fpazio A D nell’ inclinata A B, ( efTendo i momenti come gli fpazj ) ed il[ 
grado di velocità in C al grado di velocità in D averà la medelìma propor-, 
zione della A C alla A D ; ma il grado di velocità in B al niedefimo grado, 
in D da , come il tempo per A B al tempo per AD, per la diffinizione del 
moto accelerato , ed il tempo per A B al 

tempo per A D da , come la medeGma _ , 

A C media tra le B A , A D , alla A D, 
per 1’ ultimo corollario della feconda pro- 
pofizione , adunque i gradi in B , ed in 
C , al grado in D , hanno la medeGma 
proporzione della A C alla AD, e però 
Fono eguali , che è il Teorema , che inteG 
di dimodrare . 

Di quedo potremo piò concludentemen- 
te provare la fesuente terza propofìzione 


dell’ Autore , nella quale egli fi vale del 
principio, ed è, che il tempo per 1’ incli- 



l’ ideila proporzione di ella inclinata , e perpendicolare . Imperocché diciamo, quan* 
do B A Ga il tempo per AB, il tempo per A D farà la media tra effe , cioè 
la A C , per lo fecondo Corollario della feconda propoGzione ; ma quando A C 
da il tempo per A D , larà anco il tempo per AC, per edere le A D , A C 
feorfe in tempi eguali , e però quando B A fia il tempo per A B, A C farà il 
Ttm. 111. O tcra- 
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tempo per A C, adunque come A B ad A C , così il tempo pet A tì, al tem- 
po per A C. 

Col medefimo difeorfo fi proverà, che il tempo per A C al tempo per altra 
inclinata A E (la , come la A C alla A E; adunque ex tquali il tempo per 
l’ inclinata A B al tempo dell’ inclinata A E Ila omologamente , come la A B 
alla A E , ec. 

Potevafi ancora dall’ ideilo progredì» del Teorema , come vedrà benidimo il 
Sig. Sagr. dimodrar immediatamente la feda propolmone dell’ Autore ; ma badi 
per ora tal digredìone , che forfè gli è riufeita troppo tediofa , benché veramen- 
te di profitto in quelle materie del moto. 

Sagr. Anzi di mio grandilfimo gudo , e neceflariflima alla perfètta intelligen- 
za di quel principio . 

Salv. Ripiglierò dunque la lettura del tedo. 


T H E O R. III. P R O P. III. 


Si fuper plano inclinato , atque in perpendieulo , quorum eadem fit altitudo , fe- 
rii Ur ex quiete idem mobile , tempora lationum crune inter fe ut plani ipfiut , (T 
perpendiculi longitudine s . ■ . • . r 

Sir planum indinatum A C , & perpendiculum A B, quorum eadem fit altitudo 
fupra norizontem C B , nempe ipfamet linea B A- : Dico , tempus defeenfus ' 
ejufdem mobilis fuper plano A C , ad tempus cafus in perpendiculo A B, ean» 
haberc rationem, quam habet longitudo plani A C ad ipfius perpendiculi A B 
longitudinem . Intclligantur cnim quotlibet linear D G,E 1, FL, horizonti 
C B paralleli: conllat ex adumpro, gradus velocitatis mobilis ex A primo mo- 
tus initio in punélis G D aequifitos ede xquales , cum accedus ad horizontem 
fquales fini: fimiliter gradus in punélis I , E iidem erunt: 
nec non gradus in L , & F . Quod fi non hx tantum 

I iarallelx, fed ex punélis omnibus linei A B ufquc ad 
ineam A C protraéli intelligantur ; momenta , feu 
gradus velocitatum in terminis fingularum parallelarum 
femper erunt inter fe paria. Conficiantur itaque fpatia 
duo A C , A B iifdem gradibus velocitati*. Sea de- 
mondratum ed, quod fi duo fpatia conficiantur a mo- 
bili, quod iifdem velocitatis gradibus feratur, quam ra- 
tionem habent ipfa fpatia , eandem habent tempora 
lationum , ergo tempus lationis per A C ad tempus 
per A B ed, ut longitudo plani A C ad longitudinem 
perpendiculi A B. Quod erat demodrandum. 

Sagr. Parmi , che adai chiaramente , c con brevità 
fi poteva concludere jl medefimo , edendofi "* 
moto 
cui 
fati 

propofizione prima del primo , che i tempi de’ padaggi faranno come gli fpazt 
medefimi . 




COROLLARI UM. 

, . ** ♦ . .» , t , ’ 

Mine colligitur , tempera defcenfittim fuper planis diverfimode inclinati s , dum ta- 
men corum eadem fit elevatio , effe inter fe , ut corum longitudine! . Sì cnim intel- 
Ugatur aliud planum A M ex A ad eundem borhontem C B terminatum , dr~ 

-*■ - 1 mon- 
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tnonftrabitur parità , tempus defeenfus per A M ad tempus per A B effe , ut li , 
nei A M A B; ut autem tempus AB ad tempus per A C , ita linea A B ad 
A C : ergo tx uguali , ut> A M ad A G , ira tempus per A M ad tempus pet 

A * THEOR. IV. PROP. IV. i 


Tempora lationum [uper planis aqualibus , fed intqualiter indinatis funt inter fe 
in fubdupla rat ione elevationum eorumdcm planorum permutatim accepta. 

Sint eie eodem termino B plana aequalia , fed 
inxqualiter inclinata, B A, BC, & auftis A E, 

C D lineis horizontalibus ad perpendiculum ufque 
B D : elio plani B A elevatio B E , plani vero 
B C elevatio fìt B D , & ipfarum elevationum 
DB, B E media proportionalis fìt B I; confìat, 
rationem D B ad B I effe fubduplam rationis D 
B ad B E . Dico jam , rationem temporum de- 
feenfuum , feu lationum fuper planis BA, BC, 
elle eandera cura rationc D B ad B I permuta- 
timi aflumpta : ut feilieet temporis per È A ho- 
mologa fit elevatio altcrius plani B C , nempc 
B D, temporis vero per B C homologa fìt B I. 

Demonflrandum proinde efl , tempus per B A ad 
tempus per B C effe , ut D B ad B I. Ducatur 
I S, ipfi D C aequidilìans : & quia jam demon- 

flratum eli, tempus defcenlus per B A ad tempus cafus per perpendiculum B E 
effe, ut ipfa BA ad BE: tempus vero per B E ad tempus per BD, ut B E ad 
B I, tempus vero per B D ad tempus per B C, ut B D ad B C , feu B I ad 
B S ; ergo ex xquali tempus per B A ad tempus per B C erit, ut B A ad B S, 
feu C B, ad £ S , eli autem C B ad B S, ut D B ad £ Iy ergo patet propo- 
fitum . 

THEOR. V. PROP. V. 



594 


Ratio temporum defeenfuum fuper planis , quorum diverfe fint inclinationes , & 
loneitudines , nec non elevationes injtaualcs , componitur ex rationc longitudinum 
ipforum planorum , & ex catione fubdupla elevationum earundem per mutai tm ac - 


cepta . 

Sint plana A B, A C diverfìmode inclinata, quo- 
rum longitudines fint inatqualcs & inxquales quoque 
elevationes . Dico , rationem temporis defeenfus per 
A C ad tempus per A B compofitam effe ex rationc 
ipfius A C ad A B, & ex fubdupla elevationum ea- 
rundem permutatimi accepta. Ducatur enim perpen- 
diculum ÀD. cui occurrant horizontales B G , C 
D , & inter elevationes D A, A G media fit A L; 
ex pun&o vero L du£la parallela horizonti occurrat 
plano A C in F , erit quoque A F media inter C A , 
A E. Et quia tempus per A C ad tempus per A E 
eli, ut linea F A ad A E, tempus vero per A E ad 
tempus per A B, ut eadem A E ad eandem A B : pa- 
tet, tempus per A C ad tempus per A B effe , ut A 
F ad A B . Demonflrandum itaque reflat , rationem 
A F ad A B componi ex ratione C A ad A B , & ex 
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ratione G A ad A L , qua* eft ratio fubdupla elevationum DA,AG permu- 
tatim accepra. Id autem manifeflum fit , pofita C A inter FA, AB: ratio e- 
nim F A ad A C ed eadern cum ratione L A ad A D, feu G A ad A L; quse 
eft fubdupla rationis clevationum G A , A D , & ratio C A ad A B eft ipfamet 
ratio longitudinum , ergo patet propofitum. 

T H E O R. VI. P R O P. VI. 

Si a putido fublimi , ve! imo circuii ad horixjontem eredi ducantur quxlibct pian m 
ufque ad circumfcrentiam inclinata , tempora defeenfuum per ipfa crune xquttlia . 

Sic circulus ad horizontem G H 
erefìus, cujus ex imo pundlo, nem- • -■ i 

pe ex contafìu cum horizontali fit A. 

erefla diameter F A , & ex punfto 
fublimi A plana quaftibet inclinen- 
tur ufque ad circumferentiam A B , 

A C . Dico tempora defeenfuum 
per ipfa effe xaualia . Ducantur 
B D , C E ad aiametrum perpen- 
diculares, & inter planorum E A , 

A D altitudines media fit propor- 
59 S tionajis AI. Et quia reiftangula 
F A È , F A D aequalia funt qua- 
dratis AC, A B; ut autem reftan- 
gulum F A E ad rcélangulum F A 
D , ita E A ad A D; ergo ut qua- 

dratum C A ad quadratum AB, ^ jr> t_f 

ita E A linea ad lineam AD. Ve- *-* 
rum ut linea E A ad D A , ita 

quadratum I A ad quadratum A D; ergo quadrata linearum C A , A B funt 
inter fe, ut quadrata linearum I A, A D, Se ideo ut C A linea ad A B , ita 
I A ad A D. At in precedenti demonftratum eli, rationem temporis defeenfus 
per A C, ad tempus defeenfus per A B, componi ex rationibus C A ad A B& 
I) A ad A I, quar eft cadem cum ratione B A ad A C ; ergo ratio temporis de > 
feenfus per A C, ad tempus defeenfus per A B compouitur ex rationibus C A ad. 
A B, & B A ad A C . Eft i- 
gitur ratio eorumdem tempo- 
rum ratio equalitatis , ergo 
patet propofitum. 

Idem alitcr demonftratur ex 
iMechanicis, nempe in fequen- 
ti figura mobile temporibus x- 
qualibus pertranfire C A, D A . 

Sit enim BA equalis ipfi D 
5 q6 A , & ducantur perpcndicula- 
res B E, D F, eonftat ex ele- 
menti mcchanicis momentun* 
pouderis fupcr plano fecunchim 
fincam ABC elevato ad mo- 
mentum fuum totale eflè , ut 
B E ad B A, ejufdcmque pon- 
deri momcBtum fuper clera- 



D 
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lione A D ad totale fuam momentum e (Te , ut D F ad D A , vel B A : ergo 
ejufdem ponderis momentum fuper plano fecundum D A inclinato ad momcntum 
In per inclinai ione fecundum ABC eli, ut linea D F ad lineam B E. Quare fpatia, 
qui pertranfibit idem pondus temporibus xqualibus fuper inclinationibus C A, D A, 
crunt inter fc, ut line* B E, D F, ex propofitione fecunda primi libri. Veruni 
ut B E ad D F, ita dcmonftratur fc haberc A C ad D A; ergo idem mobile tempo- 
ribus xqualibus pertranfit lineas'C A, D A 

Effe autem ut B E ad D F, ita C A ad D A , ita demonflratur: 

Jungatur C D , & per D , & B ipfi A F paralleli agantur D G L, fecani 

C A in punfto I, & £ H: eritque angulus ADI xqualis angulo D C A, 

cum circunferentiis L A, A D xqualibus infiftant, cftque angulus D A C com- 

munis : ergo triangulorum xquiangulorum C A D , D A I latera circa xquales 
angulos proportionalia erunt, & ut C A ad A D, ita D A ad A I, id eli B 
A ad A I, feu H A ad A G, hoc cft B E ad D F: quod erat probandum. 

Aliter idem magis expedite demonftrabitur Cc . 

Sit ad horizontem A B ereftus circulus , cujus diameter C D ad horizontem 
fit perpendicularis ; ex termino autem fublimi D inclinetur ad circumferentiam 
ufque quodlibet planum D F. Dico defeenfum per planum D F, & cafum per 
diametrum D C ejufdcm mobilis temporibus arqualiDus abfolvi . Ducatur enim 
F G horìzonti A B parallela , qux erit ad diametrum D C perpendicularis , & 
conneftatur F Cy & quia tempus cafus 
per D C ad tempus cafus per D G eft, 
ut media proportionalis intcr C D, D G 
ad ipfam D G: media autem inter C D, 

D G eli D F, cum angulus D F C in 
femicirculo fit re£lus, & F G perpendi- 
cularis ad D C: tempus itaque cafus per 
D C ad tempus cafus per D G cft ut li- 
nea F D ad D G. Sed jam demonftratum 
cft, tempus defeenfus per D F ad tempus 
cafus per D G effe, ut eadem linea D F 
ad D G ; tempora igitur defeenfus per D 
F , & cafus per D C ad idem tempus ca- 
fus per D G candcm habent rationem , 
ergo funt xqualia . Similiter .demonftrabi- 
tur , fi ab imo termino C elevetur corda 
C E du&a E H horizonti parallela , & 
j ancia E D, tempus defeenfus per E C, 
acquari tempori cafus per diametrum D C . 

COROLLARIUM 1 . 

Mine colli pjtur , tempori defeenfuum per ebordas omnes ex termini s C , feu D per- 
duriti effe inter fc xqualia . 

COROLLARIUM II. 

Colligitur etiam , quod fi ab eotìem puncio defeendant perpendiculum Ó" planum 
tnclinatiim , fuper qua defeenfus fiant temporibus xqualibus , eadem effe in femieir- 597 
culo , cujus diameter efi perpendiculum ipfum. 

COROLLARIUM HI. 

Lime colligitur lauonum tempora fuper planis inclinati s fune effe tequalia f quan- 
do 
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do elevationet partitivi tqualium eorundem planorum fuerint inter fe , ut eorundem 
piattonivi longitudine s : ojienfum enim efl , tempora per C A , D A in penultima fi- 
gura effe tjualia , tlum elevatio partii A B * qualis A D , riempe B E , ad elevati» • 
nem D F fucrit , ut C A ad D A . 

Sagr. Sofpenda in grazia V. S. per un poco la lettura delle cofe , che fe- 

g uono, fin che io mi vo rifolvendo fopra certa contemplazione, che pur ora mi 
rivolge per la mente, la quale , quando non fia una fallacia, non è lontana 
dall' edere uno fcherzo graziofo, quali fon tutti quelli della natura, o della uc- 
celliti . 

E' manifedo , che fe da un punto fegnato in un piano orizzontale fi faran- 
no produr fopra il medcfimo piano infinite linee rette per tutti i verfi , fopra 
ciafcuna delle quali s'intenda muoverli un punto con moto equabile, comincian- 
doli a muover tutti nell'iftedb momento di tempo dal fegnato punto, e che fie- 
no le velocità di tutti eguali , fi verranno confeguentemente a figurar da elfi 
punti mobili circonferenze di cerchi tuttavia nnggiori e maggiori , concentrici 
tutti intorno al primo punto fegnato , giudo in quella maniera , che vediamo 
farli dall’ondette dell’acqua [lagnante, dopo che da alto vi fia caduto un fadet- 
to , la percoda del quale ferve per dar principio di moto verfo tutte le parti, 
e reda come centro di tutti i cerchi, che vengon di legnati fuccelfivamente mag- 
giori e maggiori da ede ondette. Mi fe noi incenderemo un piano eretto all’ 
orizzonte, ed in efTo piano notato un punto fublime, dal quale fi partano infi- 
nite linee inclinate fecondo tutte le inclinazioni , fopra le quali ci figuriamo di- 
fender mobili gravi , ciafcheduno con moto naturalmente accelerato con quello 
velocità, che alle diverfe inclinazioni convengono; pollo che tali mobili difen- 
denti fuder continuamente vilibili , in che forte di linee gli vedremo noi conti- 
nuamente difpodi ì Qui nafee la mia maraviglia , mentre le precedenti dimollra- 
zioni mi adicurano , che fi vedranno Tempre tutti nell' ideila circonferenza di 
cerchi fuccelfivamente crefccnti , fecondo 
che i mobili nello fendere fi vanno più 
e più fuccelfivamente allontanando dal pun- 
to fublime , dove fu il principio della lor 
caduta, e per meglio dichiararmi fegnifi il 
punto fublime A , dal quale difendano li- 
nee fecondo qualfi vogliano inclinazioni AF, 

A H, e la perpendicolare A B, nella quale 
prefi i punti C , D deferivanfi intorno ad 
efli cerchi , che padino nel punto A , fe- 

f ando le linee inclinate nei punti F H B , 

1 G I . E' manifello , per le antecedenti di- 
modrazioni , che partendoli nell’ illedo tem- 
po dal termine A mobili difendenti per 
ede linee, quando l’uno farà in E , 1’ al- 
-08 tro farà in G , e 1’ altro in I , e cosi 

continuando di fendere fi troveranno nell’ , 

illedo momento di tempo in F, H , B , e continuando di muoverli quelli , ed 
altri infiniti per le infinite diverfe inclinazioni fi troveranno. Tempre fuccelfiva- 
mente nelle medelime circonferenze fatte maggiori e maggiori in infinito. Dalle 
due fpccie dunque di moti , delle quali la natura fi ferve , nafee con mirabil 
corrifpondente diverlìtà la generazione di cerchi infiniti . Quella fi pone , come 
in fua fede, e principio originario nel centro d’infiniti cerchi concentrici, quella 
fi collituifce nel contatto fublime delle infinite circonferenze di cerchi tutti tra 
loro eccentrici. Quelli nafono da moti tutti eguali, ed equabili; quelli da mo- 


Digitized by Google 



m 


DEL GALILEO. 

ti tutti Tempre inequàbili in fe deffi , e difeguali l’uno dall’ altro tutti, che Ca- 
pri le differenti infinite inclinazioni fi efercirano . Ma più aggiungiamo , che 
fe dai due punti affegnati per le emanazioni noi intenderemo eccitarli linee non 
per due fuperficie fole orizzontale , ed eretta , ma per tutti i verfi , ficcome 
da quelle , cominciandoti da un fol punto , fi pafTava alla produzione di cerchi 
dal minimo al maflimo , così cominciandoli da un fol punto fi verranno produ- 
cendo infinite sfere , o vogliam dire una sfera , che in infinite grandezze fi an- 
drà ampliando. E quefto in due maniere : cioè, o col por l’origine nel centro, 
ovvero nella circonferenza di tali sfere . 

Snlv. La contemplazione è veramente belliffima , e proporzionata all’ ingegno 
del Sig. Sagr. 

Simp. Io rodando almeno capace della contemplazione fopra le due maniere 
del produrli colli due diverfi moti naturali i cerchi , c le sfere , febbene della 
produzione dipendente dal moto accelerato , e della fua dimodrazione non fon 
del tutto intelligente, tuttavia quel poterli adeguare per luogo di tale emana- 
zione tanto il centro infimo , quanto 1’ altidiraa sferica fuperficie , mi fa cre- 
dere , che polla edere . che qualche gran midero fi contenga in quede ve- 
re , ed ammirande cpnclufioni , midero dico attenente alla creazione dell’ Uni- 
verfo , il quale fi dima edere di forma sferica , ed alla refidenza della prima 
caufa . 

Salv. Io non ho repugnanza al creder l’ idedò , ma limili profonde contem- 
lazioni fi afpettano a più alte dottrine , che le nodre . Ed a noi dee badare 
’ eder quei men degni artefici , che dalle fodine fcuoprono , c cavano i mar- 
mi , nei quali poi gli fcultori indudri ' fanno apparire maravigliofe immagini , 
che fotto rozza , ed informe feorza davano afeofe . Or fe così vi piace , feguire- 
mo avanti. 

T H E O R. VII. P R O P. VII. 

Sì clevationcs duorum planorum duplam habuerint rationem e'fus , qurvm habeant 
esrundem planorum longitudine s , lattone s ex quiete in tpfn , temporibus aquahbus 
abfolventur . J 

Sint plana inxqualia, & inxqualiter inclinata A E , A B , quorum elevatio- 
nes firn F A, D A, & quam rationem habet A E ad A B, candem duplicatati» 
habeat FA ad D A. Dico tempora lationum fupcr planis A E, A B ex quiete 
in A effe xqualia'. Ductx fint parallelx 
horizontales ad lineam elevationum E F , 

& B D , qux fecet A E in G . Et quia 
ratio F A ad A D dupla ed rationis E 
A ad A B , & ut F A ad A D , ita E 
A ad A C; ergo ratio E A ad A G du- 
pla ed rationis E A ad A B ; ergo A B 
media ed inter E A , AG, & quia tempus 
defeenfus per A B ad tempus per AG ed, 
ut A B ad A G , tempus autem defeenfus 
per A G ad tempus per A E ed , ut A G 
ad mediam inter AG, A E, qux ed A B; 
ergo ex xquali tempus per A B ad tem- 
pus per A E ed , ut A B ad fe ipfam : 
funt igitur tempora xqualia ; quod erat de- 
mondrandum. 

THEO- 
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THEOR. Vili. P R O P. Vili. 

In planis ab eodem feElis circuii t ad horizontem ercBo , in iir , qua cum termi n» 
diametri eretti conveniunt , fiye imo , five fublimi , lationum tempora funi tqualìa 
tempori cafus in diametro : in illis vero , qua ad diametrum non pcrtinrunt , tem- 
pora funt breviora : in eis tandem , qua diametrum fecant , funt longtora . 

Circuii ad horizontem eretti erto 
diamctcr perpendicularis A B . De 
planis ex terminis A, B ad circum- 
ferentiam ufque produttis , quod tem- 
pora lationum fuper eis fint arqua- 
lia , jam demondratum ed . De pla- 
no D F ad diametrum non pertin- 
gcnte , quod tempus defeenfus in eo 
iit brevius , demondratur dutto pla- 
no D B, quod & longius erit , & 
jninus declive , quam D F ; ergo 
tempus per D F brevius, quam per 
D B , hoc ed per A B . De plano 
vero diametrum fecante , ut C O ,• 
quod tempus defeenfus in co lìt lon- 
gius , itidem condat : ed enim & 
longius , & minus declive , quam 
C B: ergo patet propofitum. 
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THEOR. IX. P R O P. IX. 

Si a punElo in linea borizenti parallela duo plana uteunque inclinentur , a li- 
nea fecentur , qua cum ipfis antulos faciat permutativi aquales anpulis ab iifdem 
planis , & horizontali contentiti lationes in partibus a dicia linea fems , temporibus 
eequalibus abfolventur . 

Ex puntto C horizontalis li- 
near X , duo plana uteumque 
inflettantur C D, C B, & in 
quolibet puntto linea: C D 
condituatur angulus C D F , 
angulo X C E arqualis : fecet 
autem linea D F planum C 
E in F, adeo ut anguli C D 
F, C F D , angulis X C E, 

LCD permutatim fumptis 
fint arqualcs . Dico , tempora 
defcenluum per C D , C F effe 
(qualia . Qjiod autem (polito an- 

t ulo C D F squali angulo X C 
> ) angulus C F D ut acqua- 
li angulo D C L , mamfe- JF 

flum eli . Dempto enim angu- 
lo communi D C F, ex tri bus 

<oo angulis trianguli C D F , squalibus duobus rettis , quibus squantnr anguh o- 
mnes ad lincam L X in puntto C conditutis , remancnt in triangulo duo C D 

F > 
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f, C F D, duobus X C E, LCD xquales : polìtus autem eli C 
X C E equalis: ergo reliquus CFD reliquo DC L. Ponatur planum C E equa- 
le plano C D, & ex punilis D, E perpendiculares agantur D A, E B ad ho- 
rizontalcm X L, ex C vero ad D F ducatur pcrpendicularis C G - Et quia an- 
gulus C D G angulo E C B eli fqualis , & retti funt D G C, C B E, erunt 

trianguli C D G, C B E fquianguli , & ut OC ad C G, ita C E ad E B: 

eli autem D C equalis C E ; ergo C G equalis erit B E . Cumque triangulorum 
D A C, C G F, anguli D C A , C A D angulis G F C, C G F fint se- 

quale: : erit, ut C D ad D A , ita F C ad C G , & permutando, ut D C ad 

CF, ita D A ad C G , feu B E. Ratio itaque eleva tionum planorum equalium 
C D, C E eft eadem cuna ratione longitudinum D C, C E: ergo ex corol- 
lario primo precedenti PropoGtionis fcxt? tempora dcfcenfuum in ipGs crune 
tequalia , quod erar probandum . 

Aliter idem y ducla F 
S pcrpcndiculari ad ho- 
rizontalem A S. Quia 
triangulum C S F limi- 
le eli triangulo D G C, 

erit , ut S F ad F C , fa* 

ita C C ad C D . Et 
quia triangulum CFG 
limile eli triangulo D C 
A , erit , ut F C ad C 
G , ita C D ad D A : 
ergo ex squali , ut S F 
ad C G, ita C G ad D A . 

Media eli igitur C G in* 
ter S F , D A , & ut 
D A ad S F , ita qua- 
drature D A ad quadra* 
tura C G . Rurfus cura 
triangulum A C D limi- 
le lìt triangulo C G F , erit, ut D A 
tando ut D A ad C G, ita D C ad C F , & 



ad D C , ita G C ad 


ut quadrature 
~ F 


C F , & perrnu. 

D A ad quadra- 


ture C G , ita quadrature D C ad quadrature C F . Sed olltnfum eli , quadra- 
tura D A ad quadrature C G e(Te , ut linea D A ad lineare F S y ergo ut 
quadratura D C ad auadratum C F , ita linea D A ad F S y ergo ex prece- 
denti feptima cure planorum C D , C F elevationes D A, F S, duplare ha- 
beant rationem corundem planorum , tempora lationum per ipfa erunt ?qua- 
lia - 


T H E O R. X. P R O P. X. 


Tempora lationum fuper d'rverfas planorum inclinai ione ! , quarum elevationes fint e- 
quales , funt inter fe , ut corundem planorum longitudine s , ftve fiant lationes ex quie- 
te , ftve prtccdat illts latio ex eadem altitudine . 

Fiant lationes per A B C , & per A B D ufque ad horizontem D C , adeo 
ut latio per A B prxccdat lationibus per B D , & per B C . Dico , tempus la- 
tionis per B D ad tempus per B C elle , ut B D longitudo ad B C . Ducatur A 
F horizonti paraklla , ad quam exteadatur D B occurrens in F , & ipTarum D 
Tom. III. }*' T, F B 
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F, F B media litFE, & du£la E O ipfi D C piralella, éfit' A O media inter C 

A , A B . Quod fi intelligatur tempus per A B ef- 
fe , ut A B, erit tempus per F B,ut F B. Et tem- 
pus per totam A C erit ut media A O , per totani 
vero F D erit F E. Quare tempus per reliquam B 
C erit B O, per reliquam vero B D erit B E. Ve- 
runi ut B E ad B O , ita eft B D ad B C ; ergo 
tempora per B D, B C poli cafus per A B, F B, 
feu , quod idem eli, per comtnunèm AB, crunt 
inter le , ut longitudines B D , B C ; effe autera 
tempus per B D ad tempus per B C ex quiete in 

B, ut longitudo B D ad B C, fupra demonfiratum 
eli . Sunt igitur tempora lationum per plana diver- 
fa , quorum zquales fiat elevationes, inter fe, ut 
eorundem planorum longitudines , live motus fiat 
in ipfis ex quiete, five lationibus iifdem przcedat alia latio ex cadetti altitudine j 
quod erat ollendcndum . 

T H E O R. XI. PROP. XI. 

Si planum , in quo fit motus ex quiete , dividatur utcunque , tempus 
latioms per priorem partem ad tempus lationìs per fequentem e/l , ut ipfa- 
met prima pars ad exceffum , quo eadem pars Jupcratur a risedia proporti e- 
nah inter totum planum , Or primam tandem partem . 

Fiat latio per totam A B ex quiete in A , quz in C divifa fit ut- 
cumque ; totius autcm B A, & prioris partis A C media fit proportio- 
nalis A F : erit C F exceffus medix F A fuper partem A C : Dico 
tempus lationis per A C ad tempus fequentis lationis per C B, effe ut A C 
ad C F. Quod patet: nam tempus per A C ad tempus per totam A B 
eli, ut AC ad mediani A F ; ergo dividendo, tempus per A C ad tem- 
pus per reliquam C B erit, ut A C ad C F. Si itaque intelligatur tem- 
pus per A C effe ipfamet A C, tempus per CB erit C F; quod eli pro- 
pofitum . 

Quod lì tnotus tlon fiat per continua tara 
A C B , fed per inflexas A C D ufque ad 
horizontem B D , cui ex F paralella dufla 
fit F E , demonlìrabitur pariter tempus per 
A C ad tempus per reflexam C D effe ut A 
C ad CE. Nam tempus per A C ad tempus 
per C B eli , ut A C ad C F , tempus vero 
per C B poli A C ad tempus per C D poli 
cundem defeenfum per A C demonfiratum eli 
effe, ut C B ad C D , hoc eli ut C F ad C 
E ; ergo ex arquali tempus per A C ad tem- 
pus per C D erit , ut A C linea ad C E . 


TA 


- C 
■P 

. B 


T H E O R. XII. P R 



Si perpendiculum , tir planum utcunque inclinatum Jitcentur inter eafdem horixon- 
tales lineas , fumanturque media proportionaha ipforum , & partium fuarum a com- 
muni /celione i & horizontali fupcriori comprebcn forum ; tempus lationis in perpendi- 
add ad tempus iattohis fatta in parte fapérmi perpendiculi , & nnfequenter in in. 

feriort 


Digitized by Googl 


DEL GALILEO nj 

feriori fecantis pittiti , eam habebit rationem , quam habtt tota perpendieuli longttu- 
do ad lineam compofitam ex media in perpendiculo fumpta , & ex cxccffu , quo 
totum pianura inclinai um fuam medium fuperat. 

Sint horizontes fuperior A F, inferior CD, inter quos fccentur perpendicu- 
lutn AC, & planum inclinatimi D F in B, 

& totius perpendiculi C A , & fuperioris par- 
tis A B inedia fit A R, totius vero D F, & 
fuperioris partis B F media fit F S . Dico , 
tempus cafus per totum perpendiculum A C 
ad tempus per fuam fuperiorem partem A B 
cum inferiori plano, ncmpe cura B D, eam 
habere rationem , quam habet A C ad mer 
diam perpendiculi, fcilicet A R , cum SD, 
qux eli exceftiis totius plani D F fuper fuam 
mediani FS. Conneflatur R S, qux erit ho- 
rizontalibus parallela. Et quia tempus cafus 
per totam A C, ad tempus per partem A B 
cft , ut C A ad mediani A R , fi inteiligamus 
A C effe tempus cafus per A C ; erit A R 
tempus cafus per A B , & R C oer reliquam B C . Quod fi tempus per A C po> 
natur , uti factum eft, ipfa A C, tempus per F D , erit F D, « paritcr conclu- 
detur D S efTe tempus per B D poft F B, fcu polì A B. Tempus igitur per totam 
A C, eft A R cum R C; per inflexas vero A ED, erit A R cum S D : quod 
crat proband uni. 

Idem accidit fi loco perpendiculi ponatur aliud planum, quale, v. gr. N O; 
cademque eft demonftrauo . 

PROBL I. PROPOS. XIII. 



Dato perpendiculo , ad ipfunt planum inflettere , in quo , cum ipfum babeat cum 
dato perpendiculo eandrm elevationem , fiat motus pojl cafum in perpendiculo eodem 
tempore , ac in eodem perpendiculo ex quiete . 

Sit datum perpendiculum A B , cui extenfo in C ponatur pars B C xqualis , 
& ducantur horizontales CE,AG. Opor- 

tet ex B planum ufque ad horizontem C ‘ Jt q 

E inflettere , in quo fìat motus poft ca- 
fum ex A eodem tempore , ac in A B « 


quiete in A . Ponatur C D zqualis C B ,& 
dutta B D applicetur B E zqualis utrifque 
B D, D C . Dico, B E effe planum quzfi- 


tum . Producatur E B occurrens horizonti 


A G in G, & ipfarum E G, GB, media 
fit G F . Erit E F ad F B , ut E G ad G 
F, & quadratura E F ad quadratura F B, 
ut quadratura E G ad quadratum G F , 


ut quadratum E G ad quadratum G F , 
hoc eft, ut linea E G ad G B ; eft autem 


E G dupla G B ; ergo quadratum E F du- 

plum quadrati F B: verum quadratum quoque D B duplum eft quadrati B C; 
ergo ut linea E F ad F B , ita D B ad B C , & componendo , & permutando , 

ut E B ad duas D B, B C, ita B F ad B C ; fed B E duabus D B, B C eft z- 

qualis ; ergo B F ipfi BC, feu B A aequalis eft. Si igitur intelligatur A B effe 

tempus cafus per A B, erit G B tempus per G B , & G F tempus per totam 

P a G Ej 


6o } 


Digitized by Google 


DIALOGO TERZO 

GÈ; ergo B F erit tcmpus per reliquam B E, poft cafum ex G , feu ex A . 
Quod erar propofitum. • 

P R O B L. n. P R O P o s. xrv. 

Data perpendiculo , & plano ad eum inclinato , partcm in perpendiculo fuperiori 
reperire , qua ex quiete conficiatur tempore aquali et , quo conficitur planum indi- 
natum pojl cafum in parte reperta in perpendicule . 

Sit perpendiculum D B , & planum ad ipfum 
inclinatimi A C . Oporiet in perpendiculo A D 
partem reperire, quae ex quiete conficiatur tem- 
pore requali ei , quo poli cafum in ea conficitur 
planum A C. Ducatur horizontalis C B , & ut 
B A cum dupla A C ad A C, ita fiat C A ad 
A E, & ut B A ad A C , ita fiat E A ad A R, 

& ab R ducatur perpendicularis R X ad DB; 
dico X effe punflum quffitum. Et quia ut B A 
cum dupla A C ad A C , ita C A ad A E , dividen- 
do erit , ut B A cum A C ad A C , ita C E ad 
E A, & quia ut B A ad A C , ita E A ad 

A R , erit componendo , ut B A cum A C ad 

A C , ita E R ad R A . Sed ut B A cum A 

C , ad A C , ita efl C E ad E A ; ergo ut C E 

ad E A , ita E R ad R A , & ambo anteceden- 
tia ad arabo confequentia , nempe C R ad RE. 

Sunt itaque C R , R E, R A proportionales . Amplius, quia ut B A ad A C , 
ita polita eli E A ad A R , & proprcr fimilitudincm triangulorum ut B A ad 
A C , ita X A ad A R ergo ut E A ad A R , ita X A ad A R : funt ita- 
que E A, X A atquales. Modo fi intelligamus tempus per R A effe ut R A, 

tempus per R C erit R E , media inter CR,RA; & AE erit tempus per 

A C poli R A, live poft X A ; verum tempus per X A eft X A , dum R A 

eft tempus per R A . Oftenfum autem eft X. A , A E effe atquales : ergo patec 
propofitum . 

P R O B L. III. P R O P O S. XV. 



Dato perpendiculo , & plano ad ipfum infle- 
xo , partem in perpendiculo infra extenfo reperi- 
re , qua tempore eodem conficiatur ; ac planum 
inflexum pojl cafum ex dato perpendiculo - 
Sit perpendiculum A B , & planum ad i- 
^04 pfum inflexum B C . Oportet in perpendiculo 
infra extenfo partem reperire , qua’ ex eafu ab 
A conficiatur tempore eodem , atque B C ex 
eodem cafu ab A. Ducatur horizontalis AD, 
cui occurrat C B extenfa in D , & ipfarum 
C D , D B media fit D E , & B F ponatur 
cqualis B E , deinde ipfarum B A , A F , 
tertia proportionalis fit AG. Dico B G elle 
fpatium , quod poft cafum A B conficitur 
tempore eodem , ac planum B C poft eun- 
dem cafum. Si cnira ponamus tempus per A 
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B efie ut A B, erit tempus per D B ut DB, & quii D E eli medii inter B 
D , D C, erit eidcm D E tempus per totam D C , & B E tempus per reli- 
quam B C ex quiete in D, feu ex cafu A B ; & fimiliter concluderne , B F ef- 
fe tempus per B G, poft cafum eundem : eft autem B F xqualis B E: ergo pa- 
tet propofitum. 

T H E O R. XIII. P R O P. XVI. 


Si plani inclinati , & perpendiculi parta , quorum tempora lationum ex quiete 
fiat xqualia , ad idem punBum componantur , mobile veniens ex qualibet altitudine 
fublrmiori citius abfolvet tandem partem plani inclinati , quam ipfam partcm perpen- 
cìiculi . 

Sit perpendiculum E B, & planum ■ • 

inclinatum C E ad idem punflum E 
compofita , quorum tempora lationum 
ex auiete in E Cnt xqualia , & in per- 
pendiculo extenfo fumptum fit quodli- 
bet punflum fublimc A, ex quo demit- 
tantur mobilia . Dico , tempore brevio- 
ri abfolvi planum inclinatum E C, quam 

f erpendiculum E B poft cafum A E . 
ungatur C B , & dufla horizontali A 
D extcndatur C E illi occurrens in 
D, & C D, D E media proportionalis 
fit D F , ipfarum vero B A , A E , 
inedia fit A G , & ducantur F G , D 
G . Et quia tempora lationum per 
E C , E B ex quiete in E funt 
xqualia, erit angulus C reflus, ex Co- 
rollario fecundo Propofitionis fextx : e fl- 
ou e reflus A , & anguli ad vcrticem 
E xquales : triangula igitur A ED, 

C E B funt xquiangula , & latera cir- 
ca xquales angulos proportionalia ; er- 
go ut B E ad E C, ita D E ad E A. 

Reflangulum ergo B E A eft xquale 
reìlangulo C ED: & quia reflangulum 
C DE, fuperat reflangulum C E D , 
quadrato E D , reflangulum vero B A 

E, fuperat reflangulum BEA quadrato E A ; excefTus reflanguli C D E fuper 
reflangulo B A E , hoc eft quadrati F D fuper quadrato A G , erit idem cum ex- 
ceftu quadrati D E fuper quadrato A E, qui excefTus eft quadratimi DA: eft igi- ' 
tur quadratum F D xquale duobus quadrati: G A , A D , quibus eft quoque 
xquale quadratum G D ; ergo linea D F ipfi D G eft xqualis , & angulus D 
G F, xqualis angulo D F G, & angulus E G F minor angulo E F G, & la- 
tus oppofitum E F minus latere E G . Modo fi intelligamus tempus cafus per A 
E effe, ut A E, erit tempus per D E, ut DE, cumque A G media fit inter BA, 

A E, erit A G tempus per totam A B, & reliqua E G , erit tempus per re- 
liquam E B ex quiete in A , & fimiliter concludctur E F , effe tempus per E 
C poft defeenfum D E , feu poft cafum A E, demonflratum autem eli E F mi- 
norem elle , quam E G : ergo patet propofitum. 

C'O- 
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COROLLARIUM. 

. E * J}* c V #tqi,C < ' r K .?. r *? 8de,,ti coiifUt fpatium , quod confici tur in perpendicu, 
lo , poft cafum ex fublimi , tempore eodem , quo conficitur pianura ineiinaturn 

r°ù <1UOd COnfiatUr tera P° re eo . d J em ltf l ue « inclinato non pnceden- 
n f u b ‘ mi » 7 1JUS ,d ? m P'MUtn indlinatum : cura enira 

F ra ni qU?d ® oblllum vewentium ex termino fublirai A tem- 
pus coaverfi per E C brcvius fit tempore procedente per E B conftat fpa- 
Uum , quod conficitur per E B tempore se- * 

quali tempori per E C , minus effe toto fpa- 

1,0 , . ® * Qnod autem idem fpatiunr per- -A D 

pendiculi majus fit , quam E C , manifeftum ~7 

rt lumpta figura precedenti* Propofitionis, in / 

qua partem perpendiculi B G confici demon- / 

ftratum eft tempore eodem cura B C poft ca- .'Vi 

ium A B : hanc autem B G majorera cffs / ^ 

quam B C » fic colligitur » Cum B E , F B E, / 

xquales fint , B A vero minor B D , majo- / 

rem rationem habet F B ad B A , quam E / 

B ad B D , & componendo F A ad A B ma- / T P 

jorem habet , quam E D ad D B; eft autem / 

a 1 c ^ ? d • ®» * ta ^ F ad F B, C «fi enim / 

A F media tnter B A , A G , ) & fimiliter 
ut E D ad B D , ita eft C E ad E B ; ergo 
“ “ ^ ® f majoretti habet rationem , quam. 

C B ad B E; eft igitur G B major BC. G 


P R O B L. IV. PROP. XVIL 

. Dato perpendteulo , & plano ad ipfum inflexo , 
in dato plano partem [ignare , in qua poft cafum 
in perpendteulo fiat motus tempore etquah ci, quo 
mobile datum pcrpcndiculum ex quiete confecit . 

■ f ic P'fpend'cubini A B, & ad ipfum planimi 
innexum B E: oportct in B E fpatium ugnare» 
per quod mobile poft cafum in A B tpovca- 
tur tempore acquali ei , quo ipfum pcrpcndicu- 
*; Ium A B ex quiete confecit. 

Sit homontalis linea A D , cui occurrar in 
Co 6 y pUnum cxtenfum , .& acci pia tur F B sequa- 
lts B A , & .fiat .ut B D ad D F , ita F D ad 
D E . Dico , tempus .per B E poft cafum in A 
B acquari tempori per A B ex quiete in A . 

Si enim mtelligatur A B effe tempus per A B , 
ern D B tempus per D B . .Cumquc fit, ut B D ad D F, ita F D ad DE, 
crit D E tempus per totum planum D E, & B F per partem B E ex D , fed 
Wrapus per B E ; poft D B , eft idem,, ac poft A B ; ergo tempus per B E poft 
■ft B, ertt B Fj, acquale feilieet tempori A B , ex quiete in A: quod erat pro- 


PRO- 
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PROBL V. PROP. XVIIL 


Dato in perpendiculo quovis /patio a principio lationis /tonato , quod in dato tem- 
pore conficiatur , datoque quocunque alio tempore minori, aliud /patium in per pendi » 
culo eodem reperire , quod in dato tempore minori conficiatur , 

Sit perpendiculum A , in quo detur (patium A B, 
cujus tempus ex principio A fit A B , fitque horìzon 
C B E, & detur tempus ipfo A B minus, cui in ho- 
rizonte notetur «quale B C : oportet in eodem perpen- 
diculo (patium eidem A B «quale reperire, quod tem- 

r re B C conficiatur , Jungatur linea A C . Cumqiie 
C minor fit B A , erit angulus B A C minor an- 
gulo B C A . Conilituatur ci zqualis C A E , & li- 
nea A E horizonti occurrat in pimelo E, ad quam 
perpendicularis ponatur E D fecans perpendiculum in 
D , & linea D F ipfi B A fecetur zqualis . Dico i- 
pfam F D elle perpcndiculi partem , in qua latio ex 
principio motus in A abfolvitur tempore B C dato . 

Cum enim in triangolo re&angulo A E D ab angulo 
refto E perpendicularis ad latus oppofitum A D du£la 
fit E B , erit A E media inter D A, A B, & B E 
inedia inter D B , B A, feu inter F A , A B , ( eft 
enim F A ipfi D B zqualis . ) Cumque A B politura 
fit effe tempus per A erit A E feu E C tempus per totani A D, & E B tera- 
pus per A r , ergo reliqua B C erit tempus per reliquam F D : quod crat in* 
tentimi - • .... 



PROBL. VI. PROP. 

Dato in perpendiculo /patio quocunque a prin- 
cipio lationis peraBo , datoque tempore cafus : 
tempus reperire , quo aliud aquale /patium ubi- 
cunque in eodem perpendiculo acceptum , ab eo- 
dem mobili con/equenter conficiatur - 

Sit in perpendiculo A B , quodeunque fpa- 
tium A C ex principio lationis in A acce- 
ptum , cui zquale fit aliud fpatium D B ubi- 
cunque acceptum , fitque datnm tempus latio- 
nis per A C , fitque illud A C . Oportet re- 
perire tempus lationis per D B poli cafum ex 
A . Circa totam A B femicirculus deferibatur 
A E B , & ex C ad AB perpendicularis fit 
C E, & jungatur A E, quz major erit quam 
E C . Secetur E F ipfi E C zqualis ; dico re- 
liquum F A effe tempus lationis per D B , 

a lia enim A E eft media inter B A , A C ; 

que A C tempus cafus per A C ; erit A É 
tempus per totam A B . Cumque C E media 
fit inter D A, A C, ( eft enim D A zqualis 
ipfi B C, ) erit C E , hoc eft , E F, tempus 
per A D; ergo reliqua A F eft tempus per re- 
liquam D B, quod eft propolitum. 


XIX. 
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C O R OLI A R TU M, " r ; 

Hinc colligitur, quod fi alicujus fpatii ponatur tempus ex quiete 
effe , ut ipfummet [pattuiti ; tempus ìllius poft aliud fpatium adjun- 
flum erit exceffus medii inter adjun&um una cum [patio , & ipfirni 
fpatium [uper medium inter primum , & adjunflum . Veluti polito , 
quod tempus per A B ex quiete in A fit A B , addito A S , tempus 
per A B poft S A erit exceffus medii inter S B, B A, fuper medium 
intcr B A, A S. 

PROBI. VII. P R O P. XX. 


TS 

A. 

1B 


Dato quolibct [patio , & parte in co pofl principiata lationis , partem alterata ver- 
[ut finem reperire , qua conficiatur tempore eodem ac prima data. 

Sit [patium C B, & in eo pars C D data poft principium lationis 
in C . Oportet partem alterami verfiis finem B reperire , aure conficia- 
tur tempore eodem , ac data C D . Sumatur media inter B C, C D, 
cui atqualis ponatur B A ; & ipfarum B C, C A , tertia proportiona- 
lis fit C E. Dico, E B effe fpatium, quod poft cafum ex C confici- 
tur tempore eodem ac ipfum C D. Si enim intelligamus , tempus per 
totam C B effe ut C B ; erit B A ( media feilieet inter B C, CD) 
tempus'per C D. Curaque C A media fit inter B C, C E, erit C A 
tempus per C E ; cft autem tota B C tempus per totam C B ; ergo 
reliqua B A erit tempus per reliquam E B poft cafum ex C ; cadcm 
vero B A fuit tempus per C D ; ergo temporibus xqualibus confiti un- 
tur C D , & E B ex quiete in A ,• quod erat faciendum .• 

THEOR. IV. PROP. XXI. 

I % 

Si in perpendiculo fiat cajut ex quiete , in quo a principio lationis fu- 
matur pars quovis tempore pcraBa, pofl quam / e qua tur motus inflexus per . 
aliquott planum utrunque inclinatum , fpatium , quod in tali plano confi- LB 
e'nur in tempore tcquali tempori cafus jam perafh in perpendiculo, ad fpa- 
tium jam peraBum in perpendiculo ma/ut erit quam duplum , minus vero quam triplum . 

Infra norizontem A E fit per- 
pendiculum A B , in quo ex prin- 
cipio A fiat cafus , cujus fumartir 
quarlibet pars A C; inde ex C in- 
clinetur uteunque planum CG ; 
fuper quo poft cafus in A C con- 
tinuetur motus. Dico , quod fpa- 
tium tali motu peraftum per C 
G in tempore acquali tempori ca- 
fus per A C , eft plus quam du- 
plum , minus vero quam triplum 
ejufdem fpatii A C. Ponatur enim 
C F xqualis A C , & extenfo 
plano G C ufque ad horizontem 
in E, fiat , ut C E ad E F , ita 
F E ad E G . Si itaque ponatur 
tempus cafus per A C effe , ut 
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linea A C, erit C E tempus per E C & C F , fcu C A , tempus motus per 
C G. Oftendendum itaquc eft, fparium C G ipfo CA majus erte quam duplum , 
minus vero quam triplum . Cum enim fit , ut C E ad E F, ita r E ad E G , 
erit ctiam ita C F ad F G. Minor autem ed EC quam E F , quare & C F 
minor erit quam F G , & G C major quam dupla F C , feu A C . Cumque 
rurfus F E minor fit, quam dupla ad E C , ( eft enim E C major C;A, feu C 
F, ) erit quoque G F minor quam dupla ad F C , & G C minor quam tripla 
ad C F feu C A . Quod erat demonftrandum . 

Poterat autem univcrfalius idem proponi : quod enim accidit in pcrpendicula- 
tì, & plano inclinato, contingit etiam , fi poli motum in plano quodam incli- 
nato infleftatur per magia inclinatum ; ut vidctur in altera figura : cadcmquc 
eft demonftratio . 


PROBL. Vili. P R O P. XXII. 

Datis duobus temporibus intqualibus , & [patio , quod in perpendiculo ex quiete 
ronfici! ur tempore breviori ex datis : a puntto fuprcmo perpendiculi ufque ad bori- 609 
zontem plenum infitti ere , fuper quo mobile dcfccndat tempore tequali longiori ex 
datis. 

Tempora inatqualia fint , A majus , B vero minus ; fpatium autem , quod in 
perpendiculo conficitur ex quiete in tempore B , fit C D . Oportet ex termino 
C planum ufque ad horizontem inflettere , quod tempore A conficiatur . Fiat 
ut B ad A , ita C D ad aliam lineam , cui linea C X atqualis ex C ad hori- 
zontem dcfccndat: manifefium eft , planum C X erte illud , fuper quo mobile 
«lefcendit tempore dato A . Demonftratum enim eft , tempus per planum incli- 



natum ad tempus in fua elevatione cam habere rationem , quam habet plani 
longitudo ad longitudinem elevationis fuae . Tempus igitur per C X ad tempus 
per C D eft , ut C X ad C D , hoc eft ut tempus A ad tempus B ; tempus 
vero B eft illud , quo conficitur perpendiculum C D ex quiete ; ergo tempus A 
eft illud, quo conficitur planum C X. 


PROBL. IX. P R O P. XXIII. 

Dato [patio quovis tempore jperatto ex quiete in perpendiculo , ex termino imo hu - 
jus [patii planum inflettere , fuper quo pofl ca[um in perpendiculo tempore eodem con- 
ficiatur fpatium ctiilibet [patio dato icquale ; quod tamen majus fit quam duplum , 
minus vero quam triplum [patii peratti in perpendiculo . 

Tom. HI. Q. Sit 
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Sit in perpendiculo • A S tempo- 
re A C peratlum fpatium A C ex 
quiete in A : cujus I R majus fit 
cjuam duplum , minus vero quatti 
triplum . Oportet ex termino C pla- 
num inflettere , fuper quo monile 
eodem tempore A C conflciat poli 
cafum per A C fpatium ipfi I R 
acquale. Sint R N , N M , ipfi A 
C xqualia, & quam rationem nabet 
refiduum I M ad M N , eandem 
° JO habeat A C linea ad aliam , cui ac- 
quali applicetur C E ex C ad ho- 
rizontem A E , qux extcndatur ver- 
fus O & accipiantur C F, F G, G 
O xquales ipfis R N , N M , M 
I. Dico, tempus fuper inflexa C O, 
poli cafum A C, elle acquale tempori A C ex quiete in A . Cum enim fit , ut 
O G ad G F, ita F C ad C Ey erit componendo ut O F ad F G , feu F C , 
ita F E ad E C, & ut unum antecedentium ad unum confequcntium , ita omnia 
ad omnia: nempe tota O E ad E F, ut F E ad E C. Sunt itaque O E, E F, E 
C, continue proportionales , quod cum pofitum fit, tempus per A C elfe ut A 
C , erit C E tempus per E C; & £ F tempus per totam E O , & reliquum 
C F per reliquam C O; clt autem C F xqualis ipfi C A; ergo fatturo eli quod 
fieri oportebat y eli enim tempus C A tempus calus per A C ex quiete in A , 
C F vero ( quod xquatur C A ) eli tempus per C O , poli defeenfum per E 
C; feu poli cafum per A Cy quod eli propofitum. Notanaum autem eli , quod 
idem accidet, fi prxcedens latio non in perpendiculo fiat, fed in plano inclina- 
to , ut in fequenti figura , in qua latio prxcedens fatta fit per planum incli- 
natum A S infra horizontcm A Ey & demonllratio eli prorfus eadem. 

S C H O L I U M. 

Si diligenter attendatur , manifeltum erit , quod quo minus data linea I R 
deficit a tripla ipfius A C, co planum inflexum, fuper quod facienda ed fecun- 
da latio, puta C O, accedi: vietnius ad perpendiculum, in quo tandem in tem- 

I M N I* 

i 1 1 


IM N R 

-f — i 1 — i- 
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gore xquali A C conficitur fpatium ad A C triplum . Cum enim I R proxima 
focrit ad triplicitatem A C , erit I M acquali* fere ip(ì M N . Cumque , ut I 
M ad M N in conflruftione , ita fìat A C ad C E, conlìat, ipfam C E paulo ma- 
joretti reperiri quam C A , & quod confequens eli , pundum E proximum re- 
pcriri punèìo A, & C O cum C S acutilfimum angulum conrinere , & fere mu- 
tuo coincidere. E contra vero, fi data I R minimum quid major fucrit quam 
dupla ejufdem A C, erit I M breviflima linea: ex quo accidet, minimam quo- 
que futuram effe A C refpedu C E, qu? longiflìma erit, & quam proxime ac- 
cedet ad parallellam horizontalcm per C produdam . Indeque collidere poflìi- 
mus , quod , fi in appofita figura poft defeenfum per planum inclinatum A C 
fiat reflexio per lincam horizontalcm , quali* eflet C T , fpatium , tempore ?- 
quali tempori defeenfus per A C, per quod mobile confequenter moveretur , 611 
eflet duplum fpatii A C exafte . Vidctur autem & hic accommodari confimilis 
ratiocinatio . Apparet enim ex eo, cum O E ad E F fit ut F E ad E C, ipfam 
F C determinare tempus per C O. Quod fi pars horizontali* T C, dupla C A, 
divifa fit bifariam in V , extenfa verfus X in infinitum elongata erit , dum oc- 
curfum cum produda A E qusrit , & ratio infinit? T X ad infinitam V X 
non erit alia a ratione infinita V X ad infinitam X C. 

Iftud idem alia aggrcflìonc concludere poterimus, confimile refumentes ratio- 
cinium ei , quo ufi fumus in propofitionis primi demonflratione . Refumentes 
enim triangulum ABC, nobis reprxfcnrans in fuis paralleli^ bali B C velo- 
citatis gradus continue adaudos juxta tempori* incrementa ; ex quibus, cum in- 
finiti fine , veluti infinita funt pimela in linea A C , & inltantia in quovis 
tempore , exurget fuperficies ipfa trianguli . Si intelligamus , motum per alterum 
tantum temporis continuati, fed non amplius motu accelerato, vcrum Equabili , 
juxta maximum graduiti velocitatis acquifitx , qui gradus rcprxfcntatur per li- 
neam B C ; Ex talibus gradibus conflabitur aggregatum confimile parallelogram- 
mo A D B C , quod duplum eli trianguli ABC. Quare 
fpatium , quod cum gradibus confirailibus tempore codem 
conficietur , duplum erit fpatii peradi cum gradibus ve- 
locitati a triangulo ABC repraefentatis . At in pla- 
no horizontali motus cfl xquabilis , cum nulla ibi fit 
caufa accelerationis , aut retardationis ; ergo conduditur , 
fpatium C D, peradum tempore xquali tempori A C, du- 
plum effe fpatii A C; hoc enim motu ex quiete accelerato 
juxta parallelas trianguli conficitur ; illud vero juxta paral- 
lela* parallelogrammi, quf , dum fuerint infiniti, dupli funt 
ad parallelas infinitas trianguli . 

Attendere infuper licer, quod velocitatis gradus , quicun- 
que in mobili reperiatur , eit in ilio fuapte natura ìndele- 
biliter imprefliis , dum externx caufx accelerationis , aut re- 
tardationis tollantur, quod in folo horizontali plano contingit : nam in planis 
declivibus addi jam caufa accelerationis majoris , in aedivibus vero retarda- 
tionis . Ex quo pariter fequitur, motum in horizontali effe quoque {ternum : fi 
enim ed xquabilis,, non debilitatur , aut remittitur , & multo minus tollitur . 
Amplius, exiflente gradu celcritatis per naturalem defeenfum a mobili acquifiro 
fuapte natura indelebili, atque xterno, confiderandum occurrit , quod fi poli de- 
feenfum per planum declive fiat reflexio per aliud planum acclive , jam in ilio 
occurrit caufa retardationis: in tali enim plano idem mobile naturalitcr defccn- 
dit ; quare mixtio quidam contrariarum affedionum exurgit , nempe gradus il- 
lius celeritatis acqutfitx in prxcedenti defeenfu , qui per fé uniformiter mobile 
in infinitum adduceret, & naturalis propenfionis, ad motum deorfum juxta illam 

Q_ a ean- 
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eandem proportioncm accelcrationis, juxta quarti fcmper movetur . Quare admo- 
dum rationabile videbitur , fi inquirentes , quxnam contingant accidcntia , dum 
mobile poli defcenfum per aliquod olanum inclinatum refleclatur per planum ali- 
quod acclive, accipiamus gradum illuni maximum in defeenfu acquifitum, idem 
per fe perpetuo in afeendente plano fcrvari ; attamen in afeenfu ei fupervenire 
naturalem inclinationcm deorfum , morum nempe ex quiete acceleratum juxta 
fcmper acccptam proportionem . Quod fi forte ha»c intclligerc fuerit fubobfcurum, 
clarius per aliquarn delineationem explicabitur. 
di 2 Intelligatur itaqtie, factum effe defcenfum per planum declive AB, ex quo per 
aliud acclive B C continuetur motus rcfìcxus , & firn primo plana xqualia , & 
ad aequalcs angulos fuper horizontem G H elevata . Conftat jara , quod mobile 
ex quiete in A defeendens per A B, gradus acquirit velocitatis juxta temporis 
ipfius incrementum : gradum vero in B efiè maximum acquifitorum , & fuapte 
natura immutabiliter ìmprclfum , fublatis feilieet caufis accelcrationis nova» , aut 
retardationis: accelcrationis, inquam , fi adhuc fuper extenfo plano ulterius pro- 
grederetur ; retardationis vero , dum fuper planum acclive B C fit reflexio : in 
norizontali autem G H arquabilis motus juxta gradum velocitatis ex A in B 
acquifita? in infinitum extenderetur . EfTet autem talis velocitas , ut in tempore 
atquali tempori defeenfus per A B in horizonte conficeret fpatium duplum ipfius 
A B . Modo fìngamus , idem mobile eodem ccleritatis eradu (quabilitcr moveri 
per planum B C, adco ut etiam in hoc tempore (quali tempori defeenfus per 
A B conficeret fuper B C extenfo fpatium duplum ipfius A B . Veruni intel- 
ligamus (latini atque afeendere incipit, ei fuapte natura fupervenire illud idem, 
quod ci contigit ex 
A fuper planum A 

B, nempe defeenfus 
quidam ex quiete fe- 
cundum gradus cof- 
dem accclerationis , 
vi quorum , ut in 
A B contigit , tem- 
pore eodem tantun- 
dem defeendat in 

plano reflexo , quantum defeendit per A B , manifeflum efl , quod ex cjufmodi 
mixtione motus equabilis alcendentis, & accelerati defeendentis perducetur mo- 
bile ad terminum C per planum B C, juxta eofdcm velocitatis gradus, qui erunt 
(quales. Quod vero fumptis uteunque duobus puncVis D, E, (qualiter ab angulo 
B remotis , tranfitus per D B fiat tempore (quali tempori retiexionis per B E, 
hinc collidere polfumus . Dudla D F erit parallela ad B C ,■ conllat enim , de- 
feenfum per A D reflefli per D F , quod fi poli D mobile feratur per horizon- 
talcm DE, impetus in E erit idem cum impelli in D ; ergo ex E afccndet in 

C , ergo gradus velocitatis in D eli (qualis gradui in E . Ex his igitur rationa- 
biliter a(fcrere poflumus , quod , fi per aliquod planum inclinatum fiat defeenfus , 
poti quem fequatur reflexio per planum elcvatum , mobile per impetum concc- 
ptum afeendet ufquc ad candem altitudincra , feu clevationem ab horizonte . 
Ut fi fiat defeenfus per AB, ferctur mobile per planum reflexum B C ufque 
ad horizontalem A C; non tantum fi inchnationcs planorum fint (quales , ve- 
rum etiam fi in(qualcs fint, qualis efl plani B D ; afsumptum enim prius efl , 
gradus velocitatis eflc (quales , qui fuper planis in(qualiter inclinatis acqui- 
runtur, dum ipforura planorum cadem fuerit fupra horizontem clcvatio . Si au- 
tem exiflente eadem inclinatione planorum E B, B D, defeenfus per E B im- 
pellere valet mobile per planum B D ufquc ad D , cum talis impulfus fiat pro- 

pter 
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pter conceptum velocitati im- 
petum in punfto B y fitque 
idem impetus in B , feu de- 
feendat mobile per AB, feu 
per E B ; conflat , quod ex- 
pclletur pariter mobile per B 
D , poli defeenfum per A B, 
atque per E B. Accidet vero, 
quod tempus afeenfus per B D 
longius erit , quam per B C , 

f irout defeenfus quoque per EB 

ongiori fit tempore, quam per A B: ratio autem eorundem tenoorum jam demon- 
ftrata efl eadem , ac longitudinum ipforum planorum . Sequitur modo , ut in- 
quiramus proportionem fpatiorum temporibus {qualibus pcraflorum in planis , 
quorum divcrf? fint inclinationes, e?dem tamen elevationes : hoc eft, qu? inter 
cafdem parallelas horizontales comprehendantur . Id autem contingit juxta fc- 
quentem rationem. 

T H E O R. XV. P R O P. XXIV. 

Dato inter eafdcm parallelas horizontales perpendiculo , & plano elevato ab c'/ut 
imo termino , fpatium , quod a mobili pojì cafum in perpendiculo , fuper plano ele- 
vato conficitur in tempore xqualt tempori cafus, majus ejì ipfo perpendiculo, minus 
tamen quam duplum ejufdcm perpendiculi . 

Inter cafdem parallelas horizontales B C, H G, fint pcrpendiculum A E , & 
planum elevatum E B, fuper quo poli cafum in perpendiculo A E ex termino 
E, fiat reflexio verfus B. Dico, fpatium, per quod mobile afeendit in tempo- 
re squali tempori defeen- 
fus A E , majus effe quam 

A E , minus vero quam B A C 

duplum ejufdcm A E . Po- 
tiatur E D , ipfi A E a;- 
quale , & ut E B ad B 
D, ita fiat D B ad B F. 

Oflendetur primo , pun- 
tìum F effe fignum, quo 
mobile motu reflexo per H E . G 

E B perveniet tempore 

squali tempori A E: deinde, E F majus effe quam E A ; minus vero quam 
duplum ejufdcm. Si intelligamus, tempus defeenfus per A E effe, ut A E, erit 
tempus defeenfus per B E , feu afeenfus per E B , ut ipfa linea B E : cumque 
D B media fit inter E B, B F, fitque B E tempus defeenfus per totani B E , 
erit B D tempus defeenfus per B F , & reliqua D E temnus defeenfus per re- 
liquam F E. Veruni idem eli tempus per F E ex quiete in B , atque tempus 
afeenfus per E F , dum in E fùcrit velocitati gradus per defeenfum B E feu A 
E acquifitus : ergo idem tempus D E erit id , in quo mobile poft cafum ex 
A per A E , motu reflexo per EB, pervenir ad fignum F. Pofitum autem efl, 
E D effe acquale ipfi A E, quod erat primo oflendendum. Et quia, ut tota EB 
ad totam B D , ita ablata D B ad ablatam BF, erit, Ut totaEBad totamBD, ita 
reliqua E D ad D F. Efl autem E B major B D : ergo & E D major D F, 
& E F minor quam dupla D E , feu A E ; quod erat oflendendum. Idem au- 
tem accidet , fi motus prxcedcns non in perpendiculo , fed in placo inclina o 

fiati 
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fi»t ; eademque eft demonftratio , dummodo planum reflexum fit minus acclive , 
nempe longius plano declivi. 

THEOR. XVI. PROP. XXV. 

Sì poft cafum per aliquod planum inelinatum fequatur motus per planum boriva- 
tit , erit tempii! enfia per planum inelinatum ad tempia motui per quamlibet lineam 
horixontis , ut dupla longitudo plani inclinati ad lineam aeceptant bonzonlis. 

Sit linea horizontis C B, planum in- 
dinatum A B , & poft cafum per A B 
fequatur motus per horizontem , in quo 
fumatur quodlibct fpatium B D. Dico, 
tempus cafus per A B ad tempus mo- 
tus per B D effe , ut dupla A B ad C D 

B D . Sumpta enim B C ipfius A B 1 1 

dupla , conftat ex prsdcmonftratis , 
tempus cafus per A B arquari tempori motus per B C : fed tempus motus per 
B C ad tempus motus per D B eli , ut linea C B ad lineam B D : ergo tem- 
pus motus per A B , ad tempus per B D , eli , ut dupla A B ad B D ; quod 
crat probandum. 

P R O B L. X. PROP. XXVI. 

Dato perpcndiculo inter lineai parallela i horizontales , datoque fpatio ma/ori eo- 
dem perpcndiculo , fed minori quam duplo ejufdem , ex imo termino peroendieuli pla- 
num attollere inter eafdem parallela! , fupcr quo motu reflexo pojl defeenfum in per- 
pcndiculo conficiat mobile Jpatium dato aquale , & in tempore acquali tempori defeen- 
fui in perpcndiculo. 

Inter parallelas horizontales A O, B C , fit perpendiculum A B ; F E vero 
major fit , quam B A , minor vero quam dupla ejufdem . Oportet ex B planum 
inter horizontales erigere , fuper quo mobile poft cafum ex A in B , motu re- 
flexo , in tempore acquali tempori defeenfus per A B conficiat afeendendo fpa- 
tium squalc ipfi E F, Ponatur ED squali? AB, erit rcliqua D F minor, cum 
tota E F minor fit quam dupla ad A B : fit D I squali? D F, & ut E I ad I 




D , ita fiat D F ad aliam FX , atque ex B refleffatur refta B O squalis E X . 
Dico planum per B O effe illud , fupcr quo poft cafum A B mobile in tem- 
pore squali tempori cafus per A B pertranfit afeendendo fpatium squale dato 
fpatio E F. Ipfis E D, D F squales ponantur B R, R S: Cum enim fit , ut 
<Si 3 E I ad I D, ita D F ad F X : erit componendo , ut E D ad D I , ita D X 
ad X Fi hoc eft, ut E D ad D F, ita D X ad X F, & E X ad X D, hoc 

eli, 
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eli , ut B O ad O R , ita R O ad O S . Quod fi ponamus , tempus per A B 
effe AB, erit tempus per O B ipfa O B ; & R O tempus per O Sì & reli- 
qua B R tempus per reliquum S B , defcendendo ex O in B . Sed tempus de- 
Icenfus per S B ex quiete in O eft xquale tempori afeenfus ex B in S poli de- 
feenfum A B : ergo B O elt pianura ex B elevatum, fuper quo poli deicenfum 
per A B conficitur tempore B R feu B A fpatium B S xquale (patio dato E F . 
Quod facere oportebat. 

T H E O R. XVII. P R O P. XXVII. 

Si in planis ìnxqualibus , quorum eadem fit di vario , defeendat mobili , fpatium , 
quod in ima parti lonptoris conficitur in tempore squali ei , in quo conficitur totum 
planum brevius , e[i squale [patio , quod componitur ex ipfo bxcvion plano , & ex 
parte , ad quam idem brevius planum eam habet rationem , quam habet planum lon- 
gius ad ex ce/fum , quo longius brevius fuperat . 

Sit planum A C longius , A B vero brevius , quorum cadetn fit elcvatio A 
D ; & ex ima parte A C fumatur C E xquale ipfi A B ; & quam rationem ha- 
bet totum C A ad A E, ( nempe ad exceffum plani C A fuper AB) hanc ha- 
beat C E ad E F. Dico, ìpatium F C effe illud, quod conficitur poli difccffum ex 
A tempore xquali tempori de- 
feenfus per A B . Cum enim to- 
tum C A ad totum A E fit, ut 
ablatum C E ad ablatum E F ; c- 
rit. reliquum E A ad reliquum A 
F, ut totum C A ad totum A E. 

Sunt itaque tres C A , A E , A 
F, continue proportionales. Quod 
fi ponatur, tempus per A B effe 
ut A B ; erit tempus per A C 
ut A C, tempus vero per A F , 

..fan per reliquum F 
eli autem E C 
ergo fit propofitum . 

T H E O R. XVIII. P R O P. XXVIII. 

Tangat horizontalis linea A G circulum, & a contaélu fit diametcr A B ,& ^5 
dux chordx uteunque AEB. Determinanda 
fit ratio temporis cafus per A B ad tempus 
defeenfus per ambas AEB. Extcndatur B 
E ufque ad taneentem in G , & angulus B 
A E bifariam fecetur , du£la A F . Dico , 
tempus per A B ad tempus per AEB 
effe, ut A E ad A E F. Cura enim angu- 
lus F A B xqualis fit angulo F A E ; an- 
gulus vero E A G angulo A B F; erit to- 
tus G A F duobus F A B , A B F xqua- 
lis; quibus xquatur quoque angulus G F A; 
ergo linea G F ipfi G A eli xqualis . Et 
quia reélangulura B G E xquatur quadrato 
G A ; erit quoque {quale quadrato G F , & 
tres linex B G , G F , G E , proportiona- 

let. 



Vili Ut ik ) LA. 

C , erit ut E C; 
ipfi A B xquale : 
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les . Quod fi ponatur , A E effe tempus per A E , erit G E tempii* per G E ; 
& G F tempus per totem G B , & È F tempus per E B , poli defeenfum ex 
G , feu ex A per A E. Tempus igitur per A E, feu per A B ad tempus per 
A E B eft , ut A E ad A E F ; quod erat determinandum. 

Aliter brevius . Secetur G F equalis G A ; confiat , G F eflè mediani pro- 
portionalem inter 3 G, G E. Rcliqua ut fupra. 

PROBI XI. P R O P O S. XXIX. 

Dato quolibet [patio horizontali , tx cu)us termino crcElum fit perpendicuium , in 
quo fumatur pars aqualis eìimitiio [patii in horizontali dato , mobile ex tali altitu- 
dine defeendens , & in horizontali cortverfum , conficiet borizontalc [patinai una curi t 
pcrpcndiculo breviari tempore , quam quodeunque alittd [patium perpendiculi cum co* 
dem [patio horizontali. 

Sit plenum horizontale, in quo datum fit quodlibet fpatium B C, & ex ter- 
mino fi fit perpendicuium, in quo B A fit dimidium ipfius B C . Dico, tempus, 
quo mobile ex A demiffum conficiet 
ambo fpatia AB, B C , effe tem- 
oorura omnium breviffunura , quibus 
idem fpatium B C cum parte pcr- 
pendiculi , live majori , uve mino- 
ri parte A B , conficeretur . Sit fum- 
pta major , ut in prima figura , vel 
minor , ut in fccunda , E B . Often- 
dendum eft , tempus , quo conficiun- 
tur fpatia B E , B C , longius ef- 
fe tempore , quo conficiuntur A B , 

B C . Intelligatur , tempus per A 
B effe ut A B ; erit quoque tem- 

S us motus in horizontali B C , cum 
I C dupla fit ad A B & per am- 
617 bo fpatia ABC, tempus erit dupla B A. Sit B O media inter E B, B A» 
Erit B O tempus cafus per E B. Sit preterea horizontale fpatium B D duplutn 
ipfius B E ; confiat , tempus ipfius poli cafura E B effe idem B O . Fiat , ut 

D B ad B C, feu ut E B ad B A , ita O B ad B N , & cum motus in hori- 

zontali fit srquabilis, fitoue O B tempus per B D poli cafum ex E , erit N B 
tempus per B C poli cafum ex eadem altitudine E . Ex quo confiat, O B cuna 
A N effe tempus per E B C ; cumque dupla B A fit tempus per A B C ; o- 
ftendendum rehnquitur , O B cum B N majora effe quam dupla B A ; Cum 
autem O B media fit inter E B, B A; ratio E B ad B A dupla eli ratioms 
O B ad B A ; & cum E B ad B A fit , ut O B ad B N, erit quoque ratio 

O B ad B N dupla rationis O B ad B A ; verum ipfa ratio O B ad B N 

componitur ex rationibus OBadBA,&ABadBN: ergo ratio A B ad 
B N eli eadem cum ratione O B ad B A . Sunt igitur B O, B A , B N tres 
continue proportionales , & O B cum B N majores quam dupla B A . Ex quo 
patct propofitum. 

T H E O R. XIX. P R O P. XXX. 

• ■. _ . r • • # 

Si ex aliquo punElo linea horizontalis defrendat perpendicuium , ex alio vero pun- 
(lo in eadem horizontali [umpto duccndum fit planum u[quc ad perpendicuium , per 
quod mobile tempore brevtjfimo ttfique ad perpendicuium deficndat : tale planum cric 
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Hlud , quod de perpendiculo abfcindit partem aqualcm dijlantix punih accepti in ho- 
rizontali a termino perpcndiculi . 

Sit perpendiculum B D ex punito B hon 
rizontalis line* A C defcendens , in qua 
fit quodlibet punitum C, & in perpendiculo 
ponatur diftantia B E zqualis dittanti* B 
C , & ducatur C E . Dico , planorum o- 
mnium ex punito C ufque ad perpendiculum 
inclinatorum C E effe illud, luper quo tem- 
pore omnium breviflimo fit defcenlus ufque A 1 
ad perpendiculum . Inclinentur enim fupra, 

& infra plana C F , C G , & ducatur I K 
circulum femidiametro B C defcriptum tan- 
gens in C , qu* erit perpendiculo zquidi- 
flans , & ipfi C F parallela fit E K , ufque 
ad tangentem protraila , fecans circumfe- 
rentiam circuii in L ; conftat tempus cafus 

r i L E efTe acquale tempori cafus per C 
, fed tempus per K E eft longius quam 
per LE; ergo tempus per K E longius eft, 
quam per C E; fed tempus per K E zqua- 
tur tempori per C F, cum fint zquales, & 
fecundum eandem indinationem duit* : fi- 
militer cum C G , & I E fint acquales , & 
juxta eandem indinationem inclinatz, tem- 
pora lationum per ipfas erunt fqualia : fed 

tempus per H E breviorem ipfa I E eft brevius tempore per I E ; ergo tem- 
pus quoque per C E, ( quod (quatur tempori per HE,) brevius erit tempore 6 18 
per I E. Patet ergo propofitum. 

T H E O R. XX. P R O P. XXXI. 

Si linea reBa fuper horizontalem fuerit uteunque inclinata : planunt a dato puniti 
in horizontali ufque ad mclinatam 
extenfum , in quo defeenfutfit tem- 
pore omnium brcvijfimo , eft illud , 
quod bifariam d'tvidit anpulum con- 
tea tum a duabus perpcndtcularibus a 
dato punBo extenjìs , una ad hori- 
zontakm lineam , altera ad inclina- 
tam , 

Sit C D linea fupra horizonta- 
lem A B uteunque inclinata, da- 
toque in horizontali quocunque 
punito A , educantur ex eo A C 
perpendicularis ad AB, A E ve- 
ro perpendicularis ad C D,& an- 

§ ulum C A E bifariam dividat F 
l linea . Dico , planorum omnium 
ex quibuslibet punitis line* C D 
ad punitum A inclinatorum ex- 
tenfum per F A effe , in quo 
tempore omnium breviflimo fìat 
Tom- III. 



de- 
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defcenfus. Ducatur F G ipfi A E parallela , crune anguli G FA, F A E eoal- 
icrni arquales: eft autetn E A F ipìi F A G acquali* : ergo trianguli latera FG, 
G A acqualia erunr . Si icaque centro G intervalla G A circulus deferibatur , 
tranlìbit per F & horizontalem , & inclinatam tanget in puniti: A F: eli enim 
angulus G F C reétus , cum G F ipfi A E fit arquidiftans : ex quo conftat li- 
nea: omnes ufque ad inclinatam ex punito A produca: extra circumferentiam 
extendi, & quod confequens eli , lationes per ìpfas longiori tempore abfolvi , 
quam per F A. Quod erat dcmonlìrandurn . 


LEMMA. 


Si duo circuii fc fc intus contingant , quorum mteriorem qutlibet linea retta con- 
619 tingat , exter iorem vero fccct , tra linea a contatta circulorum ad tria puntta retta 
linea tangenti : , riempe ad contattum intcriori s circuii , & ad fettiones exterioris pro- 
tratta angulos in contatta circulorum aquales continebunt , 

Tangant fé intus in punito A duo circuii , quorum centra , B minori: , C 
majoris : interiorem vero circulum contingat retta quatlibet linea F G in pun- 
ito H, majorem autem fecet in puniti: 

F,G,& conneitantur tres linear A F, AH, 

A G. Dico, angulos ab illis contento: F 
AH, G AH effe acquale: . Extendatur A H 
ufque ad circumferentiam in I , & ex cen- 
tris producantur B H , C I, & per eadem 
centra duita fit BC, qua: extenfa cadet 
in contaitum A , & in circumferentias cir- 
culotum in O, & N. Et quia anguli 1 C 
, N, HBO acquale: funt , cum quilibet i- 
pforum duplus fit anguli I A N , erunt li- 
nea: B H, C I parallela;, Cumque B H ex 
centro ad contaitum fit pcrpendicularis ad 
F G , erit quoque ad eandem perpendicula- 
ris C I , & arcus F I arcui I G acqualis, 

& quod confequens eft , angulus FAI, 
aogulo IAG, Quod erat oltendendum . 



T H E O R. XXI. P R O P. XXXII. 

Si in horixflnte fumantur duo puntta , & ab altero ipforum qutlibet linea verfut 
alterum inclinetur , ex quo ad inclinatam retta linea ducatur , ex ea partem abfcin - 
dem aqualem ei , qua inter puntta horizontis intercipitur , cafus per hanc duttam ci- 
tiui abfolvetur, quam per qualunque aliai retta s ex eodem puntta ad eandem inclma- 
tam protratta s . In aliti autem , qua per angulos aqualet bine inde ab hoc diftite- 
rint , cafus fiunt temporibus inter fe xqualibus . 

Sint in horizonte duo punita A , B , & ex B inclinetur reita B C , in qua 
ex termino B fumatur BDipfi BA acqualis, & jungatur AD. Dico , cafum per 
A D velocius fieri , quam per quamlibet ex A ad inclinatam B C produitam . Ex 
punitis enim A, D ad iplas B A, B D, perpcndiculares ducantur A E, DE, 
fe fe in E fecantes; &quia in triangulo arquicruri A B D anguli B AD, B D 
A funt arquales , erunt rcliqui ad reitos D A E , E D A acquaie: ; ergo centra 

E in- 
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E intervallo E A defcriptus cir- 
culus per D quoque tranfibit : & 
lineas B A , B D tanget in pun- 
to A , D . Et cum A fit ter- 62.0 

minuti perpendiculi A E , cafus 
per A D citius abfolvetur, quam 
per quamcunque aliam ex eodem 
termino A utque ad lineam B C 
ultra circumfcrentiam circuii ex- 
tenfam , quod erat primo oflen- 
dendum . 

Quod fi extenlo perpendiculo 
A E , in co fumatur quodvis cen- 
trum F , & fccundum interval- 
lum F A circulus A G C defcri- 
batur tangentem lineam in pun- 
to G, C fecans: junto AG, 

A C per angulos zquales a me- 
dia A D ex ante demonfiratis dirimentur, & per ipfas lationes temporibus acquali- 
bus abfolventur, cum ex puuélo fublimi A ad circumferentiam circuii AGC ter 4 - 
minentur . 



P R O B L. XII. P R O P. XXXIII. 

Dato perpendiculo , & plano ad ipfum inclinato , quorum tadcm fit altitudo , 
idemque terminiti fublimit , punti um in perpendiculo fupra tcrminum communem re- 
perire , ex quo fi demittatur mobile, quod pofiea convertatur per planum inclinrttum , 
ipfum planum confidai tempore eodem , quo ipfium perpcndiculum ex quiete confi- 
eeret. 

Sint perpendicu- . 

Itim, & planum in- 
clinatum , quorum 
cadem fit altitudo , 

A 3 , A C, oportet 
in perpendiculo BA, 
produco ex parte A, 
punfrum reperire , 
ex quo defeendens 
mobile confidar fpa- 
tium A C eodem 
tempore , quo con- 
ficit datum perpen- 
diculum A B ex quie- 
te in A . Ponatur D 
C E ad angulos reflos 
ad A C , & fecetur 
p D arqùalis A B,& 
jungatur A D : erit 
angulus A D C ma- 

r r angulo CAD, 

eli enim C A major quam AB, feu. C D , ) fiat angulos D A E. sfJ 
qualis angulo A D E, & ad ipfam A E perpendicularis fit E F- plano inclini-* 

R 2 to , 
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to , & utrique extenfo occurrcns in F , & utraque A I , A G ponatur ipfi 
C F iquaiis , & per G ducatur G H horizonti atquidiftans . Dico , H e (fé pun- 
3 um, quod quiritur. 

611 Intclligatur enim tempus cafus per perpendiculum AB effe A B, cric tempus 

F r A C ex quiete in A ipfamet A C . Curaquc in triangulo retìangulo A E 
ab angulo reflo E perpendicularis ad bafim A F fit aiìa E C , crit A E 
media inter F A, A C, & C E media inter A C, C F, hoc eft, inter C A, 
A I, & cuna ipfius A C tempus ex A fit A Cy erit A E tempus totius A F, 
& E C tempus ipfius A I. Quia vero in triangulo tquicruri A E D latus A 
E eft ? quale lateri E D , erit E D tempus per A F , & eft E C tempus per A 
I; ergo C D, hoc eft A B , erit tempus per I F ex quiete in A , quod idem 
eft ac fi dicamus , A B effe tempus per A C ex G , feu ex H , quod erat fa- 
cicndum . 


P R O B L. XIII. P R O P. XXXIV. 

Date plano inclinato , & perpendiculo , quorum idem fit fublimis terminai , pun- 
ftum fuélimius in perpendiculo extenfo reperire, ex quo mobile decident, & per ple- 
num inclinatimi converfum utcnmque , conficiat tempore eodem , ac folum pianura in- 
tlinatum ex quiete in e/ut fuperiori termino. 



Sint planum inclinatum , & perpendiculum , A B , A C , quorum idem Ile 
terminus A . Oportet in perpendiculo ad partes A extenfo punaurn fublime re- 
perire, ex quo nubile dccidens , & per planum A B converfum, partem afTum- 
ptam pcrpendiculi, & planum AB, coaficiat tempore eodem, ac folum planum 
A B ex quiete in A. , 

Sic 
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Sit horiiontalis linea B C , & fceetur A N iequalis A C : & W A B ad B 
N; ita fiat A L ad L C: & ipli A L ponatur {quali; A I, & riffa rum A C, 
B I , tertia proportionalis fit C E in perpendiculo A C produco fignata . Dico , 
C E effe fpatiitm quflitum : adco ut extenfo pcrpendiculo fupra A , & affumpta 
parte A X ipfi C E squali , mobile ex X connciet utrumque fpatiùm X A B 
{quali tempore , ac folura A B ex A . Ponatur horizontalis X K {quidiiians B 
C, cui occurrat B A extenfa in R, deinde produca AB in D , ducatur E D 
{quidiflan9 C B, & fupra A D fernicirculus defcribatur, & ex B ipfi D A per- 
pcndicularis erigatur B F ufquc ad circumfcrcntiam . Patct, F B effe mediam in- 
ter A B , B D , & d uclam F A mediam inter D A , A B . Ponatur B S {- 
qualis B I, & F H {qualis F B . Et quia, ut A B ad B D, ita A C ad C E , 

ellquc B F media inter A B , B D , & B I media inter A C , C E ; crit ut 

B A ad A C , ita F B ad B S . Et cum fit ut B A ad A C , feu ad A N , 

ita F B ad B S, erit per converfionem rationis B F ad F S, ut A B ad B N, 

hoc efi , A L ad L C ; rciìangulum igitur fub F B , C I. , {quatur rcélanguto 
fub A L , S F ; hoc autem reitangulum A L , S F , eli exceffus rc£langu)i fub 
A L , F B, feu A I , B F, fuper rctìangnlo A I, B S, feu A I By reélangu- 
lum vero F B, L C eli exceffus re£languli A C, B F , fuper re&angulo A L, 
B F; reflangulum autem A C , B F, {quatur rcclangulo A B I ; ( eli enira ut 
B A ad A C , ita F B, ad B I ) exceffus igitur re£Ìanguli ABI fuper re£lan- 
gulo A I, B F, feu A I, F H, {quatur exccffui rectanguli A I, F H , fuper 
rectangulo A I By ergo bina rectangula A I, F H , arquantur duobus ABI, 
A I B; nempe binis A I B, cum quadrato B I. Commune fumatut quadratimi 
A I , erunt bina rectangula A I B , cum duobus quadratis AI, I B , nempe 
quadratum ipfum A B, {quale binis rectangulis A I, F H, cum quadrato A I. 
Communiter rurfus affumpto quadrato B F , erunt duo quadrata A B , B F ; 
nempe unicum quadratum A F, {quale binis rectangulis A I , F H, cum duo- 
bus quadratis Al,FB,idcftAI,FH. Verum idem quadratum A F f- 
quale eli binis rectangulis A H F , cum duobus quadratis A FI , H F ; ergo 
bina rectangula A I, F H, cum quadratis A I , F H , {qualia funt binis re- 
ctangulis A H F cum quadratis A H, H Fy & dernpto communi quadrato 
H F bina rectangula A I , F H , cum quadrato A I erunt {qualia binis re- 
élangulis A H F cum quadrato A H. Cumque reflangulorum omnium F H fit 
latus commune , erit linea A H xqualis linese A I , li enim major, vel minor 

effet, rcÉlangula quoque F H A , & quadratum H A , majora vel minora ef- 

fent rcflangulis F H , I A , & quadrato I A y contra id , quod dcmonllratum 

«fi . 

Modo fi intelli°amus tempus cafus per A B effe ut A B, tempus per AC e- 
rit ut A C, & ipla I B media inter A C, CE, crit tempus per CE , feu per X A 
ex quiete in X, cumque inter D A, A B, feu RB, B A media fit AF, inter ve- 
ro A B, B D, id ed R A, A B, media fit B F, cui arquatur F FI, erit ex praede- 
roonllratis exceffus A H tempus per A B ex quiete in R , feu poli cafum ex X j 
dum tempus ejufdem A B ex quiete in A fuerit AB. Tempus igitur per X A, 
eli I B; per A B vero poli R A , feu poli X A , eli A I ; ergo tempus per X A 

B erit ut A B , idem nempe cum tempore per folam A B ex quiete in A . Quod 

«rat propofitum . 

PROBI XIV. P R O P. XXXV. 

Data inflexa ad datarti petpendiculum , pattern in inflexa accipcrc , in qua fola 
tx quitte fiat mona eodem tempore , atque in eadem cum perpendicolo . 

Sit 
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613 Sit perpendiculum A B; & id ipfum inflexa B C . Oporter in B C partem 
accipcre, in qua fola ex quiete fìat motus eodem tempore , ac in eadem cum 
perpendiculo A B . Ducatur horizon A D , cui inclinata C B extenfa occurrat 
in E, ponaturque B F xqualis B A; & centro E intervallo EF circulus defcri- 
batur F I G; & F E ad circumferentiam ufque protrahatur in G ; & ut G B ad 
B F , ita fiat B H ad H F ; & H I circulum tancat in I. Deinde ex B perpendi- 
cularis ad F C erigatur B K , cui occurrat in L linea E I L ; tandem ipfi E L 
perpendicularis ducatur L M occurrens B G in M . Dico , in linea B M 



ex quiete in B fieri motum eodem tempore, ac ex quiete in A per ambis A B, 
B M. Ponatur E N acquali* E L. Cu arpie ut G B ad B F, ita lìt B H ad H F ; 
erit permutando, ut G B ad B H, ita B F ad F H & dividendo G H ad H B , ut 
B H ad H F. Quare reéiangulum G H F quadrato H B crit arcuale: fed idem re- 
diangulum xquatur quoque quadrato H I ; ergo B H ipfi H I eli acquali* . Cumquc 
in quadrilatero IL B H latcra H B, H I fint xqualia, & anguli B, I rc£ti , crit 
latus quoque B L ipfi L I xqualc.- eli autem E I acquali* E F ,• ergo tota L E, feti 
N E, duabusLB, E F eit acquali* : auferatur communi* E F; erit rcliqua F N 
ipfi L B zqualis ; at polita eli F B xqualis ipfi B A ; ergo L E duabus A B , 
B N xquatur . Rurfus fi intelligatur , tempus per A B clTe ipfam AB; erit 
tempus per E B ipfi E B xqualc: tempus aurcrn per totam EM erit E N, me- 
dia fcilicct inter M E, E B; quare reliqux B M tempus calus poli EB, feu poti 
AB, erit ipfa B N . Pofitum autem eli, tempus per A B effe A B : ergo tempus 
cafus per ambas A B M eli A B N ; cum autem tempus per E B ex quiete in 
E fit E B ; tempus per B M ex quiete in B erit media proportionalis inter B E, 
B M; hxc autem eli B L: tempus igitur per ambas A B M ex quiete in A eli 
Al) Nj tempus vero per B M folam ex quiete in B eli B L: oltenfum autem 
di, B L effe xqualem duabus A B, B N; ergo patet propolìtum. 

Aliter magis ex’pedite . . 

<24 Sit B C planum inclinatum , B A perpendiculum . Dufia perpendiculari per 

B ad 
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B ad E C, & utrinque extenfa , ponatur B H equalis exceflus B E fuper B A: 
& anguloBH E ponatur xqua- t ; 
lis angulus H E L : ipfa ve- 
ro E L extenfa oc c urrà t B K 
in L ; & ex L excitetur per- 
pendicularis ad E L , L M 
occurrens B C in M . Dico , 

B M effe fpatium in plano 
E C quatfitum . Quia enim 
angulus M L E rettus eft, e- 
rit B L inedia intcr MB, B 
Ey & LE inedia inter ME, 

E B , cui E L fccetur requa- 
lis E N ; & erunt tres linear 
NE, E L , L H ?qua)es , & 

H B erit exceflus N E fu- 
per B L. Verum eadem H B 
eft etiam exceflus N E fu- 
per N B, B A; ergo duar N B, B A , arquales funt B L. Quod fi ponatur, E B 
effe tempus per E B ; erit B L tempus per B M ex quiete in B ; & B N erit 
tempus ejufdem poft E B, feu poli A B; & A B cric tempus per A B ; ergo 
tempora per A B M, nempe A B N , xqualia funt tempori per iblam B M 
ex quiete in B y quod efl intentum . 

LEMMA. 



Sit D C ad diametrum B A perpendicula- 
ris , & a termino B educatur B D E utcun- 

Ì ue , & connettati F B . Dico , F B inter 
) B , B E effe mediani . Connettati E F : 
& per B ducatur tangens B G ; qui erit i- 
pfi C D parallela: quare angulus DBGangu- 
lo F D B erit zqualis : at cidetn G B D at- 
quati quoque angulus E F B in portione al- 
terna : ergo fimifia funt triangula F B D , 
F E B; & ut B D ad B F , ita F B ad 
B E. 

LEMMA. 

Sit linea A C major ipfa D Fy & habeat A 
B ad B C majorcra rationem , quam D E ad 
E F . Dico , A B ipfa D E effe majorem. 
Quia enim A B ad È C majorem rationem 
habet, quam DE ad EF, quam rationem 
habet A B ad B C, Itane habebit D E ad 
minorem quam E F : habeat ad E G : & quia 
AB ad BC eli, ut D E ad E G, erit com- 
ponendo, & per converfionem rationis, ut C 
A ad A B , ita G D ad DE: efl autem C A 
major G D : ergo B A ipfa D E major erit . 



A jB C 

D E G F 

» - 1 — 1 i 


LEM- 
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*1$ Sit circuii quadrans A C I B : & ex 
B ipfi A C parallela B F.; & ex quovis 
centro in ea fumpto circulus B O E S de- 
fcriptus tangens A B in B , & fecans cir- 
cumfercntiam quadrantis in I ; & junfla 
lìt C B, & C I ufquc ad S ex tenia . Di- 
co, lineato G I minorem femper elTe ipfa 
C O. Jungatur A I, qua - circulutn BOE 
tanget . Si enim ducatur D I , erit atqualis 
ipfi D B ; cum vero D B quadramelo tan- 
gat, tanget etiam eumdem DI: & ad dia- 
metrum A I erit perpendicularis . Quare 
& ipfa A I circulum BOE tanget in I . 
Et quia angulus A I C major cìt angulo 
ABC, cum majori infiQat peripheriae : 
ergo angulus quoque SIN ipfo ABC 
major erit ; quare portio I E S major eli 
portione BO; & linea C S centro vici- 
nior major ipfa C B : quare & C O ma- 
jor C I ; cum SC ad C B lìt , ut O C 
ad C I. 



Idem autem magis accidet , fi ( ut in 
altera figura ) B I C quadrante fuerit mi- 
nor ; nam perpendicularis D B circulum 
fecabit C I B ; quare D I quoque , cum 
ipfi D B fir arqualis , & angulus DIA 
erit obtufus , & ideo A I N circulum quo- 
que B I N fecabit : cumque angulus ABC 
minor fit angulo A I C , oui xquatur ipfi 
SIN; ifle autem eli adhuc minor co , 
t^ui ad contaftum in I fieret per lincam 
S I ; ergo portio S E I efl longe major 
portione B O ; unde , &c. quod erat dc- 
XDonfirandum . 


THEOR. XXII. PROP. XXXVI. 

Si in circvlo ad korizontem ertilo ab imo 
panilo elcvetur pianura non ma/orem fubten- 
dens eircumfcrentiam quadrante , a termini s 
cujus duo alia plana ad quodlibct eireumfe- 
rentia punilum infleilanttir , defeenfus in 
plani s ambobns inflexis breviori tempore ab- 
folvetur , quarti in fola priori plano elevato , 
vel quam in altero tantum ex Ulti duobus, 
riempe in inferiori. 
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Sit circuii ad borizontem eretti ab imo puntto C circumfercntia CBD, non 6iS 
major quadrante, in qua fit planum elevatimi C D , & duo plana a terminis 
D , C , inflexa ad quodlibet punttum B in circumferentia fumptum : Dico , 
tcmpus defcenfus per ambo plaua D B C brcvius e(Te tempore dcfcenfus per fo- 
jum D C , vel per unicum B C ex quiete in B . Dutta m per D horizontalis 
M D A ; cui C B cxtenfa occurrat in A: fintque DN, MC idM D, & BN 
ad B D pcrpendiculares : & circa triangulum rettangulum D B N femicirculus 
dcfcribatur Ò FBN , fecans D C in F: & ipfarum CD, D F media (ir proporrio- 
nalis DO; ipfarum autem CA, A B media fit A V. Sit autem PS tempus, quo 
peragitur tota D C, vel B C, ( confiat cnim, tempore codcm peragi utramquc ) 

& quam rationem habet C D ad DO, lune habeat tempus S P ad tempus P R: 
crit tempus P R id, in quo mobile ex D peragit D F ; R S vero id , in quo 
reliquum FC. Cum vero P S fit quoque tempus, quo mobile ex B peragit BC; 
fi fiat ut B C ad C D , ita S P ad P T ; erit P T tempus cafus ex A in C ; 
cum DC media fit inter A C, C B, ex ante demonfiratis. Fiat tantum, ut C A 
ad A V, ita T P ad P G; erit PG tempus, quo mobile ex A venir in B; G 
T vero tempus refiduum motus B C confcqucntis poft motum ex A in B. Cuna 
vero D N circuii D F N diameter ad honzontem fit eretta, temporibus xqua- 
libus peragentur D F & D B linex. Quare fi demonfiratum fuerit , mobile ci- 
tius permeare B C poft caftan D B, quam F C poft perattam DF, habebimus 
intentum. At eadem temporis celeritate confici! mobile veniens ex D per DB 
ipfam B C ; ac fi venerit ex A per A B ; cum ex utroque cafu DB, AB, 
xqualia accipiat velocitati momenta ; ergo demonftrandum erit , breviori tempo- 
re peragi B C 
poft A B quam 
F C poft D F . 

Explicatum eft 
autem , tempus , 
quo peragitur B 
C poft AB, effe 
G T : tempus 
vero ipfius r C 
poft D F effe R 
S. Oftendendum 
itaque eft , R S 
majus effe quam 
G T : quod fic 
oftenditur ; quia 
ut S P ad P R , 
ita C D ad D O , 
per converfionem 
rationis ; & con- 
vertendo, ut RS 

ad S P , ita O C ad C D : ut autem S P ad P T , ita D C ad C A : & quia 

eft ut T P ad P G , ita C A ad A V ; per converfionem rationis erit quoque 

ut P T ad T G , ita A C ad C V ; ergo ex squali , ut R S ad G T , ita 

O C ad C V ; eft autem O C major quam C V, ut mox demonltrabitur; ergo 6ij 

tempus R S majus eft tempore G T ,• quod demonitrare oportebat . Cum vero 
C F major fit C B , F D vero minor B Ay habebit C D ad D F majorem ra- 
tionem , quam C A ad A B ; ut autem C D ad D F , ita quadratum C Ó ad 
quadratoni O F ; cum fint CD, D O, D F, proportionales , ut vero CA ad 
A B , ita quadratum C V ad quadratum V B; ergo C O ad O F majorem 
Tarn. 111. S ratio» 
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rationem habet quam C V ad V B ; igitur ex Lemmate prardiflo C O major 
eli quam C V . Conftat infuper , tempus per D C ad tempus per D B C effe , 
ut D O C ad D O cuna C V . 


S C H O L I U M. 


Ex bis , quas demonftrata funt , colligi poffe videtur , lationem omnium ve- 
lociffimam ex termino ad terminum , non per breviffimam lineam , nempe per 
re£lam , fed per circuii portionem fieri . In quadrante cnim B A E C , cujus 
latus B C fit ad horizontem ereélum, divifus fit arcus A C in quoteunque par- 
tes xquales, A D, D E, E F, F G, G C;& duflx fint reftx ex C ad pun- 
éla A , D, E, F,G ; & junitx fint reflx quoque AD, DE, EF,FG, G C. 
Manifeftum eft, lationem per duas A DC citius abfolvi , quam per unam A C, 
vel D C ex quiete in D ; fed ex quiete in 

A citius abfolvitur D C, quamdux ADC; - 

fed per duas DEC ex quiete in A veri- B -A 

• limile eli citius abfolvi defeenfum quam per 
folam C D. Ergo defeenfus pertres ADE 
C abfolvitur citius quam per duas ADC, 

Veruni fimiliter procedente defeenfu per A 
DE, citius fit latio per duas E F C quam 

r r folam E C . Ergo per quatuor ADE 
C citius fit motus quam per tres A D 
E C . Ac tandem per duas F G C poft prx- 
cedentem defeenfum per A D E F citius ab- 
iolvituf latio quam per folam F C . Ergo per 
quinque AD, E F G C brevidri adhuc 
tempore fit defeenfus , quam per quatuor 
A D E F C. Quo igitur per inferi ptos po- 
lygonos magis ad circumrerentiam acccdi- 
mus , eo citius abfolvitur motus inter duos 
terminos fignatos A C . 

Quod autem in quadrante explicatum eft , contigit etiam in circumferentia 
quadrante minori j oc idem eft ratiocinium . 



P R O B L. XV. P R O P. XXXVII. 


Dato perpendiculo , & plano inclinato , quorum eadem fit elcvatio , partem in in - 
cliriat o reperire , qua fit etqualis perpendiculo % & confidai ur eodem tempore ac ipfum 
pcrpcndiculum . 


Sint A B perpendicufum , & : A C 
planum inclinatum . Oportet in in- 
clinato partem reperire xqualcm per- 
pendiculo A B , qux poft quietem in 
A conficiatur tempore squali tempo- 
ri , quo conficitur perpendiculum . Po- 
fog natur A D xqualis AB;& reliqua D C 
bifariair. fecetur in I ; & ut A C ad C I , 
ita fiat C I ad aliam A E; cui ponatur 
xqualis D G . Patet, EG xqualcm effe 
A D , & A B . Dico infuper » hanc 



Digitized by Googl 


;D S L <? AJ.. 1 .L&.Q v- 139 

E G eam effe , qux conficitur a mobili veniente ex quiete in a tempore squali 
tempori , quo mobile cadit per A B. Quia enim , ut A C ad C I, ita C I ad 
A E, feu I D ad D G ; erit per converfionem rationis , ut C A ad A I , ita 

D I ad I G . Cum itaque fìt ut totum C A ad totum A I ita ablatutn C I 

ad ablatum I G: erit reliquum I A ad rcliquum A G , ut totum C A ad to- 
tum A I . Eft itaque A I media intcr C A , A G ; & C I media inter C A, 
A E. Si itaque ponatur , tempus per A B effe ut A B , erit A C tempus per 

A C ; & C I , feu I D tempus per A E ; cumque A I media fìt inter C A, 

AG; fitque C A tempus per totam A C ; erit A I tempus per A G ; & re- 
liquum I C per reliquum G C : fuit autem D I tempus per A E : funt itaque 
D I , I C tempora per utrafque A E , C G ; ergo reliquum D A erit tempus 
per E G, «quale nempe tempori per A B. Quod faciendutn fuit. 

COROLLARIUM. 


Ex his conftat , fpatium quxfitum effe intermedium inter-partes fuperam , & 
infcram , qux temporibus xqualibus conficiuntur . 

P R O B L. XVI. P R O P. XXXVIII. 


Datii duobus planis horizant alibus a perpendiculo feSlis , in perpendiculo punftum 
fublime reperire , ex quo endemia mobilia , & in planis bori zontali bus reflexa eoi »- 
ficiant in temporibus tequalibus temporibus cafttum in iifdem horizont alibus , in fupe- 
riorc nempe , atque in inferiore , [patta , qua inter fe habeant quameumque datano 
rationem minar u ad ma/orem. 


Scfta fint pla- 
na horizontalia, 
C D, B E , a 
pcrpendiculo A 
C B , fitque da- 
ta ratio mino- 
ris ad majoretti 
N ad FG. O- 
portet in per- 
pcndiculo A B 
punftum Addi- 
rne reperire, ex 

2 uo mobile ca- 
ens , & in pla- 
no C D refte- 
xum tempore 5- 

? |uali tempori 
ui cafus fpa- 
tium conficiat , 
quod ad fpa- 
tium ab altero 
anobili ex eo- 



dem punito fublimi veniente tempore squali tempori fui cafus , motu reflexo 
per B E planum, habeat rationem eamdem cum data N ad F G . Ponatur G 
H Xjualis ipfi N ; & ut F H ad H G , ita fiat B C ad C L . Dico, L effe 
puniìum fublimt quxfitum. Accepta enim C M dupla ad C L, ducatur L M 

Sa plano 
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plano B E oc* 
currcns in O ; 
cric fi O dupla 
B L . Et quia, 
ut FHad HG, 
ita B C ad C L ; 
erit componen- 
do , & conver- 
tendo, ut HG, 
hoc eft N ad 
G F , ita C L 
ad L fi , hoc 
eft C M ad B 
O . Cum autem 
C M dupla fit 
ad L C , fit , 
fpatium C M 
effe illud , quod 
a mobili ve- 
niente ex L poli 
cafum L C con- 
ficitur in pla- 

*19 no C D,-.& eadem ratione B O effe illud , quod confìcitur poft cafum L B in 
tempore acquali tempori cafus per LBy cum B O fit dupla ad B L ,• ergo patet 
propofitum . 

Sagr. Parmi veramente , che conceder fi porta al noftro Accademico , che egli 
fenza iattanza abbia nel principio di quefto fuo trattato potuto attribuii di ar- 
recarci una nuova fcienza intorno a un fuggerto antichilfimo . Ed il vedere con 
quanta feliciti , e chiarezza da un Colo femplicirtìmo principio ei deduca le di- 
tnoftrazioni di tante propofizioni , mi fa non poco maravigliare , come tal ma- 
teria fia partita intatta da Archimede , Apollonio, Euclide , e tanti altri Mate- 
matici, e Filofofi illuftri , e martime che del moto fi trovano ferità volumi 
grandi , e molti . 

Salv. Si vede un poco di fragraento d’ Euclide intorno al moto , ma non 
vi fi feorge velligio , che egli s’ incamminarti: all’ invcftigazionc della proporzio- 
ne dell’ accelerazione , e delle fuc diverfità fopra le diverfe inclinazioni . 
Talché veramente fi pub dire erterfi non prima che ora aperta la porta ad una 
nuova contemplazione , piena di conclufioni infinite , ed ammirande , le quali 
nei tempi avvenire potranno efercitare altri ingegni . 

Sagr. Io veramente credo , che ficcome quelle poche partioni ( dirò per efem- 
pio ) del cerchio dimoflrate nel terzo de’ fuoi clementi da Euclide fono 1 ’ in- 
grertb ad innumerabili altre pib recondite , cosi le prodotte , e dimotlrate in 
quefto breve trattato , quando paftafte nelle mani di altri ingegni fpcculativi , 
<30 farebbe ftrada ad altre ed altre più raaravigliofe, ed è credibile, che cosi fegui- 
rebbe mediante la nobiltà del (oggetto fopra tutti gli altri naturali. 

Lunga, ed affai laboriofa giornata è (lata quella d’ o»gi , nella quale ho gu- 
ftato più delle femplici propofizioni , che delle loro dtmollrazioni , molte delle 
quali credo, che per ben capirle mi porteranno via più d’ un’ ora per ciafchedu- 
na : lludio , che mi riferbo a farlo con quiete, lavandomi V. S. il libro nelle 
mani , dopo che avremo veduto quella parte , che rclla intorno al moto dei 
Proietti ; che farà , fc cosi gli piace , nel feguente giorno . 

Salv. Non mancherà d’ «iter con loro . 

GIOR- 
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Salv. A Tempo arriva ancora il Signor Simpl. però fenza interpor quiete 

A vengniamo al moto, ed ecco il Tello del no (Irò Autore. i 

DE MOTU PROJECTORUM. 

5 * Qux in motu xqnabili contingunt accidentia , itemque in motu naturaliter 
Accelerato fuper qualunque planorum inclinationcs , fupra confideravimus . In 
iiac,quam modo aggredior , contemplatione , precipua quydam fymptomata , 
caque fcitu digna in medium aflerre conabor, eadcmquc firmis demondrationibus 
ilabilirc , qux mobili accidunt dum motu ex duplici latione compofito , equabili 
riempe , & naturaliter accelerato , movetur : hujufmodi autem videtur elle mo- 
tus ili* , quem de prajeflis dicimus ; cujus gencrationcm talcm conditilo . 

Mobile quoddam fuper pianura horizontalc projeflum mente concipio omni 
feclufo impedimento : jam condat ex his, qux fufius alibi difla flint, illìus mo- 
tum xquabilem , & perpetuum fuper ipfo plano futurum ede , d pianura in in- 
finitum extendatur : fi vero terminatnm , & in fublimi podtum intelligamus , 
mobile , quod gravitate prxditum concipio , ad plani terminimi delatum , ulte- 
rius progrediens, xquabili, atque indelebili priori lationi fuperaddet illam , quara 
a propria gravitate habet deorfum propenfionem , indeque motus quidam eraer- 
get compoìitus ex xquabili horizontali , & ex deorfum naturaliter accelerato , 
quem projedionem voco . Cujus accidentia nonnulla demondrabimus ; quorum 
primum lit 

T H E Ò R. I. P R O P. I. 

ProjcElum dum fcrtur motu compofito ex horizontali xquabili , d* ex naturaliter 
accelerato deorfum , lincam femiparabolicam deferibit in fua latione . 

Saer. E' forza , Sig. Saiviari , in grazia di me , ed anco credo io del Sig. 
Simplicio far qui un poco di paufa ; conciolfìachè io non mi fon tanto inoltrato 
nella Geometria , eh’ io abbia fatto dudio in Apollonio , fe non in quanto fo , 
eh’ ei tratta di quede Parabole, e dell’ altre fezioni coniche, fenza la cognizio- 
ne delle quali, e delle lor padìoni, non credo, che intender fi podàno le dimo- 
ilrazioni di altre propodzioni a quelle aderenti . E perchù gii nella bella prima 
propolizione ci vien propollo dall’ Autore doverli aimollrare la linea deicritta 
dal Proietto elfer Parabolica , mi vo immaginando , che , non dovendoli trattar 
di altro, che di tali linee, na adòlutamente necedario avere una perfetta intel- 
ligenza , fe non di tutte le padioni di tali ligure dimodrate da Apollonio , al- 
meno di quelle, che per la prefente feienza lon necelfarie . 

. Salv. V. S. fi umilia molto, volendofi far nuovo di quelle cognizioni , le qua- 
li non è gran tempo, che ammclTe come ben fapute: allora dico, che nel trat- 
tato delle Relìdenze avemmo bifogno della notizia di certa propolizione di 
Apollonio, fopra la quale ella non mode difficoltò. 

Sagr. Può elfere o che io la fapelfi per ventura , o che io la fupponedì per 631 
una volta tanto , che ella mi bifognò in tutto quel trattato : ma qui dove mi 
immagino di avere a fentir tutte le dimoflrazioni circa tali linee, non bifogna, 
come li dice, bever grado, buttando via il tempo, c la fatica . 

.. Simp. E poi rifpetto a me , quando bene , come credo , il Sig. Sagrcdo ludi: 

bea" 
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ben corredato di tutti i Cuoi biPogni , a me cominciano già a giugner come 
nuovi gii fieffi primi termini : perchè febbene i noli ri Filofofi hanno trattata 
quella materia del Moto de’ Proietti , non mi fovvien , che fi Piano rillrctti a 
definire , quali fieno le linee da quelli deferitte , falvo che affai generalmente 
fien Tempre linee curve , eccetto che nelle proiezioni perpendicolari furfum . 
Però quando quel poco di Geometria , che io ho apprefo da Euclide da quel 
tempo in qua, che noi avemmo altri difeorfi , non Pia ballante per rendermi 
capace delle cognizioni neceflarie per l’ intelligenza delle Pegucnti dimoftrazioni , 
mi converrà contentarmi delle Pole propofizioni credute, ma non Papute. 

Snlv. Anzi voglio io, che le Pappiate mercè dell’ ilte/To Autor dell’opera, il 
quale quando già mi concedè di veder quella Tua fatica , perchè io ancora in 
quella volta non aveva in pronto i libri di Apollonio , s’ ingegnò di dimollrar- 
mi due paffìoni principalilfime di effa Parabola Penza veruna altra precognizione, 
delle quali fole Piamo biPognofi nel prePente trattato ; le quali Pon bene anco 
provate da Apollonio, ma dopo molte altre , che lungo farebbe a vederle; ed 

10 voglio , che abbreviamo affai il viaggio , cavando la prima immediatamente 
dalla pura , e Pemplice generazione di effa Parabola , c eia quella poi pure im- 
mediatamente la dimofirazione della feconda. Venendo dunque alla prima: 

Intendali il cono retto, la cui bafe fia il cerchio I B K C, e vertice il pun- 
to L , nel quale , Pesato con un piano parallelo al lato L K, nafta la lezione 
B A C detta Parabola ; la cui baPe B C feghi ad angoli retti il diametro I K 
del cerchio I B K C, c fia 1’ affé della Parabola A D parallelo al lato L K; e 
prePo qualfivoglia punto F nella linea B F A, tirili la retta F E parallela alla 

B D. Dico, che il quadrato della B D al quadrato della F E ha la mcdclima 

proporzione , che 1’ affé D A alla parte A E . Per lo punto E intendati palpare 

un piano parallelo al cerchio I B K C , il quale 
farà nel cono una Pezione circolare , il cui dia- 
metro fia la linea G E H. E perchè Popra il dia- 
metro 1 K del cerchio I B K la B D è perpendi- 
colare , Parà il quadrato della B D eguale al ret- 
tangolo fatto dalie parti I D, D K. E parimente 
nel cerchio Puperiore, che s’ intende palpare per i 
punti G F H , il quadrato della linea F E è e- 
guale al rettangolo delle parti G E H . Adunque 

11 quadrato della B D al quadrato della F E ha la 
medefima proporzione, che il rettangolo I D K al 
rettangolo G E H. E perchè la linea E D è pa- 
rallela alla H K, Parà la E H eguale alla D K, 
che pur Pon parallele: e però il rettangolo I D K 
al rettangolo G E H avrà la medefima proporzio- 
ne, che la I D alla G E, cioè, che la D A alla 
A E : adunque il rettangolo I D K a) rettangolo 
G E H , cioè il quadrato B D al quadrato F E 
ha la medefima proporzione , che 1’ alle D A alla parte A E , che biPognava 
dimofirare . 

L’ altra propofizione pur neceffaria al prePente trattato cosi faremo manife- 
fla . Segniamo la Parabola, della quale fia prolungato fuori l’affe CA in D , e 
prefo qualfivoglia punto B , per elio intendati prodotta la linea B C parallela 
alla baPe di effa Parabola . E polla la D A eguale alla parte dell’ affé C A , 
dico , che la retta tirata per i punti D , B , non cade dentro alla Parabola , 
ma fuori , Picchè Polamente la tocca nell’ ilìeffo punto B. Imperocché , fe è por- 
tile, caPchi dehtro fegandola Popra, o prolungata fegandola Potto . Ed in effa 

fia 
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lia prefo qualfivoglia punto G, per lo quale palli la retta F G E . E perchè il 
quadrato F E è maggiore del quadra- 


A D della linei E D non Tono eguali . Adunque la linea D B tocca la Para- 
bola in B , e non la fcga ; il che fi doveva dimofirare . 

Simpl. Voi procedete nelle voftre dirnofirazioni troppo alla grande; ed andate 
femore , per quanto mi pare, fupponendo , che tutte le propofizioni di Euclide 
mi nano così familiari c pronte , come gli fteflì primi affiomi , il che non è . 

E pur ora 1’ ufcirmi addotto , che 4 rettangoli E A D fon minori del quadrato 
DE, perchè le parti E A , A D della linea E D non fono eguali , non mi 
quieta , ma mi lafcia fofpefo . 

Salv. Veramente tutti i Matematici non vulgari fuppongono , che il lettore 
abbia prontittimi almeno gli Elementi di Euclide e qui per fupplire al vottro 
bifogno balie rii ricordarvi una propofizione del fecondo , nella quale fi dimottra, 
che quando una linea è fegata in parti eguali , ed in difeguaii , il rettangolo 
delle parti difeguaii è minore del rettangolo delle parti eguali ( cioè , del qua- 
drato della metà ) quanto è il quadrato della linea comprefa tra i legamenti . 
Onde è manifetto , che il quadrato di tutta , il quale contiene 4 quadrati della 
metà , è maggiore di 4 rettangoli delle parti difeguaii . Ora di quelle due pro- 
pofizioni dimollrate , prefe dagli Elementi Conici , conviene , che tenghiamo 6,4 
memoria , per 1’ intelligenza delle cofe feguenti nel prefente trattato : che di 
quelle fole , e non di più fi ferve l’Autore. Ora pottìamo ripigliare il tetto per 
vedere in qual maniera ci vien dimottrando la fua prima propofizione , dove egli 
intende di provarci la linea delcritta dal mobile grave , che mentre ci difen- 
de con moto compotto dell’ equabile orizontale , e del naturale defeendente, fia 
una Semiparabola . 

Intelligatur horizontalis linea , feu plenum A B in fublimi pofitum : fuper 
quo ex A in B motu aequabili feratur mobile : deficiente vero plani fulcimento 
in B fuperveniat ipfi mobili a propria gravitate mot ut naturalis deerfum juxca 

pcr- 



to U t , maggior proporzione avrà 
etto quadrato F E al quadrato B C , 
che il quadrato G E al medefimo B 
C . E perchè per la precedente il qua- 
drato F E al quadrato B C fla come 
la E A alla A C , adunque maggior 
proporzione ha la E A alla A C , 
che il quadrato G E al quadrato 
B C , cioè che il quadrato E D 
al quadrato D C ( eflendochè nel 
triangolo D G E come la G E 
alla parallela B C , così fla E D a 
D C. ) ma la linea E A alla A C , 
cioè alla AD, ha la medefima pro- 
porzione , che 4. rettangoli E A D 
a 4. quadrati di A D , cioè al qua- 
drato C D ( che è eguale a 4 quadra- 
ti di A D ) adunque 4 rettangoli E 
A D al quadrato C D avranno mag- 
gior proporzione , che il quadrato E 
D al quadrato D C y adunque 4. ret- 
tangoli E A D faranno maggiori del 
|uadrato E D : il che è falfo , perchè 
on minori: imperocché le parti E A, 
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perpendicularem B N. Intelligatur infuper plano A B in direftum pofita linea 
B E, tanquam temporis effluxus , feu menfura , fuper qua ad libitum notentur 
partes quetlibet temporis atquales , B C, C D , D E , atque ex punélis B , C , 
D, E, intclligantur produsse linear perpcndiculo B N arquidiftantes : in quarum 
prima accipiatur quaelibet pars C I ; cujus quadrupla fumatur in fequenti DF, 
nonupla E H , & confequentcr in reliquis fecundum rationem quadratorura 
ipfarum , C B , D B , E B , feu dicamus , in ratione earundem linearum dupli- 
cata. Quod fi mobili 
ultra B verfus C a:- 
quabili latione lato 
defcenfum perpendi- 
cularem fecundum 
quantitatem C I fu- 
pcradditum intelliga- 
mus , repcrietur tem- 
pore B C in termi- 
no I conftitutum . 

Ulterius autem pro- 
cedendo , tempore D 
B , duplo fcilicet B 
C , fpatium defcen- 
fus deorfum erit fpa- 

tii primi C I qua- ... . . 

druplum : demonftratum enim eli in primo tra&atu, fpatia persela a gravi mo- 
tu naturaliter accelerato effe in duplicata ratione temporum . Pariterque confe- 
quenter fpatium E H peraèlum tempore B E erit ut 9 adeo ut mamfede con- 
Itet , fpatia E H, D F, C I , elle inter fe ut quadrata linearum E B, DB, 
C B. Ducantur modo a punii is I , F, H, reèla: IO, F G , H L , ipfi E B 
xquididantcs ; erunt H L,.F G , I O linea: lineis E B , D B , C B , lìngula: 
iìngulis arquales ; nec non ipfx 3 O , B G, B L ipGs C I , D F , E H arqua- 
les . Eritquc quadratum H L ad quadratum F G , ut linea L B ad B G : & 

? |uadratum F G ad quadratum I O , ut G B ad B O . Ergo punita I , F , H , 
unt in una cademque linea Parabolica . Similiterque demondrabitur , alfpmptis 
quibufcunquc temporis particulis arqualibus cujuslibet magnitudini , loca mobilia 
limili motu compofìto lati iifdem temporibus in eadem linea parabolica reperi- 
ri . Ergo patet propofitum . 

<35 S/tlv. Quella conclufione fi raccoglie dal converfo della prima delle due pro- 
pofizioni polle di fopra : imperocché deferitea per efempio la Parabola per li 
punti B, H, le alcuno della due F , I non fune nella deferita linea paraboli- 
ca , farebbe dentro , o fuori ; e per confeguenza la linea F G farebbe o mino- 
re, o maggiore di quella , che andalfe a terminare nella linea Parabolica: onde 
il quadrato della H L non al quadrato della F G , ma ad altro maggiore , 
o minore avrebbe la medefima proporzione, che Ha la linea LB alla BG , ma 
la ha al quadrato della F G ; adunque il punto F é nella Parabolica ; e cosi 
tutti gli altri , ec. 

Sap. Non fi pub negare, che il difeorfo non fia nuovo, ingegnofo, e conclu- 
dente , argomentando ex fuppofttionc . fupponendo cioè che il moto traverfale fi 
mantenga fempre equabile , e che il naturale tieor/ìim parimente mantenga il fuo 
tenore di andarfi fempre accelerando fecondo la proporzion duplicaca dei tempi: 
e che tali moti , e loro velocità nel mefcolarfi non fi alterino , perturbino , ed 
impedifeano, Picchè finalmente la linea del Proietto non vadia nella continuazion 
del moto a degenerare in un’ altra fpccie ; cofa , che mi fi rapprefenta come irti- 

pofiì- 
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Rombile . Imperocché, dante che 1’ alle della Parabola noflra, fecondo II quale 
noi fupponghiamo fard il moto naturale dei gravi . ettendo perpendicolare all’ 
Orizzonte, va a terminar nel centro della Terra, ed elfendo che la linea Parabo- 
lica fi va Tempre slargando dal Tuo atte , niun proietto andrebbe giammai a termi- 
nar nel centro , o fc vi andrebbe , come par necettario , la linea del proietto tra- 
lignerebbe in altra diverfiflima dalla Parabolica . 

Simp. Io a quelle difficoltà ne aggiungo dell’ altre: una delle quali è, che noi 
fupponghiamo , che il piano orizzontale, il quale non Ha nè acclive, nè declive, 
fu una linea retta; quali che una lìmil linea fia in tutte le fue parti egualmente 
dittante dal centro, il che non è vero; perchè partendoli dal Tuo mezzo va verfo 
le ettremità Tempre piti , e più allontanandoli dal centro, e però attendendo Tem- 
pre ; il che li tira in confeguenza effer imponibile, che il moto li perpetui , anzi 
che nè pur per qualche fpazio fi mantenga equabile, ma ben Tempre vadia lan- 
guendo. In oltre è per mio credere imponibile lo fchivar l’impedimento del mez- 
zo, (ìcchè non levi 1 ' equabilità del moto trafverfale , e la regola dell’ accelera- 
zione nei gravi cadenti . Dalle quali tutte difficoltà li rende molto improbabile , 
che le cole dimottrate con tali fuppofizioni incollanti pollano poi nelle praticate 
cTperienze verificarli. 

Salv. Tutte le prqmottc difficoltà, e inttanze fon tanto ben fondate , che 11 imo 
efiere imponibile il rimuoverle; ed io per me le ammetto tutte, come anco credo ? 

«he il nottro Autore elfo ancora le ammetterebbe. E concedo, che le conclufiont 
«osi in attratto dimottrate lì alterino in concreto, e fi fàllifkhino a fegno tale, che 
nè il moto trafverfale fia equabile, nè 1 ’ accelerazione del naturale lìa colla pro- 
porzion fuppotta , nè la linea del Proietto fia Parabolica, ec. Ma bene all’ incon- 
tro domando, che elle non contendano al nottro Autor medefimo quello, che altri 
grandilfimi uomini hanno fuppotto, ancorché fallo . E la fola autorità di Archi- 
mede può quietare ogri uno : il quale nelle fue Meccaniche , c nella prima quadra- 
tura della Parabola piglia come principio vero, l’ago della bilancia, o ttadera ef- 
fere una linea retta in ogni Tuo punto egualmente dittante dal centro comune dei 
gravi ; e le corde alle quali fono appefi i gravi effier tra di loro parallele. La 
qual licenza viene da alcuni feufata , perchè nelle nottre pratiche gli finimenti 936 
nottri , e le dittanze, le quali vengono da noi adoperate, fon così piccole in com- 
parazione della nottra gran lontananza dal centro del globo terrettre , che ben 
polliamo prendere un minuto di un grado del cerchio maffimo , come fe filile 
una linea retta , e due perpendicoli , che dai Tuoi cttremi pendettero , come fe 
futtero paralleli . Che quando nelle opere pratiche fi avelie a tener conto di limili 
minuzie, bifognerebbe cominciare a riprendere gli Architetti , li quali col per- 
pcrpendicolo luppongono di alzar le attilliate torri tra linee equiaittanti . Ag- 
giungo qui, che noi polliamo dire , che Archimede , c gli altri fuppofero nelle 
loro contemplazioni clfer collimiti per infinita lontananza remoti dal centro: nel 
qual cafo i loro attuati non erano falli ; e che però concludevano con attoluta di- 
mottrazione . Quando poi noi vogliamo praticare in diflanza terminata le con- 
clufioni dimottrate , col fuppor lontananza immenfa, dobbiamo difalcar dal vero 
dimottrato quello , che importali non etterttata la lontananza dal centro realmente 
infinita , ma ben tale, che domandar fi può immenfa in comparazione della picco- 
lezza degli artifici praticati da noi, il maggior dei quali Tarati tiro dei Proietti, e di 
quelli quello fittamente dell’ Artiglierie ; il quale per grande che fia non patterà 
4 . miglia di quelle, delle quali noi fumo lontani dal centro quafi altrettante mi- 
gliaia; ed andando quelli a terminar nella fuperficie del globo terrettre, ben po- 
tranno folo infenfibilmcnte alterar quella figura parabolica, la quale fi concede, 
che fommamente fi trasformerebbe nell’ andare a terminar nel centro . Quanto 
#oi al perturbamento procedente dall’ impedimento del mezzo, quello è più con- 
Tm. 111. T fidera- 
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fiderabile , e per la Tua tanto moltiplica varietà incapace di poter (otto regole 
ferme effcr comprefo , c datone fcienza ; attefochè , fe noi metteremo in confi- 
derazione il folo impedimento, che arreca l’aria ai moti conlìderati da noi que- 
llo fi troverà perturbargli tutti, e perturbargli in modi infiniti, fecondo che in in- 
finiti modi fi variano le figure, le gravità, e le velocità dei mobili . Imperoc- 
ché quanto alla velocità, fecondo che quella farà maggiore , maggiore farà il 

contrailo fattogli dall’ aria , la quale anco impedirà più i mobili , fecondo che 
faranno men gravi : talché fcbbene il grave defcendente dovrebbe andare acce- 
lerandoli in duplicata proporzione della durazion del fuo moto , tuttavia per 
eraviffimo che fufTe il mobile , nel venir da grandilfime altezze , farà tale 

l’ impedimento dell'aria , che gli torrà il poter crefcere più la fua velocità , c 

10 ridurrà ad un moto uniforme , ed equabile: e quella adequazione tanto più 
prefio , ed in minori altezze fi otterrà, quanto il mobile farà men grave. Quel 
moto anco, che nel piano orizontale, rimoflì tutti gli altri oftacoli, dovrebbe elle- 
re equabile , c perpetuo , verrà dall’ impedimento dell’ aria alterato , e final- 
mente fermato : e qui ancora tanto più prefio , quanto il mobile farà più leg- 
giero . Dei quali accidenti di gravità , di velocità, ed anco di figura, come va- 
riabili in mòdi infiniti, noti fi può dar ferma fcienza . E però per poter feien- 
tificamente trattar cotal materia bifogna afirar da elfi , e ritrovate , e dimo- 
flrate le conclufioni attratte dagl’ impedimenti fervercene nel praticarle con 
quelle limitazioni , che 1 ’ efperienza ci verrà infegnando . E non però piccolo 
farà 1’ utile , perchè le materie, e lor figure faranno elette le men foggette 
agl’ impedimenti del mezzo : quali fono le gravilfime , e le rotonde : e gli 
fpazj , c le velocità per Io più non faranno sì grandi , che le loro eforbitanze 
non pollano con facil tara effer ridotte a fegno. Anzi pure ne i Proietti prati- 
cabili da noi, che fieno di materie gravi, e ai figura rotonda, ed anco di materie 

f37 men gravi , e di figura cilindrica , come frecce , lanciati con trombe , o archi , 
infenfibile farà del tutto lo fvario del lor moto dall’efatta figura Parabolica. An- 
zi ( e voglio pigliarmi alquanto più di licenza ) che negli artifizi <1* noi pra- 
ticabili la piccolezza loro renda pochilfimo notabili gli elicmi , ed accidentati 
impedimenti ? tra i quali quello del mezzo è il più conlìderabile , vi pollo io 
con due efperienze far mamfello . Io farò confiderazione fopra i movimenti fatti 
per 1’ aria , che tali fon principalmente quelli de i quali noi parliamo , contro 
i quali elfa aria in due maniere cfercita la fua forza . L' una è coll’ impedir più 
i mobili men gravi, che i gravilfimi. L’ altra è nel contraffar più alla velocità 
maggiore, che alla minore dell’ ifiefio mobile. Quanto al primo; il inoltrarci 1 ’ 
efpcnenza, che due palle di grandezza eguali, ma di pefo 1’ una io, o 12 volte 
più grave dell’ altra, quali farebbero per efempio una di piombo, e 1’ altra di 
rovere, feendendo dall’altezza di 150, c zoo braccia con pochiffima differente 
velocità arrivano in terra, ci rende ficuri , che l’impedimento, e ritardamene 
dell’ aria in amendue è poco ; che fe la palla di piombo partendofi nell’ ilteffo 
momento da alto coll’ altra di legno , poco fuffe ritardata , e quella molto , per 
affai notabile fpazio dovrebbe il piombo nell’ arrivare in terra lafciarfi addietro 

11 legno, mentre è io volte più grave; il che tuttavia non accade, anzi la fua 
anticipazione non farà nè anco la centefimi parte di tutta l’altezza. E tra una 
palla di piombo , ed una di pietra , che di quella pefaffe la terza parte , o la 
metà, appena farebbe offcrvabile la differenza del tempo delle lor giunte in ter- 
ra . Ora perchè l’ impeto , che acquifia una palla di piombo nel cadere da un’ 
altezza di 200 braccia ( il quale è tanto , che continuandolo in moto equabile 
feorrerebbe braccia 400 in tanto tempo quanto fu quello della fua fcefa ) è af- 
fai confidcrabile rifpetto alle velocità, che noi con archi, o altre macchine con- 
feriamo a i noftri Proietti ( trattone gl’ impeti dependenti dal fuoco ) polliamo 

fenza 
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fenza errore notabile concludere , e reputar come adolutamente vere le propofi- 
zioni , che fi dimoftreranno fenza il riguardo dell’ alterazion del mezzo . Circa 
poi all’ altra parte , che è di modrare , l’ impedimento , che l’ ideilo mobile ri- 
ceve dall’ aria, mentre egli con gran velocita fi muove, non effer grandemente 
maggiore di quello , che gli contrada nel muoverfi lentamente , ferma certezza 
ce ne porge la feguente eìperienza . Sofpendafi da due fili egualmente lunghi , e 
di lunghezza di 4 , o 5 braccia due palle di piombo eguali ; e attaccati 1 detti 
fili in alto fi rimuovano amendue le palle dallo dato perpendicolare ; ma 1’ una 
fi allontani per 80, o più gradi, e 1’ altra non più che 4,05; ficchè lafciate 
in libertà 1’ una feenda , e trapalando il perpendicolo deferiva archi grandidimi 
di 160, 150, 140 gradi, cc. diminuendogli appoco appoco: ma 1’ altra feorrendo 
liberamente padì archi piccoli di io, 8, 6, ec. diminuendogli efia ancora appoco 
appoco . Qui primieramente dico , che in tanto tempo pallerà la prima li fuoi 
gradi 180, 160 , ec. in quanto 1 ' altra li fuoi io , 8 , ec. Dal che fi fa mani- 
fedo , che la velocità della prima palla farà ió, e 18 volte maggiore della ve- 
locità della feconda ; ficchè quando la velocità maggiore più dovelfe edere im- 
pedita dall’ aria , che la minore , più rade devriano eder le vibrazioni negli ar- 
chi grandidimi di 180, o 160 gradi , ec. che ne i piccolidimi di io, 8, 4, ed 
anco di 2, e di 1 ; ma a quello repugna l'efperienza: imperocché, fe due com- 
pagni fi metteranno a numerare le vibrazioni , 1’ uno le grandidime , e 1’ altro 
le piccolidìme, vedranno, che ne numereranno non pur le decine, ma le cen- 
tinaia ancora , fenza difeordar di una fola, anzi di un fol punto . E quella of- ó;8 
fervazione ci adicura congiuntamente delle due propofizioni, cioè che le madime, 
c le minime vibrazioni fi fanno tutte a una a una fotto tempi eguali , e che 1’ im- 
pedimento, e ritardamento dell’ aria non opera più ne i moti velocidìmi , che ne i 
tardidimi; contro a quello , che pur dianzi pareva, che noi ancora comunemente 
giudicammo . 

Sagr. Anzi , perchè non fi pub negare , che 1 ’ aria impedifea quelli , e quelli , 
poiché e quelli , e quelli vanno languendo , c finalmente finifeono , convien dire , 
che tali ritardamenti fi facciano colla medefima proporzione nell’ una, e nell’ altra 
operazione . Ma che? L’ avere a far maggior relidenza una volta , che un’ altra , 
da che altro procede egli , fuor che dall edere affaldo una volta con impeto , e 
velocità maggiore, ed un’ altra con minore I 1 E fe quello è , la quantità medefima 
della velocità del mobile è cagione , ed infieme mifura della quantità della refillen- 
za . Adunque tutti i moti , liano tardi , o veloci , fon ritardati e impediti coll* 
itleda proporzione; notizia pare a me non difprczzabile. 

Salv. Podiam per tanto anco in quello fecondo calo concludere , che le fallacie 
nelle conclufioni , le quali allraendo dagli accidenti edemi fi dimoltreranno , fieno 
negli artifizi nollri di piccola confiderazione , rifpetto a i moti di gran velocità , 
de i quali per lo più fi tratta , ed alle didanze , che non fono fe non piccolidìme 
in relazione alla grandezza del femidiametro , e de i cerchi maffimi del globo ter- 
redre . 

Simp. Io volentieri fentirei la cagione per la quale V. S. fequefira i Proietti dall' 
impeto del fuoco, cioè, come credo, dalla forza della polvere , dagli altri proietti 
con frombe, archi, o baledre , circa il non edere nell’ idedo modo foggetti all’ al- 
terazione, ed impedimento dell’ aria . 

Salv. Muovemi l’ccccdiva, e per modo di dire, furia foprannaturale, colla quale 
tali proietti vengono cacciati ; cne bene anco fuora d’ iperbole mi par , che la ve- 
locità , colla quale vien cacciata la palla fuori di un mofehetto , o di una artiglie- 
ria, fi poda chiamar foprannaturale. Imperocché feendendo naturalmente per l’aria 
da qualche altezza immenfa una tal palla , la velocità fua mercè del contrailo dell’ 
aria non fi andrà accrefcendo perpetuamente : ma quello , che ne i cadenti poco 
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gravi fi vede in non molto fpazio accadere , dico di ridurli finalmente a un moto 
equabile, accaderà ancora dopo la (cela di qualche migliaia di braccia in una palla 
di ferro , o di piombo , e quella terminata , ed ultima velocità fi può dire efler la 
malfima , che naturalmente può ottener tal grave per aria ; la qual velocità io re- 
puto aliai minor di quella, che alla medefima palla viene imprefta dalla polvere ac- 
cefa . Del che una affai acconcia efperienza ci può render cauti . Sparili da un’ al- 
tezza di cento, o piò braccia un archibufo con palla di piombo , all' ingiò perpen- 
dicolarmente fopra un pavimento di pietra; e col medefimo fi tiri contro una fimil 
pietra in diftanza di un braccio o due , e vedafi poi qual delle due palle fi trovi ef- 
ler piò ammaccata : imperocché fe la venuta da alto fi troverà meno fchiacciata 
dell’ altra , farà legno , che 1’ aria gli avrà impedita , e diminuita la velocità con- 
feritagli dal fuoco nel principio del moto ; e che per confeguenza una tanta velo- 
cità non gli permetterebbe 1’ aria, che ella guadagnarti: giammai venendo da quan- 
to li voglia fublime altezza : che quando la velocità imprendigli dal fuoco non ec- 
cederti: quella, che per fe fletta naturalmente feendendo pote/fe acquetare, la botta 
all’ ingiò dovrebbe piò torto eflèr piò valida, che meno . Io non ho fatto tale efpe- 
639 rienza, ma inclino a credere, che una palla di archibufo , o di artiglieria cadendo 
da un’ altezza quanto fi voglia grande, non farà quella percofla, che ella fa in una 
muraglia in lontananza di poche braccia, cioè di cosi poche, che il breve fdrucito, 
o vogliano dire frittura da farli nell’ aria, non batti a levar I’ eccedo della furia fo- 
prannaturale impattagli dal fuoco. Quello foverchio impeto di Amili tiri sforzati 

I iuò cagionar qualche deformità nella linea del proietto; facendo il principio del- 
ia Parabola meno inclinato, e curvo del fine. Ma quelto poco , o niente può 
etter di pregiudizio al noftro Autore nelle praticabili operazioni : tra le quali 
principale è la eompofizione di una Tavola per i tiri , che dicono di Volata , 
la quale contenga le lontananze delle cadute delle palle tirate fecondo tutte le 
diverfe elevazioni . E perchè tali proiezioni fi fanno con Morta» , e con non 
molta carica ; in quelli non effendo foprannaturale l’ impeto , i tiri fegnano le 
ior linee aliai «fattamente. 

Ma intanto procediamo avanti nel trattato , dove 1’ Autore ci vuole intra-* 
.durre alla contemplazione, e inveftigazione dell’ impeto del mobile , mentre rt 
muove con moto comporto di due. E prima del comporto di due equabili , l’uno 
•rizzontale, e l’altro perpendicolare , 

THEOR, IL P R O P. II. 


Si aliqttod mobile duplici motti xquabili movettur , nempe crizontali , & perpendi- 
tulari , impetus , feu momentum lationis ex utroque motti compofitx crii potenti x 
xqunlis ambobus momentit priorum motuum . 

Moveatur cnim aliquod mobile srquabiliter duplici latione : & motioni per- 
pendiculari refpondeat Ipatium AB,* lationi vero horizontali eodem tempora 
confeéfa: refpondeat B C. Cum igitur per motus a:- 
quabilcs conficiantur eodem tempore fpatia A B , B 
C , erunt harum lationum raomenta inter fe , ut ipfae 
A B, B C. Mobile vero, quod fecundum hafee duas 
mutationcs movetur , deferibit diagooalem A C . erit 
momentum fuse velocitati ut A L, Vcrum A C po- 
tenti atquatur ipfis A B, B C. ergo momentum com- 
•pofitum ex utrifque momenti A B, B C, eli potentia tantum tlli fimul fum- 
tis atquale ; quod erat ollendcndum . 

Simp. E’ necertàrio levarmi un poco di fcrupolo, che qui mi nafee, parendo- 
mi , cne quello , eh; ora fi conclude, repugni ad un’ altra propofizionc del trat- 
tato 
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tato pattato ; nella quale fi affermava , l’ impeto del mobile Tenente dall’ A iti 
B edere eguale al venente dall’ A in C , ed ora fi conclude V impeto in C ef- 
fer maggiore, che in B. 

Salv. Le propofizioni Sig. Simpl. fono amenduc vere , ma molto diverfc tra 
di loro . Qui fi parla di un fol mobile motto di un fol moto , ma compollo di 
due, amendue equabili ; e Ili fi parla di due mobili motti di moti naturalmente 
accelerati , uno per la perpendicolare A B , e 1’ altro per l’ inclinata A C . In 
oltre i tempi quivi non fi fuppongono eguali , ma il tempo per l’ inclinata A C 
è maggiore del tempo per la perpendicolare A B; ma nel moto, del quale fi par- 
la al prefente , i moti per le A B , B C , A C , s’ intendono equabili , e fatti 
nell’ illeffo tempo . 

„ Simp. Mi feufino , e feguana avanti , che redo acquietato . 

Salv. Seguita l’Autore per incamminarci a intender quel, che accaggia intorno 
all’ impeto di un mobile, motto pur di un moto compollo di due, uno cioè oriz- 6$® 
zontalc , ed equabile, e l'altro perpendicolare, ma naturalmente accelerato, dei 
quali finalmente è comporto il moto del proietto , c fi deferive la linea Parabolica f 
in ciafchedun punto della quale fi cerca di determinare quanto fia 1’ impeto del 
Proietto: per la cui intelligenza ci dimortra l’Autore il modo, o vogliamo dir me- 
todo di regolare , c mifurar cotale impeto fopra ridetta linea, nella quale fi fa il 
moto del grave defccndente con moto naturalmente accelerato partendoli dalla 
quiete: dicendo: 


T H E O R. III. P R O P. III. 


Fiat motus per ljneam A B ex quiete in A , & accipiatur in ea quodlibet 
Tunèlum C ; oc ponatur ipfamet A C effe tempus , feu temporis menfura ca- 
lus ipfìus per fpatium AC, ncc non 
menfura quoque impetus, feu momen- 
ti in punito C ex acfcenfu A C acqui- 
fiti. Modo fumatur in eadem linea A 
B quodeunque aliud punéfum, ut puta 
B in quo determinandum eli de impe- 
tu acquifito a mobili per defeenfum A 
B, in ratione adimpetum, quem ob- 
tinuit in C, cujus menfura poGta eli 
A C. Ponatur A S, media proportio- 
nalis inter B A , A C . Demonftrabi- 
mus , impetum in B ad impetum in 
C effe ut lineam SA ad A C . Su- 






D 
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E, 
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mantur horiznntales C D , dupla iplius A C ; B E vero dupla B A . Confiat ex 
demonfiratis , cadens per A C converfum in horizonte C D , atque juxta impe- 
«tum in C acquifitum motu aquatili dclatum conficere fpatium C D atquali tem- 
pore , atque ipfum A C motu accelerato confecit , fimiliterque B E confici eo- 
dem tempore atque A B. Sed tempus iplius defeenfus A B eli A S; ergo hori- 
zontalis B E conficitur tempore A S. Fiat ut tempus S A ad tempus A C, ita 
E B ad B L. Cumque motus per B E fit xquabilis, crit fpatium B L peraiìum 

tempore A C fecundum momentum celeritatis in B . Sed tempore eodem A C 

conficitur fpatium C O fecundum momentum celeritatis in C : momcnta autem 
celeritatis lune inter fe ut fpatia , qua; juxta ipfa momenti eodem confìciuntur 
tempore : ergo momentum celeritatis in C ad momentum celeritatis in B , eli 
ut D C ad B L. Quia vero ut D C ad B E ,’ ita ipfarum dimidia , nempe C 

A ad A B ut autem E B ad B L , ita B A ad A S : ergo ex squali . ut C 
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D ad B L, ita C A ad A S, hoc eli, ut momcntum celcritatis in C ad mo* 
mentimi celcritatis in B, ita C A ad A S ; hoc eli, tempus per C A ad tem- 
pus per A B. Patet itaque ratio menfurandi impetum , feu celeritatis raomen- 
tum fuper linea , in qua fil motus defcenfus ; qui quidcm impetus ponitur au- 
geri prò ratione temporis . 

Hic autem, antcquara ulterius progrediamur, prxmoncndum ed, quod cura de 
motu compofito ex equabili horizontali , & ex naturalitcr accelerato deorfum 
futurus fit fermo , ( ex tali enim mixtione conflatur , ac defignatur linea proje- 
£li, nerape Parabola; ) neceffe habemus definire aliquam communem menfuram, 
juxta quam utriufque motus vclocicatem , impetum , feu raoraentura diraetiri 
£41 valeamus . Cumque lationis asquabilis innumeri fint velocitatis gradus , quorum 
non quilibct fortuito , fed unus ex illis innumcris curri gradii celeritatis per mo- 
tum naturalitcr acceleratum acquifìto fit conferendus , & conjungendus ; nullam 
faciliorem viam excogitarc potui prò eo eligendo , atque determinando , quam 
alium ejufdem generis afTuracndo. Ut autem cla- 
rius me cxplicem ; intelligatur perpendicularis A 
C ad horizontalem C B: A C vero effe altitudi- 
nem: C B autem amplitudinem Semiparabolx A 
B ; qux deferibitur a compofitione duarum latio- 
num; quarum una eli mobilis defeendentis per A 
C motu naturaliter accelerato ex quiete in A ; 
altera eli motus tranfverfalis xquabilis juxta ho- 
rizontalem A D . Impetus acquifitus in C per 
defeenfum A C deterrainatur a quantitate ejufdem 
.altitudinis A C. unus enim atque idem eli fem- 
pcr impetus mobilis ex eadem altitudine cadentis : 
verum in horizontali non unus , fed innumeri af- 
fignari poflunt gradus velocitatis motuum xqua- 
bilium; ex quorum multitudine , ut illum quem 
elegero a reliquis fegregare , & quali digito imm- 
urare polfim, altitudinem C A in fublimi exten- 
dam , in qua, prout opus fuerit , fublimitatem A 
E firmabo , ex qua fi cadens ex quiete in E men- 
te concipiam, patet, impetum ejus in termino A 
acquifitum unum effe , cura quo idem mobile , per horizontalem A D conver- 
fum , ferri concepero ; ejufque gradum celeritatis effe illum , quo in tempore 
defcenfus per E A fpatium in horizontali duplum ipfius E A conficiet . Hxc 
prxmonere neceffarium vifum eli. 

Advertatur infupcr, femiparabolx A B amplitudinem a me vocari horizonta- 
lem C B; 

Altitudinem, A C nempe, ejufdem Parabolx axem. 

Lineam vero E A , ex cujus defeenfu determinata impetus horizontalis , fu- 
blimitatem appello. 

His declaratis, ac definitis, ad demonfirandum me conferò. 

Sagr. Fermate in grazia , perchè qui mi par , che convenga adornar quello 
penderò dell’ Autore colla conformità del concetto di Platone intorno al deter- 
minare le diverfe velocità de i moti equabili delle convcrfioni de i moti ceie- 
lli; il quale avendo per avventura avuto concetto, non potere alcun mobile par- 
lare dalla quiete ad alcun determinato grado di velocità, nel quale ei debba poi 
equabilmente perpetuarli , fe non col palfare per tutti gli altri gradi di velocità 
minori , o vogliam dire di tardità maggiori, che tra 1’ alTegnato grado, e l* al* 
tilfimo di tardità , cioè della quiete , intercedono , dille , che Iddio dopo aver 
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«reati i corpi mobili celefti per a fognar loro quelle velocità , colle quali poi do- 
vettero con moto circolare equabile perpetuamente muoverft , gli fece , partendoli 
loro dalla quiete , muover per determinati fpazj di quel moto naturale , e per 
linea retta, fecondo il quale noi fenfatamente vediamo i nottri mobili muoverti 
dallo ttato di quiete accelerandoti fuccettivamente . E foggiugne , che avendogli 
tatto guadagnar quel grado, nel quale gli piacque, che poi dovettero mantenerti 
perpetuamente , converti il moto loro retto in circolare ; il quale folo i atto 
a confervarfi equabile, rigirandoti Tempre fenza allontanarti, o avvicinarti a aual- ^4* 
che prefitto termine da etti defiderato. Il concetto è veramente degno di Plato- 
ne ; ed è tanto pih da (limarti, quanto i fondamenti taciuti da quello, e feoperti 
dal noftro Autore col levargli la mafehera , o fembianza poetica Io fcuoprono in 
afpetto di verace ittoria. E mi pare affai credibile, che avendo noi per le dot- 
trine Afironotniche attai competente notizia delle grandezze degli orni , e de i 
Pianeti , e delle dittanze loro dal centro , intorno al quale ti raggirano , come 
ancora delle loro velocità , poffa il nottro Autore ( al quale il concetto Plato- 
nico non era afeotto ) aver talvolta per fua curiotità avuto penderò di andare 
invettigaudo , fe fi potette afognare una determinata fublimità, dalla quale par- 
tendoti, come da fiato di quiete, i corpi de i Pianeti , e trottiti per certi (pazj 
di moto retto, e naturalmente accelerato, convertendo poi la velocità acquetata 
io moti equabili, ti trovaffero corTifpondere alle grandezze degli orbi loro, e a 
i tempi delle loro involuzioni . '. ’ 

Salv. Mi par fovvenire , che egli già mi dicettc aver una volta fatto il com- 
puto , ed anco trovatolo attai acconciamente rifpondcrc alle ottcrvazioni ; ma 
non averne voluto parlare , giudicando , che le troppe novità da lui feoperte , 
che lo fdegno di molti gli hanno provocato , non accendettcro nuove fcintille . 

Ma fe alcuno averà fumi defidcrio , potrà per fe fletto colla dottrina del pre- 
fente trattato foddisfare al fuo gotto . Ma lcguitiamo la nofira materia ; che £ 
di dimofirare, 

P R O B L. I. P R O P. IV. ' 

Quomodo in data Parabola a Proietto defiriptx punttis fingali: impetus fio deter - 
minandus . 

Sit Semiparabola B E C , cujus amplitudo C D , altitudo D B , qua? extenfa 
in fublimi occurrat tangenti Parabolani C A in A , & per verticem B tir ho- 
rizonti , & C D parallela B I. Quod fi amplitudo-C D tir arqualis toti altitu- 
dini D A , erit B I arqualis B A , & B D . Et fi temporis cafus per A B , & 
momenti velocitatis acquifiti in B per de- 
feenfum A B ex quiete in A , ponamus 
menfuram effe ipfammet A B; erit D C 
( dupla nempe B I ) fpatium , quod per 
impetum A B, per hortzontalem conver- 
futn conficiet eodem tempore . Sed eodem 
tempore cadcns per B D , ex quiete in 
B , conficit altituainem B D . ergo mobi- 
le cadens ex quiete in A , per A B con- 
verfum cum impetu A B, per horizonta- 
lem conficit fpatium arquale D C. Super- 
veniente vero cafu per B D, conficit alti- 
tudine m B D; & Parabola B C detigna- 
tur: cujus impetus in termino C eli com- 
pofitus ex arquabili tranfverfali ; cujus mo- 
mentum eft ut A B , & ex altero mo- 
mento acquifito in defeenfu B D in ter- 
mino 
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mino D fen C ; qux moment» squa- 
li a funt . Si ergo intelligamus , A B 
alterius illorum effe menfuram , ut 
puta tranfverfalis xquabilis : B I ve- 
to , qux ipfi B D eft xqualis , effe 
443 menfuram impetus acquifiti in D feu 
C : fubtenfa X A erit quantitas mo- 
menti componi ex ambobus : erit er- 
go quantitas , feu menfura integri mo- 
menti , quo Proieftum veniens per Pa- 
rabolani B C impetum facit in C . His 
retentis, accipiatur in Parabola quod- 
libet punttum E , in quo de impetu 
Proietti determinandum fit . Ducatur 
fiorizontalis E F:& accipiatur BG me- 
dia proportionalis .inter B D , B F . 

Cumque pofita fit A B feu B D effe 
menfura temporis, & momenti velocitati in cafu B D ex quiete in B ; erit B G 
tempus, feu menfura temporis, & impetus in F, venientis ex B . Si igitur po- 
natur B O xqualis B G; junfta diagonalis A O erit quantitas impetus in pun- 
tto E; eft enim A B detcrminatrix pofita temporis, & impetus in B, qui con- 
verfus in horizontali', femper fcrvatur idem : B O vero determinar impetum in 
P feu E per defcenfum ex quiete in B , in altitudine B F , his autem A B , 
£ O potenti» xquipollet A O. Patet ergo, quod quxrebatur. _ 

Sagr. La contemplazione del componimento di quelli impeti divcrfi , c della 
quantiti di quell’impeto, che da tal miftione ne rifulta , mi giugne tanto* nuova , 
che mi lafcia la mente in non piccola confufione . Non dico della miftione di due 
movimenti equabili, benché tra di loro difeguali, fatti uno per la linea orizontale, 
e 1’ altro per la perpendicolare, che di quelli refto capaciffimo farli un moto in po- 
tenza eguale ad amendue i componenti, ma mi nafee confufione nel mefcolamento 
dell’ orizontale equabile, e perpendicolare naturalmente accelerato. Però vorrei, 
che infieme digeriamo meglio quella materia . 

Sìmp. Ed io tanto pib ne fon bifognofo , quanto che non fono ancor totalmente 
uietato di mente , come bifogna nelle propofizioni , che fono come primi fon- 
amenti dell’ altre , che gli feguono appreffo . Voglio inferire , «he anco nella 
miftione de i due moti equabili orizontale , e perpendicolare vorrei meglio inten- 
dere quella potenza del lor compollo. Ora, Sig. Salv. V. S. intende il noftro bifo- 
gno, e defiderio. 

Salv. Il defiderio è molto ragionevole, e tenterò, fe l’avere io più lungo tempo 
potuto penfarvi fopra , può agevolare la voftra intelligenza. Ma converri compor- 
tarmi , e feufarmi , fe nel difeorrere anderò replicando buona parte delle cofc fin 
qui polle dall’ Autore. 

Difcorrer determinatamente circa i movimenti , e lor velociti , o impeti , 
fìano quelli o equabili , o naturalmente accelerati, non polliamo noi fenza pri- 
ma determinar della mifura, che ufar vogliamo per mifurar tali velociti, come 
anco della mifura del tempo. Quanto alfa mifura del tempo, gii abbiamo la 
comunemente ricevuta per tutto delle ore , minuti primi , e fecondi , ec. e co- 
me per mifura del tempo ci è la detta comune ricevuta da tutti , cosi bifogna 
affegnarne una per le velociti, che appreffo tutti fia" comunemente intefa, e ri- 
cevuta -, cioè , che appreffo tutti fia 1* iftelfa . Atta per tale ufo ha (limato 1’ 
Autore , come fi è dichiarato , effer la velociti de i gravi naturalmente defeen- 
. denti , de i quali le crcfcanti velociti in tutte la parti del mondo ferbano 1* 
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ideflo tenore. Sicché quel grado di velociti , che ( per efeinpio ) acquila una 
palla di piombo di una libbra nell' efler partendoli dalla quiete feda perpendi- 
colarmente quanto è 1’ altezza di una picca , è Tempre , e in turti i luoghi il 
medefimo, e per ciò accomodati (limo per efplicar la quantità dell’ impeto deri- 
vante dalla (ccfa naturale . Reità poi il trovar modo di determinare anco la 
quantità dell’ impeto in un moto equabile in guifa tale , che tutti coloro , che 
circa di quello difeorrono, fi formino ritlelfo concetto della grandezza, e velo- 
citò Tua; licchè uno non fe lo figuri piò veloce ^ e un altro meno ; onde poi 644 
nel congiugnere, e mcfcolar quello da fe concepito equabile collo lìatuito moto 
accelerato, da diverfi uomini né vengano formati diverfi concetti di diverfe gran- 
dezze d’ impeti. Per determinare, e rapprefentare cotal impeto , e velocitò par- 
ticolare , non ha trovato il nollro Autore altro mezzo piò accomodato, che il 
fervirlì deli’ impeto , che va acquillando il mobile nel moto naturalmente acce- 
lerato , del quale qualfivoglia momento acquillato , convcrtito in moto equabile 
ritien la fua velocitò limitata precifamente , e tanta , che in altrettanto tempo 
quanto fu quello della fcefa, palla doppio fpazio dell'altezza, dalla quale è cadu- 
to . Ma perché quello è punto principale nella materia , che fi tratta , é bene 
con qualche efempio particolare farfi perfettamente intendere . Ripigliando dun- 
que la velocitò, e 1’ impeto acquillato dal grave cadente, come dicemmo, dall’ 
altezza di una picca , della quale velocitò vogliamo fervirci per mifura di altre 
velocitò, cd impeti in altre occafioni, e pollo per efempio, che il tempo di tal 
caduta fia 4 minuti fecondi di ora , per ritrovar da quella tal mifura , quanto 
fulTc l’impeto del cadente da quallìvoglia altra altezza maggiore, o minore, non 
doviamo dalla proporzione , la quale quell' altra altezza avefle coll’ altezza di 
una picca argomentare, o concludere la quantitò dell'impeto acquillato in quella 
feconda altezza: llimando, per efempio, che il cadente da quadrupla altezza avef- 
fe acquillato quadrupla velocitò ; perché ciò è fallo .- imperocché non crefce , o 
cala la velocitò nel moto naturalmente accelerato fecondo la proporzione degli 
fpazj, ma ben fecondo quella de i tempi, della quale quella degli fpazj è mag- 
giore in duplicata proporzione , come giò fu dimollrato . Però quando noi avel- 
iimo in una linea retta alternatane una parte per mifura della velocitò, ed an- 
co del tempo , e dello fpazio in tal tempo palTato ( che per brevitò tutte tre 
quelle grandezze con un' illelTa linea fpelfe volte vengono rapprefentate ) per 
trovar la quantitò del tempo , e il grado di velocitò , che il mobile medefimo 
in altra diltanza averebbe acquillato , ciò otterremo noi , non immediatamente 
da quella feconda dillanza , ma dalla linea, che tra le due dillanze farò media 
proporzionale . Ma con un efempio meglio mi dichiaro . Nella linea A C per- 
pendicolare all’ orizzonte intendali la parte A B edere uno fpazio padato da un 
grave naturalmente defeendente di moto accelerato: il tempo del qual 
padageio , potendo io rapprefentarlo con qualfivoglia linea , voglio per 
brevità figurarlo eder quanto la medefima linea A B , e parimente per 
mifura dell’ impeto, e velocitò acquetata per tal moto pongo purl'i- 
ftelfa linea A B, ficchè di tutti gli fpazj , che nel nrogredo del di- 
feorfo fi hanno a confiderare , la mifura fia la parte A B. Stabilite ad 
arbitrio nollro fotto una fola grandezza A B quelle 3 mifure di ge- 
neri di quantitò diverfidimi , cioè di fpazj, di tempi, e di impeti, baci 
propollo di dover determinare nell’ alfegnato fpazio , e altezza A C , 
quanto fia per edere il tempo della fcefa del cadente dall’ A in C , e 
quanto l’impeto, che in elio termine C fi troverò avere acquiflata, in 
relazione al tempo , ed all’ impeto mifurati per la A B. L uno, e 1’ 
altro quefito fi determinerò pigliando delle due linee A C , A B la 
media proporzionale A D , affermando il tempo della caduta per tutto 
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lo Spazio A C eflcr quanto il tempo A D , in relazione al tempo A 

£, pollo da principio per la quantità del tempo nella fcefa A B. Di- T A. 

remo parimente l’ impeto , o grado di velocita , clic otterrà il caden- 
<54j te nel termine C, in relazione all'impeto, che ebbe in B, elTer quale o 
è la medefima linea A D, in relazione all’ A B, cllcndochè la velo- ' ' a 

cita crefce colla mededma proporzione , che crefce il tempo : la qual 

conclusione , febben fu prefa come portulato , pur tuttavia volfe 1 ’ Au- j-. 
tote efplicarne 1’ applicazione di Sopra alla propofizion terza . " 

Ben comprefo, c riabilito quello punto , venghiamo alla confidcra- 
zione dell' ìmpeto derivante da due moti compolti ; uno dei quali da 
compollo dell' orizzontale, c femprc equabile, e de) perpendicolare all’ 
orizzonte, e erto ancora equabile . Ma l'altro da compollo dell'orizzon- —, 
tale pur femprc equabile, e del perpendicolare naturalmente accelera- 
to . Se amendue faranno equabili , già fi è villo come 1 ’ impeto resul- 
tante dalla compofizione di amendue è in potenza eguale ad amendue , come per 
chiara intelligenza efemplidchercmo cosi. Intendad il mobile defcendente per la 
perpendicolare A B aver per efempio ? gradi d' impeto equabile, ma trafportato 
per la A B verfo C , clfer tal velocità , ed impeto di 4 gradi, ficchè nel tem- 
po mcdedmo , che Scendendo palferebbc nella perpendicolare v. gr. ? braccia , 
nella orizzontale ne partirebbe 4; ma nel compollo di amendue le velocità viene 
nel mededmo tempo dal punto À , nel termine C, camminando Sempre per la 
diagonale A C , la quale non è lunga 7, quanto Sarebbe la compolla delle due 
A fi e B C 4 , nu 1 5, la qual < è in potenza eguale alle due ; , c 4, 
Imperocché fatti li quadrati del 3 , e del 4, che fono 9 , e 16 , e quelli con- 
giunti indcme , Sanno 25 per lo quadrato di A C, il quale alti due quadrati di 
A B , e di B C è eguale , onde la A C Sarà quanto è il lato , o vogliam dir, 
la radice del quadrato 25 , che è 5. Per regola dunque ferma, e Sicura, quando 
lì debba adeguare la quantità dell'impeto resultante da 2 impeti dati, uno oriz- 
zontale, e l’altro perpendicolare, ed amendue equabili, Si deve di amendue fare 
3 quadrati , e componendogli iniicmc cllrar la radi- 
ce del comporto , la quale ci darà la quantità dell’ . 

ìmpeto comporto di amendue quelli. E così nell’ e- Pi. 

Tempio porto, quel mobile , che in virtù del moto 
perpendicolare avcrebbe percodo Sopra l' orizzonte con 
3 gradi di forza ; e col moto Solo orizzontale ave- 
rebbc pcrcoffo in C con gradi 4, percotendo con a- Q y' 
mendue gl’ impeti congiunti , il colpo farà come ' Ifl 

quello del percuziente modo con gradi 5 di veloci- 
tà , e di forza . E quella tal percoìfa farebbe del medefimo valore in tutti i punti 
della diagonale A C , per eflcr Sempre gl’ impeti comporti i medefimi non mai 
cresciuti , o diminuiti. 

Vediamo ora quello, che accada nel comporre il moto orizzontale equabile con 
un moto perpendicolare all’orizzonte , il quale cominciando dalla quiete vadia 
naturalmente accelerandoli. Già è manifello, che la diagonale, che è la linea 
del moto compollo di quelli due , non è una linea retta , ma femiparabolica , come 
fi è dimortrato ; nella quale 1' impeto va femprc crcfcendo , mercè del continuo 
crcfcimento della velocità del moto perpendicolare. Laonde per determinar qual 
lìa l’impeto in un aflegnato punto di erta diagonale parabolica , prima bifogna 
afTegnar la quantità dell’ impeto uniforme orizzontale , e poi invelligar qual lìa 
]’ impeto del cadente nell’ aflegnato punto: il che non fi può determinare Senza 
la confidcrazione del tempo decorfo dal principio della compofizione dei due 
moti : la qual confidcrazione di tempo non fi richiede nella compofizione dei 
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moti equabili, le velociti, ed impeti dei quali fon Tempre i mede fimi : ma qui 646 
dove entra nella midione un moto , che cominciando dalla fomma tarditi , va 
crefcendo la velociti conforme alla continuazion del tempo , è nece (lario , che 
la quantiti del tempo ci manifedi la quantità del grado di velociti nell’ alligna- 
to punto : che quanto al redo poi 1' impeto compodo di quelli due £ ( come nei 
moti uniformi ) eguale in potenza ad amendue 1 componenti . Ma qui ancora 
meglio mi dichiaro con un efempio. Sia nella perpendicolare all'orizzonte A;C 
prela qualfivoglia parte A B ; la quale figuro , che ferva per mifura dello fpa- 
zio del moto naturale fatto in erta perpendicolare , e parimente fia mifura del 
tempo, ed anco del grado di velocità , o vogliam dire degl’ impeti. E’ primie- 
ramente manifedo , che fe l’ impeto del cadente in B dalla quiete in A, fi con- 
vertirà fopra la B D parallela all’ orizonte in moto equabile , la quantità della 
Tua velocità farà tanta, che nel tempo A B paderà uno fpazio doppio dello fpa- 
zio A B ,' e tanta da la linea B O. Poda poi la B C eguale alla B A, e tira- 
ta la parallela C E alla B D , c ad edà eguale , deferi veremo per i punti B , 

E la linea parabolica B E I . E perchè nel tempo A B coll’ impeto A B fi paf- 
fa l’orizzontale B D, o C E, doppia della A B, e palTafi ancora in altro tan- 
to tempo la perpendicolare B C con acquido d’ impeto in C eguale al medefi- 
mo orizzontale , adunque il mobile in tanto tempo quanto è A B , fi troverà 
dal B giunto in E per la parabola B E, con un impeto compodo di due , cia- 
fcheduno eguale all'impeto A B. E perchè l’uno di edi è orizzontale, e l’altro 
perpendicolare, 1’ impeto compodo di elfi farà in potenza eguale ad amendue , 
cioè doppio di uno. Onde polla la B F eguale alla B A ; e tirata la diagona- 
le A F, l’impeto, e la percoda in E, farà maggior della percodà in B del ca- 
dente dall’ altezza A , ovvero 
della percoda dell’ impeto oriz- 
zontale per la B D , fecondo la 
proporzione di A F ad A B . 

Ma quando, ritenendo pur Tem- 
pre la B A, per mifura dello 
fpazio delh caduta dalla quiete 
in A fino in B , e per mifura 
del tempo , e delT impeto del 
cadente acquiflato in B 1 ’ altez- 
za B O non fùde eguale , ma 
maggiore della A B, prefa la B 
G media proporzionale tra ede 
A B , B O , farebbe edà B G 
mifura del tempo , e dell’ impe- 
to in O per la caduta nell' al- 
tezza B O , acquidato in O ; c 
lo fpazio per 1’ orizzontale , il 
quale padato coll' impeto A B 
nel tempo A B , farebbe doppio 
della A B , farà in tutta la du- 
razion del tempo B G tanto maggiore , quanto a proporzione la B G è mag- , 
giore della B A. Polla dunque la L B eguale alla B G, e tirata la diagonale 
A.L, averemo da eda la quantità compoita delti due impeti orizzontale, c per- 
pendicolare , dai quali fi deferive la Parabola: dei quali l’orizzontale ed equa- 
bile è 1 ’ acquidato in B per la caduta A B e I’ altro è 1 ’ acquidato in O , o 647 
vogliam dire in I , per la caduta B O , il cui tempo fu B G , come anco, la 
quantità del fuo momento . E con fimi! difeorfo invedighcremo l’ impeto nel 
- « T z termine 
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termine diremo della parabola, quando 1’ altezza fua futte minore della rubli- 
mica A B prendendo tra amendue la media; la quale polla nell’orizzontale in 
luogo della B F, e congiunta la diagonale, come A F, averemo da quella la 
quantità dell’impeto nell’ ettremo termine della parabola. 

A quanto lìn qui fi è conGdcrato circa quelli impeci , colpi , o vogliam dir 
pcrcolse di tali proietti , convien aggiugnere un' altra molto nccefsaria confide- 
razionc , e quella è , che non balla por mente alla fola velocità del proietto per 
ben determinare della forza , ed energia della percofsa , ma convien chiamare a 
parte ancora lo Gaio , e condizione di quello , che riceve la percofsa ; nell’ ef- 
ficacia della quale cfso per più rifpetti ba gran participazione , e intcrcfsc. E 

I irima non è chi non intenda , che la cofa percofsa intanto patifee violenza dal- 
a velocità del percuziente , in quanto ella fe gli oppone , e frena in tutto , o 
in parte il moto di quello : che fe il colpo arriverà fopra tale , che ceda alla 
velocità del percuziente fenaa refirtenza alcuna, tal colpo farà nullo. E colui , 
che corre per ferir con lancia il fuo nimico , fe nel fupraggiugnerlo accaderà , 
che quello fi muova fuggendo con pari velocità , non farà colpo , e 1’ azione 
farà un femplice toccare fenza offendere . 

Ma fe la percofsa verrà ricevuta in un oggetto , che non in tutto ceda al 

f icrcuzicntc , ma Gaiamente in parte, la pernotta danneggerà, ma non con tutto 
’ impeto , ma folo coll’ eccetto della velocità di effo percuziente fopra la velo- 
cità della ritirata , e cedenza del pernotto : Gcchè , fe v. gr. il percoziente , ar- 
riverà con io gradi di velocità fopra il pernottò , il quale cedendo in parte fi 
ritiri con gradi 4 , l’ impeto , e percolfa farà come di gradi 6. E finalmente in- 
tera , e malfima farà la percolfa , per la parte del percoziente , quando il pcr- 
colfo nulla ceda , ma interamente fi opponga , e ferrai tutto il moto del perco- 
ziente ; fe però quello può accadere . Ed ho detto per la parte del percoziente, 
perchè quando il pernottò fi movefle con moto contrario verfo il percoziente , 
il colpo, e l’incontro fi farebbe tanto più gagliardo, quanto le due velocità con- 
trarie unite fon maggiori che la fola del percoziente . Di più conviene anco 
avvertire , che il ceder più , o meno, può derivare non folamcnte dalla qualità 
della materia più , o tnen dura , come fe fia di ferro , di piombo , o di lana , 
cc. ma dalla pofitura del corpo , che riceve la percolfa : la qual pofitura fe fa- 
rà tale , che il moto del percoziente la vadia a invertire ad angoli retti, l'im- 
peto del colpo farà il malfimo : ma fe il moto verrà obliquamente , e come 
diciam noi , a fcancio , il colpo farà più debole , c più e più fecondo la mag- 
giore obliquità ; perché in oggetto in tal modo fituato , ancorché di materia fo- 
dittìma , non fi fpegne , c ferma tutto l’ impeto , c moto del percoziente , il 
quale sfuggendo palla oltre , continuando almeno in qualche parte a muoverli 
fopra la fuperficie del rcfillente oppofto. Quando dunque fi è di fopra determi- 
nato della grandezza dell’ impeto nel proietto nell’ ellremità della linea parabo- 
lica , fi deve intendere della percolfa ricevuta fopra una linea ad angoli retti 
ad erta parabolica , ovvero alla tangente la parabola nel detto punto : perchè 
febben quel moto è comporto di un orizzontale, e di un perpendicolare , l’im- 
peto né fopra 1' orizzontale nè fopra il piano eretto all' orizzonte è il matti- 
mi, venendo fopra amendue ricevuto obliquamente. 

$48 fi ricordar V. S. quelli colpi , e quelle percofle mi ha rifvegliato nella 

mente un problema , o vogliam dire queftioné meccanica , della quale non ho 
trovato apprcfso autore alcuno la foluzione , nè cofa , che mi feemi la maravi- 
glia , o almeno in parte mi quieti l’ intelletto . E il dubbio , e io llupor mio con- 
fitte nel non reftar capace onde polfa derivare , e da qual principio pofsa dependere 
1’ energia , e la forza imroenfa , che fi vede conlirtere nella percolfa , mentre 
col femplice colpo di un martello , che non abbia pefo maggiore di 8 o io, 

lib- 
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libbre, veggiamo fuperarfi refiftenze tali , le quali non cederanno al pelo di un 
grave , che lenza percoffa vi faccia impeto folamente calcando , e premendo , 
benché la graviti di quello palli molte centinaia di libbre. Io vorrei pur trovar 
modo di mifurar la forza di quella percoffa , la quale non penfo però , che Ita 
Infinita, anzi llimo, che ella abbia il fuo termine da poterli pareggiare , e final- 
mente regolare con altre forze di gravità prementi , o di leve , o di viti , o di 
altri finimenti meccanici, de i quali io a foddisfazione refio capace della multi- 
plicazione della forza loro. 

Salv. V. S. non è folo nella maraviglia dell’ effetto , e nella ofcurità della ca- 
gione di così ftupendo accidente . Io vi penfai per alcun tempo in vano , ac- 
crefcendo Tempre la confufione: finché finalmente, incontrandomi nel noftro Ac- 
cademico , da cffo ricevei doppia confolazione : prima nel fentire come egli an- 
cora era fiato lungo tempo nelle medefime tenebre, e poi nel dirmi , che dopo 
1’ avervi in vita fua contornate molte migliara di ore fpecolando , e filofofando , 
ne aveva confeguite alcune cognizioni lontane da i nofiri primi concetti, e però 
nuove , e per la novità ammirande . E perchè ornai fo , che la curiofità di V. 

S. volentieri fentirebbe quei penficri , che fi allontanano dall’ opinabile , non 
aPpetterò la fua richieda ; ma le do parola , che fpedita che averemo la lettura 
di quello trattato de i proietti , gli (piegherò tutte quelle fantafie , o vogliamo 
dire firavaganze , che de i difcorfi dell’ Accademico mi fon rimafie nella me- 
moria. In tanto feguitiamo le propofizioni dell’Autore. 

P R O P O S. V. PROBL II. 

in axt extenfo data Parabola pttnElum [Mime reperire, ex qua cadens parabo- 
lani ipfam defcribit . 

Si Parabola A B, cujus amplitudo H 
B , & axis extenfus H C , in quo repe- 
rienda fit fublimitas , ex qua cadens , 
impetum in A conccptum iti horizon- 
talem convertens , parabolani A B de- 
fcribat. Ducatur horizontalis A G, qux 
erit parallela ipfi B H , & polita A F 
sequaii A H , ducatur reéfa F B , qux 
parabolani tanget in B , & horizonta- 
lem A G in G fecabit ; accipiaturque 
ipfarum F A , A G tertia proportiona- 
lts A C . Dico C effe punffum fublime 

? uarfitum , ex quo cadens ex quiete in 
1, & conceptum impetum in A in ho- 
rizontalem convertens , fuperveniente im- 
peto dclccnfus in H ex quiete in A , parabolani A B defcribet . Si enim in- 
telligamus , C A effe menfuram temporis defcenfus ex C in A , nec non impe- 
tus acquifiti in A , erit A G ( media nempe inter C A , A F ) tempus , & 
impetus venientis ex F in A, feu ex A in H. Et quia veniens ex C tempore 
CÀ, cum impetu acquifito in A , conficit in latione horizontali motu equabili du- 6*7 
piarti C A; ergo etiam latum eodem impetu conficiet in tempore A G duplam G A, 
mediani nempe BH;( fpatia enim confefla eodem motu equabili flint inter 
fe ut eorundem motuum tempora ) & in perpendiculari motu ex quiete , eodem 
tempo e G A conficitur A H; ergo eodem tempore conficiuntur a mobili am- 
plitudo H B, & altitudo A H . Defcribitur ergo parabola A B ex cafu venien- 
tis a fublimitate C. quod quxrebatur. *■ • 

CO- 
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COROLLARIUM. 


Hinc conftat dimidiam bafim, fcu amplitudincra fcmiparabolx ( qux ed quarta 
pars amplitudinis integra parabola: ) effe mediam proportionalem intcr altuudi- 
nem ejus, & fublimitatem, ex qua cadens eam defignat. 

P R O P O S. VI. P R O B L. III. 

Data fublimitate , & altitudine , fcmiparabolx amplitudinem reperire . 


Sit ad horizontalem lineam DC per- 
pendicularis A C , in qua data Gt alti- 
tudo C B , & fublimitas B A , oportet 
in horizontali C D amplitudinem femi- 
parabolx reperire , qua ex fublimitate B 
A cum altitudine B C defignatur . Ac- 
cipiatur media proportionalis inter C B, 
B A , cujus C D ponatur dupla . Dico 
C D effe amplitudinem quafitam. Idau- 
tcm ex pracedenti manireftum eli. 

THEOR. IV. PROPOS. VII. 

In projcElis , a qui bus fcmiparabolx e- 
jufdem amplitudinis defcribuntur , minor re- 
quiritur impetus in eo , quod defcribit il- 
lam , cu jus amplitudo fux altitudini s ejl 
dupla , quam in quolibet alio. 



Sit enim femiparabola B D, cujus am- 
plitudo C D dupla lìt altitudinis fux C 
B, & in axe in fublimi extenfo ponatur 
B A altitudini B C xqualis : & jungatur 
A D , qua femiparabolam tanget in D; & 
horizontalem B E fecabit in E , eritque 
B E ipG B C feu B A xqualis; conftar , 
ipfam defcribi a proje&o , cujus impetus 
xquabilis horizontalis lìt , qualis ed in B 
eadentis ex quiete in A , impetus vero 
naturalis deorfum, qualis ed venientis in 
<S° C ex quiete in B . Ex quo condat , im- 

petum ex idis compofitum , quique in tcimino D impingir, effe ut diagonalem 
A E, potenria nempe ipfis ambobus xqualem . Sit modo quxlibet alia fcmipa- 
rabola G D; cujus amplitudo eadem C D, altitudo vero CG minor, vcl major 
altitudine BC; eamque tangat H D, fccans horizontalem per G duftam in pun- 
£Io Ky & fiat, ut H G ad G K, ita K G ad G L, erit ex ante demonllratis 
altitudo G L j ex qua cadens defcribet parabolani G D . Inter A B , & G L 
media proportionalis lìt G M : crit G M tempus, & momentum , live impetus 
in G eadentis ex L. ( pofitum enim ed , A B effe menfuram temporis, & im- 
petus . ) Sit rurfus inter HC ,CG, . n ^ e, ?‘ a 9 N , qux erit temporis , & im- 
petus menfura eadentis ex G in C . Si igitur jungatur M N, crit ipfa impetus 
• i raea- 
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menfura proje&i per parabolani B D , illidentis in termino D . Quetn quidem 
impetum majorem elle dico itnpctu projefli per parabolam B D , cuius guanti* 
ras crat ut A E. Quia enim G N polita eft media inter B C, C G, eli autetn 
B C a'qualis B E, hoc eft G K ( eft enim unaquxque fubdupla D C: ) erit ut 
C G ad G N , ita N G ad G K, & ut C G leu H G ad G K, ita quadratum 
N G ad quadratum G K ; ut autcm H G ad G K , ita faòìa eft K G ad G 
L . ergo ut quadratum N G ad quadratum G K , ita K G ad G L , fed ut K 
G ad G L , ita quadratum K G ad quadratum G M ( media enim eft G M 
inter KG,C L ) ergo tria quadrata N G , K G , G M , funt continue pro- 
portionalia : & duo extrema N G , G M , lìmul fumpta , ideft , quadratum M 
N , majus quam duplum quadrati K G, cujus quadratum A E duplum eft: ergo 
quadratum M N majus eft quadrato A E ; & linea M N major linea E A . 
quod erat demonftrandum . 

COROLLARIUM. 

Hinc apparet , quod converOm in projefto ex termino D per femiparabolam ^ 5 * 
D B minor impetus requiritur , quam per quamcunque aliam juxta elevationem 
majorem , feu minorem elevatione fcmiparabolz B D , quz eft juxta tangen- 
tem A D, angulum femireftum fupra horizontem continentem. Quod cura ita 
Ut , conftat , quod , fi cum eodem impetu fiant projefliones ex termino D , jux- 
ta diverfas elevationes , maxima projeflio , feu amplitudo fcmiparabolz , live in- 
tegra; parabola; erit , quz confequitur ad elevationem anguli femircftì : reliquz 
vero juxta majores , live minores angulos faflx , minores erunt . 

S.'tpr. Piena di maraviglia , e di diletto inficme è la forza delle dimoftrazioni 
necelsarie , quali fono le fole Matematiche. Gii fapeva io per fede predata al- 
le relazioni di pici Bombardieri , che di tutti i tiri di volata dell’ artiglieria , o 
del mortaro , il maflimo , cioè quello , che in maggior lontananza caccia la 
palla , era il fatto all’ elevazione di mezzo angolo retto , che eftì dicono , del 
fello punto della fquadra ; ma l’intender la cagione, onde ciò avvenga, fupera 
d’ infinito intervallo la femplice notizia avuta dalle altrui anellazioni , ed anco 
da molte replicate efperienze. 

Salv. V. S. molto veridicamente difeorre : e la cognizione di un folo effetto 
acquiflata per le fue caufc ci apre l’ intelletto a intendere , ed afticurarci di al- 
tri effetti , fenza bifogno di ricorrere all’ efperienze , come appunto avviene nel 
prefente cafo , dove guadagnata per lo difeorfo dimollrativo la certezza dell’ ef- 
ferc il maftimo di tutti i tiri di volata quello dell' elevazione dell’ angolo femi- 
retto , ci dimoltra 1 ’ Autore quello , che forfè per P efperienza non è flato of- 
fervato ; e quello è , che degli altri tiri , quelli fono tra di loro eguali , le e- 
levazioni de i quali fuperano , o mancano per angoli eguali dalla femiretta : 
ficchi le palle tirate dall’ orizzonte una fecondo 1’ elevazione di 7 punti , e 1* 
altra di 5 , andranno a ferir fu 1’ orizzonte in lontananze eguali , e cosi egua- 
li faranno i tiri di 8 c di 4 punti ; di 9 e di 3 ec. Or fentiamone la dimollra- 
zione . 

THEOR. V. PROPOS. Vili.’ 

Amplitudine s ptrabolarum a projcElis eodem impetu explofis faftarum , juxta e- 
levationrs per angulu t quale s fupra , CT infra a femireflo dijlantet , aqttales funt 
inter fé. 

Trianguli M C B circa angulum refluiti C fine horizontalis B C, & perpen- 
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dicularis C M zquales ; fic enim angulus M B C femirettus erit : & extenfa 
C M in D , fupra & infra diagonalem M B conflituantur in B duo anguli x- 
quales M B £, M B D. Demonrtrandum eli, amplitudine* Parabolarum a Pro- 
jeétis explofis eodem impetu ex termino B, juxta elevationes angulorum EBC, 
D B C , erte zquales. Quia enim angulus externus BMC intcrnis M D B , 
D B M eft zqualis , iifdem xquabitur quoque angulus M B C . Quod fi loco 
anguli OBM ponamus M B E , erit idem angulus M B C duobus M B E , 
B D C zqualis : & dempto communi M B E, reliquus B D C reliquo EBC 
erit zqualis . Sunt igitur trianguli D C B , B C E 
fimi Ics. Dividantur reftì DC , E C bifariam in H, 

& F y & ducantur H I , F G, horizontali C B a- 
quidiftantcs y & ut D H ad H I , ita fiat I H ad 
<52 H L : erit triangulus I H L fimilis triangulo I H 
D , cui etiam fimilis eft E G F . Cumquc I H , G 
F fiat zquales ( dimidiz nempc ipfius 6 C) .erit F 
E , iddi F C , zqualis H L : & addita communi F 
- H , erit C H ipfi F L zqualis . Si itaque intelliga- 
mus per H & B femiparabolam erte deferiptam, cu- 
jus altitudo erit H C , fublimitas vero H L , erit 
amplitudo ejus C B ; quz dupla eft ad H I , media 
fcilicct inter D H feu C H , & H L ; eamque tar- 
get D B , aqualibus exiftentibus C H, H D . Quod 
fi rurfus parabolani per F B deferiptam concipiamus , 
a fublimitate F L cum altitudine F Cy quarum me- 
dia proportionalis eft F G ; cujus dupla eft horizon- 
talis C B : erit pariter C B ejus amplitudo : illamque tanget E B , cum E F , 
F C fint zquales . Diftant anguli D B C , E B C , ( elevationes fcilicet ipfa- 
rum ) zqualiter a fe mi reilo : ergo patet propofitum. 

T H E O R. VI. P R O P O S. IX. 

JEquaUs furti amblitudines Parabolarum , quarum altitudine s , & fublitnitatct * 
tontrario fibi refpondent . 



Parabolz F H. al- 
titudo G F ad alti- 
tudinem C B para- 
bola B D eandem ha- 
beat rationem , quam 
fublimitas B A ad 
fublimitatem F E . 

Dico , amplitudinem 
H G amplitudini D 
C erte zqualem . Cum 
enim prima G F ad 
fecundam C B ean- 
dem habeat ratio- 
nem , quam tertia B 

A ad quartana F E : . _ 

rettangulum G F E primz, & quarti zquale erit rectangulo C B A fecundz , 
& tertiz ; ergo quadrata , quz bifce reilangulis zqualia funt , zqualia erunt in- 
ter fe : rettangulo vero G F E zquale eft quadratura dimidiz G H : rettangolo 

autena 
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aurem C B A acquale eli quadratum dimidiac CD. ergo quadrata hacc , & co* <53 
rum latera , & laterum dupla , xqualia erunt . Hxc autem funt amplitudine! 

G H , C D . ergo patet propofitum . 

LEMMA PRO SEGUENTI, 

Si retta linea fetta fuerit utcumque , quadrata mediarum inter totam , & partet 
aqualia funt quadrato totiut . 

Seda fit A B utcunque in C. Dico, quadrata li- 
ncarum mediarum inter totam A B , & partes A 
C, C B, Cmul fumpta, acqualia erte quadrato totius 
A B . Id autem conftat defcripto femicirculo fupcr 
tota B A , & ex C creda perpendiculari C D , ;un- 
difque D A , D B , Eft enim D A media inter B 
A, A C, eftque D B media inter AB, B C, funt- 
que quadrata linearum D A , D B fimul fumpta ac- 
qualia quadrato totius A B , redo elidente angulo A D B in femicirculo ; ergo 
patet propofitum. 

T H E O R. VII. P R O P O S. X. 

Impetus , feu momentum cujuslibet femiparabola aquatur momento naturaliter ca- 
denti} in perpendiculari ad horizentem , qua tanta ftt , quanta eft compoftta ex fu- 
ti imitate cum altitudine femiparabola . 

Sit femiparabola AB, cujus fublimitas D A , altitudo vero A C ex quibus 
componitur pcrpendicularis D C . Dico , impetum femi- 
paranolae in B effe acqualem momento naturaliter defeen- 
dentis ex D in C . Ponatur ipfamet D C menfura effe 
temporis, & impetus: & accipiatur media proporr ionalis 
inter C D, D A , cui aequalis ponatur C F. Sit infuper 
inter D C , C A media C E . erit jam C F menfura 
temporis , oc momenti defeendentis per D A ex quiete 
in D, C E vero tempus erit, & momentum defeenden- 
tis per A C ex quiete in A, & diagonali! EF erit mo- 
mentum ex illis tompofitum: hoc eft femiparabola; in B. 

Et quia D C feda eft utcunque in A , funtque C F , C 
E media: inter totam C D , & partes D A , A C : e- 
runt harutn quadrata fimul fumpta acqualia quadrato to- 
tius ex Lemmate fuperiori ; verum iifdem quadratis ac- 
quatur quoque quadratum ìpfius E F . ergo & linea E 
F ipfi D C aequalis eft . Ex quo conftat , momenta per 
D C , & per (emiparabolam A B , in C , & B effe ac- 
qualia. quod oportebat . 

COROLLARIU M. 

Hinc conftat, feraiparabolarum omnium, quarum altitudincs cum fublimitati- 
bus jundac pares funt, impetus quoque acqua Ics effe. 


D 




Tom ■ III. 
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Dato impctu , & amplitudine fcmiparabol.t , altitudinem ejus reperite . 

Impetus datus definitus fit a perpendiculo ad horizontem AB; amplitudo 
vero in horizontali fit B C. Oportet fublimitatem fe mi para boi a: reperire , cujus 
imperus fit A B, amplitudo vero B C. Conlìat ex jamdcmonftratis , dimidiam 
amplitudinem B C f’uturam eflc mediani proportionalem inrer altitudinem , & 
fublimitatem ipfius femiparabolx , cujus impetus ex precedenti eli idem cum 
impetu cadenus ex quiete in A per totam A B. Eli propterea B A ita fecan- 
da, ut rciSiansuIixh a partibus ejus contentum at- 
tuale fit quaarato dimidia? B C , qua; fit B D . 

Hinc appare! , neccffarium effe , quod D B di- 
midiam B A non fupcrct , reftangulorum cnim 
a partibus contentorum maximum eft , cum tota 
linea in partes fecatur xquales. Dividatur itaque 
B A bifariam in E . Quod fi ipfa B D xqualis 
fuerit B E , abfolutum eft opus : eritque femipa- 
rabola; altitudo B E , fublimitas vero E A ( & 
ecce Parabola; elevationis femireftx amplitudinem, 
ut fupra demonltratum eft , omnium effe maxi- 
mam ab eodem impetu deferiptarum . ) At mi- 
nor fit B D quam dimidia B A, quzita locanda 
eft , ut reflangulum fub partibus quadrato B D 
fit xquale . Supra E A femicirculus deferibatur , 
in quo ex A applicetur A F xqualis B D: & 
jungatur F E ; cui fecetur pars xqualis E G . 

Erit jam redlangulum B G A cum quadrato E 
G xquale quadrato E A , cui quoque xqualia 
funt duo quadrata A F , F E . Demptis itaque 
quadratis G E, F E, xaualibus , remanet reclangulum B G A zouale quadrato 
A F , nempe BD, & linea B D media proportionalis inter B G , G A . Ex 
quo patet, femiparabolx, cujus amplitudo B C, impetus vero A B, altitudinem 
e(Te B G, fublimitatem G A. Quod fi ponatur infcrius B I zqualis G A, erit 
hxc altitudo; I A vero fublimitas fcmiparabolz I C . Ex demonftratis hucufque 
poiTumus i 

P R O B L. III. P R O P O S. XII. 

Semipatabolarum omnium amplitudine t calcalo collidere , atque in Tabulai exige- 
re t qua a projetlis codem impetu explofis dej'cribuntur . 

_ Conftat ex prxdcmonftratis, fune parabolas a projcdlis eodem impetu defigna- 
ri, cum illarum fublimitatcs cum altitudinibus junàìz zqualcs conficiunt perpen- 
diculares fupra horizontem . Inter eafdem ergo parallelas horizontales hx per- 
pcudiculares comprehcndi debent . Ponatur itaque horizontali C B pcrpcndicula- 
ris B A zqualis , & conneftatur diagonalis A C . Erit angulus A C B femire- 
flus , gr. 45. Divifaque perpendiculari B A bifariam in D, femiparabola D C 
erit ea , qux a fublimitate A D cum altitudine D B defignatur : & impetus 
ejus in C tantus erit. quantus eft in B mobilis venientis ex quiete in A per 
dyj lineam A B. Et, fi ducatur A G xquidiftans B C; reliquarum omnium femipa- 

ra- 
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rabolarum, quirum impetus futurus fit idem cum modo explicato, aftitudines cum 
fublimitatibus junftae , fpatium inter parallelas A G f B C explere debent . In- 
fuper, cum jam demonftratum fit, femiparabolarum ; quarum tangentes aequaliter 
five fupra, live i nfra ab elevatione femircfta diftant,Jamplitudines acquale; e(Te, calculus, 
quem prò majoribus elevationibus compilabimus , prò minoribus quoque defer- 
viet . Eligimus praeterca numerum partium decem mille , 10000 , prò maxima 
amplitudine projeélionis femiparabolae ad elevarionem grad. 45. fa£lx : itaque 
tanta fupponattir erte linea B A, & amplitudo femiparabola: B C. Eligimus au- 
tem numerum «oooo, quia utimur in calculis rabula rangenrium, càjns hie nu- 
merus congruit cum tangente grad. 45. Jam, ad Opus accedendo, ducaturCE, 
angulurn E C B angulo A C B majorem ( acutum tàraen ) comprehendens : 
fitque femiparabola defignanda , qui a linea E C tangatur , & cujus fublimitas 
cura altitudine junfla ipfam B A adx- 
quet , Ex tabula tangentium per angulurn 
datum P C E tangens ipfa £ E accipia- 
tur; qui bifariam dividatitr in F. Deindc 
ipfarum B F, B I ( dimidiàe B C ) tertia 
proportionalis reperiatur , qua: necefiario 
major erit quam F A. Sit igitur illa FO. 

Semiparabola' igitur in triangolo E C B 
infcriptat, juxta tangentem C E, cujus atn- 

S litudo eft*<£ B, reperta eft altitudo B F, 
i fublimit* F O. Verum tota B O fu- 
pra parallelas A G , C B attollitur , cum 
nobis opus fit inter eafdem contineri : fic 
enim tum ipfa, tum femiparabol? D C de- 
fcribentur a projeélis ex ' C impetu eodera 
explofis . Reperienda igitur eft altera huic 
fimilis ( innumere enim intra angulurn 
B C E majores , & minores inter fe fi- 
miles defignari pofliint ) cujus compofita 
fublimitas cum altitudine ( homologa fci- 
licet ipfi B A ) squeturBA. Fiat igitur, 
ut O B ad B A , ita amplitudo B C ad 
C R, & inventa erit C R , amplitudo feilieet femiparabola; juxta elevationetn 
anguli B C Ey cujus fublimitas cum altitudine junfta fpatium a paralleli GA, 
C B contentum adacquati quod quarrebatur. Operatio itaque talis erit. 

Anguli dati B C E tangens accipiatur, cujus medietati adjungatur tertia pro- 
portionalis ipfius , & medietatis B C, quae fit F O . Fiat deinde ut O B ad B 
A, ita B C ad aliam, qua; fit C R, amplitudo nempc quaefita . Excmplum po- 
namus . • •* 

Sit angulus E C B grad. 50, erit ejus tangens 11918, cujus dimidium, ncttì- 
pe B F 595p, dimidia B C 5000, harum dimidiarum tertia proportionalis 41 95. 
qua: addita ipfi B F conficir tot <4 prò ipfa B O. Fiat rurfus ut O B ad B A, 
nempe ut 10154 ad 10000 ,' ita B C , nempe 10000. ( utraque enim grad. 45. 
eft tangens ) ad aliam , & habebimus quxfitam amplitudinem R C , 9848. qtia- 
lium B C ( maxima amplitudo ) eft 10000. Harum autem dupli funt amplitu- 
dines inregrarum parabolarum , nempe 1 9696, & aocoo. Tantaque eft ctiam 
amplitudo parabolx juxta -eleyationem grad. 40. cum aequaliter diftet a grad, 45. 

Sarr. Mi manca per 1 ’ intiera intelligenza di quella dimoftraziohe il faper co- 
me fia vero , che la terra proporzionale delle BF, B I fia (come dice F Auto- 
re ) necclTariamente maggiore della FA. 

X a Salv. 
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Salv. Tal confeguenza mi par , che 
fi po(Ta dedurre in tal modo . Il qua- 
drato della media di tre linee propor- 
zionali è eguale al rettangolo deir al- 
tre due , onde il quadrato della B I , 
o della B D ad erta eguale , dee effer’ 
eguale al rettangolo della prima F B 
nella terza da ritrovarli ; la qual terza è 
necelfario, che fia maggiore della F A, 
perchè il rettangolo della B F in F A è 
minore del quadrato B D ; ed il man- 
camento è quanto il quadrato della D 
F , come dimollra Euclide in una del 
fecondo . Debbefi anco avvertire , che 
il punto F , che divide la tangente E 
B in mezzo , altre molte volte cadrà 
fopra il punto A , ed una volta anco 
nell' ideilo A ; nei quali cali è per fe 
noto, che la terza proporzionale della 
metà della tangente, e della BI ( che C 
dà la fublimità , ) è tutta fopra la A . 

Ma r Autore ha prefo il cafo , dove >. 

non era manifedo, che la detta terza proporzionale fuffe Tempre «Àgiore della 
F A ; e che però aggiunta fopra il punto F paflalTe la parallela A G. Or fc- 
guitiamo . 

Non erit inutile ope hujus Tabular alteram componete coraplcflentem ahitu- 
dines carundem femiparabolarum proje&orum ab codem impctu . Condruftio au. 
tem talis erit. 


P R O B L. IV. P R O P. XIII. 

Ex datis Semiparabolarum amplitudinibus in fequenti Tabula diletti t retentoque 
•ommun, ,mpetu , quo unaquequc defertbitur , Jtngularum femiparabolarum altitudi- 
nes elicere . - 

Sit Amplitudo data B C. Impetus vero, qui f era per idem intelligatur, men- 
fura fit A B, asgregatum nempe altitudine , & fublimi- 
latis . Reperienda ed , ac didinguenda ipfamet altitudo . 

Quod quidem rune confequemur , cum B A ita divifa fue- 
xit, ut retdangulum,' fub ejus partibus contentum arquale fit 
quadrato dimidiat amplitudine BC . Incidat talis divido in 
F. Et utraque AB, B C fecetur bifariam in D , I , Eli 
igitur quadratum I B arquale re&angulo BF A : quadratum 
vero D A arquatur eidem redlanguto cum quadrato F D . 

Si igitur ex quadrato D A auferatur quadratum B I , 

f uod reftangulo B F A ed arquale , remanebit quadratum 
D , cujus latus D F additura line* B D dabit quarfitam 
altitudinem B F . Componitur itaque fic ex datis . Ex 
quadrato dimidiar B A notar aufer quadratum B I pariter 
notar : refidui fumé radicem quadratam , quam adde notar 
B D, & habebis altitudinem quarfitatn B F. Exemplum . 

In- 
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Invenicnda fit altitudo femiparabol* ad elevarioncm grad. 35 defcript* . Am* 
plitudo ex precedenti Tabula ed 9396. ejus dimidium eft 4.60$ , quadratum 
ìpGus 22071204 ; hoc detnpto ex quadrato dimidi* B A , quod fcmper idem ed, 
nempe 23000000, rcfiduum e fi 291Ì796 , cujus radix quadrata 1710, proxime . 

Hzc dimidi* B A , nempe 5000 addita exhibet 6710 , tantaquc ed altitudo B 
F. Non erit inutile , tertiam exponere Tabulam , altitudines , & fublimitates 
continentem femiparabolarum , quarum eadem futura fìt amplitudo. 

Sagr. Queda vedrò io molto volentieri, mentrechi per efl'a potrò venir in co- d$7 
gnizione della differenza degl* impeti , e delle forze , che fi ricercano per cac- 
ciare il projetto nella medefima lontananza con tiri , che chiamano di volata ; 
la qual differenza credo ? che fia grandiflima fecondo le diverfe elevazioni : fic- 
chi per efempio , fé altri volefTe alla elevazione di 3 , 04 gradi , o di 87 , o 
88 far cader la palla , dove fu cacciata alla elevazione di 45. ( dove fi i modra- 
to ricercarli 1’ impeto minimo ) credo fi ricercherebbe un eccedo immenfo di 
forza . 

Sa/v. V. S. dima benilfimo , e vedrò che per efequire 1 ’ opera intera in tutte 
1 ’ elevazioni bifogna andare a gran palfo verfo l’ impeto infinito . Or vediamo la 
cognizione della Tavola. 



Ampli- 
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65 8 Amplitudine: femiparabolarum ab Altitudine 5 femiparabolarum , q W - 
eodem impetu defcriptarum . rum tmpetus fit idem. 
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Tabula contìneru altitudine! , & fublimitatct femiparabclarum , quorum amplitudine! 659 
radon fint , partium fctlicet 10000. ad fingala grada s elevai toni! cale alata . 
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660 Altitudini t , atquc full imitai et femiparabdarum , quorum amplitudine t t quale t 
futuro fint , per fingulos elevationis gr. reperire. 

Hzc omnia facili negotio confequemur . Polita enim femiparabola: amplitudine 
partium fempcr iooao , medietas tangentis cujuslibet gradus elevationis altitudi- 
nem exhibet . Ut esempli grat. femiparabolar , cujus elevatio fit gr. 30. ampli- 
tudo vero, ut ponitur, partium 10000 , altitudo erir 2887 , tanta enim eli prò- 
xime medietas tangentis. Inventa autem altitudine, fublimitatem eliciemus tali 
paffo. Cum demonllratum fit dimidiam amplitudinem femiparabolz mediam ef- 
fe proportionalem inter altitudincm, & fublimitatem, fitque altitudo jam reperta, 
medietas vero amplitudini femper eadem, partium fcilicct 5000 , fi hujus quadra- 
tura per altitudincm datam diviferimus , fublimitas quelita exurget . Ut in exem- 
plo . Altitudo reperta fuit 2887 } Quadratimi partium 5000 eft 25000000. quod 
divifum per 2887 dat 8659 proxime prò Tubi imitate quelita . 

Salv. Or qui fi vede primieramente , come è veriffimo il concetto accennato di 
fopra , che nelle diverte elevazioni , quanto piti fi allontanano dalla media , o fia 
nelle più alte, o nelle più bade , tanto fi ricerca maggiore impeto , e violenza per 
cacciar il proietto nella medefima lontananza . Imperocché confiltendo 1 ' impeto 
nella miflione dei due moti , orizzontale equabile , e perpendicolare naturalmente 
accelerato, del quale impeto viene ad efièr mifura 1’ aggregato dell’altezza, e del- 
la fublimitk, vedefi dalla propofia tavola tale aggregato effer minimo nell' elevazio- 
ne di grad. 45, dove 1* altezza, e la fublimitk fono eguali, cioè 5000 ciafcheduna ; 
c 1 ’ aggregato loro 10000. Che fe noi cercheremo ad altra maggiore altezza , come 
per efempio di grad. 50. troveremo l’ altezza effer 5959 , e la fublimitk 4196 , che 
giunti infieme fommaoo 10155. E tanto troveremo parimente effer l'impeto di grad. 
ao, effendo quella , e quella elevazione egualmente lontane dalla media . Dove 
dobbiamo fccondariamentc notare effer vero , che eguali impeti fi ricercano a due a 
due delle elevazioni diffami egualmente dalla media , con quella bella alternazione 
di pii) , che 1’ altezze , e le fublimitk delle fuperiori elevazioni contrariamente rif- 
pondono alle fublimitk, ed altezze delle inferiori: ficchi dove nell’ efempio propo- 
llo nell' elevazione di 50 grad. 1* altezza é 5959 , e la fublimitk 41 96. nell' eleva- 
zione di grad. 40 accade all’ incontro 1’ altezza effer 4196 e la fublimitk 5559. 
e 1’ ifteffo accade in tutte 1’ altre fenza veruna differenza : fe non in quanto per 
fuggire il tedio del calcolare non fi è tenuto conto di alcune frazzioni , le quali 
in (ornine cosi grandi non fono di momento, nè di pregiudizio alcuno. 

Sagr. Io vo offervando , come delti due impeti orizzontale , r perpendicolare 
nelle proiezioni , quanto più fono fublimi , tanto meno vi fi ricerca dell’ oriz- 
zontale , e molto del perpendicolare. All’ incontro nelle poco elevate , grande 
bifogna che fia la forza dell’ impeto orizzontale, che a poca altezza dee cacciar 
il proietto. Ma febben io capifco beniffuno , che nella totale elevazione di gr. 
90. per cacciare il proietto un fol dito lontano dal perpendicolo , non bada tut- 
ta la forza del mondo : ma necefTariamente dee egli ricadere nell’ ifteffo luogo, 

661 onde fu cacciato ; non però con fimi! ficurezza ardirei di affermare , che anco 
nella nulla elevazione , cioè nella linea orizzontale , non poteffe da qualche 
forza, benché non infinita, effer in alcuna lontananza fpinto il proietto. Sic- 
ché per efempio nè anco una Colubrina fia potente a fpignerc una palla di ferro 
orizzontalmente , come dicono, di punto bianco , cioè di punto niuno , che è 
dove non fi dk elevazione . Io dico , che in quello cafo redo con qualche ambi- 
guità : e che io non neghi rifolutamente il fatto , mi ritiene un altro accidente , 
che par non meno (frano , e pure ne ho la dimoflrazione concludente neceffaria- 

mente . 
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mente . E 1 ’ accidente è F etter imponibile diftcndere una corda , ficchè redi te* 
fa dirittamente , e parallela all' orizzonte , ma Tempre fa Tacca , c fi piega , nè 
vi è forza , che balli a tenderla rettamente. 

Salv. Adunque , Sie. Sagr. in quello cafo della corda cetta in voi la maraviglia 
circa la firavaganza dell’ effetto , perchè nc avete la dimollrazione . Ma fe noi ben 
confideremmo , forfè troveremo qualche corrifpondcnza tra 1’ accidente del proiet- 
to , c quello della corda. La curvità della linea del proietto orizzontale par , che 
derivi dalle due forze , delle quali una ( che è quella del projeiente ) lo caccia o- 
rizzontalmente , e J’ altra ( che è la propria gravità ) lo tira in giù a piombo . 

Ma nel tender la corda vi fono le forze di coloro , che orizzontalmente la tirano , 
c vi è ancora il pelò dell’ illcffa corda, che naturalmente inclina al baffo. Son 
dunque quelle due generazioni affai limili . E fc voi date al pelo della corda tanta 
polfanza , ed energia di poter contrattare , c vincer qualfivoglia immenfa forza , 
che la voglii diftcndere dirittamente , perchè vorrete negarla al pelo della palla ? 

Ma più voglio dirvi , recandovi inlieme maraviglia , e diletto , che la corna cosi 
tela , e poco , o molto tirata , fi piega in lince , le quali affai fi avvicinano alle 
paraboliche , e la fimilitudine è tanta , che fe voi fegnerete in una fuperficie pia- 
na , ed eretta all’ orizzonte una linea parabolica , c tenendola inverfa , cioè col 
vertice in giù , e colla bafe parallela ali’ orizzonte , facendo pendere una catenel* 
la foftenuta nelle eftrcmità della bafe della fognata parabola , vedrete allentando 
più , o meno la detta catcnuzza incurvarli , c adattarli alla medefima parabola e 
tale adattamento tanto più etter prccifo , quanto la fegnata parabola farà men cur- 
va , cioè più diftefa ; Sicché nelle parabole deferirle con elevazioni fotto a i grad. 

45. la catenella cammina quali ad unguem fopra la parabola . 

Sagr. Adunque con una tal catena fottilmcnte lavorata fi potrebbero in un fubi- 
to punteggiar molte linee paraboliche fopra una piana fuperficie. 

Salv. Potrebbe!! , ed ancora con qualche utilità non piccola , come appretto vi 
dirò . 

Simp. Ma prima che pattar più avanti , vorrei pur io ancora reflar atticurato 
almeno di quella Propofizione , della quale voi dite eflèrcene dimollrazione ne- 
' celfariamente concludente , dico dell’ etter imponibile per qualunque immenfa 
forza fare ftar tela una corda drittamente , ed equidiftante all’ Orizzonte. 

Sagr. Vedrò fe mi fovviene della dimollrazione per intelligenza della quale 
bifogna Sig. Simp. che voi fupponghiate per vero quello , che in tutti gli ilru- 
menti meccanici non foto coli' cfperienza , ma colia dimollrazione ancora fi ve- 
rifica ; e quello é , che la velocità del movente , benché di forza debole , può 
fuperare la refillenza , benché grandittima , di un refillente , che lentamente deb- 
ba etter motto , tuttavolta che maggior proporzione abbia la velocità del mo- 662 
vente alla tardità del refillente , che non ha la refillenza di quel , che debbe etter 
motto alla forza del movente . 

Simp. Quello mi è notittimo , e dimoftrato da Arittotilc nelle fue quillioni 
meccaniche , c manifeftamente fi vede nella leva , e nella ftadcra , dove il ro- 
mano , che non pefi più di 4. libbre , ' leverà un pefo di 400, mentre che la 
lontananza di etto romano dal centro , (òpra il quale fi volge la ftadcra , fi» 
più di cento volte maggiore della dillanza dal medefimo centro di quel punto , 
dal quale pende il gran pefo : e quello avviene , perchè nel calar che fa il 
romano , patta fpazio più di cento volte maggiore dello fpazio , per lo quale 
nel medefimo tempo monta il gran pefo. Che è P iftetto che dire , che il pic- 
colo romano fi muove con velocità più , che cento volte maggiore della velo- 
cità del gran pefo. 

Sagr. Voi ottimamente difeorrete , e non mettete dubbio alcuno nel conce- 
dere , che per piccola che fia la forza del movente, fupererà qualfivoglia gran 
Tom. 111 . Y refi- 


I 7 0 DIALOGO Q_U ARTO 

refillenza > tutta volta che quello più avanzi di velocita , che ei non cede di 
vigore ? e graviti». Or venghiamo al cafo della corda. E fegnando un poco di 
figura intendete per ora quella linea A B, palliando fopra i due punti filli , e 
llabili A, B, aver nelle efireraità lue pendenti , come vedete , due immenli pe- 
li C, D, li quali tirandola con grandilfima forza la facciano ftar veramente te- 
la dirittamente ,edendoeda una femplice linea lenza veruna graviti. Or qui vifog- 
giungo , e dico , che le dal mezzo ai quella , che fia il punto E, voi fofpenderete 


A E R 



qualfivoglia piccolo pelo , quale fia quello H ; la linea A B cederà , ed inclinan- 
doli verlo il punto F, ed in conleguenza allungandoli coflrignerà i due gravilfimi 
66$ peli C, D a lalire in alto. : il che in tal guifa vi dimollro. Intorno a i due punti 
A, B, come centri , deferivo due quadranti EFG,ELM; ed edendo che li due 
femidiametri A I, B L fono eguali alli due A E, E B, gli avanzi FI, F L fa- 
ranno le quantità de gli allungamenti delle parti A F, F B, fopra le A E, E 
B; ed in conleguenza determinano le Ialite de i peli C,D, tutta volta perù 
che il pelo H avelie avuto facoltà di calare in F. Il che allora potrebbe legui- 

re , quando la linea E F, che è la quantità della leela di elio pelo H, avelie 

maggior proporzione alla linea F I, che determina la latita de i due peli C , D ; 

che non ha la gravità di amendue elfi peli alla gravità del pelo H. Ma quello 

necedariamente avverrà , fia pur quanto fi voglia malfima la gravità de 1 peli 
C, D, e minima quella dell’ H. Imperocché non è sì grande 1’ eccello de i pe- 
li C , D fopra il pelo B, che maggiore non polTa edere a proporzione l’eccedo 
della tangente E F fopra la parte della legante FI. Il che proveremo così : Sia 
il cerchio , il cui diametro Gite qual proporzione ha la gravità de i peli 
C, D alla gravità di H, tale 1’ abbia la linea B O ad un’ altra , che fia C, 
della quale fia minore la D, ficchi maggior proporzione avrà la B O alla D, 
che alla C; prendali delle due O B, D la terza proporzionale B E, e come O 
E ad E B, cosi fi faccia il diametro G I ( prolungandolo ) all' I F, e dal ter- 
mine F tirili la tangente F N . E perché fi è fatto , come O E ad E B , così 
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CI ad I F, fari componendo , come O B a B E , cosi G F ad FI. Ma tra 
O B, c B E media la D, e tra G F , F I media la NF; adunque NF alla F I 
ha la medefima proporzione, che la O B alla D , la qual proporzione è maggiore 
di quella de i peli C D al pelo H. Avendo dunque maggior proporzione la (cela, 
o velociti del pelo H alla falita , o velociti de i peli C,D,che non ha la 
graviti di elfi peli C, D alla graviti del pelo H ; rella mannello , che il pelo 
H defeenderi , cioè la linea A B partirà dalla rettitudine orizzontale. E quel 
che avviene alla retta A B priva di graviti , mentre li attacchi in E qualhvo- 
glia minimo pelo H, avviene all’ ideili corda A B intela di materia pelante, 
lenza 1’ aggiunta di alcun’ altro grave ; poiché vi li fofpcnde il pelo ideilo del- 
la materia componente ella corda A B . 

Simp. Io redo foddisfatto a pieno ; però po tri il Sig. Salv. conforme alla prò- * 
meda efplicarci, qual lia l'utilità, che da limile catenella lì può ritrarre, e dopo 
quedo arrecarci quelle fpeculazioni , che dal nodro Accademico fono date fatte 
intorno alla forza della percolfa . 

Salv. Adii per quedo giorno ci damo . occupati nelle contemplazioni pallate , 

1’ ora , che non poco è tarda , non ci baderebbe a gran fegno per disbrigarci 
dalle nominate materie ; però differiremo il congrcdb ad altro tempo più oppor- 
tuno. 

Sagr. Concorro col parere di V. S. perchè da diverfi ragionamenti avuti con 
amici intrinfeci del nodro Accademico ho ritratto, queda materia della forza 
della percofsa edere ofcurilfima , nè di quella fin ora efferne, da chiunque ne ha 
trattato, penetrato i fuoi ricetti pieni ai tenebre, ed alieni in tutto e per tut- 
to dalle prime immaginazioni umane ; c tra le conclufioni fentite profferire me 
ne reda in fantafia una dravagantidìma, cioè, che la forza della percolfa è inde- 
terminata, per non dire infinita. Afpetteremo dunque la comodità del Sig. Salv. 

Ma intanto dicami che materie fon quelle , che fi vedono fcritte dopo il trat- 
tato dei proietti ? 

Salv. Quelle fono alcune propofizioni attenenti al centro di gravità dei foli- 
di , le quali in fua gioventù andò ritrovando il nodro Accademico, parendogli, 
che quello, che in tal materia aveva fcritto Federigo Comandino, non mancai- dàj. 
le di qualche imperfezione . Credette dunque con quelle propofizioni , che qui 
vedete fcritte , poter fupplire a quello , che fi defidcrava nel libro del Comandi- 
no , ed applicoffi a queda contemplazione ad indanza dell' Illudrifs. Sig. Mar- 
chefe Guid’ Ubaldo del Monte grandiffimo Matematico de’ fuoi tempi, come le 
diverfe fuc opere pubblicate ne mollrano , ed a quel Sig. ne dette copia con 
penderò di andar feguitando cotal materia anco negli altri folidi non tocchi dal 
Comandino , ma incontratoli dopo alcun tempo nel libro del Sig. Luca Vale- 
rio , malfimo Geometra, e veduto, come egli rifolve tutta queda materia lenza 
niente lafciare indietro , non feguitò più avanti , benché le aggreffioni fue fieno 
per illrade molto diverfe da quelle del Sig. Valerio. 

Sagr. Sarà bene dunque , che in quedo tempo , che s’ intermette tra i nollri 
pairati , ed i futuri congrelfi , V. S. mi lafci nelle mani il libro , che io tra 
tanto anderò vedendo , e dudiando le propofizioni confcguenremente ferite- 
vi . 

Salv. Molto volentieri efeguifeo la vodra domanda , e fpero , che V. S. pren- 
derà gudo di tali propofizioni. 


r * AP- 
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A P P E N D I X, 

In qua continentur Theorcmnta , eorumque dtmanfirationcs , qux ab eodem Au - 
Bore circa ccntrum gravitaci s [olidorum ohm con/cripta fuerunt . 

POSTULATUM. 

P Etimus arqualium ponderimi fimiliter in diverfis Iibris difpofitorum , lì ho- 
rum quidem compofitorum centrum gravitatis libram fecundum aliquam ra- 
. t,0 P cm di vi feri t , & illorum etiam gravitatis centrum libram fecundum eandem 
rationcm dividere . 

LEMMA. 

Sit linea A B bifariam in C fefla , cujus medietas A C divifa fit in E ita ut 
Quam rationem habet B E ad E A , hanc habeat A E ad E C . Dico B E ipfius 
t A duplam effe . Quia emm ut B E ad E A , ita E A ad E C ; erit componendo. 


E C 


& permutando, ut B A ad A C , ita A E ad E C, eft autem ut A E ad E C , 
nempe ut B A ad A C , ita B E ad E A , quare B E ipfius E A dupla eli . 

His pofitis demonflratur , fi magnitudine s quoteunque fefe xqualiter excedentes , & 
quorum exceffus earum minima fint xquales , ita in libra difponantur , ut ex di- 
Jìantiis xquatibus pendeant , centrum gravitatis omnium libram ita dividere , ut 
pars verfus minorcs reliqux fit dupla . 

66<t ? n ^‘^ra »t*que A B ex diflantiis aequalibus pendeant quoteunque numero ma- 
3 gnitudinés F, G, H, K, N, quales di&um eli, quarum minima fit N; fintque 
punita fufpenfionum A, C, D , E , B, fitque omnium magnitudinum fic difpo- 
litarum gravitatis centrum X . Oflendendum eli partati librx B X verfus mino 
res raagnitudines reliquae X A duplam effe . 

Dividatur libra bifariam 
in punito D; quod ve! in 
aliquo punito fufpenfio- 
num, vel in duarum fuf- 
penfionum medio cadet ne- 
celTario , rcliqua’ vero fu- 
fpenfionum diliantif, qua: 
inter A & D intercipiun- 
tur, omnes bifariam divi- 
dantur punitis M , I ; ma- 
gnitudines deinde omnes 
in partes ipfi N aequales dividantur: crunt jara partes ipfius F tot numero, quot 
funt , qua: ex libra pendent magnicudines , partes vero ipfius G erunt una pau- 
ciores, & fic de reliquis. Sint itaque ipfius F partes N,0,Y,S,T, ipfius 
G vero N , O, Y , S, ipGus H quoque N , O , Y , ipfius denique K fint N , 



Digitized by Google 






DEL GALILEO 


'73 


O; eruntque magnitudines omnes , in quibus N ipfi F xquatur; magnitudine* 
vero omnes , in quibus O ipfi G xquatur ; & magnitudines , in quibus Y ipfi 
H; illa: autem, in quibus S ipfi K , & magnitudo T ipfi N arqualis ed . Quia 
igitur magnitudines omnes , in quibus N inter fc funt xquales , xque pondera- 
bunt in ugno D , quod librato A B bifariam dividi: , & candcm ob caufam 
omnes magnitudines , in quibus O acque ponderant in I, illae autem, in quibus 
Y in C , & in quibus S in M , xque ponderant ; T autem in A fufpenaitur . 

Sunt igitur in libra A D, ex didantiis xqualibus D, I, C, M, A fufpenfx ma- 
gnitudines, fefe xqualiter excedcntes, & quarum exceffus minimx xquatur: ma- 
xima autem, qux ed compofita ex omnibus N, pender ex Dy minima, qux ed 
T, pendet ex A , & reliqux ordinate difpofitx funt. Eflque rurfus alia libra A 
B; in qua magnitudines alix prxdi&is numero, & magnitudine xquales eodem 
ordine difpofitx funt . Qui re librar A B , A D a centris omnium magnitudinurn 
fecundum eatidem rationem dividentur . Ed autem centrum gravitatis dici arum 
magnitudinurn X: quarc X di vidit libras B A, A D fub eadem ratione: ita ut 
ficut B X ad X A , ita X A ad X D ; quaie B X dupla ed ipfius X A ex 
lemmace fupra polito . Quod exat probandum . 

Si conoidi parabolico figura infcribatur . & altera circumfcribatnr ex cylindris x- 
qualem altìtudinem babentibus , & axis didi conoidi s dividatur, ita ut pars ad ver- 
ticali partir ad bafm ftt dupla : centrum gravitatis infcriptce figura bafi portionis 
dido pundo divifionis erit propinquius : centrum autem gravitatis cirTumfcriptx a 
bafi 1 inocchi eodem pundo erit remotius ; eritque utrorumque centrornm a tali pundo 
difiantia tcqualis linea , qua fit pars fetta altitudinis umus cilindri , ex quibus fi- 
gura confiant . 

Sit itaque conoidale parabolicum , & figurx , quales di£lx funt , altera fit in- 
fcripta , altera circumfcripta , & axis conoidis qui fit A E dividatur in N , ita 
ut A N ipfius N E fit dupla . Ollendendum ed centrum gravitatis infcriptx 666 
figura effe in linea N E, circumfcriptx autem centrum effe in A N . Secentur 
figurx ita difpofitx plano per axem , & fit feftio parabolx B A C; plani autem 
fccintis, & bafis conoidis fe&io fit B C linea,- cylindrorum autem fe&ioncs fint 
reilangulx figurx: ut in deferiptione appare: : primus itaque cylindrus infcripto- 
rum, cujus axis cd DE, ad cylindrum, 
cujus axis ed D Y , eandem habet ra- 
tionem quam quadratum O D ad quadra- 
tum S Y , hòc ed , quam DA ad A Y : 
cylindrus autem , cujus axis ed D Y, ad 
cylindrum Y Z ed ut S Y ad R Z 
potentia ; hoc ed , ut Y A ad A Z , & 
eadem ratione cylindrus , cujus axis ed 
Z Y, ad euro, cujus axis ed ZV, ed 
ut Z A ad A V , diéfi itaque cylindri 
funt inter fe ut linex D A, A Y; ZA, 

A V: idx autem funt fefe yqualiter cx- 
cedentes, & ed exceffus squalis minim?, 
ita ut A Z dupla fit ad A V , A Y 
autem cjufdem ed tripla, & D A qua- 
drupla funt ieitur ditti cylindri ma- 
gnitudines quydam fefe ad invicem ?- 
qualiter excedcntes , quarum exceffus 
?quantur earum minimx , & cd linea 
X M , in qua ex didantiis fqualibus 
fufpenf? funt ( unumquodque cnim 
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cylindrorum centrum gravitati: habet 
in medio axis ) quare per ea qu? fu* 
pcrius demoniirata funt centrum gra- 
vitati: magnitudini: ex omnibu: com- 
pofit? divider lineam X M, ita ut par: 
ad X reliqu? fit dupla . Dividatur ita- 
que, & fit X <t ipuus * M dupla ; ed 
ergo t centrum gravitati: infcript? fi- 
gura . Dividatur A V bifariam in t ; 
erit * X dupla ipfiu: M E; di autem 
X a dupla ìplìu: a M ; quare i E tri- 
pla erit E « ; ed autem A E tripla 
ipfiu: E N : condat ergo , E N maio- 
rem effe quam E a , & ideo a , quod ed 
centrum hgur? infcript? , magi: accedere 
ad balìa conoidi: quam N , & quia ed 
ut A E ad E N , ita ablatum r E ad 
ablatum E «; erit & reliquum ad rc- 
liquum , ided , A s ad N a , ut A E 
ad E N . E l ergo a N tertia par: i- 
plius A i, & fexta iplìus a V . Eodem 
autem patto cylindri circumfcriptx fi- 
gura demondrabuntur edè fefe gqualiter excedente: , & ede excelTus xquale: 
minimo, & habcre in linea « M centra gravitatum in didantii: fqualibu: . Si ita- 
quc dividatur « M in », ita ut s » reliquf » M fit dupla; erit » centrum gravitati: 
totiu: circumfcript? magnitudini:, & cum i » dupla fit ad » M; A « autem minor 
fit quam dupla ad E M : ( cum ei fit squali: : ) erit tota A E minor quam tripla 
ipfiu: E »; quare E » major erit ipfa E N, & cum * M tripla fit ad M » , & M 
E cum duabu: ■ A fimiliter tripla fit ad ME; erit tota A E cum A ‘tripla ad E », 
ed autem A E tripla ad E N ; quare reliqua A ‘reliqu? » N tripla erit . Ed igitur 
N » fexta pars ipfius A V . Hfc autem funt , qu? domondranda fuerunt . Ex his ma- 
nifedum ed , polle conoidi parabolico figuram infcribi ; & altcram circumfcribi , 
ita ut centra gravitatum earum a puntto N minus quacunque propofita linea di- 
£ 6 - dent . Si enim fumatur linea propofitf line? fexcupla , fiantque cylindrorum axes , 

' ex quibus figur; componuntur hac fumpta linea minores ; erunt , qu? inter harum 
figurarum centra gravitatum , & fignum N caduut, linee propofita linea minores . 

ALITER IDEM. 

Axis conoidis, qui fit C D, dividatur in O , ita ut C O ipfiu: O D fit dupla . 
Odendendum ed, centrum gravitati: infcript? figuri ede in linea O D ; circum- 
fcriptx vero centrum effe in C O. Seccntur figuri plano per axem, & C, ut di- 
£lumed. Quia igitur cylindri S N, TM, VI, XE, funt inter fe, ut quadrata 
linearum SD, TN, V M, X I ; hxc autem funt inter fc , ut linea: N C, C 
M, C I, C E; hx autem funt fefe xqualiter exccdentes , & excedus xquantur 
minimi, nempe C E ; edque cylindrus T M cylindro QN iqualis ; cylindrus 
autem V I ipfi P N , & X E ipfi L N xquatur; ergo cylindri S N, Q_N, P N, 
L N, funt fefe xqualiter exccdentes, & e<ceflus xquantur minimo, eorum nempe 
cylindro L N . Eft autem excedus cylindriS N fupcr cylindrumQ_N anulus, cujus 
altitudo ed Q_T, hoc ed N D; latitudo autem S Qj excedus autem cylindri Q, 
N fuper P N ed anulus, cujus latitudo ed Q.P, excedus autem cylindri P N fu- 
pcr L N ed anulus, cujus latitudo P L. Quare ditti anuli S Q^, Q.P, P L, funt 

inter 
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inter fe xquales , & cylindro L N . 

Anulus igitur S T xquatur cylindro 
X E; anulus Q_V, qui ipfius eli du- 
plus , xquatur cylindro V I , qui fi- 
militer cylindri X E duplus eli , & 
eamdcm ob caufam anulus P X cylin- 
dro T M , & cylindrus L E cylindro 

5 N xqualis erit . In libra itaque K F 
puntta media rettarum E I , D N con- 
nettente , & in partes xquales punttis 
H , G fetta , funt magnitudines qux- 
dam , nempe cylindri S N , T M , V 
I , X E , & gravitatis centrum primi 
cylindri eli K; fecundi vero eli H ; ter- 
tii G ; quarti F. Habemus autem & 
aliam libram M K ; qux eli ipfius F 
K dimidia, totidemque punttis in par- 
tes xquas didributa, nempe M H , H 
N , N K , & in ea alix magnitudines 
iliis , qux funt in libra F K , numero 

6 magnitudine xquales , & centra gra- 
vitatum in lìgnis M , H ? N , K ha- 
bentes, & eodem ordine difpolìtx funt: 
cylindrus cnim L E centrum gravitatis 
habet in M , & xquatur cylindro S N 
centrum habenti in K. : anulus vero P 
X centrum habet H , & tquatur cylin- 
dro T M , cujus centrum eli H , & a- 
nulus Q_ V , centrum habens N , x- 
quatur cylindro V I , cujus centrum eli G ; & denique anulus S T , centrum ha- 555 
bens K, xquatur cylindro X E, cujus centrum eli F . Igitur centrum gravitatis 
dittarum magnitudinum libram dividet in eadem ratione: earundem vero unum ed 
centrum, ac propterea punttum aliquod utrique librx communc , quod fit Y 
Itaque F Y ad Y K erit ut K Y ad Y M ; eli ergo F Y dupla ipfius Y K ,• & di- 
vifa C E bifariam in Z, erit Z F dupla ipfius K. D; a c propterea Z D tripla ipfius 

D Y; rettx vero D O tripla ed C D: major ed ergo retta D O, quam D Y ; ac 
propterea . Y centrum infcriptx magis ad balim accedit, quam punttum O. Et quia, 
ut C D ad D O, ita eli ablatum Z D ad ablatum O Y ; erit & reliquum C Z ad 
reliquum Y O , ut C D ad DO; nempe Y O tenia pars erit ipfius C Z ; hoc eli 
pars fexta ipfius C E. Eadem prorfus ratione demondrabimus, cylindros circutn- 
fcriptx figurx fefe xqualiter exccderc, & efle exceflus xquales minimo, & ipfo- 
rum centra gravitatum in dillantiis xqualibus librx K Z conditura, & pariter anu- 
los iifdcm cylindris xquales limili cer difponi in altera libra K. G ipfius K Z dimi- 
dia , ac propterea circumfcriptx gravitatis centrum, quod fit R, libras ita divi- 
dere., ut Z R ad R K. fit, ut K R ad R G. Erit ergo Z R dupla ipfius R K j C 
Z vero rettx K D xqualis eli , & non dupla ; erit tota C D minor quam tri- 
pla ipfius O R; quare retta D R major eli quam D O), feilieet centrum circum- 
fcriptx a bali magis recedit quam punttum O. Et quia Z K tripla ed ad K R , 

& K D cum duabus Z C tripla ad K D; erit tota C D cum C Z tripla ipfius 
DR; ed autem C D tripla ad D O , quare reliqua C Z reliqux R O tripla 
erit ; feilieet O R fexta pars eli ipfius E C. Quod eli propolitum. 

Hi* autem prarde moni trans demondratur , centrum gravitatis parabolici Conoi- 

dis 
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dis asciti ita dividere ut pars ad verticem aliquae ad bafìm (ìt dupla . 

Elio parabolicum conoidale . cujus axis lit A B divifus in N , ita ut A N i- 
pfius N B fit dupla. Oftendendum eft!, centrum gravitatis conoidis e(Te N pun- 
ftum; fi enim non eft N, aut infra ipfum, aut fupra ipfura erit . Sit primum 
infra, fitque X, & cxponatur linea L O ipfi N X iqualis , & L O contingen- 
ter dividatur in S. & quam rationem habet utraque nmul B X, O S, ad OS, 
hanc habcat conoidale ad folidum Y, & infcribatur conoidi figura ex cylindris at- 
qualem altitudincm habentibus , ita 
ut, qua: intcr illius centrum gravita- 
ti, & punftum N intercipitur, mi- 
nor lit quam L S , exceffus autera , 
ouo a conoide fuperatur , minor fit 
lolido Y ; hoc autcm fieri poffe , cla- 
rum eft . Sit itaque inferipta , cujus 
gravitatis centrum fit I ; erit jam I 
X major S O : & quia eft , ut X B 
cuoi S O ad S O , ita conoidale ad 
Y ; ( eft autem Y majus exceftu quo 
conoidale figuram infcriptam fuperat ; ) 
erit conoidalis ad diftum exceftum 
proportio major quam utriufque BX, 

O S , ad S O , & dividendo figura 
inferipta ad diélum exceftum majorem 
rationem habebit quam BX ad SO: 
habet autem B X ad X I proportio- 
nem adhuc minorem quam ad S O : 
inferipta igitur figura ad reliquas por- 
ffy tiones multo majorem proportionem 
habebit quam B X ad X I : quam 
igitur proportionem habet inferipta figura ad reliquas portiones , alia quidam 
linea habebit ad X Ij quz uccellano major erit quam B X . Sit igitur M X . 
Habemus itaque centrum gravitatis conoidis X : figura: autem in ipfo inferipta: 
centrum gravitatis eft I, reliquarum ergo portionum quibus conoidale infcriptam 
figuram exccdit gravitatis centrum erit in linea X M , atquc in eo i pfius pun- 
tìo in quo fic terminata fucrit ut, quam proportionem habet inferipta figura ad 
exceftum, quo a conoide fuperatur, candcm ipfam habcat ad X I . Oltenfum 
autem eft , hanc proportionem effe illam quam habet M X ac X I : erit creo 
M gravitatis centrum earum portionum, quibus conoidale excedit infcriptam fi- 
guram, quod certe effe non potefty nam , fi per M ducatur planum bau conoi- 
dis atquidiftans, erunt omnes diftì portiones verfus candcm partem , nec ab eo 
dividentur. Non eft igitur gravitatis centrum ipfius conoidis infra pun&um N. 
Sed neque fupra. Sit enim, fi fieri poteft , H , & rurfus , ut fupra, cxponatur 
linea L O, zqualis ipfi H N, & contingenter divifa in S: & quam proportio- 
nem habet utraque fimul B N , S O ad S L ; hanc habcat conoidale ad Y , 
& conoidali circumfcribatur figura ex cylindris , ut ditlum eft , a qua minori 
quantitate excedatur, quam fit folidum Y, & linea inter centrum gravitatis cir- 
cumfcriptz, & fignum N fit minor quam S O: erit refidua V H major quam 
L S; & quia eft, ut utraque B N, O S ad S L , ita conoidale ad Y ; ( eft 
autem Y majus exceftu , quo conoidale a circumfcripta fuperatur : ergo B N , 
S O , ad S L minorem rationem habet quam conoidale ad diiftum cxccffum. Eft 
autem B N minor quam utraque BN, SO: V H autem major quam S L ; multo 
igitur majorem rationem habet conoidale ad diòìas portiones quam B V ad V H ; 

quam 


A 
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? uam igitur rationem habet conoidale ad eafdem portiones , hanc habebic ad V 
I linea major ipfa B V. Habeat y fitque ea M V , & quia centrum gravitati: 
circumfcriptx figurar eli V , centrum vero conoidi: eli H , atque eli , ut conoi- 
dale ad refiduas portione: , ita M V ad V H, erit M centrum gravitati: refi- 
duarum portionum : quod fimilitcr eli imponìbile. Non eli ergo centrum gravi- 
tati: conoidis fupra punflum N . Sed demonllratum eli quod neque infra ; re- 
flat ergo , ut in ipfo N fit neceflario . Et eadem ratione dcmonllrabitur de co- 
noide plano fuper axe non ereflo feflo. Aliter idem , ut conltat in fequenti , 
centrum gravitati: conoidis parabolici inter centrum circumfcriptx figura; , & ccn- 
trum inferi ptx cadit. 

Sit conoidale , cujus axis A B , & centrum circumfcripta; fit C , infcriptae ve- 
ro fit O. Dico , centrum conoidis inter C, O punfla ette ; nam fi non , infra , 
vel fupra, vel in altero eorum erit. Sit infra, ut in R, & quia R eli centrum 
gravitatis totius conoidis , infcriptae autem figuri eli gravitatis centrum O : re- 
Jiquarum ergo portionum , quibus infcripra figura a conoide fuperatur , centrum 
gravitatis erit in linea O R ad partes R extenfa , atque in eo punflo, in quo 
fic terminatur, ut quam rationem habent diflx portiones ad infcriptam , eandeta 
habeat O R ad lineam inter R , & puncìum illud 
cadentem. Sit hxc ratio illa ,quam habet OR ad R 
X . Aut igitur X cadet extra conoidem , aut intra , 
aut in ipfa bali . Si vel extra , vel in bali cadat , jam 
nianifeltutn eli abfurdum : Cadat intra , Se quia X R 
ad R O eli ut infcripta figura ad excclfum, quo a 
conoide fuperatur, rationem illam, quam habet B 
R ad R O , eandem habeat infcripta figura ad fo- 
iidum H , quod neceflario minus erit di£lo excef- 
fo. Et infcrtbatur alia figura , qui a conoide fu- 
peretur minori quantitate quam fit H ; cujus gra- 
vitatis centrum cadet intra OC; Sit V . Et quia 
prima figura ad H eli, ut B R ad R O : fecunda 
autem figura , cujus centrum V major eli prima , 

& a conoide exceditur minori quantitate quam fit 
H ; quam rationem habet fecunda figura ad ex- 
ccflum, quo a conoide fuperatur, hanc habebit ad 
RU linea major ipfa B R. Eli autem R centrum 

gravitatis conoidis y infcripta; autem fecundx V : centrum ergo reliquarum por- 
tionum erit extra conoidcs infra B , quod eli imponìbile . Et eodem patio de- 
monllrabitur, centrum gravitatis ejufdem conoidis non eflc in linea C A. Quod 
autem non fit alterum punlìorum C , O, manifellum eli . Si cnim dicas erte , 
deferiptis aliis figuris, infcripta quidem majori illa, cujus centrum O , circum- 
Icripta vero minore ea , cujus centrum C, centrum conoidis extra harum figu- 
rarum centrum caderet , quod nupcr imponìbile effe conclufum eli. Rertat ergo, 
ut inter centrum circumfcripta;, & infcripta; figura; fit. Quod fi ita eli , nccef- 
fario erit in Ugno ilio , quod axem dividit ut pars ad verticem reliqua: fit du- 
pla , cum cnim circumfcribi , & infcribi polline figuri , ita ut , qui inter ipfa- 
rum centrum , & ditlum fignum cadunt linei , quacunque linea fint minore: , 
aliter diccntem ad imponibile dcduceremus, quod feilieet centrum conoidis non in- 
tra infcripti , & circumfcriptx centra caderet . 



670 


Si fuerint tres linea proportionalcs , & quam proportionem habet minima ad ex - 
ceffum , quo maxima minimam fuperat , eandem habeat linea quadam fumpta ad duas 
tertias excejfiis , quo maxima medium fuperat , & item quam proportionem habet com- 
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Digitìzed by Google 


« 7 8 dialogo quarto 

pojìtn ex maxima , & dupla media ad compofltam ex tripla maxima , & media , 
tandem babuerit alia linea fumpta ad excefium guo maxima mediam excedit ,■ crune 
amba linea fumpta fimul , terna pari maxima proportionalium . 

Sint tres line* proportionales AB,BC,BF,& quam proportionem habet 
B F ad F A, hanc habcat M S ad duas tcrtias ipfius C A , quam vero propor- 
tionem habet compofita ex A B, & dupla B C ad compofitam ex tripla utriuf- 
que A B, BC, eandem habeat alia , nempe S N ad A C. Demonllrandum eli, 
M N tertiam elTe partem ipfius A B . Quia itaque AB, B C , B F , funt propor- 
-'tionales, erunt edam A C, C F, in eadem ratione ; eli igitur, ut A B ad B C, 
ita A C ad C F, & ut tripla 
A B ad triplam B C , ita A 

C ad C F. Quam itaque ra- a . C Q F ^ 

tioncm habet tripla A B cum ' " " _ r | 1 1 '** , 

tripla B C ad triplam A B , N 1- ■ ( 2Vt 

hanc habebit A C ad lineam 
minorem ipfa C F . Sit illa 

C O. Quare componendo , & per converfioncra proportionis , O A ad A C ean- 
dem habebit rationem, quam tripla A B cum fexcupla B C ad triplam A B cum 
tripla B C ; habet autem A C ad S N eandem rationem, quam tripla A B cum 
tripla B C ad A B cum dupla B C; ex acquali igitur O A ad N S eandem ha-. 

&7 l bebit rationem, quam tripla A B cum fexcupla B C ad AB cum dupla BC; ve- 

rum tripla A B cum fexcupla B C tripla: funt ad A B cum dupla B C ; ergo A 

O tripla eli ad S N . 

Rurfus quia O C ad C A eli ut tripla C B ad triplam A B cum tripla C B : eli 
autem , Gcut C A ad C F, ita tripla A B ad triplam B C, ex acquali ergo in prò- 
ponione perturbata, ut O C ad C F , ita erit tripla A B ad triplam A B cum tri- 
pla B C : & per converfionem rationis, ut O F ad F G , fic tripla B C ad triplam 
AB cum tripla BC : eli autem, ficut CF ad FB, ita A Cad C B,& tripla A C ad 
triplam B C. Ex acquali igitur, in proportionc perturbata, ut O F ad F 3 , ita 

tripla A C ad triplam utnufque fimul AB, BC. Tota igitur O B ad B F erit, 

ut fexcupla A B ad triplam utriufque A B , A C; & quia F C, C A in eadem 

funt ratione, & C B , B A, erit ficut F C ad C A , ita B C ad B A , & compo- 

nendo ut F A ad A C } ita utraque B A, BC ad B A, & tic tripla ad triplam: 
ergo ut F A ad A C, ita compofita ex tripla B A & tripla B C ad triplam AB, 
quare ficut F A ad duas tcrtias ipfius A C, fit compofita ex tripla B A , & tripla 
B C ad duas tertias tripla: B A : hoc eli , ad duplam B A : fed ficut F A ad 
duas tertias ipfius AC, ita F B ad MS. Sicut ergoF B ad M S, ita compofita 
ex tripla B A, & tripla B C ad duplam B A ,- veruni ficut O B ad F B, ita erat 

fexcupla A B ad triplam utriufque AB, B C ; ergo ex arquali O B ad M S ean- 

dem nabebit rationem quam fexcupla A B ad duplam B A , quare M S cric ter- 
tia pars ipfius O B . Et demonliratum eli, S N tertiam elTe partem ipfius A O, 
conllat ergo, M N ipfius A B tertiam fimiliter effe partem , oc. hoc eli , quod de- 
monllrandum fuit . 

Cujuslibct frufli a conoide parabolico abfcijfi ccntrum gravitati! ejl in linea rcEla , 
qua frufli efl axis ; qua in tres aquas parici divi fa ccntrum gravitati s in media exi- 
flit , eamque fic dividie , at pars verfus minorem bafim ad partem verfus ma/orem ba- 
fim , eandem habeat rationem quam major bafls ad bafim minorem . 

A conoide, cujus axis R B, abfcifiiim fit folidum , cujus axis B E , & planum 
abfcindens fu bali zquidiilans, fecctur autem altero plano per axemfuper bafin cre- 

Aum, 
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&um, fitque feflio parabolx V, R, C, hujus autem , & plani tecamis , & balìs 
feélioues (int linea: reflx LM, VC; eric R B diamcter proportionis vel diametro 
xquidillans; LM, V C erunt ordinatim applicati. Dividatur itaque E B in tre* 
partes acquale*; quarum media fitQ_Y; hxc autem figno I ita dividatur, ut, quam 
rationem habct balìs , cujus diamcter V C , ad 
bafin, cujus diamcter L M; hoc eli, quam habet 
quadratum V C ad quadratum LM; candcm ha- 
beat Q_I ad I Y. Dcmonllrandumell, I cent rum 
gravitatis effe frulli L M C . Exponatur linea 
N S xqualis ipfi B R , & S X arquaìis lit E R, 
ipfarum autem N S,S X furoatur tertia propor- 
tionalis S G, & quam proportiouem habet N G 
ad G S, hanc habeat linea B Qad IO. Nihil 
autem refert, fi punélum O fupra vel infra L M 
cadat; & quia in feftione V R C linea: L M, 

V C ordinatim funt applicati, erit ut quadratum 

V C ad quadratum L M, ita linea B R ad R E; 
ed autem ut quadratum V C ad quadratum L M, 
ita Q_I ad I Y , & ut B R ad R E , ita N S ad 
S X , ergo Q I ad I Y eli ut N S ad S X . Qua- 
re ut Q. Y ad Y I , ita erit utraque N S , S X , 
ad S X, & ut E B ad Y I, ita compoftta ex, tri- 
pla N S, & tripla S X ad S X; eli autem, ut E B ad B Y, ita compofita ex tripla 
utriufque fimul N S, SX ad compolitam ex M S,S X ;ergo ut E Bad B I, ita com- 

f lolita ex tripla NS,& tripla SX ad compolitam ex NS & dupla SX. Suntigitur 5. 
inex proportionales ,N S,SX,GS,&quam proportionem habet S G ad G N, hanc 
habet quxdam fumpta O I ad duas tertias iplius E B , hoc eli ipfius N X, quam 
autem proportionem compolita ex N S, & dupla S X , ad compolitam ex tripla N 
S, & tripla S X, eandem habet alia quxdam fumpta I B ad B E, hoc eli ad N X. 
Per ea igitur, qux fupra demonftrata funt , erunt linex ili* fimul fumptx tertia pars 
ipfius N S; hoc eli ipfius R B: eli ergo R B tripla ipfius B O , quare O erit cen- 
trum gravitatis conoidis V R C. Sit autem A centrum gravitatis conoidisL RM; 
frulli ergo V L M C centrum gravitatis eli in linea O B , atquc in eo pun&o, qui 
illam fic terminat, ut quam rationem habet VLMC frullumad LRM portionem, 
cani habeat linea A O ad eam, qux inter O, & digiuna punclum intcrccdit. Et 
quia R O eli dux tcrtix ipfius R B; R A vero dux tertix ipfius R E : erit rcliqua 
A O dux tertix reliqux E 8, & quia eli, ut frullum V L M C ad pertionem L 
RM, ita N G ad G S, ut autem N G ad G S , ita dux tertix E B ad O I ; dua- 
bus autem tertiis ipfius E B xqualis eli linea A Ó; erit, ut frullum V L M C ad 
portionem L R M, ita A O ad O I. Conllat igitur frulli VLMC gravitatis cen- 
trum efiè punflum I, & axem ita dividere, ut pars verfus minore ni bafin adpartcm 
verfus majorem fit, ut dupla majoris balìs una cum minori ad duplamminoris una, 
cuoi majori. Quod eli propofitum, elegantius explicatum. - . 


Si magnitudine i quoteunque ita inter fe fiat difpofitx , ut fecunda addai fuper 
primam duplum primi , tertia adilat fuper fecundam triplum prima, quarta veroad- 
dat fuper tertiam quadruplum prima , & fi unaquaque fequentium fuper fibi proxi- 
mam addai magnitudinem prima , multiplicem fecundnm numerum , quem ipfa in 
ordine retinuerit : fi , inquam , ha magnitudine s ordinatim in libra ex difiantiis 
aqualibus fu f pendant ur : centrum /equilibri jf omnium compofitarum libram ita divider , 
ut p tri verjus minarci magnitudine s reliqux fit tripla . 

Elio libra L T, & magnirudines , qualcs dicium ed, in ca pendeant , & fiat 
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A, F, G, H, K, quarum A ex T fufpenfa fit prima . Dico, centrum aequili- 
bri libram T L ita fccare , ut pars vcrfus T reliqux fit tripla . Sit T L tripla 
ad L I , & S L tripla LP, & Q.L ipfius L N, & L P ipfius L O, crunt I P, PN, 
N O, O L atquales. Et accipiatur in F magnitudo ipfius A dupla , in G vero alia 
ejufdem tripla , in H ejufdcm quadrupla, & fic deinceps, & fint fumptx magni- 
tudines ili*, in quibus A, & idem fiat in magnitudinibus F,G, H, K. Quum 
enim in F rcliqua magnitudo , nempe B , fit xqualis A , fùmatur in G ipfius 
dupla, in H tripla, &c. & fint hx magnitudincs fumptx, in quibus B; & eo- 
dcm pafto fumantur illx, in quibus C, & in quibus D, & E, erunt jarn omnes, 
in quibus A , acquale* ipfi K ; compofita vero ex omnibus B arquabitur ipfi 
H ; compofita ex C ipfi G : ex omnibus D vero compofita xquabitur F ; & E 
ipfi A : & quia T I dupla eli I L, erit I punttum xquilibrii magnitudinis com- 
pofita: ex omnibus A, & fimiliter, cum S P ipfius P L fit dupla , erit P pun- 
clum xquilibrii compofitx ex omnibus B, & eamdem ob caufam N erit punclum 
xquilibrii compofitx ex omnibus C ; O vero compofitx ex D , & L ipfius E. 

* 73 E1 ‘ igitur libra quxdam T L, in qua ex dillantiis xqualibus pendent magnitudincs 
quxdam K, H, G, F, A, & rurfus 
eli alia libra L I, in qua ex dillan- 
tiis fimiliter xqualibus pendent toti- 
dem numero magnitudines, & eodem 
ordine prxditlis xquales , cft enim 
compofita ex omnibus A qui pendet 
ex I xqualis K pendenti ex L , & 
compofita ex omnibus B, qux pendet 
ex P, xquatur H pendenti ex P; & 
fimiliter compofita ex C, qux pendet 
ex N , xquatur G , & compofita ex 
D, qux pendet ex O , xquatur F , 

& E pendens ex L xqualis eli A . 

Quare librx eadem ratione a centro 
compofitarum magnitudinum dividen- 
te. Unum eli autem centrum com- 
pofitx ex diftis magnitudinibus . Erit ergo punftum comraune reftx T L; 8c 
reflx L I centrum , quod fit X . Itaque ut T X ad X L, ita erit L X ad X 
I , & tota T L ad L I , eli autem T L ipfius L I tripla, quare, & T X ipfius 
X L tripla erit. 


Si magnitudine! quote umque ita fumantur , ut fa urtila addat fuper pr'rmam tri- 
plum prima , tenia vero fuper fecundam addat qttintuplum prima., quarta autem fu- 
per terttam addat fiptuplum prima , & fic deinceps unifcujufquc augmentnm fuper 
fibi proximam prvceaat , multiplex prima magnitudini j fecundum numero s confiqucrt- 
ter impara , fiuti procedane quadrata linearum fife fqualiter excedentium , quorum 
txceffus minima fit aqualis , & in libra ex difiantin aqualibus fufpendantur 
omnium compofitarum centrum aquilibrìi libram divider , ut pari verfus minora ma- 
gnitudine s rcliqua fit major quam tripla , eadem vero dunpta una difiantia ejufdcm 
minor fit quam tripla. 

Sint in libra B E magnitudines, quales di£lum eli , a quibus auferantur ma- 
gnitudines aliqux inter fc , ut qux in prxcedenti difpofitx fucrunt ; & fint 
compofitx ex omnibus A, erunt reliqux, in quibus C, eodem ordine dillnbutx» 

fed 
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feci deficiente* maxima . Sit - 
E D tripla D B , & G F tri- 
pla F B j erit D centrura x- 
quilibrii compofita: ex omni- 
bus Ai F vero compofitae ex 
omnibus C, quare compofitx F a j x t A I ^ ~[ * <74 

ex omnibus A , C, centrum 
cadet inter D & F. Sit O. 

Manifedum itaque eft , E O 
ipfius O B majoretti e (Te quarti 
triplani ; G O vero ejufdem 
O B minorem effe quam tri- 
plani . Quod demonftrandum 
crac. 

Si cuicumque cono , vel coiti 
pontoni ex cylindris equalem 
altitudincm habentibus figura 
una infcribatur , & altera cir- 
cumfcribatur ; it cinque axis e jus 
ita dividatur , ut pars , qua 
intcr puntlum divifionis , & 

vcrticcm intercipitur , reliquie fit tripla : erit infcripta figure gravitati s centrum prò» 
pinquius bafi coni , quam puncìum ili ad divifionis, c ire umf cripta vero centrum gra- 
vitati s eodem punBo crii vertici propinquius . 

Sit itaque conus , cujus axts N M dividatur 
in S, ita ut N S reliquat S M fit tripla . Dico , ™ 

cujufcumque figura: cono , ut diftum eft , infcripta: 
centrum gravitati in axe N M confiftere , & ad 
bafin coni magis accedere quam S punftum , cir- 
cumfcriptae vero gravitati centrum fimiliter in axe 
N M effe, & vertici propinquius, quam fit S. In- 
tclligatur itaque infcripta figura ex cylindris , quo- 
rum axes MC,CB,BE,EA xqualcs fini . 

Primus itaque eylindrus , cujus axis M C , ad cy- 
lindrum, cujus axis C B, camdem habet rationem 
quam fua bafis ad bafin aherius ( funt enim eorum 
alitudines arquales ) htec autem ratio eadem eft ei , 
quam habet quadratura C N ad quadratum N B . 

Et fimiliter oftendxtur , cylindrum , cujus axis C 
B, ad cylindrum, cujus axis B E, candcm habere 
rationem quam quadratum B N ad quadratum N 
E, cylindrum vero, cujus axis B E , ad cylindrum 
circa axem E A eam , quam habet quadratum E 
N ad quadratum N A ; funt autem line* N C , 

N B , N E , N A fefe xqualiter excedeotes , & <575 

earum exccffus sequantur minim* , nempe ipfi N 
A. Sunt igitur magnitudine* quaedam , nempe in- 
fcripti cylindri, eam inter fe confequenter rationem 
habentes , quam quadrata linearum fefe acqualiter 
exceJentium , & quarum exceffus minim* arquan- 
tur : funtquc ita difpofiti in libra T 1 , ut ungu- 
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lorum centra gravitatimi in ea, & in diftantiis xqualibus confiftant. Per ea igi- 
tur, qux fupra demonilrata funt, conftat, gravitatis centrum omnium ita com- 
pofitorum Itbram T I ita dividere , ut pars yerfus T fit major quam tripla re- 
liquie. Sit hoc centrum O; eft ergo T O major quam tripla ipfius OI. Veruni 
T N tripla eft ad I M ; ergo tota M O minor erit quam pars quarta totius 
M N, cujus M S pars quarta polita eft. Conftat ergo, fignum O bali coni ma- 
gis accedere quam S . Verum ut jam circumfcripta figura conftans ex cylindriss 
quorum axes M C, C B 1 , BE, EA, AN intcr fe lint iquales ; fimiliter, ut 
de infcriptis, oftendetur , efTe inter fe ficut quadratum linearum M N, N C, 
B N, N E, A N; qua: fcfe xqualiter excedunt , exccflufque arquatur minima: 
A N ; quare per prxmiffam centrimi gravitatis omnium cylindrorum ita difpofi- 
torum , quod fit V, libram R I fie dividet , ut pars verfus R, nempe R V , 
reliquie V I fit major quam tripla ; T V vero cjufdem minor erit quam tripla ■ 
Sed N T tripla eft ipfius I M ; igitur tota V M major eli quam pars quarta 
totius M N , cujus NI S pars quarta pofita eft . Itaquc punttum V vertici pro- 
pinquius eft quam punttum S. Quod oftendendum crac. 

Cono dato potefl figura circumfcribi , & altera infcribi ex cylindris aqualem alti- 
tudinem habtntibut , ita ut linea , qu.c inter centrum gravitatis circumfcripta , t/ 
centrum gravitatis infcripta intercipitur , minor fit quacumque linea propofita . 

Sit datus conus , cujus axis A B, data autem refi a fit K. Dico ; Expenatur 
cylindrus L xqualis ei , qui in cono infcribitur , alticudincm habens dimidium 
axis A B, & A B dividatur in C , ita ut 
A C ipfius C B tripla fit , & quam ratio- 
nem habet A C ad K , hanc habeat cylin- 
drus L ad folidum X . Cono autem circum- 
fcribatur figura ex cylindris arqualem alti- 
tudinem habentibus , & altera infcribatur , 
ita ut circumfcripta excedat infcriptam mi- 
nori quantitatc , quam fit folidum X ; fit- 
que circumfcripta: gravitatis centrum E , 
quod cadet fupra C ; infcripts vero centrum 
fit S , cadens fub C . Dico iarn , E S li- 
neato ipfa K minorem effe . Nam fi non*, 
ponatur ipfi C A aequalis E O , quia igitur 
O E til K candcm habet ratio nem quam L 
ad X ; infcripta vero figura minor non eft 
cylindro L: exceflus autem quo ditta figura 
a circumfcripta fuperatur , minor eft folido 
X, infcripta igitur figura ad dittum exceflum 
majorem rationem habebit quam O E ad K ; 
ratio autem OEad K non eft minor ea,quam 
^ 7 ° habet OEad ES cum E S non ponatur minor 
K ; Igitur infcripta figura ad exccftum , quo a 
circumfcripta fuperatur , majorem habet ra- 
tionem quam O E ad E S . Quam igitur 
rationem habet infcripta ad dittum cxcef- 
fum , hanc habebit ad lincam E S linea 
qua:dam major ipfa E O ; fit illa E R.; eft 
autem infcripta: figura: centrum gravitatis S; 

circumfcripta: vero centrum eft E . conftat . ; ..i 

ergo 
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ergo reliquarum portionum , quibus circumfcripta exccdit infcriptam , 
gravitatis elle in linea R £, atque in eo punclo , a quo He terminatur, ut quam 
racionem habec infcripta ad didas portiones, eandem habeat linea inter E , & 
pundum illud intercepta ad lincam E S; hanc vero rationem habet R E ad ES; 
ergo reliquarum portionum , quibus circumfcripta fuperat infcriptam figurarti , 
gravitatis cenrrum erit R, quod eli imponibile, planum enim dudum per R baG 
coni xquidillans didas portiones non fecat. Falfum 'igitur eft , lineam E S non 
elle minorem ipfa K ; erit ergo minor. Hate autem non dillìmili modo in py- 
ramide fieri polle demonllrabuntur, • > 

Ex his manifeitum eli, cono dato poffe figuram unam circumfcribi , & alte- 
ram infcribi , ex cylindris xqualem altitudincm habentibus , ita ut liner , qux 
inter earum centra gfavitatum , & pundum , quod axem coni ita dividit , ut 
pars ad vcrticem reliquie fit tripla , intercipiuntur , quacunque data linea fìnt 
minores. Cum enim , ut demonllratum eft , didum pundum axem dividen; , 
ut didum eli , femper inter circumfcripta: , & infcriptx gravitatum centra re- 
periate; fìerique polfit, ut qua: inter eadem centra mediat, linea minor fit qua- 
cumque linea propolita ; multo minor cadem propofita linea (it , qux inter al- 
ternai centrorum , & didum pundum axem dividens intercipitur. 

Cujuslibet coni , vet pyrnmidis ccntrum gravitatis axem dtvidtt , ut pari ad verti- 
cem reliquie ad bafm fit tripla . 

Elio conus, cujus axis A B , & in C dividatur ita , ut A C reliqux C B 
fit tripla.' ollendendum eft, C effe gravitatis cenrrum coni . Nam fi non eft , 
erit coni centrum aut fupra , aut infra pundum C. Sit prius infra ; & fit E : 

& exponatur linea S P xqualis CE; qux contingentcr dividatur in N , & 
quam rationem habet utraque fimul B E , P N , aa P N , hanc habeat conus 
ad folidum X, & infcribatur cono folida figura ex cylindris xqualem altitudi- 
ne m habentibus , cujus centrum gravitatis a pundo C minus diftet quam fit li- 
nea S N ; & cxcediis, quo a cono fuperatur, minor fit folido X ; hxc enim fieri 
polfe , ex demonllratis manifellum eli . Sit jam infcripta figura qualis petitur , 677 
cujus centrum gravitatis fit I. Erit igitur I E linea major quam N P, cura S 
P fit xqualis C E, & I C minor S N: &, quia utraque fimul B E, N P, ad 
N P eft ut conus ad X: excefius autem, quo conus infcriptam figuram fuperat, 
minor eft folido X : ergo conus ad didum exceftum majoretti rationem habebit 
quam utraque BE,NP ad NP: & dividendo 
infcripta figura ad exceftum , quo a cono fuperatur, 
majorem rationem habebit quam B E ad N P: ha- 
bet autem B E ad E 1 minorem adhuc rationem 
quam ad N P cum I E , cum major Et N P, er- 
go infcripta figura ad exceftum , quo a cono fu- 
pcratur , multo majorem rationem habet quam B 
E ad E I . quam igitur rationem habet infcri- 

f ta ad didum exceftum , hanc habebit ad E I 
inca quxdam major ipfa B E. Sit illa M E. Quia 
igitur M E ad E I eli , ut infcripta figura ad ex- 
ceflum , quo a cono fuperatur , oc eft E ccntrum 
gravitatis coni, I vero eft gravitatis centrum infcri- 
ptx: ergo M erit centrum gravitatis reliquarum por- 
tionum , quibus conus infcriptam (ibi figuram exce- 
dit, quod eft impoflibile. Non eft ergo centrum gra- 
vitatis coni infra C pundum. Sed ncque fupra. Nani, 
fi poteft, fit R; & rurfus fumatur linea S P contin- 
genter in N feda : & quam rationem habet utraque 
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fnnul B C, NPadNS, hanc habcat conus ad X ; 

& circumfcribatur fimiliter cono figura, a qua minori 
quantirate fuperetur, quam fit folidum X : & linea , 
qui inter illius centrum gravitatis, & C intcrcipitur, 
minorili ipfa N P. Sit jam circumfcripta, cujus cen- 
trum fit O : crit reliqua O R major ipfa N S; & 
quia ut utraque fimul B C, P N , ad N S, ita conus 
adX: excedus vero , quo conus a circumfcripta fu- 
peratur, minor eli quam X: ipfa vero B O minor eli 
quam' utraque fimul B C, P N: ipfa autem O R 
major quam S N : Conus igitur ad rcliquas portiones, 
quibus a circumfcripta fuperatur, multo majorem ra- 
tionem habebit , quam B O ad O R . Habeat ratio- 
nem illam M O ad O R : crit M O major ipfa B C: 

& M erit centrum °ravitatis portionum, quibus co- 
nus a circumfcripta fuperatur figura , quod ed incon- 
veniens. Non eli ergo gravitatis centrum ipfius coni 
fupra punéhim C: fed neque infra, ut oftenfumell, 
ergo erit ipfum C . Et idem eodem prorfus modo in 
pyramide quacumque demonfirabitur . 

Si fuerint qu.nuor linea continue proportionaìes ; & quam r/ttiontm habet minima 
earum ad excef'u -n , quo maxima minimam fuperat , tandem habuent linea qu.tdam 
fumpta ad i exceffus , quo maxima fecundam fuperat : quam autem rationem habet 

linea hit aqualis ( maxima , dupla fecunda , & tripla tertia ) ad lineam aqualem 
quadrupla maxima , quadrupla fecunda , & quadrupla tertia ; eandem habuerit alia 
quadam fumpta ad cxceffum , quo maxima fecundam fuperat : erunt ifta dua linee 
fimul fumpta quarta pas maxima proportionalium . 

Sint emm quatuor line* proportionaìes, AB, B C, B D, B E, & quam ratio- 
nem habet B E ad E A , eandem babeat F G ad L ipfius A C . quam autem ratio- 
6 a nem habet linea iqualis A B, & dupli B C, & tripli B D ad iqualem quadrupli 
ipfarum AB, B C , B D: hanc habcat K G ad A C. Oilendendum eft, K F quar- 
tato effe partem ipfius A B. Quia igitur AB, BC, B D, BE funt proportiona- 


A C 13 E B 

I 1 1 1 
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les: in eadem rationc crunt etiam A C, CD, D E/ & ut quadrupla ipfarum A 

B, BC, B D, ad A B cum dupla B C, & tripla B D , ita quadrupla ipfarum A 

C, CD, DE, hoc ed quadrupla ipfius A E, ad A C cum dupla C D, & tripla 

D E i & fic eli A C ad K G ergo ut tripla ipfius A E ad A C cum dupla 

C D, & tripla D E, ita ipfius A C ad K G . eli autem , ut tripla A E ad 

triplam E B , ita *_ A C ad G F ; ergo per converfam vigefimam quartam quin- 
ti ut tripla A E ad A C cum dupla C D, & tripla D B , ita i- ipfius A C ad 

K F , & ut quadrupla A E ad A C cum dupla C D , & tripla D B , hoc ed 

ad A B cum C B, & B D ; ita A C ad K F: & permutando, ut quadrupla A 

E ad A C , ita A B cum C B, & B D ad K F ; ut autem A C ad A E , 

ita 
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iti A B ad A B cutn C B, & B D. ergo c* acquali , in proportiorte perturbi' 
ta , ut quadrupla A E ad A E , ita A B ad K F . Quare conila! , K F quartana 
effe partem ipfius AB. • ji 

Cujufcunque frufli pyramidh feu coni plano bafi aquidifiante fedi centrum gra- 
vitati s in axe confijìit , ettmque ita diviait ut pari verfus minorem bafin ad reliquant 
fit ut tripla maforis bafis cum [patio duplo medii inter bafin majorem & minorem 
una cum bafi minori , ad triplam minarli bafin cum eodem duplo [patii medii etiam 
bafi majori . 

A cono vel pyramidc, cujus axis A D , fecetur plano bafi zquidillante fru- 
flum , cujus axis V D, & quam rationem habet tripla maxima; bafis cum dupla 
media: , & minima , ad triplam minimi cum dupla media:, & maxima , hanc 
habeat V O ad O D . Odendendum eli , O centrum graviutis frulli exillere . 

Sit V M quarta pars ipfius V D . 

Exponatur linea H X ipfi A D zqua- 
lis , fitque K X zqualis A V, ipfarum 
vero H X , K X , tertia proportionalis fit 
X L, & quarta X S: ft quam rationem 
habet H S ad S X , hanc habeat M D 
ad lincam funiptam ab O verfus A , qua: 
fit O N , & quia major bafis ad cam , 
qui inter majorem, & minorem eli media 
proportionalis , eli, ut D A ad AU, hoc 
ed, ut H X ad X K : diila autem media 
ad minorem .eli, ut K X ad X L : erunt 
rtujor , media , & minor bafis in eadem 
rationc , ac linez H X, X K, XL. 

Quare ut tripla majoris bafis cum dupla 
medix , & minima , ad triplam minimz 
cum dupla medix , & maxima , hoc 
eli , ut V O ad O D ; ita tripla H X 
cum dupla X K , & X L ad triplam X 
L com dupla X K , & X H : & compo- 
nendo, & convertendo , erit OD ad D V , ut H X cum dupla X K, & tri» 
pia X L ad quadruplam ipfarum H X, X K, XL, 

Sunt igitur 4 linei proportionales ,HX,XK,XL,XS: & quam ratio* 
nem habet X S ad S H , hanc habet linea quidam fumpta N O ad i. ipfius 

D V , nempe ad D M ; hoc eli , ad 1 ipfius H K ; quam autem rationem ha- 
bet H X cum dupla X K, & tripla XLad quadruplam ipfarum HX, XK, X 679 
L, candem habet alia quidam fumpta O D ad D V; hoc eli, ad H K . ergo (per 
ca qui dcmonltrata funt.) D N erit quarta pars ipfius H X; hoc eli, ipfius A 
D; quare punii um N erit gravitati? centrum coni, vel pyramidis, cujus axis A 
D . Sit pyramidis , vel coni , cujus axis A V , centrum gravitatis I . Conila! 
igitur , centrum gravitatis frulli effe in linea I N ad partes N extenfa, in eo- 
que eius punirlo , qui cum punflo N lincam intcrcipiar, ad quam I N eam ha- 
beat rationem, quam abfcifTum frullum habet ad pyramidem vel conum, cujus 
«xis A V . Oilcndendum itaque rcllat , I N ad N O candem habere rationem 
quam frullum ad conum, cujus axis A V. Eli autem ut conus , cujus axis DA, 

«d conum , cujus axis A V; ita cubus D A ad cubum A V , hoc eli , cubus 
H X ad cubum X K ; hic autem eadem eli proportio, quam habet H X ad X 
S : quare dividendo, ut H S ad S'X , ita erit frullum , cujus axis D V, ad 
conum vel pyramidem cujus axis V A ; ed autem, ut H S ad S X , ita etiam 
Tom. 111 . A a MD 
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M D ad O N : quare frudum ad pyramidem , cujus axis A V , efl ut M D 
ad N O . Et quia A N tll t ipfius A D; A I autem eli L ipGus A V : erit re- 
liqua I N i. rcliqux V D quarc I N arqualis erit ipfi M D . Et demon- 

ftratum eli, MD ad NO effe ut frudum ad conum A V . Condat ergo , hanc 
candem rationcm habere etiam I N ad N O; quare patet propofitum. 

PRINCIPIO DELLA QUINTA GIORNATA 

DEL GALILEO 

Da aggiugnerfi aW altre quattro de' difcorft , e dtmoflrazjoni Matematiche intorno 
alle due nuove fcienzr appartenenti alla meccanica, ed ai 
movimenti locali . 

INTERLOCUTORI. 

Salviati, Sagredo , e Simplicio. 

ó8o Salv. Randiffima è la confolazione, eh’ io Tento nel vedere , dopo 1' in- 

VJ terpofizione di qualche anno , rinnovata in quello giorno la nodra 
folita adunanza . So che 1’ ingegno vivace del Si^. Sagredo è tale , che non la 
dare in ozio, però mi perfuado, che egli non avra mancato di fare, nel tempo 
della notìra lontananza , qualche reflemone fopra le dottrine del moto, le quali 
furon lette nell’ ultima Giornata de' nollri pattati colloqui. Io , che dalla virtuo- 
si converfazione di V. S. ed anco del nodro Sig. Simplicio , ho Tempre raccol- 
to frutti di non volgare erudizione , la prego a voler proporre qualche nuova 
condderazione fopra le cofe del nodro Autore già lette da noi . Cosi daremo 
principio agli ufati difeorfi per paffar queda Giornata nell' occupazione di virtuofo 
trattenimento . 

Sagr. Non nego a V. S. che in quedi anni mi fieno paffati per la fantafia vari 
penfieri fopra le novità dimodrate da quel buon Vecchio intorno alla Tua Scien- 
za del moto , fottopofia e ridotta da lui alle dimodrazioni della Geometria . Ed 
ora, poiché ella cosi comanda, procurerò di rammentarmi qualche cofa, e darò 
a lei occafione di beneficare il mio intelletto co’ Tuoi dotti ragionamenti. 

Per cominciar dunque per ordine dal principio del Trattato de’ moti , proporrò 
a V.S. uno fcrupolo mio antico rinnovatomi nel conddcrare la dimodrazione, che 
l’Autore apporta nella Tua prima propofiziouc del moto equabile, la quale prò- J 
cede ( come molte altre degli antichi , e moderni Scrittori ) per via degli ugual- 
mente multiplici . Queda è una certa ambiguità , che io ho fempre avuta nella 
mente intorno alla quinta , o come altri vogliono feda difinizione del quinto Li- 
bro di Euclide. Stimo mia fomma profperità di aver potuto incontrare occafione 
di conferir quedo dubbio con V. S. del quale fpero dover redar totalmente libe- 
rato. 

Srmpl. Anzi che io ancora riconofcerò quedo nuovo abboccamento colle SS. 

6S1 VV. per benefizio (ingoiare della fortuna, fe mi fuccederà di poter ricever qual- 
che luce intorno a quedo punto accennato dai Sig. Sagredo . Non ebbi mai il 
piii duro odacolo di quedo in quella poca di Geometria, che io dudiai già nelle 
Scuole da giovanetto. Però ella s’ immagini quanto fia per dovermi effer caro , 
fe dopo tanto tempo fentirò intorno a quedo particolare qualche cofa di mia fod- 
disfazione . 

Sagr. 
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Sagr. Dico dunque , che avendo fentito nel dimolìrar la prima propofizione 
dell’ Autore intorno al moto equabile adoprarlì gli ugualmente multiplici confor- 
me alla quinta, ovvero fella difinizione del V. Libro di Euclide, ed avendo io 
un poco di dubbio già antiquato inrorno a quella difìnizioue, non celiai con quel- 
la chiarezza, che io avrei defiderato nella predetta proporzione . Ora mi farebbe 
pur caro il poter intender bene quel primo principio, per poter poi con altrettan- 
ta evidenza rcllar capace delle cofe, che feguono incorno alla dottrina del moto. 

Salv. Procurerò di foddisfare al dcliderio di V. S. con addomellicarc in qualche 
altra maniera quella difìnizione di Euclide , c fpianar la ilrada per quanto mi 
fari potàbile all’ introduzione delle proporzionalità . In tanto fappia pure di 
aver avuto per compagni in quella ambiguità uomini di gran valore , i quali 
per lungo tempo fono Itati colla medefìma poca foddisfazione , colla quale V. S, 
mi dice di ritrovarfi fino a quello giorno . 

Io poi conicità , che per qualche anno dopo aver ifludiato il V. Libro di • 

Euclide , rcllai involto colla mente nella (Iella caligine . Superai finalmente la 
difficultà, quando nello lludiare le maravigliofe Spirali di Archimede, incontrai fiwtnìf- 
nel bel principio del Libro una dimoiirazione limile alla predetta del noflro /•«* l’- 
Autore . Quell’ occafionc mi fece andar penfando , fc per fortuna ci folte altra 
Ilrada più agevole, per la quale fi potette arrivare al medefirao fine, ed acqui- fp,' c Ji 4 . 
Ilare per me, ed anco per altri qualche precifa cognizione nella materia delle 
proporzioni : però applicai allora 1’ animo con qualche attenzione a quello pro- 
pofico , ed efporrò addio quanto fu da me fpeculato in quell' opportunità , fot- 
roponcndo ogni mio progrefTo al purgatitàmo giudizio delle SS. VV. 

Suppongali primieramente ( come le fuppofe anco Euclide, mentre le difinì )-T>W*£- 
che le grandezze proporzionali fi trovino. Cioè, che date in qualunque modo tre 
grandezze, quella proporzione, o quel rifpetto, o quella relazione di quantità, che 
ha la prima verfo la feconda, la fletài poffa averla una terza verte una quarta. Di- 
co poi , che per dare una difinizione delle fuddette grandezze proporzionali , la 
quale produca nell’ animo del Lettore qualche concetto aggiuliato alla natura di effe 
grandezze proporzionali , dovremmo prendere una delle loro paffioni , ma però 
la più facile di tutte, e quella per appunto, che fi (limi la più intelligibile anco 
dal volgo non introdotto nelle Matematiche. Cosi fece Euclide (lette in molti al- 
tri luoghi. Sovvengavi, che egli non dille , il Cerchio effere una figura piana, den- 
tro la quale fegandofi due linee rette, il rettangolo tetto le parti dell’ una fia tem- 
pre uguale al rettangolo tetto le parti dell’ altra : ovvero dentro la quale tutti i 
quadrilateri abbiano gli angoli oppolli uguali a due retti . Quando anche così avelie 
detto, farebbero fiate buone difinizioni. Ma mentre egli fapeva un’ altra patàonc 
del cerchio più intelligibile della precedente, c più facile da formartene concetto , 
chi non fi accorge, che egli fece adii meglio a mettere avanti quella più chiara, c 
più evidente come difinmone, per cavar poi da erta quell’ altre più recondite, edi- 
mollrarle come conclufioni , 

Sagr. Per certo che così i , cd io credo, che rari faranno gl’ingegni, i quali 6gx 
totalmente fi acquietino a quella difinizione , fe io con Euclide dirò così . 

Aliarti quattro grandezze fono proporzionai i , quando gli ugualmente multiplici del- 
la prima , e della terza , prefi fecondo qualunque multiplicita , fi accorderanno fem- 
pre nel fuperare , mancare , o pareggiare gli ugualmente multiplici della feconda , e 
della quarta. 

E chi è quello d’ ingegno tanto felice , il quale abbia certezza , che allora 
quando le quattro grandezze fono proporzionali, gli ugualmente multiplici fi ac- 
cordino tempre ? Ovvero chi fa , che quegli ugualmente multiplici non fi ac- 
cordino tempre anco quando le grandezze non fieno proporzionali l Già Euclida 
nelle precedenti difi Dizioni aveva detto. 

A a 2 La 
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La proporzione tra due grandezze ejfere un tal rifpetto o relazione tra di loro , per 
guanto fi appartiene alla quantità . 

Ora avendo il Lettore concepito gii nell’ intelletto, che cofa fia la proporzio- 
ne fra due grandezze , farà dimcil cofa , che egli porta intendere , che quel rif- 
pctto, o relazione, che è fra la prima, e la feconda grandezza, allora fra limile 
al rifpetto, o relazione, che fi trova fra la terza, c la quarta grandezza, quando 
quegli ugualmente multiplici della prima, e della terza fi accordan fempre nella 
maniera predetta con gli ugualmente multiplici della feconda , c della quarta 
nell' elfer fempre maggiori, o minori, o uguali. 

Salv. Comunque ciò fia , parmi quello di Euclide più torto un Teorema da 
dimoltrarfi, che una difinizionc da premetterli . Però avendo io incontrato tanti 
ingegni, i quali hanno arenato in quello luogo , mi sforzerò di fecondare colla 
diluizione delle proporzioni il concetto univerfale degli uomini anche ineruditi 
nella Geometria, e procederò in guctlo modo. 

Difiai- Allora noi diremo quattro grandezze efier fra loro proporzionali , cioè aver la 
zittiti- p r ; raa a ii 4 feconda la llelfa proporzione, che ha la terza alla quarta, quando la 
Jetv 'fr»- prima farà eguale alla feconda , e la terza ancora farò eguale alla quarta . Ov- 
fortjoni- vero quando lai prima farà tante volte multiplicc della leconda , quante volte 
lì tra toro precifamcntc la terza è multiplice della quarta . Troverà dubbio alcuno il Sig. 
/Un Vili . Simplicio nell’ intender quello ? 

Simp. Certo che no. 

Salv. Ma perchè non fempre accaderà , che fra le quattro grandezze fi trovi 
per appunto la predetta egualità , ovvero multiplicità prccifa , procederemo più 
oltre, c domanderò al Sig. Simplicio: Intendete voi , che le quattro grandezze 
• allora fieno proporzionali , quando la prima contenga per efempio tre volte , e 
mezzo la feconda , ed anco la terza contenga tre volte , e mezzo la quarta ? 

Simp. Intendo benirtimo fin qui, ed ammetto, che le quattro grandezze fieno 
proporzionali, non foto nel- cafo efemplificato da V. S. ma ancora (ccondoqual- 
lìvoglia altra dcnominazioix di multiplicità , o fuperparziente , o fupcrpartico- 


lare . 

Salv. Per raccoglier dunque ora in breve , c con maggiore univerfalità tutto 
quello, che fi è detto, ed efemplificato fin qui, diremo, che 

Allora noi intendiamo quattro grandezze elfer proporzionali fra loro , quando 
1’ eccello della prima fopra la feconda ( qualunque egli fia ) farà limile all’ eccef- 
fo della terza fopra la quarta . 

. * Simp. Fin qui io non avrei difficultà , ma mi pare, che V. S. in quella ma- 

Z)iwL n ‘ cra non apporti la difinizione delle grandezze proporzionali , fe non quando 
generile le antecedenti faranno maggiori delle loro confcguenti, poiché ellafuppone, che 
delie gii la prima ecceda la feconda , e che anco la terza ecceda Umilmente la quarta . 

Ma ora interrogo io, come dovrò governarmi quando le antecedenti fieno minori 
h’fo’tòm- delle loro confeguenti ? 

imnjura ■ Salv. Rifpondo , che quando V. S. avrà le quattro grandezze in tal modo, 
irli ir* che la prima fia minor della feconda, e la terza minor della quarta, allora farà 
lar» , « | a f econ j a maggior della prima , c la quarta maggior della terza . Però V. S. le 
furatili' . confideri con quell’ ordine inverfo , e s’ immagini , che la feconda fia prima , e 
la quarta fia terza. Così avrà le antecedenti maggiori delle confeguenti , c non 
avrà bifogno di cercare allora difinizione diverfa dalla già apportata da noi . 

Sarr. Così è per appunto . Ma feguiti V. S. per grazia col prefuppollo già 
Jatto~di confiderare fempre le antecedenti maggiori delle loro confeguenti , il 
che mi pare , che faciliti aliai a lei il diieorfo , ed a noi l’ intelligenza . 
altre no- Salv. Stabilita quella per difinizionc, foggiugnerò anco in qual altro modo s* 
1" d ‘ d i' intendano quattro grandezze cfltr fra loro proporzionali , ed è quello . Quando 
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la prima per avere alla feconda la medefima proporzione, che la terza alla quar- 
ta , non 4 punto ni maggiore nè minore di quello , che ella dovrebbe edere , 
allora s'intende aver la prima alla feconda la medefima proporzione , che ha la D.jCuss 
terza alla quarta. Con quella occafione difinirei ancora la proporzione 
re , e direi così. 

Ma quando la prima grandezza farà alquanto piti grande di quel , che 
dovrebbe edere per avere alla feconda la medefima proporzione , che ha la ter- 
za alla quarta , allora voglio , che convenghiamo di dire , che la prima abbia /•»*»« . 
maggior proporzione alla feconda di quella , che ha la terza alla quarta . mnfcn* 

Simp. Bene, ma quando la prima foflc minore di quel, che ella dovrebbe ef- un . 
fer, per avere alla feconda quella medefima proporzione, che ha la terza alla 
quarta. p 

Salv. Mentre la prima fia minor di quel, che fi ricercherebbe per aver alla fe- 
conda quella medefima proporzione , che ha la terza alla quarta , fari fegno e- 
vidente , che la terza è maggior del gi ulto , per aver alla quarta quella tal propor- 
zione ,‘che ha la prima alla teconda. Però in quello cafo ancora V. S. fi contenti 
di concepir 1’ ordine in altro modo , e s’ immagini , che quelle grandezze , che 
erano terza, e quarta, diventino prima, e feconda, e quell’ altre, che erano 
prima, e feconda, V. S. le riponga ne’ luoghi della terza, e della quarta. 

Satr. Fin’ ora intendo benifiìmo il concetto di V.S. e l’introduzione, colla qua- 
le ella da principio alla fpeculazione delle proporzionali . Parmi ora , che ella fi fia 
roelfa in obbligo di adempire una delle due cofe , cioè o di dimofirare con quelli 
luoi principi tutto il quinto di Euclide , ovvero di dedurre da quelle due difìnizio- 
ni polle da V. S. quell’ altre due , che Euclide mette per quinta , e per fettima 
ira le difìnizioni , fopra le quali poi egli fonda tutta la macchina del medefimo 
quinto Libro. Se V.S. dimollrera quelle come conci ufioni , non mi refierà piti 
che defiderarc intorno a quella materia . 

Salv. Quella per appunto è 1’ intenzion mia , poiché quando fi comprenda con 
evidenza , che date quattro grandezze proporzionali conforme alla medefima di- 
finizione , gli ugualmente multiplici della prima, e della terza fi accordano eter- 
namente per necclfità in pareggiare , o mancare , o eccedere gli ugualmente mul- 
tiplici della feconda, e quarta, allora fenza altra feorta fi può entrare nel quin- 
to Libro di Euclide, e fi polfono intender con evidenza i Teoremi delle grandez- 
ze proporzionali . Così ancora fc colla polla difinizione della proporzion maggio- 
re dimollrerò , che in qualche cafo prefi gli ugualmente multiplici della prima , 
e della terza , ed anco della feconda , e della quarta , quel della prima ecceda 
quel della feconda , ma quel della terza non ecceda quel della quarta , fi potrà 
con quella dimollrazione (correre gli altri Teoremi delle grandezze fproporziona- 
li. Poiché quella nolìra conclufione farà per appunto la definizione , della quale, 
come per principio , fi ferve Euclide flclTo. 

Simp. Quando io rcllalfi perfuafo di quelle due pafiioni degli ugualmente mul- 
tiplici , cioè che mentre le quattro grandezze fon proporzionali , quegli eterna- 
mente fi accordano nel pareggiare, o eccedere , o mancare; e che , quando le 
quattro grandezze non fon proporzionali , quegli in qualche cafo difeordano , io 
per me non richiederei altra luce per intender con chiarezza tutto il quinto de- 
gli Elementi Geometrici. 

Salv. Ora ditemi, Signor Simplicio, fe noi fupporremo , 
che, le quittro grandezze A, B, C, D, fieno proporzionali , 
cioè, che la prima A alla feconda B abbia la ficlfa propor- 
zione , che la terza C ha verfo la quarta D, intendete voi, 
che anco due delle prime verfo la feconda avranno la mede- 
fima proporzione , che due delle terze verfo la quarta? 
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Simp. Io l’intendo affli bene, imperciocché mentre una prima alla feconda ha 
| la medefìma proporzione , che una terza alla quarta, non faprei immaginarmi per 
qual ragione due delle prime alla feconda debbano aver proporzion diverfa da quel- 
la , che hanno due delle terze alla quarta. 

Salv. Adunque mentre V. S. intende quello, intenderà ancora , che quattro, 
o dieci , o cento delle prime ad una feconda avranno la fteffa proporzione , che 
hanno quattro, o dieci, o cento delle terze ad una quarta. 

Simp. Certo che sì , e purché i numeri delle multipiicità fieno uguali , facil- 
mente apprendo, che la prima prefa due volte, o dieci , o cento , avrà la llelTa 
proporzione verfo la feconda , che ha la terza prefa anche effa due volte , o die- 
ci, o cento, verfo la quarta. Sarebbe ben difficile pervadermi il contrario. 

Salv. Non è dunque ardua cofa il capire, che il multiplice della prima abbia la 
fleffa proporzione alla feconda , che ha 1' ugualmente multiplice della terza alla 
quarta: Cioè che la prima multiplicata quante volte ci pare abbia alla feconda 
quella proporzione fleffa , che ha la terza multiplicata altrettante volte verfo la 
Quarta. Ora tutto quello, che io ho efemplifìcato fin qui con multiplicarc le gran- 
dezze antecedenti , ma non già le confeguenri, immaginatevi, che fia detto an- 
co intorno al multiplicarc le confegucnti fidamente fenza punto alterare 1' ante- 
cedenti , c ditemi: Credete voi, che date quattro grandezze proporzionali, la pri- 
ma a due delle feconde abbia proporzion diverfa da quella , che ha la terza a due 
delle quarte? 

Sìmpl. Credo afTolutamente di no ; anzi quando una prima abbia ad una fe- 
conda la medefìma proporzione , che una terza ha verfo la quarta intendo affai 
bene , che quella fleffa prima a due , o quattro , o dieci delle feconde avrà 
quella medefìma proporzione, che ha la fleffa terza verfo due, o quattro, o die- 
ci delle quarte . 

Salv. Ammettendo dunque voi quello , confeffate di reflar appagato , e d’ in- 
tender con facilità, che date quattro grandezze proporzionr.li A, B, C, D, e 
moltiplicate egualmente la prima , e la terza , quella proporzione , che ha il 
multiplice E della 
prima A alla fecon- 
da B. la fleffa anco- 
ra abbia precifamen- 
te l'ugualmcnte mul- 
tiplicc F della terza 
C alla quarta O . 

Immaginatevi dun- 
que, che quefle fie- 
no le noflre quattro 
grandezze proporzio- 
nali, E, B, F, D, 
cioè il multiplice E 
della prima fia pri- 
ma, la feconda fleffa B fia feconda, il multiplice poi F della terza fia tenta, e 
la quarta D fia quarta . V. S. mi ha anco detto ai capire , che multiplicandofì 
egualmente le confcguenti B, D, cioè la feconda, e la quarta fenza alterar pun- 
to le antecedenti , la medefìma proporzione avrà la prima al multiplicato della 
feconda, che la terza al multiplicato della quarta. Ma quelle quattro grandezze 
faranno per appunto E, F, ugualmente multiplici della prima, e della terza, c 
G, H, egualmente multiplici della feconda, e della quarta. 

Sagr. ConfefTo, che di ciò reflo interamente appagato , ed ora intendo benif- 
fimo la neceffità, per la quale gli ugualmente multiplici delle quattro grandezze 
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proporzionali eternamente fi accordano nell’ edere o maggiori , o minori , o J 'fi- 
eguali , ec. Poiché , mentre prefi gli ugualmente multiplici della prima , e della 
terza , e gli ugualmente multiplici della feconda , e della quarta V. S. mi di- ntnù ■ 
moftra , che il multiplice della prima al multiplice della feconda ha la medefi- 
ma proporzione , che il multiplice della terza ha verfo il multiplice della quar- 
ta , feorgo manifefiamente , che quando il multiplice della prima fia maggiore 
del multiplice della feconda , allora il multiplice della terza dovrà necefiaria- 
roente ( per fervar la proporzione ) efier maggiore del multiplice della quarta . 

Quando poi fia minore, ovvero uguale, anche il multiplice della terza dovrà ef- 
fer minore, ovvero uguale al multiplice della quarta. 

Simp. Io ancora non fento in ciò repugnanza veruna . Refio bene con defi- 
derio d’intendere come ( fuppofie le quattro grandezze fproporzionali ) Ga vero , 
che gli ugualmente mulciplici non fervino fempre quella concordanza , nell’ e fi- 
fe r maggiori , o minori , o uguali . 

Salv. lo in quello ancora procurerò, che V. S. abbia compiuta foddisfazione . 6s6 

Ponganfi le quattro grandezze date A fi , C, D , E , e fia la prima A B al- i* 0P ‘ 
quanto maggiore di quello, che ella dovrebbe efiere per avere alla feconda C ' 
quella medeuma proporzione , che ha la terza D alla quarta E . Mofirerò , che 
prefi in certa particolar maniera gli ugualmente multiplici della prima , e della j t iu 1. 
terza, e prefi altri ugualmente multiplici della feconda , e Quarta , quello della M 
prima fi troverà maggiore di quello della feconda, ma duello della terza non Eu ~ 
farà altrimenti maggiore di quello della quarta , anzi lo dimollrerò efier mi- ' * 
nore . 

Intendali dunque efier levato dalla prima grandezza A B quell’ eccedo , il 
quale la faceva maggiore di quanto ella dovrebbe efiere , acciò lolle previamen- 
te proporzionale , e fia tale eccedo 1’ F B . Rcfieranno ora dunque le quattro 
grandezze proporzionali , cioè la rimanente A F alla C avrà la medefima pro- 
porzione , che ha la D alla E . 

Multiulichifi F B tante volte, che ella fia maggior della C, e fia quello mul- 
tiplice il fegnato H I. Prendali poi H L altrettante volte multiplice della A F, 
e la M della D , quante volte per appunto 1’ H I farà fiata prefa multiplice 
della F B. Stante quello non è dubbio alcuno , che tante volte farà multiplice 
la compolta L I della compofia A B, quante volte la H I della F B, ovvero 
la M della D è multiplice. 
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Prendali ora 
la N multipli- 
ce della C con 
tal legge, che 
la fieda N fia 
prodi inamente 
maggiore del- 
la L H ; ed in 
ultimo quanto 
farà multipli- 
ce la N del- 
la C , altret- 
tanto ponga- 
li la O mul- 
tiplice della 
E . 

Ora eficn- 

do la multiplice N prodiraamente maggiore della L H , fe noi dalla in- 
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tenderemo eflèr levata una delle grandezze fue componenti ( che far'a egua- 
le alla C ) reiteri il refìduo non maggiore della L H . Se dunque alla Itefla N 
renderemo la grandezza eguale alla C, ( che intendemmo elfer levata ) ed alla 
L H, che è non minore di detto refiduo, aggiugneremo la HI, che pure è mag- 
giore dell* aggiunta alla N , fari tutta la L I maggior della N . 

Ecco dunque un calo, nel quale il multiplice della prima fupera il mulriplice 
della feconda . Ma elTendo le quattro grandezze A F, C, D, E, fatte propor- 
zionali da noi , ed elfendofi prefi gli ugualmente multiplici L H , ed M della 
prima , e della terza , ed N , ed O della feconda , e deila quarta, faranno elfi 
( per le cofe gii ltabi lite di fopra ) fempre concordi nell’ effer maggiori, o mi- 
nori , o uguali . Però elTendo il multiplice L H della prima grandezza minore 
del multiplice N della feconda, per la nollra conduzione , fari anco il multi- 
plice M della terza minore necelfariamentc del multiplice O della quarta. 

Si è per tanto provato , che mentre la prima grandezza fari alquanto mag- 
giore di quello, cne ella dovrebbe edere, per avere alla feconda la (teda propor- 
zione, che ha la terza alla quarta: allora fari podibile di prendere in qualche 
modo gli ugualmente multiplici della prima, e della terza, ed altri ugualmente 
multiplici (Iella feconda , e della quarta , e dimollrare , che il multiplice della 
prima eccede il multiplice della feconda , ma il multiplice della terza non ec- 
cede quel della quarta , _ - 

Sapr. Molto bene ho intefo quanto V. S. ha dimodraro fin qui . Reda ora , 
che ella da quede dimodrate premede deduca come necedaric conclnfioni le due 
controverfe difìnizioni di Euclide, il che fpero le fari facile, avendo di gii di- 
modrati due Teoremi converfi di quelle . • 

S/ ih. Facili per appunto riufeiranno ; e per dimodrare la quinta definizione io 
procederò così. 

Se delle quattro grandezze A, B, C, D, gli u- 


tbè i h guarnente multiplici della prima, c terza prefi fe- 
di/?*. condo qualunque multiplicita fempre fi accorderan- 
iti r. di no nel pareggiare , o mancare , ovvero eccedere 
f * f/ • g|i ugualmente multiplici della feconda , e della 
quarta refpcttivamente , lo dico , che le quattro 
grandezze fon fra di loro proporzionali . 

Imperciocché fieno ( fe è polfibilc ) non propor- 
zionali . Adunque una delle antecedenti fari mag- 


□ 
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giore di quello, che ella dovrebbe cITere per avere alla fua confeguente la delfa pro- 
porzione, che ha 1’ altra antecedente alla fua confeguente . Sia per efèmpio la 
fegnata A . Adunque per le cofe gii dimodrate , pigliandoli gli ugualmente 
multiplici della A, e della C, infuna tal maniera, e pigliandoli gli ugualmente 
multiplici delle B , D , nel modo , che fi è infècnato , fi moftrerà la multiplice 
di A maggiore della multiplice di B, ma la multiplice di C non farò altrimenti 
maggiore , ma minore della multiplice di D , che è contro al fuppodo fatto da 
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Per dimodrar la fettima difinizionc dirò così. Sieno le quattro grandezze A, 
B, C, D, e fuppongafi , che prefi in qualche particolar maniera gli ugualmente 
J multiplici delle due antecedenti prima, e terza, c gli ugualmente multiplici delle 
r.diEut. due confcgucnti feconda, c quarta, fuppongafi dico , che fi trovi un cafo , nel 
quale il multiplice di A Ila maggior del multiplice di B, ma il mukiplice di C 
non fia maggior del multiplice ìli D . Io dico , che la A alla B avrà maggior 
proporzione, che la C alla D, cioè, che la A farà alquanto maggiore di quel, 
che ella dovrebbe edere per avere alla B la fteda proporzione , che ha la C 
alla D . 

Se 
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Se è poffibile non fia A maggior del giudo , fari dunque precifamente pro- 
porzionale , ovvero minor del giudo per efler proporzionale . Quanto al primo , 688 
fe ella fo(Te precifamente aggiudata , e proporzionale , farebbero , per le cofc 
gii provate , gli ugualmente multipli» della prima , e della terza prefi in qua- 
lunque modo femore concordi nel pareggiare , o mancare , o eccedere gli 
ugualmente multipli» della feconda , e della quarta ; il che è contro alla fup- 
pofizione . 

Se poi la prima fode minor del giudo per eder proporzionale, quedo è fegno, 
che la terza farebbe maggiore del fuo dovere , per avere alla quarta quella pro- 
porzione , che ha la prima alla feconda . Allora io direi , che fi levalfe dalla 
terza quell' accedo , che la fa eder maggior del giudo . E però la rimanente 
roderebbe poi per appunto proporzionale . Ora , confideranno quei multipli» 
particolari fuppodi da principio , è manifedo , che edendo il multiplice della 
prima maggior del multiplice della feconda , anco il multiplice della terza , cioè 
di quella rimanente , farà maggior del multiplice della quarta . Adunque fe in 
cambio di pigliar il multiplice di quella rimanente, ripiglieremo 1* egualmente 
multiplice di tutta la terza intera , quedo farà maggior , che non era il multi- 
plice di quella rimanente ; e perì) farà quedo dodo molto maggiore di quel del- 
la quarta. Il che è contro la fuppofizione . 

Sagr. Redo foddisfattidimo di queda dilucidazione fattami da V. S. in materia , 
nella quale io ne aveva già lungo tempo bifogno : nè faprei efprimere quale in 
me fia maggiore , o il gudo di queda cognizione nuovamente acquidata , o il 
rammarico ai non averla io procurata col chiederla a V. S. fin dal principio 
de’ nodri primi abboccamenti , tanto più avendo io intefo , che ella la conferi- 
va a diverti Amici , a’ quali per la vicinanza era lecito di frequentar la fua Vil- 
la . Ma feguitiamo di grazia i difeorfi , quando perù il Sig. Simplicio non abbia 
che replicare intorno alla materia fin qui confiderà» . _ 

Simp. Io non faprei che foggiugnere , anzi redo interamente appagato del 
difcorlo , e capace delle dimodrazioni fentite . 

Salv. Podi quedi fondamenti , fi potrebbe compendiare in parte , e riordinare 
tutto il quinto di Euclide, ma ciù farebbe una digreflione troppo lunga, e trop- 
po lontana dal nodro principale intento . Oltre che io fo , che le SS. VV. a- 
vcranno veduto di limili compendi dampati da altri Autori. 

Ora edendofi confiderate fin qui a riquifizione delle SS. VV. le difinizioni 
quinta , e fettima del quinto Libro , fpero , che effe concederanno volentieri a 
me il poter proporre adedo un’ antica mia olTervazione fovvenutami fopra un’ 
altra difinizione di Euclide medefimo . Il foggetto non farà diverfo dall’ inco- 
minciato , e non parrà alieno dal nodro propofito , effendo intorno alla propor- 
zion compoda , la quale vien maneggiata fpeflè volte dal nodro Autore ne’ liioi 
Libri . 

Trovali fra le difinizioni del fedo Libro di Euclide la quinta della proporzion 
compoda , la quale dice in quedo modo . 

Allora una proporzione fi dice comporfi di più proporzioni , quando le quantità di D ‘fin. j. 
dette proporzioni multiplicate infieme avranno prodotto qualche proporzione. 

Oflervo poi , che nè il medefimo Euclide , nè alcuno altro Autore antico lì Ènti. ‘ 
ferve della deffà difinizione nel modo , nel quale eli’ è data poda nel Libro : on- 
de ne feguono due inconvenienti , cioè al Lettore difficultà d’ intelligenza , ed 
allo Scrittore nota di fuperfluità. 

Sagr. Quedo è veridìmo , ma non mi par probabile , che la fuprema accura- 
tezza di Euclide abbia fra’ fuoi Libri poda queda difinizione inconfideratamente , 
ed invano. Perù non farei affatto fuor di fofpetto, che ella vi foire data aggiun- 
ta da altri, o almeno alterata di tal forta , che ella oggidì non fi riconofca più, 
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mentre dagli Autori fi pone in opera nel dimollrare i Teoremi . 

Simp. Che gli altri Autori non fe ne fervano , io lo crederò alle SS. VV. 
non avendovi fatto molto ftudio: mi difpiacerebbc bene fe da Euclide flelfo, il 
quale viene ftimato da voi altri per tanto puntuale nelle fue fcritturc, folfe Hata 
polla indarno . Ma qui bifogna poi , che io confefli come l’ intelletto mio , il 
quale non fi è mai più che mediocremente inoltrato nella Matematica , ha in- 
contrato difficulth intorno a quella difinizione, forfè non minore, che nelle gii 
fpianatc dal Sig. Salviati . 

Mi ajutai un tempo fa con legger lunghiffimi Comenti ferirti fopra quelle ma- 
terie, ma per dire il vero, non conobbi giammai, che mi fi fgombrallero quel- 
le tenebre, che mi tenevano offufeato 1 ’ intelletto . Però fe V. S. avelie qualche 
particolar confiderazione , che mi facilitane quello ancora , 1’ alficuro , che mi fa- 
rebbe un favore molto fegnalato . 

Sa/v. Forfè ella fi presuppone , che quella fia materia di profonde fpecuhzioni , 
e pure troverà , che non confiile in altro , che in un fcmplicifiìmo avverti- 
mento. 

S' immagini V. S. le due grandezze A, B, dello flelTo genere . Averà la gran- 
dezza A alla B una tal proporzione , e dopo concepita efler polla fra di loro un’ al- 
tra grandezza C pur dello flelfo ge- 
nere . Si dice , che quella tal propor- 
zione , che ha la grandezza A alla B 
viene ad elTer compolla delle due pro- 
porzioni intermedie cioè di quella , 
che ha la A alla C, e di quella, che 
ha la C alla B. Quello è per appunto 
il fenfo . fecondo il quale Euclide li 
ferve della predetta difinizione . 

Simp. E' vero, che Euclide inten- 
de in quello modo la proporzione com- 
polla, ma però non ìntcnd’ io, come 

la grandezza A alla B abbia proporzion compolla delle due proporzioni , cioè della 
A alla C, e della C alla B, 

Salv. Óra ditemi , Sig. Simplicio, intendete voi , che la A alla B abbia qualche 
proporzione, qualunque ella fia? 

Simp. Effendo effe del medefimo genere, Signor si . / 

Salv. E che quella proporzione fia immutabile, e non polla mai eflere altra , o 
diverfa da quella che ella è ? 

690 Simp. Intendo quello ancora . 

D ofii' Salv. Vi foggiungo ora io, che nello flelfo modo per appunto 1 ’ A alla C ha 
luogo/," un » proporzione immutabile, e così anco la C alla B. La proporzione poi , che 
lo s .<ti/ì»; è fra le due ellreme A , c B , fi chiama elTer compolla delle due proporzioni , 
d,i f'i.d’ c j, e mediano fra effe ellreme, cioè di quella, che ha la A alla C, e di quella, che 
Blindo • ha la C alla B. 

Aggiungo di pià , che fe V. S. fra qucjle grandezze A , e B , j’ immaginerà , che 
fta frappòjla non una grandezza J ola , ma piu dC una , come ella vede in quejìi fegni 
A, C, D , B, s ’ intenderà pure la proporzione 

della A alla B effer compojia di tutte le prò- A Z'”' T\ "B 
porzioni , le quali fono intermedie fra di effe , ** ) J J-Z ) XJ J 

cidi delle proporzioni , che hanno la A alla C , 

la C alla D , e la D alla B , e coi) fe pià fujfero le grandezze , fempre la prima alP 
ultima ha proporzion compojia di tutte quelle proporzioni , le quali mediano fra di 
effe. 

Avutr- 
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Avvertì fico ora in queff acca ftone , che quando le proporzioni componenti fieno u- 
guali fra di loro , o per dir meglio, fieno le fieffe, allora la prima all' ultima averci , 
tome di [opra abbiamo detto , una tal proporzione compofla di tutte le proporzioni in- 
termedie-, ma perche quelle proporzioni intermedie fono tuttc’uguali, potremo efprimere 
il medefimo nojlro [enfio con dire , che la proporzione della prima all' ultima ha una 
proporzione tanto multiplice della proporzione , che ha la prima alla feconda, quante 
per appunto faranno le proporzioni , che fi frappongono fra la prima , e f ultima . 

Come per cfcmpio, fé [afferò tre termini, e che la medefima proporzione [offe fra la pri- 
ma , e la feconda, che è fra la feconda, e la terza, allora farebbe vero , che la prima 
alla terza averebbe proporzjon compojla delle due proporzioni , le quali fono fra la pri- 
ma, e la feconda, e fra la feconda, e la terza ; ma perchè quefle due proporzioni fifup- 
pongono ugnali , cioè le fieffe , patri dirfi , che Li proporzione della prima alla terza 
è duplicata della proporzione , che ha la prima alla feconda. Così , quando le grandezze 
foffero quattro , fi potrebbe dire , che la proporzione della prima alla quarta è compofla 
di quelle tre proporzioni intermedie, ed ancora, che è triplicata della proporzione della 
prima alla feconda , venendo compofla tal proporzione , che ha la prima alla quar- 
ta, della proporzione della prima alla feconda tre volte prefa,, ce. % 

Ma qui finalmente non vanno contempla/ioni , ni dimotlrazioni , imperciocché 
è una fcmplice impolizione di nome . Quando a V. S. non piacele il vocabolo di 
comporta, chiamiamola ìncompoila, o impattata, o confufa, o in qualunque modo 
più aggrada a V. S. folo accordiamoci in quello, che quando poi averemo tre gran- 
dezze 5dlo fletto genere, ed io nominerò la proporzione ìncompoila , o impattata, 
o confufa , vorrò intendere la proporzione , che hanno 1' eftrcme di quelle grandez- 
ze, e non altro. _ m 

Saor. Tutto quello intendo bcnilTimo, anzi ho più d’ una volta ortervato 1’ arti- 
fizio^’ Euclide nella propolìzione, dove ei dimoflra, che i parallelogrammi equian- 
goli hanno la proporzione compolla delle proporzioni de’ lati. Egli li trova in quel 
cafo aver le due proporzioni componenti in quattro termini , che fono in quattro 
lati de' parallelogrammi; però comanda, che quelle due proporzioni fi mettanola 
tre termini fidamente ; iicchè una di quelle proporzioni fia fra il primo termine , e 
il fecondo, 1* altra fia fra il fecondo, e il terzo. Nella dimoflrazione poi non fa 
altro, fe non che ei dimollra, che 1' un parallclogramfrto all’ altro è come il pri- 
mo termine al terzo: Cioè ha la proporzione comporta di due proporzioni, di quel- 
la, che ha il primo termine al fecondo , e dell’ altra, che ha il lecondo al terzo , dpi 
le quali fono quelle due proporzioni , che prima egli aveva difgiuntc ne’ quattro 
lati de’ parallelogrammi . 

Sal-b. V. S. difeorre benittìmo. Ora intefa , c filabili ca la difinizione della pro- 
porzione comporta in quelto modo ( la quale non confitte in altro fuori che 
nell' accordarli, che forta di roba noi intendiamo fotto quel nome ) fi può di- 
molìrare la propofizion ventitré del fello libro d’ Euclide, come la dimollra egli 
filetto , perchè quivi ei non fuppone la difinizione nel modo , nel quale eli' è 
divulgata , ma bensì nel modo détto fopra da noi . Dopo la nominata pro- 
pofizion z}. io foggiugnerei , come corollario di erti la divulgata difinizione 
quinta del fedo libro della proporzion comporta , tramutandola però in un 
Teorema . 

Pongafi due proporzioni, una delle quali fia ne’ termini A, B, l’altra ne’ 
termini C , D , Dice la difinizione vulgata , che la proporzione compolla di 

S uede due proporzioni fi averi , fe noi moltiplicheremo fra di loro le quantità 
i erte proporzioni . Io concorro col Sig. Simplicio nel credere , che quella fia 
una propota difficile da capirli, e bifognofa di prova; però con poca fatica noi 
la dimortreremo così_. ^ _ . . 

Se li quattro termini delle due proporzioni non follerò in linee , ma in altre 

B b a gran- 
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%!•!? fi 8 ran ^ czze » immaginiamoci che e’ fieno porti in linee ret 
due antecedenti A , C un rettangolo , ficcome delle due 


rette . Facciali poi delle 

/« auc anteceaenii n , ^ un rettangolo, uccome acne aue confeguenti B , D un 
titi itili altro rettangolo. E' chiaro per la 25. del fedo d’ Euclide, che fi rettangolo fatto 
friptr. d a lie A , C al rettangolo dalle B , D 
«wimjVji- aver ^ < l ue ^ a proporzione , che è com- 
tmia n porta delle due proporzioni A verfo B, 
multipli - e C verfo D, le quali fon quelle due, 
tnit fi» c he ponemmo da principio affine di 


H 


•4 


tutìTmt- ritrovare qual folfe la proporzione che 
giii tppt. rifultava dalla comparazione di erte . 
rifu iti Ertendo dunque la proporzione cora- 
‘tt'tdìmt delle proporzioni A verfo B, e 

firari la 
frifinta 
frafofim 

njont .. 


B 


15 


-a 


□ 


B 


C verfo D quella , che ha il rettan- 
golo A C al rettangolo B D, per la 
luddetta propofizion 27. del ledo, io 
domando al Sig. Simplicio, come ab- ^ 

biamo noi fatto per ritrovare quelli 
due termini, ne’ quali condite la proporzione, che fi cercava da noi ? 

Simp. Io non credo , che fi Ila fatto altro , fe non formar due rettangoli con 
quelle quattro linee porte da principio, uno cioè colle antecedenti A, C, e l’al- 
tro colle confeguenti B, D. 

*92 Salv. Ma la formazione de’ rettangoli nelle lince della Geometria corrifponde 
per appunto alla multiplicazióne de’ numeri nell’ Arimmetica , come fa ogni Ma- 
tematico anche principiante, e le cofe che noi abbiamo multiplicate fono date 
le linee A, C, e le linee B, D, cioè i termini omologhi delle porte propor- 
zioni . 

Ecco dunque, come multiplicando inficine le quantità, o le valute delle date 
proporzioni (empiici , fi produce la quantità , o la valuta della proporzione , la 
quale poi li chiama comporta di quelle. 

GIORNATA SESTA 
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DELLA FORZA DELLA PERCOSSA 

Da aggiugnerft ai difcorfi , e alle dimojlrazioni Matematiche intorno alle dar 
nuove fetenze appartenenti alle meccaniche , ed ai movi- 
menti locali. 

INTERLOCUTORI. 

Salviatì , Sagredo , e Aproino . 

£93 T r Attinia dì V. S. Sig. Salviatì, di quefti quindici giorni mihada- 

I j to campo di poter vedere le propofizioni attenenti a’ centri di gra- 
vità de* foladi , ed anco dare un’ altra diligente lettura alle dimortrazioni delle 
tante , e si nuove propofizioni de’ moti naturali , e violenti , c perchè ne fono 
tra ette non poche di affai difficile apprenfione , di fpcziale ajuto mi è fiata la 
conferenza di quello gentiluomo , che V. S. qui vede . 

Salv . 
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Salv. Io voleva appunto domandar V. S. dell’ edere appreffo di lei quello 
Signore, e del mancarne il noftro Sig. Simplicio. 

Sagr. Dell’ affenza del Sig. Simplicio mi vo immaginando , anzi lo tengo per 
fermo , che cagione ne fia (tata la grande ofcuritù , che egli ha incontrata in 
alcune dimoflrazioni di varj problemi attenenti al moto , e più di altre fopra 
le propofìzioni del centro di gravitò. Parlo di quelle, che per lunghe concatena* 
zioni di varie proporzioni degli elementi della Geometria vengono inapprenlìbili 
a quelli , che tali elementi non hanno prontidimi alle mani ; quello gentiluo- 
mo, che qui vede , è il Sig. Paolo Aproino , nobile Trivirano , dato non fola- 
mente uditore del noltro Accademico, mentre lede in Padova , ma Tuo intrin- 
fechidimo familiare, e di lunga, e continuata convenzione , nella quale inde- 
nte con altri ( tra’ quali fu principalidimo il Sig. Daniello Antonini nobilidimo 
d’ Udine, d’ ingegno, c di valore fopraumano , il quale per difefa della Patria, 
e del fuo Seremllimo Principe, gloriofamente mori, ricevendo onori condegni al 
fuo merito dalla Serenidima Repubblica Veneta ) intervenne in particolare a 
gran numero di efperienze, che intorno a diverfi problemi in cafa edo Accade- 
mico fi facevano. Ora clfondo circa dieci giorni fa venuto quello Sig. a Vene- 
zia, e conforme al fuo folito a vifìtarmi , fentendo come aveva appreffo di me 
auedi trattati del comune amico , ha preib guflo , che gli vediamo infìeme , c 
fornendo 1 ’ appuntamento del ritrovarci a parlare fopra il maravigliofo proble- 
ma della percoda , mi ha detto come ne aveva più volte difeorfo , ma fempre 
irrefolutamente , ed ambiguamente con edo Accademico , col quale mi diceva , 
che fi era trovato, nel far diverfe efperienze attenenti a vari problemi, a farne 69 ^ 
ancora alcune riguardanti alla forza della percoda , ed alla fua efplicazionc , ed 
ora appunto dava in procinto di arrecarne tra 1 ’ altre una , per quanto egli di- 
ce, affai ingegnofa , e fottile. 

Salv. Io mi reputo a gran ventura 1’ edermi incontrato nel Sig. Aproino, ed 
il poterlo conofcere di villa, e di prefenza , come per fama , e per molte rela- 
zioni del nodro Accademico giù aveva conofciuto, e di fommo piacere mi fa- 
rò il poter fentire almeno parte delle varie efperienze , che fopra diverfe pro- 
pofzioni furon fatte in cafa 1 ’ amico nodro coll’ intervento d’ ingegni cosi ac- 
curati, quali fono quelli del Sig. Aproino, e del Sig. Antonini , del quale con 
tante lodi, ed ammirazioni mille volte mi parlò detto amico nodro. E perchè 
damo ora qui per difcorrcre fopra il particolare della percolf», potrò V. 5 . Sig. 
Aproino dirci quello , che in tal materia ne tradirò dalle efperienze , con pro- 
meda perì) di arrecarne con altra occafione altre fatte fopra altri problemi, che 
fo che non glie ne mancheranno, per la ficurczza che ho dell’ edere 1’ Accade- 
mico nodro dato fempre non meno curiofo , che diligente fperimentatore . 

Apr. Se io voledi con i debiti ringraziamenti pagare il debito , al quale la 
cortefu di V. S. mi obbliga , mi converrebbe fpendere tante parole, che poco 
tempo, o punto ci avanzerebbe di tutto il giorno , per parlare dell’ intraprefa 
materia . 

Sagr. No no , Sig. Aproino , venghiamo pure a dar principio a i difeorfi di 
dottrina, e lafciamo i complimenti dì cerimonie a i cortigiani, ed io entro per 
ficurtò tra amendue loro della fcambievole foddisfazione prodotta , per quanto 
bada, dalle brevi, ma candide, e fincere loro ofiziofe 'parole. 

j4pr. Ancorché io {limi di non edere per produr cofa ignota al Sig. Salv. 
e che perciò tutta la carica del difeorfo doverebbe edere appoggiata folle foe fpal- 
le , tuttavia fe non per altro , almeno per alleggerirlo in parte , andrò toccan- 
do quei primi motivi infieme colla prima cfperienza , che modero l’ amico ad 
internarli nella contemplazione di quello ammirabile problema della percoda . 
Cercando la maniera del poter trovare , c mifurare la fua gran forza , cd infie- 
me. 
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me , fe forte poflibile , rifolvere ne’ Tuoi principi , e nelle fue prime caute l’ertcn- 
za di cotale effetto , il quale molto diverfamente par che proceda nell’ acquiilo 
della f'ua fomma potenza, dal modo, nel quale procedete moltiplicazione di farla in 
tutte le altre macchine meccaniche ( dico meccaniche , per efcludere l’ immenfo 
vigore del fuoco ) nelle quali fi feorge , cd affai concludentemente s’ intende , 
come te velociti d’ un debile movente compente te gagliardia di un forte refl- 
uente , che lentamente venga motte . Ma perchè fi feorge pur anco nella opera- 
zione della percofte intervenire il movimento del periziente , congiunto colte 
tea velociti , contro al movimento del rendente, ed il fuo poco, o molto dove- 
re edere molte ; fu il primo concetto dell’ Accademico di cercar d’ invefligare 
qual parte abbia nell’ effetto , ed operazione della percofte v. gr. il pete del mar- 
tello, e quale la velociti maggiore, o minore, colla quale vien molte, cercando 
fe fuffe polfibile di trovare una inibirà , te quale comunemente ci mifurafte , ed 
afTegnalTe l’una, e l’altra energia . E per arrivare a tal cognizione s’ immaginò, 
per quanto a me parve , una ingegnote efperienza . Accomodò un’ alla affai ga- 
gliarda, c di lunghezza di circa tre braccia , volubile Copra un perno a guifa dell’ 
ago di una bilancia ; tefpefc poi nell’ clìremiti delle braccia di cotal bilancia due 
peli eguali, ed aliai gravi, uno de’ quali era il compollo di due vafi di rame , 
cioè di due fecchie , ì’ una delle quali appefa all’ clìremiti detta dell’ ago fi te- 
neva piena d’acqua, e dalle orecchie di tale fccchia pendevano due corde di lun- 
ghezza circa due braccia l’una, alle quali era per gli orecchi attaccata un’ altra 
fimil fccchia , ma vuota , te quale veniva a piombo a rifponder tetto alte prima 
fccchia gii detta , e piena d’ acquai nell’ c (Iremo poi dell’ altro braccio della bi- 
lancia (i faceva pendere un contrappcte di pietra , o di qual fi tede altra mate- 
ria grave, il quale equilibrafTe giullatncnte la graviti di tutto il compollo delle 
due fecchie deli’ acqua , e delle corde . La fccchia fuperiorc era forata nel fondo 
con foro largo alla grolfezza di un uovo, o poco meno , c quello tal foro fi po- 
teva aprire , e ferrare . Fu la prima immaginazione , c concetto comune di 
amendue noi , che fermata te bilancia in equilibrio , clfcndo preparato il tutto 
nella maniera detta, quando poi fi llurafie la fecchia fupcriore, e fi defie l’an- 
dare all’ acqua , te quale precipitando andalfe a percuotere nella fecchia da balte , 
l'aggiunta di cotal percolfa dovclfe aggiugnerc tal momento in quella parte, che 
bifogno fufTe per rcflituire l’ equilibrio aggiugnerc nuovo pete alte gravità del 
contrappcte dell’ altro braccio , la quale aggiunta è manifello , che rillorcrebbe , 
c adeguerebbe la nuova forza della percofte dell' acqua ; ficchè poteffimo dire , 
effere il fuo momento equivalente al pelo delle io, o iz libbre, che fufTe (lato 
di bifogno aggiugnerc all’altro contrappefo. 

Sagr. Ingegnote veramente mi pare cotello raacchinamento , e fio con avidità 
attendendo f efito di tale efperienza. 

Ai>r. La riufeita ficconie agli altri fu inopinata , cosi fu maravigliofa ; impe- 
rocché fubito aperto il foro, e cominciato ad ufeirne l’acqua, te bilancia incli- 
nò dall’altra parte del contrappcte, ma non tantoilo arrivò 1’ acqua percuoten- 
do nel fondo dell’ infcrior fecchia , che rellando di piò inclinarli il contrappefo , 
cominciò a follevarfi , e con un moto placidiffimo , mentre l’acqua precipitava, 
fi ricondurti: all’ equilibrio, e quivi ftnza palliarlo pur di un capello, fi librò, e 
fcrmolfi perpetuamente . 

Sagr. Inaspettato veramente m’ è fiato l’cfito di quello cafo,e benché il fuc- 
certb fia fiato diverte da quello, che io mi afpettava ,c dal quale penfava di potere 
imparare , quanta forte la forza di tal percofte, nulladimeno mi par potere confegui- 
re in buona parte la defidcrata notizia, dicendo che te forza, ed il momento di 
cotal percolfa equivale al momento , ed al pelo di quella quantità d’ acqua ca- 
dente, che fi trova fofpefa in aria tra le due acque delle due fecchie, fiipcriore , 

ed 
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cd inferiore , la qual quantità d’acqua non gravita punto, nè contro alla fecchia 
fupcriorc , nè contro all' inferiore ; non contro alla Supcriore , perchè non emen- 
do le parti dell’ acqua attaccate infieme, non podono le balle far forza , e tirar 
giù le fuperiori , conte farebbe v. gr. una materia vifeofa, come pece, o pania; 
non contro all’ inferiore , perchè andandoli continuamente accelerando il moto 
della cadente acqua, non polTono le parti più alte gravitare, o premere l'opra le 
più balle , laonde ne fegue , che tutta 1' acqua contenuta nella trofeia è come 
le non fulfe in bilancia. Il che anco più che chiaramente fi manìfefìa , perchè fé 
tal acqua efercitalTe fua gravità fopra le fccchie, quelle colla giunta della percolìa 
grandemente inclinerebbero a ballò , follcvando il contrappcfo, il che non fi ve- 
de feguire. Confermafi anco puntualillimamentc quello , perchè fe noi ci imma- 
gineremo tutta quell’ acqua repentinamente aggiacciarfi ; già la trofeia fatta un 
folido di ghiaccio pelerebbe con tutto il reilo della macchina, e celiando il mo- 
to, verrebbe tolta la percolìa . 

Apr. Il difeorfo di V. S. è puntualmente conforme a quello , che facemmo Sg 6 
noi di fubito fopra la veduta efpcrienza , cd a noi ancora parve di poter con- 
cludere , che 1' operazione della fola velocità acquillata per la caduta di quella 
quantità d’ acqua dall’ altezza delle due braccia , operalle nell’ aggravare fenza il 
pefo dell’ acqua quel medefimo appunto , che il pefo dell’ acqua fenza l’impeto 
della pcrcolTa, ficchè quando fi potefTe mifurare, e pefare la quantità dell’ acqua 
eomprefa in aria tra i vali , fi potede Scuramente affermare , la tal percolìa eder 
potente ad operare gravitando quello che opera un pefo eguale a io, o 12 lib- 
bre dell' acqua cadente. 

Salv. Piacemi molto 1 ’ arguta invenzione , e parmi , che fenza il partirci dal 
fuo progrelfo, nel quale ci arreca qualche ambiguità la difficoltà del mifurare la 
quantità dell’acqua cadente, protremmo con una non didimilc efpcrienza agevo- 
larci la ftrada per arrivare all’ intera cognizione, che defideriamo.' Perù figuran- 
doci per cfcmpio uno di quei gran peli , che per ficcare grolfi pali nel terreno 
fi lafciano cadere da qualche altezza fopra uno de’ detti pali ( i quali peli mi 
pare, che gli addimandino berte ) ponghiamo v. gr. il pefo di una tal berta 
elfer 100 libbre , 1’ altezza , dalla quale cade , cffcrc quattro braccia , e la fitta 
del palo nel terreno duro fatta per una fola percolìa importare 4 dita , e pollo 
che la medefima prefiùra , e fitta delle 4 dita , volendola noi far fenza pcrcof- 
fa , ricercafle, che le fuffe foprappolto un pefo di mille libbre , il quale ope- 
rando colla fola gravità fenza moto precedente , chiameremo pefo morto , do- 
mando fe noi potremo fenza equivocazione , o fallacia affermare , la forza , ed 
energia di un pefo di 100 libbre congiunto colla velocità acquillata nel cadere 
dall' altezza di quattro braccia, elfere equivalente al gravitare di un pefo morto 
di mille libbre : ficchè la virtù della fola velocità importaffe, quanto la prefiùra 
di libbre novecento di pefo morto , che tante ne rimangono , trattene dalle 
mille le cento della berta- 1 Vedo, che amendue tardate la rifpolta , forfè perchè 
bene non ho efplicata la mia domanda ; perù torno a brevemente dire , fe pol- 
liamo per la detta fperienza aderire , che l’aggravio del pefo morto farà Tempre 
il medefimo edetto fopra una refillenza , che fa il pefo di 100 libbre cadente 
dall’ altezza di quattro braccia, in guifa tale , che ( per più chiara efplicazio- 
ne ) cadendo 1' ideila berta dalla medefima altezza , ma percuotendo (opra un 
più refillentc palo , non lo cacciade più che due dita , Te podiamo tenerci fi- 
curi , che 1' idedo edetto facede folo col gravitare il pefo morto delle mille lib- 
bre ; dico di cacciare il palo le due dita ? 

Apr. Io non penfo , che almeno a prima fronte ciù non fude conceduto da 
«iafeheduno . 

Salv. E voi, Signor Sagrcdo, ci metterefte fopra qualche dubbio? 

Sa ir. 
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Sagr. Per or» veramente no, ma 1’ avere per molte , e molte cfpericnze p ra- 
mato quanto fìa fàcile l' ingannare, non mi rende così baldanzofo , che del tut- 
to mi fpogli di timore . 

Salv. Ora poi che V. S. la cui pervicacia ho in mille e mille occafioni co- 
nofeiuta acutiffima, fi moftra inclinare ad ammettere la parte falfa , ben pollò 
credere, che tra mille difficile farebbe d' incontrarne uno, odue, che in unafal- 
lacia tanto Amile al vero non incappafTero . Ma quello , che più vi farà mara- 
vigliare , farà quando vedrete la fallacia elTer fotto così fotti! velo ricoperta , 
ch’ogni legger vento poteva elfer ballante a difcoprirla, e palefarla, e pure ne 
relìa ella velata , c afeofa . Torniamo dunque a far cadere nel primo modo fo- 
697 praddetto la berta fui palo, cacciandolo fotto quattro dita, e fia vero, che per 
ciò fare fi ricercalfero puntualmente le mille libbre di pelo morto, torniamo di 
più a follevare alla meaefima altezza ridetta berta, la quale cadendo la feconda 
volta fopra il medefimo palo, lo cacci folamente due dita, per avere v. gr. in- 
contrato il terreno più fodo, dobbiamo noi dimare, che altrettanto lo ricacciale 
la prelfiira dell’idedo pefo morto delle mille libbre? 

Apr. Parmi che sì . 

Sagr. Ah Sig. Paolo, miferi noi , bifogna dire rifolutamente , che no : impe- 
rocché fe nella prima pofata il pefo morto delle mille libbre cacciò il palo quat- 
tro dita, e non più, perchè volete , che 1' avernelo tolto folamente , e poi ri- 
medogliclo fopra , torni a cacciarlo due altre dita ? e perchè non lo cacciò pri- 
ma che ne fulfe levato, mentre già gli era addogò* Volete, che lo fmontark» 
folamente, e ripofatamente riporvelo, gli faccia fare quello, che primo non po- 
tette? 

Ap. Io non polfo fe non arraffile, e dichiararmi d’ edere dato in pericolo di 
fommergermi in un bicchier d' acqua . 

Salv. Non Vi sbigottite , Sig. Aproino , perchè vi afficuro , che avete avuta 
molti compagni in rimanere allacciato in nodi per altro di faciliffima fciogli- 
tura; e non è dubbio, che ogni fallacia farebbe per fua natura d’ agevole feo- 
primcnto, quando altri ordinatamente 1' andaffe fviluppando , e rifolvcndo ne* 
luoi principi , de’ quali eder non può , che alcun fuo contiguo , o poco lontano 
non fi feopra apertamente falfo . Ed in queda parte di ridurre con pochiffime 

5 arale ad adurai, cd inconvenienti palpabili conclufioni falfe, e date femprecre- 
ute per vere, ha il nodro Accademico avuto certo particolar genio . Ed io ho 
una raccolti di molte, e molte conclufioni naturali , (late fempre trapaliate per 
vere, e da eflò poi con brevi, e faciliffimi difeorfi manifedate falfe . 

Sagr. Queda veramente ne è una, e fe 1’ altre faranno fu quedo andare, farà, 
bene, che a qualche tempo ce le partecipiate, ma intanto per ora feguitiamo l* 
intraprefa materia. Ed eflcndo che noi damo fui cercare il modo ( fe alcuno ve ne 
ha ) ai regolare ed adegnare mifura giuda e nota alla forza della percoda, quedo 
non mi par, che confeguir fi podi col mezzo dell’ adegnata fperienza. Imperocché 
reiterando i colpi della berta fopra il palo , c per ciafcheduno ricacciandolo conti- 
nuamente più e più , come la fenfata efperienza ne modra , fi fa chiaro , che 
ciafcheduno de’ confeguenti colpi lavora ; il che non accade nel pefo morto , il 
quale avendo operato quello, che fece la prima predura, non feguita di fare 1’ 
effetto della feconda , cioè di cacciare ancor di nuovo il palo , quando vi fi ri- 
ponga fopra : anzi apertamente fi vede , che per la feconda rifitta ci vuol pefo 
maggiore di mille libbre, e fe fi vorranno pareggiare con pefi morti le fitte del ter- 
zo, quarto, e quinto colpo, ec. ci vorranno le gravità di pefi morti continuamen- 
te maggiori , e maggiori : or quale di quelle dovcremo noi prender per ferma , c 
certa mifura della forza del colpo , che pur quanto a fe dedò è fempre il mede- 
fimo ? ' . 

Salv. 
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Salv. Quella è delle prime maraviglie , che indubitabilmente credo , che deb- 
bano avere tenuti perplelTi , ed irrefoluti gl’ ingegni fpeculativi . E veramente a 
chi non giugnerò nuovo il fentire, che la mifura della tona della percoda fi debba 
prendere non da quello, che percuote, ma più predo da quello, che la percolila ri- 
ceve? E quanto all’ addotta efpcrienza pare, che da lei ritrar fi porta la forza della 
percolTa edere infinita, o vogliamo dire indeterminata, o indeterminabile, e farli 
ora minojrc , ed ora maggiore , fecondo che ella viene applicata ad una maggiore , 
o minore refiilenza . 

Sagr. Gii mi pare di comprendere, che vero porta edere la forza della percoda ef- 
fere immenfa , o infinita ; imperocché ftando nella proporta efperienza , e dato che 
il primo colpo cacciarti il palo quattro dita, e il fecondo tre , e continuandoli d* 
incontrare Tempre il terreno più duro, il colpo terzo vi cacci il palo due dita, il 
quarto uno, e mezzo, confeguentemente un foldito, un mezzo, un quarto, ec. 
pare, che quando per la durezza del terreno la refiilenza del palo non u faccia in- 
finita, che il colpo reiterato Tempre caccierò perpetuamente il palo , ma bene per 
ifpazj minori e minori : ma perchè quanto fi voglia Io fpazio fia breve, è egli perù 
divifibile , e fuddivifibile Tempre, fi continueranno le fitte, e perché la feguentedo- 
vendofi fare coll' aggravio di pefo morto richiede pefo maggiore, che 1’ anteceden- 
te, potrò edere, che per pareggiare le forze dell’ ultime pcrcorte fi ricerchi pefo 
maggiore c maggiore in immcnlo. 

Salv. Cosi crederei io veramente. 

jlpr. Non potrò dunque edere refiilenza alcuna così grande , che redi falda , e 
contumace contro al potere di alcuna percoda benché leggera ? 

Salv. Penfodino, fe quello in che fi percuote non è del tutto immobile, cioè 
non è la Tua refiilenza infinita . 

Sagr. Mirabili, e per modo di dire prodigio!! paiono quelli aderti, e che l’arte 
in quello foto effetto fupcri, e defraudi la Natura, cofa che nella prima apparen- 
za par che facciano altri (frumenti meccanici ancora, alzandoli gravidimi pefi con 
poca forza in virtù della leva, della vite, della taglia , ed altri : ma in quello ef- 
fetto della percoda, che pochi colpi di martello non più pedante di io. o 12 libbre 
abbiano ad ammaccare v. gr. un dado di rame, il quale non infragnerebbe, nè am- 
maccherebbe il carico non folo di una vartidima guglia di marmo, ma nè anco una 
torre altidima , che fopra il martello fi pofade, eccede, pare a me, ogni naturai di- 
feorfo, che tentade di tome la maraviglia, perù Sig. Salv. mettete mano al filo, 
e cavateci di cosi intrigati labcrinti . 

Salv. Da quanto erti producono pare, che il nodo principale della difficoltà batta 
qua, che non bene fi comprenda come l'operazione della percoda, che Tempre in- 
finita, non debba di neccrtità procedere per mezzi diverfi da quelli di altre macchi- 
ne, che con pochiffima fòrza fuperano rtlìftenze immenfe. Tuttavia io non difpero 
di poter efplicare .come in quelta ancora fi procede nella medefima maniera . Ten- 
terò di fpiegarne il progrerto; e benché mi paja adai complicato , forfè il mio dire 
potrebbe dal vollro dubitare , ed opporre adottigliarfi ea acuirli tanto, che allar- 
garti almeno , fe non del tutto fcioglierte il nodo . E‘ ma ni fello la facoltà della 
forza del movente, o della refiftenza del modo non edere una e femplice, ma 
comporta di due azioni , dalle quali la loro energia dee edere mifurata ,• 1’ una 
delle quali è il pefo si del movente , come del refiftente , e l’altra è la veloci- 
tà , fecondo la quale quello dee muoverli, e quello erter modo. E cosi quando 
il modo dee muoverfi colla velocità del movente , cioè che gli fpazj partati da 
amendue nell’ irterto tempo fieno eguali , impodibile farò , cne la gravità del 
movente fia minore di quella del modo , ma fibbene alquanto maggiore , atte- 
fochè dalla puntuale egualità nafee l’ equilibrio, e la quiete, come fi vede nella 
bilancia di braccia eguali. Ma fe noi vorremo con pefo minore foilevarne un 
Tom. HI. C c mag- 
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maggiore, bifognerà ordinar la macchina in modo , che il pefo movente minore 
fi muova nell’ illelfo tempo per ifpazio maggiore dell’ altro pefo , che è quanto 
a dire , che quello più velocemente fi muova di quello ; e cosi di giù la ragio- 
ne, non meno che V efperienza ci mollra, che per efempio nella lladera accioc- 
ché il pefo del romano polla alzare un altro to, o 15 volte di lui più grave, In- 
fogna, che la fua lontananza nell’ ago , lia lontana dal centro , intorno al qua- 
.le fi fa il moto 10,0 «5 volte più, che la dillanza tra il medefimo centro, ed 
il punto della fofpcnfione dell’ altro pefo; che è il medefimo, che dire , che la 
velocità del movente fia to, o 15 volte maggiore della velocità del molfo . E 
perchè quello fi feorge accadere in tutti gli altri finimenti , polliamo con ficu- 
rezza ftabilire , che le gravità , e velocità coll’ iftefia proporzione , ma alterna- 
tamente prefe fi ril'pondano . Generalmente dunque diciamo il momento del men 
grave pareggiare il momento del più grave , quando la velocità del minore alla 
velocità del maggiore abbia 1’ iftefia proporzione , che la gravità del maggio- 
re a quella del minore, al quale ogni poco vantaggio, che fi conceda, fupera 
1 ’ equilibrio , e fi introduce il moto . Fermato quello , io dico , che non fola- 
mente nella percofla la fua operazione pare infinita circa il ruperare qualfivoglia 
fomma refiftenza , ma tale fi mollra ella in qualfivoglia altro meccanico ordi- 

S no; perchè non è egli manifello , che un piccolilfimo pefo di una libbra riten- 
endo alzerà un pefo di 100, c di 1000, c più quanto ne piace, fe noi lo co- 

fiituiremo nell’ ago della lladera cento o mille volte più lontano dal centro , che 
]’ altro pefo mainino , cioè fe noi faremo , che lo Ipazio , per lo quale feen- 

derà quello, fia cento, e mille , e più volte maggiore dello fpazio della fali- 

ta , dell' altro , cioè fe la velocità di quello lìa cento , c mille volte mag- 
giore della velocità di quello ? Ma voglio con uno più arguto efempio far- 
li toccar con mano , come qualfivoglia piccolilfimo pelo feendendo fac- 
cia falire qualfivoglia immenfa e graviflima mole . Intenda V. S. un tal va- 
ftilfimo pefo edere attaccato a una corda fermata in luogo fiabile , c fubli- 
me , intorno al quale , come centro , intenda efier deferitta la circonferen- 
za di un cerchio , che palli pel centro di gravità della fofpefa mole , il qual 
centro di gravità è noto , che viene a perpendicolo fotto la corda della fo- 
fpenfione , o per meglio dire , è in quella retta linea , che dal puto della 
fofpenfione va a terminare nel centro comune di tutti i gravi , cioè nel cen- 
tro della Terra . Immaginatevi poi un altro filo fotiiliftìmo , al quale fia at- 
taccato qualfivoglia pefo benché minimo, in gttifa che il centro di gravità di 
quello termini nella già immaginata circonferenza; e ponete quello piccolo pefo 
andare a toccare , e lemplicemente appoggiarli a quella valla mole , non credete 
voi , che aggiunto per fianco quello nuovo pefo fpignerà alquanto quel mafii- 
mo , feparando il fuo centro di gravità dalla già immaginata linea perpendico- 
lare , nella quale prima fi trovava , c fenza dubbio fi moverà per la circonfe- 
renza già detta, c movendovifi fi feparerà dalla linea orizzontale, che è la tan- 
gente della detta circonferenza nell’imo punto, dove ritrovava elfo centro di gravi- 
tà della gran mole ? E quanto allo fpazio tanto farà l’arco palfato dal gravi/li- 
mo , quanto il palfato dal piccolilfimo pefo , che al grandiftimo fi appoggiava ; 
ma non farà già la fallta del centro del pefo malfimo eguale alla fcefa del cen- 
tro del pefo minimo , perchè quello feende per un luogo , o fpazio molto piu 
inclinato , che non è quello della falita dell’ altro centro , che vien fatta dal 
700 contatto del cerchio in certo modo, fecondo un angolo minore di ogni acutilfi- 
mo . Qui fe io avefiì a trattare con perfone men verfate di voi nella Geome- 
tria, dimoftrerei , come partendoli un mobile dall’ imo punto del contatto, pub 
bcnilfimo elTere , che 1’ alzamento dalla linea orizzontale di qualche punto del- 
la circonferenza feparato dal contatto, fia fecondo qualfivoglia proporzione mi- 
nore 
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nere dell’ abbaiamento di un’ a(Tc a quello eguale , prefo in quallìvoglia altro 
luogo , purché in elio non fi contenga il contatto . Ma voi fon ficuro , che in 
ciò non avete dubbio . E fe il femplice appoggiarli del piccol pelo alla .gran 
mole può muoverla , ed alzarla , che farà le dimoiandolo , e laudandolo (cor- 
rere per la circonferenza egli vi anderà a percuotere? 

Apro. Veramente non mi pare, che ci reili piò luogo di dubitare , la forza 
della percofia edere infinita , per auanto T addotta efperienza ne dichiara ; ma 
tal notizia non baila al mio intelletto a fchiarirmi molte ofeure tenebre , le 
quali lo tengono offufeato in modo , che non difeerno come il negozio di quelle 
percotlc cammini, lìcché io poteill rifpondere ad ogni dubbio, che mi fufse prò- 
molto . ... a 

Salv. Ma prima che io palli più oltre , voglio feoprirvi un certo equivoco ? 
che (la natcofo , c come in aguato , c ci lafcia (limare tutti quei colpi , con i 
quali nel foprappollo efempio li andava cacciando il palo , efier eguali , o vo- 
gliamo dire gl' ideili , fendo fatti dalla medelìma berta elevata (òpra il palo 
lem pie alla medefima altezza , il che non è vero. Per intelligenza di che , fi- 
guratevi di andare ad incontrare colla mano una palla , che venga feendendo da 
alto, c ditemi , fe nell' arrivare ella fopra la volerà mano , voi la mano alida- 
de abbacando per la medefima linea , e colla medefima velocitò , che feende la 
palla , ditemi, dico, qual percolai voi fcntirclle ? certo nelfuna . Ma fe all’ ar- 
rivo della palla voi andalle Italamente in parte cedendo , con abballar la mano 
con minor velocita di quella della palla , voi bene ricevcreile percolfa, ma noi* 
come da tutta la velocita della palla, ma fola-mente come dall’ eccello della ve- 
locità di quella fopra la velocità deila cedenza delia mano , ficché quando la 
palla fcendclfi: con io gradi di velocità, c la mano cedelfe con otto , il colpo 
farebbe come fatto da due gradi di velocità della palla, e cedendo la mano con 
4 il colpo farebbe come di 6 , ed efifendo il cedere come uno , il percuoter fareb- 
be come di 9 , e tutta l' intera percofià della velocità de’ io gradi farebbe quel- 
la , che pcrcoteirc fopra la mano, che nulla cedefse. Applicando ora il difeorf» 
alle percofse della berta , mentre il palo cede la prima vòlta -4 dita, e la fecon- 
da 2, c la terza un Col dito all' impeto della berta, le percofse rimangono difu- 
guali , c la prima più debole della feconda , e la feconda piò della terza , fecondo! 
che la cedenza della 4 dita piò detrae dalla velocità del primo colpo , che la 
feconda, e quella è piò debole della terza, come quella, che toglie il doppio piò 
di quella dalla medefima velocità. Se dunque il molto cedere del palo alla prima 
pcrcofsa, ed il meno cedere alla feconda , e meno anco alla terza , e così fempre 
continuatamente, è cagione, che mcn valido Ila il primo colpo del fecondo, e que- 
llo, del terzo, che maraviglia é , che manco quantità di pefo morto fi ricerchi per 
la prima cacciata delle 4 dita , e -che maggiore ne bifogni per la feconda caccia- 
ta delle due dita , e maggiore ancora per la terza , e fempre piò e piò con- 

tinuatamente , fecondo cne le cacciate fi vanno diminuendo nelle diminuzio- 
ni delle cedenze del palo , che è quanto a dire nell’ argomento delle refilìen- 

ze ? Da quanto ho detto mi pare , che agevolmente fi pofsa raccorre , quan- 

to malagevolmente fi pofTa determinare fopra la forza della percolfa fatta fopra 
un refillente , il quale vadia variando la cedenza , quale é il palo , che indeter- 
minatamente va piò e piò rcfitlendo : laonde (limo , che fia necelfario , 1’ andar 
contemplando fopra tale, che ricevendo le percolfe a quelle fempre colla mede- 
fima relillenza fi opponga. Ora per iliabilire tal refillente, voglio, che ci figu- 
riamo un folido grave per efempio di mille libbre di pefo, il quale poli fopra- 
un piano, che lo foilenti ; voglio poi, che intendiamo una corda a coiai folido 
legata, la quale cavalchi fopra una carrucola fermata in alto per buono fpazio 
fopra detto folido . Qui è manitcilo , che aggiugnendo forza traente in giu all* 
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altro capo della corda, nel follevar quel pefo fi averi Tempre una egualifiìma re- 
(Utenza, cioè il contrafio di mille libbre di graviti ; e quando da quefi' altro 
capo fi fofpenda un altro folido egualmente pelante come il primo, verri da elfi 
fatto l’equilibrio, e fiando follevati , fenza che fopra alcuno fottopofto foftegno 
fi appoggino, daranno fermi, nè fcenderi quello fecondo grave alzando il primo, 
falvo che quando egli abbia qualche eccelfo di graviti . E fe ripofercrao il pri- 
mo pefo fopra il (oggetto piano , che lo fofienga , potremo far prova con altri 
pefi di diverfa graviti ( ma ciafcheduna minore del pefo, che ripofa in quiete) 
quali fiano le forze di diverfe percoffo , con legare alcuno di quelli pefi all’ al- 
tro capo della corda, lardandolo da qualche altezza cadere, ed olfervando quel- 
lo, che fegue nell'altro gran folido nel fentir la flrappata dell'altro pefo ca- 
dente , la quale firappata fari ad eflò gran pefo come un colpo , che lo voglia 
cacciare in fu. Qui primieramente mi pare, che fi raccolga, che per piccolachc 
fia la graviti del pelo cadente, doveri fenz’ altro fuperare la refilicnza del pefo 
gravifiimo, ed alzarlo, la qual confeguenza mi par, che fi tragga molto conclu- 
dentemente dalla fìcurezza, che abbiamo , come un pefo minore prevaleri ad un 
altro quanto fi voglia maggiore , qualunque volta la velociti del minore abbia 
maggior proporzione alla velociti del maggiore, che non ha la graviti del mag- 
giore alla graviti del minore : ma ciì> fegue nel prefente calo , nel quale 
la velociti del pefo cadente fupera d’ infinito intervallo quella dèli’ altro pefo , 
la quale è nulla , pofando egli in quiete : ma non gii è nulla la graviti del fo- 
lido cadente, in relazione alla graviti dell’ altro , non ponendo noi quella infi- 
nita , nè quella nulla : fupereri dunque la forza di quello percuziente la refi- 
ilenza di quello, in cui fi impiega la percofia . Seguita ora , che cerchiamo d’ 
invelligare, quanto fia per edere lo fpazio , al quale la ricevuta percofia lo fol- 
leveri; e le forfè quello rifponda a quello delti altri finimenti meccanici, come 
per efempio nella lladera fi vede 1’ alzamento del pefo grave clfer quella tal 
parte dello abbafiamento del romano , quale è il pefo del romano dell’ altro pefo 
maggiore, e cosi nel cafo nofiro bifogna, che vediamo, fc effendo la graviti del 
gran folido pollo in quiete, per efempio, mille volte maggiore della graviti del 
pefo cadente , il quale cafchi dall’ altezza v. g. di un braccio , egli fia alzato da 
quello minore un centefimo di braccio , che cosi pare , che venirti: ofiervata la 
regola degli altri ifirumenti meccanici. Figuriamoci di fare la prima efperienza, 
col far cadere da qualche altezza , diciamo di un braccio un pefo eguale all’ al- 
tro, che ponghiamo pofare fopra un piano, effondo amendue tali pefi legati , 1’ uno 
all’ un capo, e 1' altro all' altro capo dell’ ideila corda; che crediamo noi, che fia 
per operare la firappata del pefo cadente circa il muovere, e follevar 1’ altro, che 
era in quiete? Io volentieri fentirei 1’ opinione vofira . 

70Z •Apr. Poiché V. S. guarda verfo di me, comecché da me ella attenda la rifpofia, 

’ mi pare, che effondo amendue i folidi egualmente gravi , ed avendo il cadente di 
più l’ impeto della velociti, l’altro ne doveri efier innalzato affai fopra 1' equili- 
brio; imperocché per ridurlo in bilancio la fola graviti di quello era ballante; for- 
monteri dunque per mio credere il pefo afecndente per molto maggiore fpazio di un 
braccio, che è la mifura della fccfa del cadente. 

S/tlv. Che dice V. S. Sig. Sagredo ? 

Sarr. Il difcotfo mi pare affai concludente nel primo afpetto, ma, come poco 
fa ditti, le molte efperienze mi hanno infognato , quanto fia facile l' ingannar- 
li, e però quanto fia neceffario 1’ andar circofpctto prima che rifolutamente pro- 
nunziare, ed affermare alcun detto. Dirò dunque ( perù fompre dubitando ) che 
è vero, che il pefo v. gr. delle 100 libbre del grave defeendente baila per al- 
zare l’altro,' che pure pefi 100 libbre infimo allo equilibrio, fonza che quello 
venga inftrutto e fornito d' altra velocità, e ballerà folo 1’ eccello di mezza on- 
cia » 
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eia, ma vo considerando, che quella equilibrazione verri fatta con gran tarditi; 
dove che quando il cadente fopraggiunga con gran velociti , con una limile In- 
fognerà', che tiri in alto il fuo compagno ; ora non mi pare , che Ha dubbio , 
che maggior forza ci voglia a cacciar con gran velociti un grave all' in fu , 
che a fpingnervelo con gran lentezza: onde polla accadere, che il vantaggio del- 
la velociti guadagnata dal cadente nella libera caduta di un braccio , poi fa ri- 
maner confunto , e per modo di dire, Spento nel cacciar 1’ altro con altrettanta 
velociti ad altrettanta altezza, perlochè non farei lontano dal credere, che tali 
due movimenti in gii, ed in fu terminaffero in quiete immediatamente dopo la 
Salita di un braccio, che farebbero due braccia di feela dell’ altro , computando- 
vi il primo braccio, che quello fcefe libero e Solo . 

Salv. Io veramente inclino a credere quello llelfo, perchè febb.-ne il pelo ca- 
dente è un aggregato di graviti , e di velociti , 1 ’ operazione della graviti nel 
Sollevar l'altro è nulla, avendo a Se oppofla e renitente altrettanta graviti dell’ 
altro pefo, il quale è manifcllo, che mollo non farebbe Senza l’aggiunta all’al- 
tro di qualche piccola graviti: 1 ' operazion dunque, per la quale il pefo cadente 
dee Sollevar 1’ altro, è tutta della velocita, la quale altro che velociti non può 
conferire; né potendo conferirne altra, che quella, che egli ha , e non avendo 
altra, che quella, che partendoft dalla quiete ha guadagnata nello Spazio della 
fcefa di un braccio; per altrettanto Spazio, e con altrettanta velociti frignerà 1* 
altro all’ in fu, conformandoli con quello , che in varie efperienze fi può ricono- 
scere, che è, che il grave cadente partendoli dalla quiete fi trova in ogni lìto 
aver tant’ impeto, ciré balla per ridur Se llefso alla medefima altezza. 

Sagr. In quel modo, che ora mi Sovviene accadere in un grave pendente da un 
filo, che Sia fermato in alto, il qual grave rimofso dal perpendicolo per un arco di 
qualfivoglia grandezza, non maggiore di una quarta, lafciato in liberti Scende, e 
trapafsa oltre al perpendicolo, Salendo altrettanto arco quanto fu quello della fcefa; 
dove è manifedo la Salita derivar tutta dalla velociti apprefa nello Scendere ; im- 
perocché nel montare in fu, niuna parte vi può avere la graviti del mobile, ma 
bene repugnando quella alla Salita , va Spogliando efso mobile di quella velociti , 
della quale nella fcefa lo vede . 

Salv. Se l’ efempio di quello, che fa il Solido grave appefo al filo, del quale 703 
mi Sovviene, che parlammo ne’ difeorfi de’ giorni pafsati, quadrafse, e fi aggiu- 
Itafsc così bene al cafo, del quale noi di prefente trattiamo, come ci fi aggiu- 
ita alla venti , molto concludente Sarebbe il difeorfo di V. S. ma non piccola 

discrepanza trovo io tra quelte due operazioni , dico tra quella del Solido grave 

pendente dal filo, che lalciato da qualche altezza, Scendendo per la circonferen- 
za del cerchio, acquilla impeto di trasportare Se medefimo ad altrettanta altez- 
za: e 1 ’ altra operazione del cadente legato ad un capo della corda per innalzare 1 ’ 
altro a Se eguale in graviti; imperocché lo Scendente per lo cerchio va acquetan- 
do velociti lino al perpendicolo favorito dalla propria graviti , la quale trapaf- 
fato il perpendicolo lo difajuta nel dovere afeendere, ( che è moto contrario al- 
la graviti ) Sicché dello impeto acquillato nella fcefa naturale , non piccola ri- 
compensa è il ricondsrlo con moto preternaturale , o per altezza. Ma nell’altro 
cafo Sopraggiugnc il grave cadente al Suo eguale pollo in quiete , non fola- 
mente colta velociti acquiflata , ma colla Sua gravita ancora , la quale mante- 
nendoli leva per Se Sola ogni rcfìllenza di edere alzato all’ altro Suo compagno, 
perlochè la velociti acquillata non trova contrailo di un grave , che allo andare 

in fu faccia refillenza , talché Se come l' impeto conferito all’ ingiù ad un gra- 

ve non trova in edo ragione di annichilarsi , o ritardarli , così non fi ritrova ira 
quello afeendente , la cui graviti rimane nulla, edendo contrappefata da altret- 
tanta defeendente. E qui mi pare , che accada per appunto quello, che accade 
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ad un mobile grave , e perfettamente rotondo , il quale fe fi porri fopra un pia- 
no pulitillìmo, ed alquanto inclinato, da per fe ftertb naturalmente vi feenderà , 
acquitlando Tempre velociti maggiore ; ma fe per 1 ’ oppofito dalla parte bada fi 
vorrà quella cacciare in fu , ci Infognerà conferirgli impeto , il quale fi anderà 
Tempre diminuendo, c finalmente annichilando; ma fe il piano non farà incli- 
nato , ma orizzontale , tal folido rotondo portovi fopra farà quello , che piacerà 
a noi, cioè fe ve lo metteremo in quiete, in quiete fi con ferverà , e dandogli 
impeto verfo qualche parte , verfo quella fi moverà , confcrvando Tempre l’ iileda 
velocità , che dalla noilra mano averi ricevuta , non avendo azione nè di ac- 
crcfcerla , nè di fcemurla , non efTendo in tal piano nè declività , nè acclività, - 
ed in fimile guifa i due pefi eguali pendenti da due capi della corda ponendo- 
gliene in bilancio, fi quieteranno , e fe ad uno fi darà impeto all' ingiù, quello 
li andrà confcrvando equabile fempre. E qui fi dee avvertire , che tutte quelle 
cofe feguirebbero , quando fi rimovcrtero tutti gii ertemi , ed accidentati impe- 
dimenti , dicodi afprezza , e gravità di corda, di girelle , e di ftroppicciamenti 
nel volgcrfi intorno al fuo a (Te , cd altri , che ve ne potelTero effere ; ma per- 
chè fi è fatta confiderazione della velocità , la quale 1' uno de’ due pefi eguali ac- 
quala feendendo da qualche altezza, mentre l’altro poli in quiete, è bene deter- 
minare, quale , e quanta fia per effere la velocità , colla quale fieno per muo- 
verti poi amenduc , dopo la caduta dell’uno, feendendo quello, e falendo quello. 
Già per le cofe dimollrate noi Tappiamo , che quel grave , che partendoli dalla 
quiete liberamente feende , acquilta tuttavia maggiore e maggior grado di velo- 
cità perpetuamente , ficchè nel cafo nortro il grado malfimo di velocità del gra- 
ve mentre liberamente feende , è quel che fi trova avere nel punto , che egli 
comincia a follevarc il fuo compagno , ed è manifello, che tal grado di velocità 
non fi andrà più augumentando , efTendo tolta la cagione dello augumento, che 
704 era la gravità propria di elio grave defccndcnte, la quale non opera più, efTendo 
tolta la Tua propendono di feendere dalla repugnanza del falirc di altrettanto pelo 
del fuo compagno. Si conferverà dunque il detto grado malfimo di velocità, ed 
il moto di accelerato fi convertirà in equabile ; quale poi fia per cflere la futura 
velocità , è manifello dalle cofe dimollrate c vedute nc’ partati giorni , cioè che 
la velocità futura farà tale , che in altrettanto tempo , quanto fu quello della 
fcefa , fi patterà doppio fpazio di quello della caduta . 

Sagr. Meglio dunque di me aveva fìlofofato il Sig. Aproino , e fin qui reflo 
molto bene appagato del difeorfo di V. S. ed ammetto per verirtimo quanto mi ha 
detto: ma per ancora non mi fento aver fatto acquirto tale, che mi balli per levare 
l’ecceHìva maraviglia , che fento nel vedere edere fuperate refirtenze grandilfime 
dalla virtù della percofla del percuzientc , ancorché nè molta fia la fua gravità , 
nè ccccrtiva la fua velocità , e quello , che ne accrcfce Io rtupore è il fentire , 
che ella afferma nelfuna elfere la rcfilienza ( falvo che fe furte infinita ) che al 
colpo porta refilfere fenza cedere; c più , che di tal percorta non fi polla in ve- 
runa maniera allignare una determinata mifura ; perù il defiderio nortro fareb- 
be , che V. S. metterti mano a dilucidare quelle tenebre . 

Srtlv. EfTendo che non fi può applicare dimollrazione alcuna fopra una propo- 
fizione , della quale il dato non lia uno , e certo , però volendo noi filofotare 
intorno la fòrza di un percuziente , e la rcfilienza di quello , che la percofsa 
riceve , bifogna che prendiamo un percuziente , la cui forza fia Tempre l’ illef- 
fa; quale è quella del medefimo grave cadente Tempre dalla medefima altezza ; 
e parimente llabilifchiamo un ricevitore del colpo , la cui rcfilienza fia fempre 
la medefima . E per averlo tale voglio , che ( dando fu 1 ’ efempio di fopra dei 
due gravi pendenti da’ capi dell’ illclTa corda ) che percuzientc fia il picco! gra- 
ve , che fi lafcia cadere , e che 1’ altro quanto fi voglia maggiore fia quello , 

* nell’ 
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nell’ alzamento del quale venga ercrcitato 1’ impeto del piccolo cadente ; dove 
è manifedo , la refidenza del grande effer Tempre , ed in tutti i luoghi la me- 
defima cofa , il che non accade nella refidenza del chiodo , o del palo , ne’ 
quali ella va Tempre creTcendo nel penetrare , c con proporzione ignotilfima per 
gli accidenti varj , che s’ interpongono di variate durezze nel legno , e nel ter- 
reno , ec. ancorché il chiodo, ed il palo fieno Tempre i medefimi . Inoltre è 
necclTario , che ci Educhiamo a memoria alcune condufioni vere , delle quali fi 
parlò a’ giorni paffati nel trattato del moto; e fia la prima di effe, che 1 gravi 
deTccndenti da un punto Tublime fino a un Toggctto piano orizzontale , acqueta- 
no eguali gradi di velocità , fia la TceTa loro 
Tatta o nella perpendicolare , o Topra 
qualfivogliano piani diverTamcnte incli- 
nati -, come per eTcmpio , effondo A B 
un piano orizzontale , Topra il quale dal 
punto C caTchi la perpendicolare C B , 
e dal medefimo C altre diverTamente in- 
clinate C A, C D , C E , dobbiamo in- 
tendere i gradi di velocità de’ cadenti dal 
punto Tubiime C , per qualfivoglia delle li- 
nee , che dal punto C vanno a termi- 
nare nell’ orizzontale , efferc tutti egua- 
li . In oltre fi dee nel fecondo luogo fup- 
porre 1 ’ impeto acquiftato in A dal ca- 
dente dal punto C , effer tanto quanto ap- 
punto fi ricercherebbe per cacciare in alto il medefimo cadente , o altro a lui 
eguale fino alla medefima altezza; onde poffiamo intendere, che tanta forza bi- 
Togna per follevar dall’ orizzonte fino all’ altezza C 1 ' iileffo grave , venga egli 
cacciato da qualfivoglia de’ punti A, D, E, B. Riduciamoci nel terzo luogo a 
memoria , che i tempi delle TceTc per i notati piani inclinati hanno tra di loro 
la medeGma proporzione, che le lunghezze di elfi piani; ficchi quando per efem- 
pio il piano A C foffe lungo il doppio del C E, e quadruplo del C B, il tem- 
po della TceTa per C A farebbe doppio del tempo della TceTa per C E , e qua- 
druplo della caduta per CB. In oltre ricordiamoci, che per far montare o vo- 
gliati! dire , per llrafcicare 1 ' ifteffo pefo Topra i diverfi piani inclinati , Tempre 
minor forza balla per muoverlo Topra il piò inclinato , che Topra il meno , fe- 
condo che la lunghezza di 
quello è minore deila lun- 
ghezza di quello. Ora dan- 
te quelli veri fuppolli fin- 
ghiamoci il piano A C effer 
v. gr. dieci volte più lun- 
50 del perpendicolo C B , e 
opra elfo A C effer pota- 
to un folido S , pelante 
cento libbre : è manifèdo , 
che Te a tal folido fuffe at- 
taccata una corda, la quale 
cavalcaffe Topra una girella 
polla più alta del punto C , 
la qual corda nell’ altro Tuo 
capo avelie attaccato un pe- 
fo di io libbre, qual fareb- 
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be il pefo P , è manifcfto , 
che tal pefo P , con ogni 
poco di giunta di forza , 
fcendendo tirerebbe il grave 
S fopra il piano A C . E 
qui li dee notare , che feb- 
bcne lo fpazio, per lo qua- 
le il maggior pefo G muove 
fopra il luo piano fogge tto , 
è eguale allo fpazio per lo 

2 uale G muove il piccolo 
efcendente ( onde alcuno 
potrebbe dubitare fopra la 
generale verità di tutte le 
meccaniche propofizioni , 
cioè che piccola fòrza non 
fupera , e muove gran rett- 
ftcnza , fc non quando il 
moto di quella eccede il mo- 
to di quella , colla proporzione contrariamente rifpondente a i pari loro ) nel 
prefente cafo la fcefa del piccolo pefo , che è a perpendicolo , fi dee paragonare 
colla falita a perpendicolo del gran folido S , vedendo quanto egli dalla orizzon- 
7°S tale perpendicolarmente fi follcva ; cioè G dee riguardare quanto ei monta nell* 
perpendicolare B C. * 

Avendo io Sig. fatto diverfe meditazioni circa il diGendere quello , che me 
retta a dire, e che è la fomma del prelente negozio, fermo la feguente condu-« 
lìone , per elfer di poi cfplicata, c aimollrata. 

Probof. Se l’effetto, che fa una percoffa del medeGmo pefo , e cadente dall* 
medehma altezza caccierà un reGflente di refittenza fempre eguale per qualche 
fpazio, e che per fare un Gmile effetto ci bifogni una determinata quantità di 
cefo morto, che fenza percoffa prema, dico che quando il medeGmo percuziente 
fopra un altro reGttente maggiore con tal percoffa lo caccerà v. g. per la metà 
dello fpazio, che fu cacciato l'altro, per far quella feconda cacciata non batta 
la preffura del detto pefo morto , ma ve ne vuole altro il doppio più grave , e 
cosi in tutte le altre proporzioni, quanto una cacciata fatta dal medeGmo per- 
cuziente è più breve, tanto per l’oppoGto con proporzione contraria vi fi ricer- 
ca per far 1* irtelfo gravità maggiore di pelò morto premente . IntendaG la re- 
Gttenza , ttando nel medeGmo etempio del palo, effer tale , che non poffa cffcr 
fuperata da meno di cento libbre di pefo morto premente , e che il pefo del 
percuziente Ga Gaiamente dieci libbre, e che cadendo dall' altezza v. gr. di quat- 
tro braccia , cacci il palo quattro dita. Qui primieramente è manifelto , che il 
pefo delle dieci libbre, dovendo calare a perpendicolo, farà badante di far mon- 
tare un pefo di libbre cento fopra un piano inclinato tanto , che la fua lun- 
ghezza Ga decupla della fua elevazione . per le cofe dichiarate di fopra , e che 
tanta forza ci vuole in alzare a perpendicolo dieci libbre di pefo , che nell’ al- 
zarne cento , fopra un piano di lunghezza decupla alla fua perpendicolare eleva- 
zione ; e però le 1’ impeto , che acquitta il cadente per qualche fpazio a per- 

pen- 


* Avverta il Lettore , che il difeorfo feguente non bene fard conneffo colle cofe fup- 
pojle di fopra , perché l' Autore ha avuto penfiero di difenderlo drverftmen- 
te da quello , che aveva in animo , quando fi notarono le fopr addette conci u- 
fioni . 
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pe ridicolo , fi applichi a folk-vare un altro a fé eguale in refidenza , e lo fol- 
leverà per altrettanto fpazio ; ma eguale è alla refidenza del cadente di dieci 
libbre a perpendicolo quella dell' attendente di cento libbre fopra il piano di 
lunghezza decuplo alla Tua perpendicolare elevazione ; adunque cafchi il pefo di 
ditei libbre per qualfifia fpazio perpendicolare, 1’ impeto fuo acquillato , ed ap- 
plicato al pefo di cento libbre , lo caccerà per altrettanto fpazio fopra il piano 
inclinato, al quale fpazio rifponde l'altezza perpendicolare grande , quanto è la 
decima parte di elfo fpazio inclinato. E gii fi è conclufo di (òpra , che la fòrza 
potente a cacciare un pefo fopra un piano inclinato è badante a cacciarlo anche 
nella perpendicolare, che rifponde all’ elevazione di cdb piano inclinato, la qual 
perpendicolare nel prefente cafo è la decima parte dello fpazio partito full’ inclinata, 
il quale è eguale allo fpazio della caduta del primo pefo di dieci libbre; adunque 
è manifedo, chela caduta del pefo di dicci libbre fatta nella perpendicolare è ba- 
dante a follevare il pefo di cento libbre pur nella perpendicolare , ma folo per 
lo fpazio della decima parte della fccfa del cadente di dieci libbre; ma quella 
forza, che può alzare un pefo di cento libbre è eguale alla forza, colla quale il 
medefimo pefo delle cento libbre calca in giù , e queda era la potente a caccia- 
re il palo podavi fopra, e premendo. Ecco dunque efplicato, come la caduta di 
dieci libbre di pefo è potente a cacciare una refitlenza equivalente a quella , che 
ha il pefo di cento libbre per erter follevato , ma la cacciata non fari piò, che 
per la decima parte della fcefa del percuziente . E fe noi porremo la refidenza 
del palo effer raddoppiata, o triplicata , ficchi vi bifogni per fuperarla la pref- 
fura di dugento , o trecento libbre di pefo morto , replicando fimil difeorfo , 
troveremo, l’impeto delle dieci libbre cadenti a perpendicolo erter potente a cac- 
ciare , ficcome la prima , la feconda , e la terza volta il palo , e come nella pri- 
ma la decima parte della fua fcefa , cosi nella feconda volta la ventefima, e nella 
terza la trentefima parte della fua fcefa . E così moltiplicando la refidenza in infi- 
nito fempre la medeGma pernotta la potrà fuperare, ma col cacciare il refiftente 
fempre per minore e minore fpazio con alterna proporzione, onde pare, che 
noi ragionevolmente polfiamo aderire, la fòrza della pcrcorta edere infinita. Ma 
ben conviene , che altresì confideriamo anche per un altro verlò la forza del pre- 
mente fenza pcrcorta , edere erta ancora infinita y imperocché quando ella fupera 
la refidenza del palo , lo caccerà non per quello fpazio folo , che lo averi cac- 
ciato la pcrcorta, ma feguiterà di cacciarlo in infinito. 

Sapr. Io veramente feorgo il progrertò di V. S. camminare molto dirittamen- 
te all’ invedigazione della vera caufa del prefente problema ; ma perchè mi pa- 
re , che la pcrcorta porta edere creata in tante e tante maniere , ed applicata 
a tante varietà di refidenze , credo erter neceflario andarne efplicando almeno al- 
cune , F intelligenza delle quali potrebbe aprirci la mente all’ intelligenza di 
tutte . 

Salv. V.S.dice benirtimo, ed iodi gii mi era apparecchiato ad apportarne qual- 
che cafo . Per uno de’ quali diremo , che alle volte può accadere , che 1’ opera- 
zione del percuziente fi faccia palefe, non fopra il pcrcortò , ma nello rtertb per- 
cuziente , e cosi dando fopra una ferma incudine un colpo con un martello di 
piombo, F effetto caderi nel martello , il quale fi ammaccherà , e non nell’ in- 
cudine , che non fi abbatterà. E non diflimile a quedo effetto è quello del maz- 
zuolo degli fcarpcllini , il quale ertendo di fetro non temperato, e però tenero, 
nel lungo percuotere fopra lo fcarpcllo di acciaio di dura tempera , non ammac- 
ca erto fcarpcllo, ma bene incava, e dilacera fe medefimo. Altra volta in altro 
modo fi ridetterà 1’ effetto pure nel percuziente, ficcome non di rado fi vede , 
che volendofi continuare di cacciare un chiodo in un legno durififimo , il martel- 
lo ribalza indietro fenza punto cacciare innanzi il chiodo , ed in quedo cafo fi 
Tom. 111. D d dice, 
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dice , il colpo non è attaccato. Non dirtimile è il balzo , che Copra un duro', 

e fermo pavimento fa il pallone gonfio , ed ogn' altro corpo di materia talmen- 

te difpofta, che ben cede alla percoffa , ma ritorni come tacendo arco nella fua 
prima figura , ed un tal rialzamento accade quando non folamente quello , che 
percuote cede , e poi ritorna, ma quando ciò accade in quello, Copra di che lì 
percuote, cd in tal miniera rifalra una palli, ancorché di materia durirtima , 
e nulla cedente , cadendo fopra la carta pecora ben tefa del tamburo . Scorgelì 
anco , e con maggiore maraviglia 1' effetto , che nafee , quando allo fpignere 
fenza pcrcofTa fi aggiugne una percoffa , facendo un comporto di amenauc : e 
così vediamo nelli llrettoi da panni , o di olio , e limili , quando col femplice 
fpignere di quattro , o fei uomini fi è fatta calare la vite , quanto potevano , 
eoi ritirare un parti) indietro la fianca, e velocemente urtando con erta , move- 
ranno ancora piò e piò la vite , e fi ridurranno a tal fegno , che 1’ urto, colla 
forza di quei quattro , o fei , farò quello , che non farebbero dodici , o venti 

col fòlo fpignere , nel qual cafo fi ricerca la llanga effer molto graffi , e di le- 

>8 gno affai duro , ficchè poco , o nulla fi pieghi , perché cedendo quella , 1’ urto fi 
fognerebbe nel torcerla. 

* In ogni mobile , .che debba effer morto violentemente , pare che fieno due 
fpezie dillinte di refiltenza : 1’ una che riguarda quella refiftenza interna , per 
la qual noi diciamo piò difficilmente alzarli un grave di mille libbre , che uno 
di cento; l’altra che ha rifpetto allo fpazio , per lo quale fi ha da fare il mo- 
to, e così maggior forza ricerca una pietra ad effer gettata lontano cento parti, 
che cinquanta , ec. A quelle due diverfe refiilenze rifpondono proporzionatamen- 
te li due divertì motori, l’uno de' quali muove premendo fenza percuotere, l’al- 
tro opera percuotendo. Il motore , che opera fenza percoffa , non muove fe non 
una refidenza minore, benché infenfibilmente , della fua virtò , o gravità pre- 
mente , ma la moverà bene per ifpazio infinito accompagnandola fempre colla 
fua fleffa forca; e quello , che muove percuotendo, muove qualfivoglia refirten- 
za, benché immenfa, ma per limitato intervallo. Onde io fimo vere quelle due 
propofizioni , il pcrcuziente muovere infinita refirtenza per finito e limitato in- 
tervallo , il premente muover finita e limitata refirtenza per infinito intervallo: 
ficchè al pcrcuziente ila proporzionabile 1’ intervallo , c non la refirtenza , ma 
al premente la refirtenza, c non l’intervallo. Le quali cofe mi fanno dubitare, 
che il quefito del Sig. Sagredo fia incfplicabile , come quello, che cerchi di ag- 
guagliar cofe non proporzionabili , che tali credo io che fieno 1’ azioni della 
percoffa , e quelle della prefiione , ficcome nel 
cafo particolare qualunque immenfa refirtenza , 
che fia nel cuneo B A, farà morta da qualunque 
percuziente C, ma per limitato intervallo, co- 
me tra i punti B A , ma dal premente D , non 
qualunque refiftenza fia nel cuneo B A, farà 
fpinra , ma una limitata , e non maggiore del 
pefo Dy ma quella non farà fpinta per lo limi- 
tato intervallo tra i punti B A, ma in infinito, 
effendo fempre eguale la refirtenza nel medefimo 
mobile A B, come fi dee fupporre , non facendo 
menzione in contrario nella proporta . 



* Tra gli ferini originali del Galileo fopra la percoffa , in un foglio feparato vi è 
di mano deli' iflcffo Galileo , guanto qui ora fi rijerifct , che doveva effere in- 
ferito in quejìa fejìa Giornata. 
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s II momento 'di un grave nell’ atro delli percolili altro non è , che un com- 
pollo , ed aggregato di infiniti momenti ciafcuno di erti eguale al folo raomen- 
co , o intèrno, e naturale di fc médefimo ( che - è quello della propria graviti 
«doluta , che eternamente egli efcrcita colando fopra qualunque refiilente ) o 
ellrfofoco , o violento, quale è quello della fòrza movente . Tali momenti nel 
tempo della moda del grave fi vanno accumulando in follante con eguale addi- 
tamento , e confervando in eflò , nel modo appunto , che fi va accrefcendo la 
velociti di un grave cadente . Che ficcome negl’ infiniti follanti di un tempo, 
benché minimo , fi va Tempre pattando da un grave per nuovi , ed eguali gradi 
di velociti, con ritener Tempre gli acquillati nel tempo. precorfo, così anche nel 
mobile fi vanno confcrvanda di inllante in inflantc , e componcndofi quei mo- 
menti o naturali, o violenti , conferitigli o dalla natura, o dall’ arte, ec. 

La forza della percofla è di infinito momento, tuttavolta che ella fi applichi 
in un momento ed in uno inflante dal grave percuzicntc fopra materia non 
cedente; come fi dimollreri . 

Il cedere di una materia pcrcofia da un grave modo con qualfìvoglia velociti, 
non fi può Tare in uno follante, perché altrimenti fi darebbe il moto infianraneo 
per uno Tpazio quanto, il che fi prova imponibile . Se dunque fi Ta in tempo 
fa cedenza nel luogo della pcrcofia, in tempo ancora fi Tari l’applicazione di 
que’ momenti acquillati nel moto dal pcrcuzientc, il qual tempo è ballante ad 
efiinguere , ed a Tmorzare in parte quell’ aggregato de’ Topraddctti momenti , i 
quali fe in uno follante di tempo fi efercitaflcro contro il refiilente ( il che fe- 
guirebbe , quando le materie sì del percoflo , come del percuziente non cedette- 
ro nè meno un punto ) aflblutamente farebbero effetto ed operazione affai mag- 
giore in muoverlo , e funerario , che applicato in tempo benché brevifiìmo; di- 
co effetto maggiore, pcrcnè pure qualche effetto faranno eglino contro il percof- 
fo , quantunque minima fi uà la percofla , e grandifiima la cedenza ; ma Tari 
forfè impercettibile tale effetto a’ nollri fenli , contuttoché realmente vi fia , il 
che a Tuo luogo dimoftreremo ; ma pure ciò mamfellamente fi feorge dall’ efpc- 
rienza , poiché fe con un ben piccolo martello fi anderi con percoffe uniformi 
incontrando la tetta di una grandilfima trave , che fia a giacere in terra , dopo mol- 
te e molte percoffe fi vedrà finalmente efferfi motta la trave per qualche fpa- 
zio percettibile, fogno evidentittimo , che ogni percofla operò feparatamente per 
la Tua parte nello Ipingere la trave; poiché fe la prima pcrcofia non fotte a parte 
di tale effetto , tutte le altre fuffeguenti , come in luogo di prime , niente affat- 
to opererebbero , la qual cofa è contraria all’ cfperienza, al fenfo, ed alla dimo- 
flraztone , che fi apporteri , ec. 

La forza della percofla è di infinito momento , perchè non vi è refillenza ben- 
ché grandifiima, che non venga fupcrara da forza di percofla minimiflìma. 

Colui che ferra le porte di bronzo di S. Giovanni, invano tenterebbe di fer- 
rarle con una fola e (empliee fpinta, ma con impulfo continuato va imprimendo 
in quel corpo mobile graviflimo forza tale , che quando arriva a percuotere , 
ed urtare nella foglia , fa tremare tutta la Chiefa. Da quello fi veda come fi im- 
prima ne’ mobili, c più ne’ più gravi, ed in etti fi moltiplichi , e confcrvi la 
forza , che con qualche tempo gli fi va comunicando, ec. 

Simile effetto li vede in una grotta campana , che non con una fola tirata di 
corda, nè quattro, nè Tei fi mette in moto gagliardo cd impetuofo, ma con mol- 
te e molte , le quali a lungo reiterate , le ultime vanno aggiugnendo forza fo- ‘ 
pra quella acquittata dalle prime, e precedenti {frappate, e quanto più grotta e 
grave farà la campana , tanto maggiore forza ed impeto acquiferi , effendogli 
comunicato fo più lungo tempo , e da maggior numero di (frappate , che non fi 
ricerca ad una piccola campana ; che ben pretto fi mette in impeto , ma pretto 
’ D d z ancora 
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ancora le fi toglie , non effendofi ella imbevuta ( per cosi dire ) di tanta forza 
quanto la più graffa. 

Il limile accade ne’ navigli ancora , i quali non alle prime vogate de’ remi , o 
ai primi impulG del vento fi mettono in furiofo corfo, ma dalle continue vogate, 
e dalla continua impresone di forza, che fa il vento nelle vele, aequifiano impe- 
to grandiffimo atto a fracaffare gl’ ifteffì vafcelli, mentre da quello portato deffero 
d’ urto in uno fcoglio. 

L’arco dolce , ma grande d' una baleltra , farà tal volta maggior pallata d’un 
altro affai più duro, ma di minor tratta , poiché quello accompagnando per più 
tempo la palla , gli va continuamente imprimendo la forza , e quello tolto l' ab- 
bandona . 
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PRINCIPIATO DA 

VINCENZIO VIVI ANI 

PER ILLUSTRARE L OPERE 

DEL GALILEO, 

Ed ora compiuto , e riordinato colla giunta di quelle dimoftrazioni , 
che vi mancavano 

DAL P. D. GUIDO GRANDI 

Abate Camaldolefe , Matematico di S. A. R. e dello Studio Pifano. 

Definizioni Prime. 

Omento affilato di un grave, e d’altra qualfivoglia forza , ani- i52 
mata , o no, s intenda quel premere Ubero , e non impedito , che jjj_ 
fa il grave , o la forza all' ingiù per la perpendicolare all' oriz- y" y 
zonte . * * 

11. Refifienza affilata della fezionc cT un corpo, t' intenda quel- 
la repugnanza , che le parti del folido , mediante la coerenza di 
dette parti in quella fezionc , hanno ad ejfere feparate dal mo- 
mento affoluto d un grave, o di una forza. 

III. Mifura affilata della refifienza affiluta di una fezionc s' intenda quel momen- 
to affoluto di un grave , o di una forza , che equivaglia alla detta refifienza affila- 
ta ; cioi che con ogni poco di giunta di pefo , o di forza ne fegua lo firappamento 
delle dette parti in detta fezionc . 

IV. Refifienza omogenea uniforme .... 

V. Centro delle refi /lenze .... 

NOTE. 

Prima di fupplire quelle due definizioni rimale imperfette , piacenti d’ illurtra- G. G. 
re, colla feorta di ciò, che altrove accenna il nolìro Autore, le definizioni pre- 
cedenti , e d’ inferirvene prima alcune altre , le quali pare che manchino , e 
verifimilmente vi farebbero Hate aggiunte dallo Hello Autore , fe avelie potuto 
dare compimento a quell’ Opera . 

Il premere libero , e non impedito d’ un grave , o d’ altra forza animata s’ 
intende , quando preme fenza verun vantaggio , o fvantaggio , che polla ap- 
portargli l’ajuto d’ima leva, o di una contraile va , per cui operi la forza , o la 
refifienza contrapporta : e quello dicefi momento affoluto , il quale in fc fteffo è 
Tempre invariabile , dipendendo dal pefo di quel grave , o pure da quella quan- 
tità 
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tità di pcfo, che quella forza animata regger potrebbe, fenz’ altra macchina ap- 
plicandoli a follenerlo . Onde coerentemente altresì la refilìenza alToluta della 
lezione d’ un corpo è la quantità di quella forza, che tiene. attaccate nella det- 
ta comune fezioqe le parti del corpo , ficchi refilìano allo lìrappamento , che 
me farebbe, direttamente tirando , cioè con direzione perpendicolare al piano di 
detta fezione, un pefo attaccatovi, o pure una forza animata, che vi fi appli- 
cale col fuo alToluto momento, cioè lenza 1’ ajuto d’ alcuna leva, che ne faci- 
liti 1’ effetto dello fpczzarfì . . ... 

196 E perchè quella tal qual forza, che connette le parti del folido, non è a noi 
in fe lìeifa nota : e fi difputa ancora tra’ filofofi naturali , donde ella dipenda ; 
fc dalla teffitura ed intralciamento delle fibre, o dallo fquifito contatto d'ogni 
particella, ò dalla prefiìone dell’ambiente, o aa altro glutine interpollovi ,• per- 
ciò volendo pure efaminarne il valore , e paragonare le diverfe relìfienze , che 
a varie figure , o quantità di fezioni polfono convenire nòn fi può far altro , 
che mifurare il valore di qualunque refilìenza col minimo pefo, che poffa diret- 
tamente premendo fupcrarla , o col grandilfimo e fommo pefo , che dal folido 
regger fi polTa, prima di cedere, e di fpezzarfi : eflèndo pure il dovere , che fe 
una forza, appoco appoco crefcendo , giugne finalmente a vincere un’altra for- 
za, prima d’ arrivare a quello fegno, fi equilibri con elTa, e pfecifamentc ugua- 
gli coll’ a'ffoluto momento fuo il valore di quella, non potendo di minore diven- 
tare fuccelfivamente maggiore , fe prima in qualche differenza di tempo non fi 
fa uguale alla forza competitrice. E però, fe avendo attaccato fortemente in al- 
to alla volta d’ una camera un cilindro di vetro , di pietra , o di metallo s’ in- 
tenderà quello talmente prolungarli , che venga col proprio pefo a romperfi : o 
pure fe vi fi attaccherà fuccelfivamente maggiore e maggior pefo , finattanto 
che tra il proprio pefo del cilindro, e quello che fi aggiunge da’ piedi, ne lue» 
ceda finalmente 1’ effetto dello lìrappamento : quel mimmo pefo , che è abile a 
fpezzare il corpo, o veramente quel fommo, che da elfo fi può follenere fen- 
za fpezzarfi , e che precifamente pareggia 1’ alfoluta refilìenza di quella fezione 
del cilindro, che dovrà feoprirfi nella rottura , con ragione fi affumono per de- 
terminata mifura di quella refilìenza. E torna lo lleffo prender l’uno, o l’altro 
de i detti peli , cioè il maggiore che poffa reggerli , ed il minimo abile a rom- 
pere il corpo : non differendo quelli da quegli , che d' una quantità minore di 
qualfiiia propolla, e per così dire infinitamente piccola, per cui appreffo a’ Ma- 
tematici non fi altera 1' uguaglianza . : 

Ma Tentiamo il nollro Autore, che in quello propofito altrove fi dichiara cosi.; 
La refiflenza di' un folido a [fatatamente prefa , s' intenda effer fempre mi furata da. 
Pi *0. quel pefo , che poflo nell' eflrcmità del folido fitto per di fopra in una volta , 0 co- 
munque fermato da un capo nel muro , purché il pefo tiri direttamente a perpendi- 
colo del piano della rottura , é bufante appunto a fpcz- 
zirlo . 

Sicché nel prolungare perpendicolarmente il cilindro A 
B, finché fegua il moto , cioè fi faccia lo frapparne /ito di 
elfo dalla parte fuperiore , fi viene con ciò a mi furare la 
Jua .refilìenza , imperocché queflo è /’ ifleffo appunto , che 
dire , che la refiflenza in B equivale al momento affilato 
B A . 

V. V. Si fperimenti adunque quanto pefo ci voglia a frappare 1 ga 

p. 4. i cilindri di vetro per diruto a piombo , che abbiano que- '' 

fa , 0 fimìl figura . A B fia un piano flabile in forma 



di due ptafre , ne' tagli delle quali fono gli fcavi in fe- 
melinolo d'.un foro, dove accofatc infume , pajfi la verga 
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di vetro CD, rimanendovi impegnata col fuo termine fu - 197 

pcriore C più graffo del fuflo , attaccando poftìa al ter- 
mine inferiore D tanto pefo F. , che faccia lo flrappa- 
mento . 

Di qui fi cava la tariffa delle refiflenze affollile d' u- 
guali fezioni di metalli , e fi puh provare , fe doppia fe- 
done voglia doppio pefo , come la ragione ce ne per- 
' fuàde . • ' ■ ' . 

Però fuppcfla ■ nota la refiflenxa cf un folido dì una lie- 
ta materia, che vien mi furata dalla forza, che lafupcra, 
tirandola perpendicolarmente , fi potrà con regola mi furare 
le reftjlenze rifpcttive ( fecondo la diffinizione da appor- 
tar/i qui appreffo ) de' medcfimi follili tenuti orizontal- 
mentc , 0 in altra inclinazione . _ _ 

Ora feguendo l’ordine delle prime definizioni , per 
fupplire ciò che manca nel MS. del nofiro Autore, di- 
remo . 

Defin. IV. Momento rifpettivo d’ un grave , o d’ 
altra fòrza animata s’ intenda quell’ energia , che ha 
in riguardo alla maniera , con cui fi applica per via 
di leva, o d’ altra macchina, a muovere qualfivoglia 
refiflenza ; il quale momento confeguentcmcntc varia , 
fecondo la didanza dal centro del moto, e fecondo la 
lunghezza della contralleva , con cui opera il refifien- 
te, dalla quale riceve maggiore, o minore vantaggio . 

V. Refillenza refpcttiva della fezione d’ un corpo è 
quella forza , con cui contraila ad efTerc fpczzato effo corpo nella detta fezione , 
pofata fopra qualche foilegno, quando il pefo, o altra forza animata, che s’ap- 
plica a farne lo flrappamento , tira obliquamente al piano della medefima fezio- 
ne, coll’ ajuto di maggiore, o minor leva, fecondo cui confeguentementc fi va- 
ria in diverfe circoiìanze il valore di tal refillenza : venendo però fempre mi- 
furata dal piò gran pefo, che podi reggere, o dal minimo di quelli, che in tal 
difpofizione fieno abili a fuperarla ; e viene a lignificare lo (ledo , che il mo- 
mento della refillenza adbluta, che gli conviene in diverfe circoiìanze. 

VI. Refillenza omogenea uniforme della fezione d’ un folido , è quando cia- 
feuna fibra d’efla ha uguale refiflenza afloluta , ficchè dallo ftelfo momento af- 
fiatato d’un grave, o d’altra forza perpendicolarmente applicatavi può ciafche* 
duna edere fuperata . 

VII. Refiflenza varia e difforme della fezione di un folido fari, quando le 
fibre di effo, non edendo ugualmente forti , non averanno ugual refillenza af- 
fiatata , ma da diverfi momenti afìòluti potrà qualunque di effe venire codretta 
allo flrappamento , come accade in un legno nodofo , in un marmo di varie 
vene vergato, ec. 

VIII. Centro delle refiflenze è quel punto , in cui raccolta fi concepifcc tut- 
ta la forza delle refiflenze fparfe per ogni fibra y nella maniera che il centro 

di gravità fi dice quel punto , in cui raccolta fi concepifce 1’ azione della gra- , 0 g 
viti d’un corpo ; anzi fi crede l’uno, e l’altro centro edere lo flefTo punto. 

Cosi il Galileo , Padre di quella feienza , da per tutto fuppone y ed è fenza 
contefa alcuna in ciò feguitato dal Biondello , dal Leibnizio , dal Varignonio , 
e dal Bernoullio , e da quant’ altri hanno potata trattato di refiflenze : i quali 
tutti concepitaono la refiflenza rifpettiva di qualfivoglia fezione d’ un corpo, ap- 
plicata nel centro di gravità, e come riunitali in effo : mentre gli danno per 

leva, 
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leva, eoa cui l’ azione Tua fi rende più vantaggiofa, la diflanza di detto centro 
di gravità dall’ appoggio , l'opra di cui far fi deobe lo firappamento ; della quale 
fuppofizione però niuno mettendofi in pena d’ aflegnarne qualche verifimil ra- 
gione , tanto più è da (limarli 1 ’ acutezza del noltro Autore , che fi provò , co- 
me fopra , a dare una particolare definizione del centro delle refifienze : (ebbe- 
ne non 1’ abbiamo ne’ fuoi fcritti ritrovata compiuta : e di più ne accenna al- 
trove il fondamento col feguente difeorfo. 

E veriffimo , che il centro di gravità della fezione del folido fitto nel muro è il 
centro della refi [lenza dell’ attaccamento dell' una fuperficie coll' altra fiua contigua : 
poiché gf infiniti attaccamenti , e refifienze fi debbono fupporre e confiderart tutte 
uguali , mentre il folido Jia di materia omogenea . Se dunque le refifienze di que' 
filamenti del folido fono tutte uguali , e di uguale fpeffezza , faranno come tanti 
pefi eguali diflribuiti in diflanze eguali in una leva , che ì la fezione , e che gra- 
vitano nel loro centro di gravità comune , che è il centro di gravità di detta leva . 

Il che volendo più pienamente dichiarare , fecondo la mente del nofiro Au- 
tore , la quale abbafianza riluce dallo sbozzo d’ una figura ivi difegnata , e dal- 
le parole addotte di fopra : diremo , che la forza , per cui attaccate fi tengono 
le fibre d’ un corpo , fa il medefimo effetto, che farebbe un pefo , il quale cal- 
cane, e comprimene ciafcuna parte contro dell’, altra , onde ficcome fc innutnera- 
bili colonnette gravi ST, ST egualmente alte pre- 
meflero contro la fuperficie orizontale E A C , 1 ’ a- 
zione loro s’ intenderebbe riunita nel centro comune 
di gravità di elle , che corrifponderebbe appunto al 
centro D della figura E A C , quando le dette co- 
lonnette colle bau loro tutta la riempilfero : di ma- 
niera che elfendo la figura AEG fofienuta fopra la 
linea E C , farebbe lo sforzo delle colonnette pre- 
menti eguale al momento di un pefo , il quale pa- 
reggiando il pefo di tutte , folle applicato nel punto 
D della leva D B, mobile d’ intorno al foltegno B; 

Così ancora , rivoltandofi la figura E A C , e diven- 
tando verticale , o (fendendoli in qualfivoglia altro 
piano, come quando è la comune fezione d’ un mu- 
199 ro, e di un folido impegnatovi dentro, le fibre S T, 

S T, che tengono attaccato il folido A H I C alla 
fuperficie E A C , elfendo tante forze prementi per 
la direzione S T , fi debbono intendere come riuni- 
te nel centro di gravità D della figura E A C , ed 
operanti col vantaggio della leva D B, mobile d’in- 
torno al foftegno B; non elfendovi al- 
tro divario da quella difpofizione all’ 
altra di prima , che dell’ efiere le di- 
rezioni S T parallele , o inclinate all’ 
orizzonte , dove prima elle erano per- 
pendicolari ; il che non può variare 
nulla nel modo di operare , ficchè ciò , 
che prima facevano per un verlb , ora 
non lo facciano per 1’ altro corrifpon- 
dente alla loro coflituzione , diretta 
non più al centro della terra , ma ad 
un altro punto lateralmente pollo in una 
iafinita diltaqza, nella meaefima dirittura perpendicolare alla flelfa fezione. 

Sup- 
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Suppoftzitni . 

1 . Qualunque pefo fempre difcendere , qualunque volta il fuo centro di gravità y y 
Muovendo ft , pub accoflarfi al centro comune de' gravi , fe da maggiore forza , e refi- » ^ ’ 
Jlenza non venga impedito. 3 * 

li. Qualunque pefo liberamente fi fofpenda pel fuo centro di graviti , non poter- 
fi giammai fermare , finattanto eh' effo centro non abbia acqui fùto /’ infimo punto 
detta circonferenza , per cui fi muove . 

111 . Qualunque folido pofato / opra un foflegno , allora fcrmarfi , quando la linea 
retta , che congiugne il centro di gravità del foli do , ed il contatto di effo col fofle- 
gno , farà perpendicolare alt orizzonte . Cioè allora il 
cilindro A B , o cono , o altro folido farà fermo fopra 
il foflegno C, quando tirata dal centro di gravità loro 
D la linea DjC , farà perpendicolare alt orizzonte c 
perche qualunque grave ha momento per la perpendico- 
lare tirata dal fuo centro di gravità , che è la brevif- 
fìma verfo il centro comune de' gravi ; e dovendoli 
muovere , non è maggior ragione , che fi muova dalP u- 
tta parte più, che dall' altra. 

Ir. Qualunque refiflenza poterfi fuperare da un pe- 
fo , o da una forza , o da un momento , che fta mag- 
giore di effa refiflenza . 

V. In quefla feienza delle reflflenze , doverfi ajlrar- 
re dalla fleffibilità de' corpi , che fanno molla , potendo 
quejli alterare le proporzioni invejtigatc : ficcome fi dee 
prefeindere ancora dalle tempere , .e varie crudezze de' 
metalli . 

Imperocché la cedenza delle materie de' folidi altera le proporzioni delle refiflenze V. V. 
a fegno tale , che un medefimo ferro farà ora più , ora meno rcflflcnte , fecondo la p. 2. 
differenza delle tempere , c fecondo la fua fleffibilità , che in virtù di dette tempere 
fi fa or maggiore , or minore ; e però , data la refiflenza affoluta cT un folido in una 200 
fai lezione , volendo ricercare la refiflenza rifpettiva , che è quella , quando fe gli 
fa forza pel traverfo , converrà immagtnarfi la materia nulla cedente , perchè più e 
più che cederà , maggiore e maggior pefo vi vorrà a fare la rottura . 

Quindi é , che una fpada ben temperata lì piega bensì facilmente , ma non G . G. 
così agevole cola è il romperla, come fi farebbe cT una pari ladra di ferro, che 
fufle crudo e rozzo . Così per la iìelTa ragione più facilmente fi fpezza una ver- 

S a di legno fecco , che quando era verde , e flelfibile ; ed è fiato oflervato da 
flonsù Parent , che 1 ’ Abete , il quale è più cedente della Quercia , fofliene 
maggior pefo prima di romperfi : di maniera che ordinariamente la refiflenza di 
quello alla refifienza di quefia fi fiima efiere, come 358 a 300, o come 119 a 
100, fecondo le fperienze rapportate nelle memorie dell’ Accademia Reale di Parigi 
del 1707. Dove ancora fi riferifce dal medefimo Autore, che nel cedere e pie- 
earfi le fibre d’ un folido , la curvatura di eflo raccorcia la leva d’intorno a una 
tua parte quadragefima quinta, allorché il folido è ritenuto in un termine folo: 
ma la (corda d’un feffagefimo folamentc, quando (la ritenuto in ambi gli dire- 
mi . Il che perù ricercherebbe più efatta c diligente ofTervazione ; effondo ve- 
rifimile , che la varietù delle materie permetta , che le fibre fuperiori diverfa- 
mente fi fiendano, e l' inferiori fi comprimano, cagionandoti uno (tiramento , cd 
una compreflìone , quando più, quando meno violenta , la quale un grandifiìmo difpen- 
dio di forze richiede, ed a cui una diverfa piegatura del folido corrifponde, e per 
Tom. 111 . E e con- 
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confcgucnza fi viene a fcortiarc con diverfiflima proporzione la leva ; onde non 
fidamente delle refidenze affolutc, ma ancora delle rifpettivc, confidente per al- 
tro in pari circoilanze , è vero ci!> che altrove dice il noftro Autore, e può rc- 
gillrarfi per feda fuppofizione , cioè che 

VI. La diverfità della materia altera la refiflenza , poiché due j alidi eguali , e fi- 
mili , ma di materia diverfa , come di vetro l' uno , e l' altro cf accia/o ce. refijla - 
no difugualmcntc . 

VII. La fepa, -azione delle due fuperfieic del folido tenuto per traverso fi fa nel 
me. le fimo infante , tanto nei punti remoti dal foflegno , che ne i vicini , e che in 
quelli di mezzo : fante che tale fitparazione fi fa con moto regolare dell' una fuper- 
ficie . che fi muove , dall' altra che fa ferma . 

Il che è coerente all’ ipotefi del Galileo, che fuppofe altresì firapparfi in uno 
idante tutte le fibre del folido , quando fi rompe trafverfalmente : come di ne- 
cedìù debbe fucccdere , fecondo la quinta fuppofizione , che le fibre non fieno 
cedenti , ma che fenza allungarli , o (tenderti per di fopra , nè ferrarfi , o com- 
primerli per di fotto, fi llrappino. E' ben vero , che il Mariotte nel fuo trat- 
tato del moto dell’ acque part. y dife. 2. il Lcibnizio negli Atti di LipGa del 
mefe di Luglio 1684. ed il Varignonio nelle memorie dell’ Accademia Reale del 
1702 (limarono piò verifimile ipotefi il fupporre , che fi dendano , c Girino al- 

S uanto le fibre , e piò le lontane dal follcgno , che le vicine , a proporzione 
ella didanza dal centro del moto , cioè dal foGcgno , fopra di cui fi fa la rot- 
tura ; e pofeia il Sig. Jacopo Bcrnoulli di quella medefinu fuppofizione non 
contento , ne propofe un’ altra da lui, c da altri creduta piòverà, in cui s’ im- 
magina , che prima di fpczzarfi il folido , alcune fibre vicino all’ appoggio (I 
comprimano , altre piò fopra fi dendano : ficchè tra 1’ une , e 1’ altre vi abbia 
un punto di mezzo , che non foffre veruna compreflìone , o Rendimento alcu- 
no, c da cui verfo 1’ una, c l’altra parte fempre. piò fi aumentino 1’ eGenfioni 
delle fibre fuperiori, e le comprclfioni dell’ inferiori , come apparifee da una let- 
tera di quedo celebre Matematico, fcritta li 12 Marzo 1705, ed inferita nelle 
memorie dell’ Accademia Reale di Parigi dello Redo anno. Ma quede divertirò 
d’ opinioni dimodrano appunto , quanto ditlicil cofa fia il determinare la vera 
c naturale ipotefi, la quale può edere, che in var) cafi molto diverfa fi trovi : 
e però quanto meglio fia 1’ allraerc da cotedi accidenti , per illudrare teorica- 
mente la materia, che abbiamo per le mani, come ha fatto il Galileo, e con 
efio il nodto Autore ; lafciando a’ Filofofi, ed a’ Pratici odcrvatori della natura, 
il mettere in conto cucile differenze , che può recar feco la diverfa teGitura , e 
fortezza , e fledìbilità delle fibre in qualfivoglia materia ; limitando con e(Te , o 
modificando le condufioni dedotte generalmente da’ fondamenti teorici di queda 
dottrina . 

Vili. Nello frappare un folido per diritto, fi hanno da confiderare due refifenze : 
una è quella dell' attaccamento de' filamenti del folido , la auale é diverfa , fecondo 
le diverfità delle materie et cjfo folido , e ne' metalli fecondo le tempere : t altra ì 
quella elei vacuo , che in tutte le materie è fempre la fteffa , a proporzione delle grof- 
Jezze del folido ; ma nello frappare il folido per traverfo , pare che la refiflenza elei 
vacuo cefi affatto , poiché ni 0 fra /’ efpertenza , che volendo feparare con moto paral- 
lelo una lamina di vetro tifilo da un'altra lamina fintile, vi vuole buona forza, che 
é quella del vacuo ; ma volendole feparare con moto angolare , non vi fi ricerca 
punto di forza . 

Da molti luoghi di queR’ opera già efprcfiamcnte apparifee , che 1’ Autore no- 
Rro vi lavorava intorno per fino dall’ anno 1644. ma quando la malignità di 

G ualche invidiofo volefie fofpettare , edere Rata per affettazione aggiunta adai 
opo in vari luoghi del MS. la nota, di tempo piò antico.* cccone in queda Bef- 
fa 
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fa fuppofizione un altro evidente rifcontro, dove nomina la forza del vacuo , fe- 
guendo la maniera di favellare degli antichi , adoperata ancora dal Galileo fuo 
macllro nel primo dialogo ; il che dimollra , clfere ciò dato fcritto prima dell* 
anno 1644. in cui il 'lorricclli per mezzo della fua famofa fpcricnza , di cui 
appunto fu minillro c primo cfecutore il nodro Viviani , rinvenilfe la vera ca- 
gione di ciò, che s’ attribuiva alla forza del voto , e palefalle effer quella la 
fola pretfione dell’ aria ; non effondo verifimile , che dopo sì celebre e sì felice 
fcuoprimento , a lui prima che ad altri notiflìmo , fcguitalfe il nolìro Autore a 
chiamare col volgo forza del voto, cioè di un mero nulla, quello che potea, con 
maggiore proprietà di parlare, e con piò ragionevole femimento, chiamare for- 
za della predìone dell’ acre ederno, o d’altro fluido ambiente. 

Diremo adunque , che ficcome effondo congiunte infieme due pulitiffime la- 
dre di marmo , o di vetro , fi fperimcnta grandidìma dilficultì in fepararle di- 
rettamente , non oiiante che a tale effetto non Pia d’ uopo lo (frappare veruna 
fibra, per cui fi connetta quella ladra con quella ; ma in vigore folaraente del- 
la predìone , con cui 1’ acre ederno ( o forfè altro duido più tenue ) calca 1’ 
una contro dell'altra, refdìono alla feparazionc , mancandovi l’aria ut mezzo, 
che ajnti a fpignere , fecondo la direzione della forza , che tenta difgiugncrlc ; 
così dovendoli direttamente drapparc un corpo r feparandone un pezzo dall’ al- 
tro contiguo , fi fentc la detta ripugnanza , che fi proverebbe , quando fodero 
già divifi , ma da uno fquifito contatto , per opera della predìone del fluido 
ambiente , dettero infieme attaccati : ed oltre a ciò fi prova tutta la diflìcult’a, 
che rifulta dalla teflìtura , intralciamento, o forza interna , che hanno le fibre, 
per cui refitlono alla divifione. Laddove quando trafverfalmcnte fi tenta lo fpez- 
zamento d" un folido , rimane Polo la feconda difficultà da fupcrare, ma non la 
prima , perchè da ogni lato effondo premuto il folido, cioè da delira a Anidra, 
c da Anidra a dedra , ogni poco di forza che fi applichi , per volerlo fpignere 
piò per un verfo , che per l f altro , viene aiutata dall' una , o dall' altra delle 
prettioni oppode, che fi equilibrano; onde ( fe non odaffo l'intralciamento delle 
fibre , o r interna forza , con cui effe alla divifione refiflono ) facilmente ne fc- 
guirebbe la feparazione d’ un pezzo dall’ altro; c per ciò molto piò agevole farà 
ancora per quello capo il vincere la relìllenza rifpettiva, che 1’ afloluta, benché 
non vi fotte il vantaggio della leva, come fe il folido fporgefse fuori del muro 
per una didanza uguale al fuo femidiametro , e che perciò il pefo attaccato alla 
fua edremità fotte lontano dal .fodegno altrettanto, quanto ne è lontana la refi- 
licnza , che fi concepifce tutta ridotta nel centro della fua baie, ad ogni modo 
maggior pefo farebbe necettario per romperlo , tirando con direzione perpendico- 
lare alla bafe , che tirando obliquamente. 

E potrebbe anch’ elfore , che quella , e non lo diramento delle fibre fotte la 
cagione, per cui le fperienze fatte dal Sig. Paolo Wrzio , come riferifee il Bion- 
dello , ed il Lcibnizio , e le altre fatte da! Mariotte , moftrarono riccrcarfi allo 
flrapparnento diretto de’ folidi un molto maggior pefo , di quello , che fecondo 
la teoria del Galileo avrebbe dovuto badare, in paragone di quel pefo , che li 
rompeva , tirandoli obliquamente . Per efompio , riferifee il Mariotte , che per 
idrappare direttamente un cilindretto di legno , il cui diametro era di 3 lince ,. 
vi vollero 330 libbre di pefo: quando , fecondo il calcolo del Galileo, fe ne fa- 
rebbero ricercate folo 180 . Chi fa , che quelle 150 di piò , le quali vi s’ im- 
piegarono , non corrifpondefforo appunto alla preffione dell’ aria , da cui il Ga- 
lileo fece attrazione , per non averne alcuna notizia ? 

E ben vero , che fe avefle il Sig. Viviani riveduta e perfezionata queda fua 
opera , non folamente in vece della forza del vacuo , furrogata averebbe 
Ja preflìonc dell’ aria , ma non credo, che impegnato fi farebbe a dire , eflere que-, 
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fta forza la ftefla in tutte le materie , folamente variando a proporzione delle 
g radezze de’ folidi ,• perchè fecondo la teffitura , ed intralciamento delle parti 
componenti de’ folidi, è manifedo, alcuni edere di pili rara, altri di più ferra- 
ta druttura , e da’ pori di quede , o di quelle materie , dove più , dove meno 
perfettamente venir* efclufa 1’ aria grada , o fottile : dalle quali circodanze fi 
varia in molte maniere il momento dell’ aria edema premente , facendoli ora 
maggiore, ed ora minore . Si può prefeindere però ancora da queda forza , per 
dar luogo alla teoria generale , mettendola poi in conto, quando occorra, nella 
pratica . 

IX. In olire poi fi poffono confiderare le fezioni de' folidi come gravi, e a guifa d 
Archimede figurarfi , che i piani abbiano pefo , e che poi tali piani pofati fui fofie - 
gno delta leva e c. 

M’ immagino voledc dire , che tali piani , confiderati come gravi , applicati 
al fodegno della leva , contradino col pefo , o colla forza , che tende a fare lo 
drappamento , e così l’immaginario peto di detti piani ( confiderà») però come 
tendente ad un centro podo in infinita didanza da elfi, per una direzione per- 
pendicolare a’ medefimi ) equivalga alla forza della refidenza adoluta , o rifpetti- 
>°3 va , che per un verfo direttamente , o almeno in parte oppodo alla direzione 
della potenza , che cerca di effettuare lo drappamento , li va continuamente ti- 
rando . Donde tanto più chiaro apparifee , che il centro delle refidenze ( come 
fi è detto alla defin. 8. ) fia il medefimo, che il centro di graviti della fezione , 
in cui fi fa la rottura . 

Anzi in feguito di queda fuppofizione il nodro Autore ha propodc qued’ altre 
da lui chiamate 

Definizioni Seconde. 

i » 

V. V. 1 . Piani , o fezioni di 'uguale gravità in fpecie chiamo quelle, delle quali parti 
p. 7. eguali Befano ugualmente . 

II. Piani , 0 fezioni di ugual gravità affilata , quelle che pefano ugualmente , 0 
uguali , 0 eh f uguali che fieno tra di loro . 

III . Piani, 0 fezioni di diverfa gravità in fpecie quelle, delle quali parti uguali 
pefano difugualmente . 

IV. Piani , 0 fezioni di diverfa gravità ajfoluta quelle, le quali pefano difugtiaU 
mente , o uguali , 0 difuguali che fumo tra di loro . 

C. G. Quede diverfe maniere di gravitò , credo che apprefTo il nodro Autore equi- 
valgano a varie refidenze uniformi , o difformi giù di fopra definite; in quanto 
che ce ne poffono rapprefentare varj gradi , riducendoli ad una idea più didin- 
ta , che abbiamo della diverfa gravitò, che in varie materie corporee giù ci è 
nota e manifeda ; il che giova a fidarci meglio la fancafia , e fare si , che più 
chiaro concepifca la diverfa forza di refidenza , che per efempio ha il marmo 
dal ferro , o dal legno , coll' analogia del pefo diverfo , che in pari mole hanno 
varj corpi , come piombo , argento, acqua, pietra, cc. 

E {ebbene vi ha chi crede , che io averci fatto meglio a didimulare quede fe- 
conde diffinizioni , per edere fuperdue, fecondo il detto d’ alcuni moderni , da* 
quali viene rifolutamente aderito , non doverli definire 1’ uguaglianza , e difu- 
guaglianza , efTendo a fuo giudizio cofe chiare per fc ftede , e manifede , e dì 
lor natura , per così dire , indefinibili , adtcurando che nè Euclide , nè alcun altro 
Matematico fi è mai meffo a definire l' egualità , quando l' ha voluta applicare ad 
altre cofe ; turtavolta io non ho dimato bene di ometterle : si per dar fuori in- 
tieramente tutto ciò , che il nodio Autore avea preparato fopra queda materia ; 
c si perchè fono di parere , che non fi poflano riprendere quede definizioni del 
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Sig. Viviani, a fimilitudine di quelle , che nello rteflb proposto per i corpi d’ 
egual gravità afToluta, e d’ egual gravità fpccifica, recò il Galileo nelle Gallega 
gianti, ed il Borelli nel fuo Archimede: per non dir nulla, che la pretefa in- 
duzione di Euclide , c degli altri Matematici é falla , avendo noi da Euclide 
nel lib- 5. degli Elementi la definizione i. de' cerchi eguali, e la quarta delle 
rette egualmente lontane dal centro del cerchio,* e nel lib. n. la decima de’ 
folidi eguali , e limili ; e nel frammento che di lui ci rella delle cofe leggeri , 
e gravi , defin. i. de’ corpi uguali in grandezza , e la defin. 4. de’ corpi eguali 
in potenza : e da Apollonio nel lib. 6. la defin. 1. delle lezioni coniche uguali, 
e la fella de’ fegmenti loro uguali , e da Teodofio nel lib. 1. degli sferici la 
leda de’ cerchi ugualmente datanti dal centro della sfera j e da Gregorio di S> 
Vincenzio nel lib. 5. della quadratura del cerchio, la defin. 7. delle parabole ugua- 
li , e nel fedo 1 ’ ottava dell’ iperbole uguali ; e da Aledandro Marchetti, nel li- 204 
bro della refidenza de’ folidi , la definizione di quelli che fono di uguale , e di 
quelli che fono di maggiore , o minor refidenza i c da quelli medefimi Scrittori, 
da’ quali fu modo quello fcrupolo, e la definizione ( buona, o rea eh’ ella fiali ) 
degli angoli folidi uguali, e l'altra dell’ uguale moltiplicità ; onde il celebre Ma- 
tematico Ifacco Barrovio nella terza lezione matematica di quelle, che recitò nel 
1665. in Cantabrigia , e dampate furono nel 1684. in Londra, giudiciofamente 
dide : lllorum nihil moror fententiam , qui aqualitatis , fimilitudinis , & ejufmodi 
relationum ingenita! nobis a natura fpccies arbitrante ; quando commentum illud , 
ut /am antea vidimus , haud fit neceffarium, & mima idoneum feientiis, arcuila, 
tjuod ego percipiam , prtter mctaphyficas quafdam vocabulorum perplexitates & ar- 
guì ias , J elida catione fubnixum: del che più a lungo nelle feguenti lezioni pofeia 
difeorre . 

Ma è tempo oramai , premedi quelli principi , di venire alle propofizioni . 


Proporzione I. Teorema I. 

1 momenti di re/i/lenza della mede/ima fezlone , e di fczioni uguali , fono tra di V. V. 
loro, come le diflanzj: del centro di gravità d' effe dal fofìegno . p. 37. 

Ciò è evidente , perchè edendo la (leda grandezza di lezione , e fupponendofi G. G. 
le materie omogenee , farà la ftefla refidenza adoluta , e folo varierà la refpet- 
tiva , cioè il momento di detta refidenza , a mifura della leva favorevole , cui 
viene applicata , la qual leva non è altro, che la didanza del centro di gravità 

della figura ( in cui riconcentrata fi concepii» la refidenza per la definizione ) 

dall’ appoggio , fopra di cui fi là il moto nella rottura del foljdo. 

PropofizJorte 11 . Teor. 11 . 

1 momenti delle re ft tic me nelle fezioni de' folidi , le di cui bafi futno difugWali V. V, 
ed eguali le altezze, fono come le medefime bafi. ’ p. 36. 

Cm fi verifica in tutte quelle figure di fezioni , nelle quali i centri di gravità G. G. 

dividono gli affi nella medefima ragione . 

Imperocché edendo uguali 1 ’ altezze , faranno altresì uguali le didanze de’ cen- 
tri di gravità da’ fodegni ; e però i momenti delle refidenze di tali fezioni varie- 
ranno fellamente a mifura , che variano le grandezze loro ; onde faranno come le 
bafi difuguali di effe. 

Corollario 1 . In qualfivoglia lotti di figure, efiendo uguali le di danze del cen- 
tro di gravità di ede dal foltegno, faranno i momenti delle loro refidenze propor- 
zionali alle grandezze di ede figure . 
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Corollario 11. Quindi è agevol cofa il raccogliere , che generalmente i momen- 
ti delle renitenze di due fezioni A, C, hanno la ragione com- 
polla di quella , che è tra le grandezze di effe , e di quella 
che palTa fra le dilianzc de’ loro centri di gravità da' foltegni ; 
imperocché prefa di mezzo un’altra fezione E uguale di gran- 
dezza alla A, ma che abbia il centro di graviti ugualmente 
didante dal follegno , come ha 1’ altra C; farà il momento 
della renitenza A al momento della renitenza C in ragione compolta di quella che 
ha il momento della renitenza A al momento della refiftenza B, e di quella che è 
tra il momento della renftenza B , ed il momento della refiftenza C; ma la prima 
ragione ( per la prop. 1 . ) è eguale alla ragione delle diltanze de’ centri di gravità 
da’ foltegni , che fono in A, & in B ( ovvero in C;) e la feconda ragione è quel- 
la , che palla tra le Itelfe grandezze delle fezioni B ( ovvero A ) e C ( pel Coroll. 
preccd. ) dunque il momento della refiftenza A a quello della reftftcnza C è in ra- 
gione compofta delle ragioni di erte grandezze A, C, e delle diltanze de’ centri 
loro di gravità da’ foltegni . 

Proporzione 111. Teor. III. 

I momenti delle re fi (lenze nelle fezioni de' folidi , le quali abbiano ugual bafe , t 
difuguale altezza , fono tra di loro , come i quadrati dell' altezze ( Purché le det- 
te lezioni fieno tali , che i centri di gravità di effe dividano gli aftì nella ftelfa 
ragione ) 

Siano le figure A C B , GEH le comuni fezioni 
di alcuni folidi , orizzontalmente diftefi , e dal mu- 
ro , in cui perpendicolarmente fono fitti , e fi [ap- 
pongano 0 mezze ellilfi , 0 rettangoli , 0 triangoli , 0 
parabole : purché abbiano le bafi uguali A B, G H, 
ma /’ altezze dif uguali CD, E F. Dico , che il mo- 
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mento delta refiftenza A C B al momento della refi- 
ftenza E G H ( i quali momenti pel corcllcr. 1 . del- 
la precedente , provengono dalle grandezze delle dette 
fezioni , e dalle diftanze de' centri di gravità loro da' 
foftegni , ne' quali fi fofpendono i detti folidi , cioè 
dalle OD, P F) Jìa come il quadrato dell' altezza 
C D al quadrato dell' altezza E F di dette fezioni . 

Imperocché quefta forta di figure , avendo ugual bafe , fono come 1’ altezze 
CD, E F ; ed i centri loro di gravità fono dalla bafe dittanti per una parte 
proporzionale di dette altezze : di maniera che OD a P F lia come C D ad 
E F; e però la ragione de i detti momenti , compofta di quella delle grandez- 
ze , e dell’ altra delle dette diftanze , é duplicata di ciafcuna di elTe ; onde é 
come la ragione de’ quadrati dell’ altezza CD, E F. Il che ec. 

Corollario. Quindi ancora può dedurli , cflere la ragione de i detti momenti du- 
plicata di quella delle diftanze da’ foftegni , cioè come i loro quadrati. 

Propofizione IV. Teor. IV. 

1 momenti delle refiftenza nelle fezioni filmili di qualche folide fono tra di loro , 
come i cubi dell' altezze. 
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ze ; ne rifulterìt la ragione compofra di quella delle grandezze , e delle dette 2otf 
diltanzc , cioè ( pel Coroll. 2. della prop. 2. ) quella de’ momenti delle refillen- 
ze , uguale alla triplicata dell’ altezze : cioè a quella de’ cubi delle medeGme ; 
il che ec. 

Corollario. Quindi i momenti delle lezioni di qualGvoglia folido rotondo fo- 
no come i cubi de’ diametri d’ effe fezioni . ' 


Proporzione V. Teor. V. 

De i cilindri , e prifmi ugualmente graffi , e di/ugualmente lunghi , le refiflenzjt 
ad ejffere [pezzati per traverso hanno reciproca proporzione delle lunghezze ; 0 per me- 
glio dire , le forze che fi ricercano per i/pezzare tali folidi , hanno reciproca propor- 
zione delle dette lunghezze . 

Poiché , poflo che il pefo E fia il 
minimo , che appefo in C ferva per 
ifpezzare in B A , colla leva BC; 
con leva minore di effa , maggior pe- 
fo fi richiederà per fare /’ tjleffb ef- 
fetto ; e tanto maggiore , quanto la 
prima leva fupera la feconda : non 
effondo altro il ridurfi tal folido prof- 
fimo alto fpezzarfi , che un farfi /’ 
equilibrio tra la refifienza pofla nel 
centro della bafe B A , ed il pefo po- 
Jìo in diverfi luoghi della lunghezza 
dei folido , eonfiderato come nulla pe- 
fante . 

L’ intenzione del Sig. Viviani 

era , che quella proporzione fi ponelfe dopo la prima delle relìftenze del Gali- 
leo , perchè quefti non la prova , ma bensì la Gippone per fe nota nella propo- 
fizione quinta. 



Propofizione VI. Teor. VI. 


Se A equilibra B , e D equilibra C ; fempre 
il pefo A al pefo D ha la proporzione compo- 
fla di quella della diflanza G E alta E H , e 
di quella del pefo B al pefo C , 0 refifienza B 
alla C , e della diflanza L F alla F I . 

Poiché il pefo A al pefo D ha la propor- 
zione compofla del pefo A al pefo B , del B 
al C e del C al D ; ma il pefo A al B J la 
come G E ad EH; e il pefo B al C fta co- 
me r .iflejfo B <7/ C , 0 come la refifienza B 
alla C ; ed il pefo C al D , come la diflanza 
L F alla FI; dunque il pefo A al pefo D 
c in ragione compofla delle fuddette proporzio- 
ni : Il che ec. 
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Proporzione VII. Ttor. VII. 


V. V. Se faranno le due libre AB. CD, con 
p. 21. i foftegni E, F> e colle contralieve A E, 
t 4 6 . C F, uguali tra loro, e con i pcfi , e re- 

fiflenze G , H , che tra loro Jhano , come 
le leve E B , F D omologamente ; dico che 
fe in B, e D fi appenderanno i pcfi I , 

L che equilibrino le refiflenzjc G , H , i 
detti pcfi I, L, faranno uguali. 

Poiché , per 1 ' antecedente , il pefo I al 

r fo L ha la proporzione compofta della A 
alla E B , del pefo G al pefo H , cioè 
per fuppofizione , della E B alla F D , e della F D alla F C : ma anche P A E 
alla F C ha la proporzione compofta delle medefime linee , cioè della A E alla E B , 
della E B alla F D , e della F D alla F C ; dunque il pefo I al pefo L fta co- 
me la A E alla F C , cioè gli è uguale ; il che ec. 
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Propofizione Vili. Teor. Vili. 

Siano le due libre, come {opra , con i brac- 
ci uguali A E, C F , e le refiftenze G, H , A 
che tra loro abbiano fuddupla proporzione delle 
leve E B , F D . Dico , che il contrappefo 1 
al contrappefo L, ( da quali fi equilibrano le 
G , H ) na fuddupla proporzione delle leve re- 
ciprocamente prefe , cioè della leva F D alla 
E B ; o pure fta, come la leva F D alla me- 
dia F M tra F D, ed E B . 

208 Poiché per la propof. 6 . il pefo I al pefo 
L ha proporzione compofta delle proporzioni di 
A E ad E B , e della refiflntza G alla refì- 
ftenza H, cioè della leva E B ad F M ( che 
ha fuddupla proporzione della E B' alla F D ) 

e della leva F D alla F C, cioè della F M alla F N ) quarta proporzionale dopo 
FD 1 , F M, F C ) ma ancora /’ A E alla N F ha la proporzione compofta delle 
medefime linee ; e però come il pefo I al pefo L, cosi fta A E , ovvero C F ad F 
N , cioè F D ad F M: ma la F D alla F M ha fuddupla proporzione della F D 
alla E B , per ejfere F M media proporzionale fra effe : dunque il pefo 1 ; al pefo 
L ha fuddupla proporzione della leva F D alla E B reciprocamente prefe , il che 
ec. 

Propofizione IX. Teor. IX. 



V. V. Se farà come il pefo A al pefo B , così 
p. J2. la leva D G alla F H , farà il contrap- 
pefo I al contrappefo L , come la CD 
al la E F . 

Poiché il pefo I al pefo A fta come C 
D alla D G , ed il pefo A al pefo B fta 
come la D G alla F H ; dunque per l' u- 
gualità , il pefo I al pefo B fta come la 
C D alla r H ; ma il pefo B al pefo L 
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Ila come HFaiF E : dunque per /’ ugualità , il pefo I al pefo L Jla come la C 
D alla E F ; Il che fi dovea dimojhrare . 

Corollario. Agevolmente quindi fi ricavi, che nelle premefle circoftanze , ef- n r 
fendo ancora C D uguale ad E F , faranno i contrappeli I , ed L tra di loro ' 
uguali , che" è la prop. 7. già di (opra dimoftrata . 

Propofizione X. Teor. X. 

Se nelle libre Umilmente divife C G , E H , ne' loro foflegni D , F , farà come V V 
la refifienza A alla refifienza B, cosi il quadrato D G al quadrato F H : farà il p ' < * 
contrappefo I, che equilibra lo A , al contr.ippefo L, che equilibra B, come il qua - 5 ' 

drato C D al quadrato E F . 

Perchè prefa la D M media tra C D, 

D G, e la F N media tra E F, F H, 
farà come_ il_ pefo \ alla refifienza A 


cosi la C D alla D G , cioè come il 




M 


p 

bO A 


K K 


A. 


quadrato C D al quadrato DM.... 
me la refifienza A alla B , così il qua- 
drato D G al quadrato F H , cioè come 
il quadrato D M allo F N ( il che ap- 
prejfo dimofirerajfi ) dunque per l' ugual 
proporzione come il pefo I alla refifien- 
za B , così il quadrato C D al quadra- 
to F N ; ma la refifienza B al pefo L 

fia come la F H alla F E , cioè come il quadrato F N al quadrato E F: dunque 
di nuovo peri ugual proporzione , il pefo 1 al pefo L fiarà , come il quadrato C D 
quadrato E F. Il che fi dovea dimoftrare . * 

Non fi trova nel MS. del Sig. Viviani la promefla dimofirazione di quell’ G 
afiiinto , cioè che .1 quadrato D G al quadrato F H fia come il quadrato D 

r ^.1.? , FN Ì ® r * cc °S l i 5 ciò agevolmente, fuppofta la limile divi- 
sione delle due leve C G, E H in D ed F ( da noi però aggiunta nel titolo 
di quella propofizione, la quale altrimenti non fi potrebbe verificare ) flante la 
quale, per elTere le proporzioni di G D a D C, c di H F ad F E , tra di lo- 
ro uguali, ancora le loro fudduplc ( e lo IlelTo farebbe delle futtriple , fuqua- 
\ r K ' 6 ^ a t j' quantofivoglia ugualmente moltiplici , o fummoltiplici di 
effe ) faranno tra di loro parimente uguali ; e però G D a D M farà , come 

^rzionalf ^ , e P ermutan ^° > twit0 elTe , quanto i loro quadrati , faranno pro- 

Anzi fi potrebbe quindi rendere la propofizione piò generale, ed ancora di- 
montarla piò fpcditamentc , dicendo , che fc nelle due libre C G , E H fi- 
namente divife da foftegni D , F le refillenze A , B faranno in qualfivòglia 
proporzione multipl.ee , o fummoltiplice delle braccia D G, F H, o come i 
quadrati .cubi , cc. 0 radici quadrate , cubiche ec. di efTe : i contrappeli I , L 
averanno la ftelfa ragione ugualmente multipl.ee, o fummoltiplice di quella det 
le braccia C D , E F , o faranno parimente come i quadrati , o cubi , o radici 
quadre , o cubiche ec. loro corrispondenti . Perchè elTendo A ad I , come G D 

3 ^i k •’ cl ?*, come ^ F , ad F E » per 1 ipotefi , ovvero come B ad L per 1 * 
equilibrio, fara permutando, come A a B, cosi I ad L , onde fe la prima ti 
gione è mult.pl.ee, o fummoltiplice d. quella di D G ad F H, la quale pertnu- 
tando è U medelim. con quella d, C D ad E F , ancora la feconda ragione , 

’ CD 


G. 
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E F. Il che ec. 
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Ma Se le due libre C G, E H non fùderó proporzionalmente divife in D , 

F, fupponendofi col noflro Autore , e (fere le Tendenze A , B , come i quadrati 
delle braccia D G , F H , faranno i contrappeli I, L , come i rettangoli C D 

G, E F H; .imperocché darli I ad A , come C D a D G , o pure come il ret- 
tangolo C D G al quadrato D G ; ed A a B da come il quadrato D G al qua- 
drato F H, c B ad L, come F H ad E F, cioè come il quadrato F H al ret- 
tangolo E F H ; dunque per 1 ’ ugual proporzione dark I ad L , come il ret- 

tangolo C D G al rettangolo E F H ; Il che ec . 

, ’ i . • » N ; 

Propofizionc XI. Tetrr.- XI. ; 

Se le re/ìjìenze di due libre Jìaranno come le dignità dello Jleffo grado delle con- 
tralleve , e le leve faranno uguali , i contrappefi Jìaranno , come le dignità delle me- 
deftme contralleve cf un grado piti alte . 

In quella bcllidìma, ed universale propofizibne intende 1 ’ autore per dignità, 
le poteftà algebraiche , come quadrati , cubi , biquadrati, furfolidi , ec. denomi- 
nate da’ loro efponenti z. z. 4. 5. ec. e dice , che edendo I ad L , come qua- 
lunque dignità della leva E B , deno- 
minata dal numero m , ad una Umile 
della leva F D , edendo le due E A , 

F C uguali , faranno i contrappefi G , 

H nella ragione delle dignità d’ un gra- 
do più alte , appartenenti alle medefi- 
me leve E B , F D , cioè denominate 
dal numero m i. 

Imperocché G ad I (la , come B E 
ad E A; I ad L da , come la dignità 
• di E B denominata dal numero m al- 
la limile della F D ; L ad H è come 
C F, ovvero A E ad F D,' adunque G ad H ha ragione compoda di B E ad 
E A, e di E A ad F D ( le quali due fanno la fola ragione di E B ad F D ) 
e di quella, che ha la dignità di E B, denominata da m , alla Simile dignità 
di F D; e però (la , come la dignità della E B un grado più alta , cioè deno- 
minata da m i alla Simile, dignità di F D : perchè quelle tali dignità avereb- 
bcro altresì la proporzione compoda delle medeSime proporzioni . Il che fi do- 
vea dimodrare. 

Corollario I. Quindi Se I ad L da , come il quadrato E B al quadrato F D, 
farà G ad H, come il cubo di E B al cubo di F D. 

Corollario II. ViceverSa , le G ad H ha la proporzione , che è tra quatfivo- 
gliano dignità dello ltedo grado , di E B ad F D , Saranno I , ed L nella pro- 
porzione delle dignità un grado più bade, delle medefime E B, F D . 

Corollario III. Qpando G ad H folle in ragione Suddupla delle E_ B , F D 
( che è quanto dire corrifpondenti alle dignità di E B, F D , denominate dalla 
metà dell’ unità ) allora per elSere I ad L , come le (lede dignità di E B, F D 
un grado più balfe , cioè denominate da una metà meno del nulla, Saranno re- 
ciprocamente in ragione Suddupla di F D ad E B , come nella propofrzione 8. 

Corollario IV. Ma edendo G ad H , come appunto E B ad F D ( che Sono, 
le dignità Semplici denominate dall’ unità ) per edere le I , ed L corrifponden- 
ti alle dignità delle medefime un grado più cade , cioè denominate dallo zero, 
dovranno edere tra di loro nella ragione di ugualità , come nella propofizione 7. 
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Propofizione XII. Teor. XII, 

• 1 

Ne i cilindri fernet pefo proprio , che fi vanno allungando fuori del muro a f, 'qua ■ 
ara , i peji equivalenti alle refijlenze vanno fermando colla proporzione reciproca dcllt 
lunghezze . 

; lì pefo F equilibri la refiflenza A B, ed 
il pefo G la refiflenza C D y dico che il 
pefo F al pefo G fla , come la DE alla 
B E ; poiché congiunta la E C , convenga 
colla B A in H . Per la prop. 6. il pefo 
F al G averi proporzione compofla della 
contralleva A B alla leva B E , e della re- 
fi /lenza A B alla refiflenza C D, cioè del- 
la B E alla medefima B E , e della leva 
D E alla contrai leva D C, cioè della E B 
alla B H » ma ancora la AB alla B H 
ha proporzione compofla delle medefime li- 
nee , cioè di A B alla B E , e della B E 
alla medefima B E , e della B E alla B 
H / adunque come il pefo F al pefo G , 
così la H A ( ovvero la D C ) alla B H, 
cioè la E C alla E H , o pure la lunghez- 
za del cilindro E D alla lunghezza del ci- 
lindro E B , che è la proporzione reciproca 
propofia da dimofhrarfi . 

. Ciò era (lato di (opra già dimoflrato dal Sig. Viviani alla prop. j. con mag- 
giore (peditezza , ma con minor rigore geometrico; onde non ho (limato fuper- 
fiuo P apportare P una , e P altra proporzione . 

Propofizione XIII. Teor. XUI. 

Se faranno le due libre A B, C D, foficnutc in E, F , e le refijlenze nel? eflre- 
mità delle contrnllcvc A E, C F fiano G, H, che fra loro filano , come i quadra- 
ti delle medefime contralleve , e fiano le leve E B, F D uguali fra loro , ed i pefi 
I , L , che pareggino le dette refijlenze : dico , che il pefo I al pefo L ila come il 
cubo di A E al cubo di C F. 

Si faccia , come A E a * 

C F , così C F ad M , , e 
coi ì M ad N ; e fi faccia , 
come la A E alla M , così 
la «F D alla P : che ejfendo 
la A E alla M , come la C 
F alla N , farà anche la F 
D alla P, come la C F al- 
la N y e permutando la F 
D alla C r , come P alla 
N ; e Perchè il pefo I al 
pefo L ha proporzione com- 
pofla di I a G , di G ad 
H , e dì H ad L y e come 

I a G , così A E ad E B, cioè A E ud F Dy e come G ad H , così il quadrato 

Ff > A E 


A 

E 

B 

ì) 



SI 

M 
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A E ni quadrato C F per fuppofizione , cioè la linea A E alla M , cioè come la 
F D alla P per cojlruzione : farà per l' ugualità ordinata il pefo I all' H , come 
la A E alla P ; ed il pefo H al pefo L Ila , come la D F alla F C , cioè come 
la P alla N , come già fi è dimojlrato : dunque di nuovo per P ugualità il pefo I 
al pefo L Jìa , come l’A E alla N , cioè come il cubo di A E al cubo di C F ; il 
che ec. 

G. G. Ciò fi deduce dalla generale propofizione undecima: come nel coroll. i. di 
efia ho fatto vedere. 

Propofizione XIV. Tcor. XIV. 
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Stanti le medeftme cofe , 
fe fi farà , come il pefo I 
al pefo L, così D F ad F G , 
ed in G fi ponga il pefo K 
uguale al pefo I ; dico , che 
il pefo K fi equilibrerà col 
pefo H : e che la leva B E 
alla leva F G farà come il 
cubo della con triti leva A E 
al cubo della contralleva 

C F. 

Imperocché effondo il pefo 
I , ovvero K al pefo L , 
come D F ad F G recipro- " 

contente , farà uguale il momento et ambidue i pefi L , K ; ma il momento di L 
uguagliava quello di H ; adunque ancora il momento di K uguaglierà quello di H : 
onde ambidue flaranno in equilibrio : ma come fi è dimojlrato nella precedente , il 
pefo I al pefo L è come il cubo di A E al cubo di C F ; ed ora fi è fatto , come 
I ad L, coti D F ad F G , o pure B E ad F G : dunque B E ad F G è come 
il cubo di A E al cubo di C F . Il eh * fi doveva dimofirare . 

Propofizione XV. Tcor. XV. 

Dimofirare altrimenti, e con maniera piò generale la propofizione 
quarta del Galileo . 


V. V. 

P • 49 


quarta 

Siano i cilindri , o prifmi , o altri folidi A 
C, E G ugualmente lunghi , e difugualmente 
groffì , e fenza pefo’. ed l pefi D , n equili- 
brino le refi/lenze A B , E F . Dico , che il 
pefo D al pefo B fia, come il cubo del dia- 
metro AB al cubo del diametro E F . 

Poiché U C B A , G E F fono due libre , 
come nella pnp. 13. colle leve uguali B C , 

F G , e contralieve A B , E F , i quadrati 
delle quali flanno , come le refifìenzjc A B , E 
F ; ed i pefi D , H , le equilibrano ; dunque 
flaranno quefli tra loro , come i cubi delle 
contralieve AB, E F . Il che fi dovea di - 
~ _ moflrare . 

Corollario 1. Se le gravità fpecifkhe de * 



ci- 
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cilindri A C, E G ugualmente lunghi faranno come i loro diametri ; riuni- 
ranno i detti cilindri ugualmente refillenti , attefa la propria graviti di elfì . 
Imperocché difendo di pari lunghezza, le loro moli faranno, come le bafi , cioè 
come i quadrati de' diametri ; ma le gravità fpccifiche fono come i raedefimi 
diametri , per la fuppofizionc ; dunque i peli afloluti di elfi cilindri , i quali 
hanno la ragione comporta di quella delle moli , c di quella delle gravità fpe- 
cifichc, faranno come i cubi de’ diametri , o come le refirtenze ricettive, colle 
quali contraflano i detti pefi in- pari diltanza , per elferc applicati ne’ centri di 
gravità d’ elfi cilindri , cioè nel mezzo delle leve uguali B C , F G ; e però 
tanto averà di momento , e vigore il pefo del primo cilindro contro la reGlten- 
za della propria bafe , quanto il pefo del fecondo contro la refiftenza della fua . 

Corollario li. Anzi ciò vale ancora in due coni , o conoidi , o piramidi , o 
altri folidi dello Hello nome , e tra di loro proporzionali colle proprie bafi in 
pari lunghezza : quando le bafi di elfi non Imamente fiano fintili ; ma 
limilmente fiano fitte nel muro. 


ma ancora 


Propofizioi 
le' cilindri A , 


Teor. XVI. 



fizione XVI. 

1 momenti de' pefi de' 

B , egualmente lunghi , contro le 
loro refiflenze C D , E F , fono co- 
me le bafi , e come i cilindri omo- 
logamente . 

Ciò è manifeflo, perchè il pefo 
di ciafcuno è dittante ugualmente 
dal follegno ; onde il momento 
dee corrifpondere alla fola ragio- 
ne de’ peli, o delle moli , o del- 
le bafi de’ medefimi cilindri ugual- 
mente lunghi, ed altronde fuppotti 
omogenei . 

Propofizione XVII. Teor. XVII. 

1 momenti tifpettivi , che hanno i cilindri , o prifmi pravi dell ifieffa materia , 
egualmente lunghi , e difegualmente graffi , in ordine a fuperare per travet fo le refi- 
Jlenze delle loro grojfezze , hanno fra loro reciproca proporzione dei diametri delle 
mede finte grojfezze , o bafi. 

Siano i due cilindri A C , 

D F, quali fi è detto, ed il 
più groffo fia A C . Dico , 
che il momento del proprio 
pefo del cilindro A C per 
fuperare la refifienza della 
bafe AB , al momento del 
proprio pefo del cilindro D F 
per vincere la refiftenza della 
bafe D E , ha la medefima 
proporzione del diametro DE, 
affi A B . Per ifeienza di 
che immaginiamoci i mede fi- 
mi cilindri fegnati G , H pen- 
dere dai mezzi I , L delle 
leve B C , E F ; fono collo- 
cati ne' mezzi delle dette le- / 
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ve ( nfpon.lendo in tali tuo - 
^>/)« i centri delle gravità la- 
ro ) tanta forza faranno i 
cilindri A C , D F coti di- 
ftefi verfo le loro rcfijlcnzc , 
quanta ne fanno i foli G , 

H loro cottali , pendenti in 
I , L : cioè i momenti de' foli 
A C, D F fono i mede fimi 
de' foli G , H verfo le dette 
refiflenze . Intenda ft di pià . . . 

G. G. Sin qui il Viviani, a com- 
pire la di cui dimoftrazione, 
fecondo quel poco di barlu- 
me , che G cava dalla figu- 
ra quivi abbozzata , convien 
- proseguire cosi . Intendali di 
più un cilindro N O P u- 
guale al D E F , dal cui 

centro di graviti M pollo nel mezzo di fua lunghezza penda un cilindro K 
eguale al primo A B C ,• e lìano le rette DE, AB, Q., R continuamente 
proporzionali . Sarìi il momento rifpettivo di G al momento pur rifpcttivo del 
- pefo uguale K, ed ugualmente lontano dal foflegno, come il cubo di N O, ov- 
vero di D E , al cubo di A B , cioè come D E alla quarta R ( imperocché è 

tanto meno potente il momento di G a vincere la refiflenza rifpettiva della 

bafe A B , che non è il momento di K , per altro alfolutamente uguale al 
primo , per fuperare la refiflenza rifpettiva della bafe N O , quanto vieeverfa 
quella refiflenza, che fi oppone al fecondo, è minore di quella , che contralta 
al primo , e lo rende però tanto meno efficace : ficchi tali refiflenze eflendo , 
per la prop. 4. del Galileo, o per la 15. di quello, proporzionali a cubi de’ 
diametri , ancora i detti momenti faranno nella fletta ragione . Il momento poi 
del pefo K al momento del pefo H ( contrattando ambidue in pari lontananza 
coll’ uguali refiflenze NO, DE) Ila come il pefo al pefo, cioè come i quadrati 
de’ diametri AB, DE, o pure come R ad A B; dunque per l’ ugualità ordinata, il 
momento rifpettivo di G al fimile momento di H, cioè quello del proprio pefo 
di A B C contro la refiflenza della fua bafe , al momento del proprio pefo di 

D E F contro la refiflenza della fua , è reciprocamente , come il diametro D 

E al diametro A B. Il che ec. 


Propofzione XV 111 . Teor. XVlll. 

Vi V. 1 momenti de' peft de' cilindri eguali A , B 
p ■ 6 . fanno fra loro , come f altezze , ovvero in reci- 
proca proporzione delle baft . 

q q Eflèndo uguali i pefi degli uguali cilindri , fi 
varia il momento loro lolamente in ragione 
delle dittarne da’ fottegni , che fono la meri 
delle lunghezze , che mifurano 1’ altezza del 
cilindri ; e però fono proporzionali alle dette 
altezze , o reciprocamente corrifpondono alle 
bali de' medefimi cilindri . 
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Proporzione XIX. Teor. XIX. 

Ne i cilindri , 0 prìfmi uguali , la refijlcnza de i più corti crcfce in quintupla pro- 
porzione de i diametri delle loro groffezze, e bafi , 

Siano i due cilindri uguali ABC, DE 
F. Dico la refijlcnza del pià corto D F al- 
la refiflenzja del più lungo A C all ' effer rot- 
ti , aver quintupla proporzione del diametro 
D E all' A B . Poiché delle A B , D E pi- 
glinfit le quattro G , H , I , K. in continua 
proporzione . Per la quinta del Galileo , la 
rcfijlenvt del cilindro D F alla refijlcnza del 
cilindro A C , ha la proporzione compojla 
della proporzione del cubo D E al cubo AB, 
e della lunghezza B C alla E F , cioè del 
quadrato D E al quadrato A B, per l' ugua- 
lità de’ cilindri ; ma come il cubo DE al cu- 
bo A B, coi) la linea H alla B A, ovvero 
la K alla G ; e come il quadrato D E al qua- 
drato AB ; coi) la linea G alla B A ; adunque la proporzione della refijlcnza del 
cilindro D F a quella dello A C fi compone delle proporzioni di K a G , e di G 
a B A , delle quali fi compone ancora la proporzione di K a B A ,* e però come la 
refijlcnza del cilindro D F u quella dello A C, così la linea K alla B A ; ma la 
K alla B A ha quintupla proporzione della K alla I , cioè della E D alla A B ; 
adunque la rcfiflcnza del cilindro DF a quella del cilindro A C averà quintupla 
proporzione del diametro DE al diametro A B ; Il che ec. Cioè , fie un pejo quanto 
A B pendente in C bajla per rompere , e fiaccare la bafe B A ; per ifpezzare in 
D E bisognerà mettere in F un pejo quanto K ; e quejlo precifamente Jegue , con- 
fideranno i [alidi Jenza gravità , ec. 

Che fe metteremo in conto le gravità loro , Je faranno deW ijleffa materia , come 
uguali , pejeranno ugualmente ; e fe la gravità dell' A C projfimamente ferve per 
fare la rottura in A Hi : acciò fegua /’ effetto medefimo net cilindro D F, il fuo 
pejo non farà bajlante ; ma tanto più ce ne bifognerà , di quanto la linea AB, 
con fiderai a come mi fura del pefo A C, 0 D F [è fuperdta dalla linea K ; e tal 
aggiunta di pefo andrà pofla nel mezzo della leva E F; effondo che /’ uno e l' al- 
tro cilindro gravita col fno centro di gravità [opra il mezzo delle due leve 8 C , 

E F. 

Se la graviti fpecifica^del cilindro D F a quella del cilindro A C , farà in 
quintupla proporcione de’ diametri D E , A B ; i cilindri uguali di mole A C , 
D F faranno ancora ugualmente refillenti ; imperocché i peli loro afloluti ( ef- 
fendo in pari mole ) faranno come le loro graviti fpecificne , cioè in quintupla 
ragione de’ diametri , onde faranno proporzionali alle reGltenze delle loro baG , 
per quella propoGzione. 


*»5 
V. V. 
p. 13. 
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G. G. 


Propofizione XX. Teor. XX. 

• I •• 

■1 momenti de' cilindri , e de' coni cT ugual bafe fono tra loro , come i quadra- V. V 
ti delle lunghezze . ■ p. 6 . 

Ciò è manifello dalla propoGzione 3. del Galileo, in cui quello Hello fi dimo- G. G. 
lira ne’ momenti de’ prifmi ; e la flefla ragione vale in tutte le figure, che han- 
no il centro di graviti in una parte proporzionale dell’ alfe , e che altronde 

crefco- 
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crefcono in pari bafe , come le altezze loro : quali farebbero non folamente ! 
cilindri , i coni, e le piramidi , ma ancora le conoidi paraboliche , e le mezze 
sferoidi , i prifmi eretti fopra parabole di varie maniere «c. 

PropofizJone XXI. Teor. XXL 

1 momenti de' pefi de' cilindri fimili contro le attaccature delle loro bafi , Jlannt 
fra loro . come il quadrato della lunghezza d" uno al quadrato della terza propor- 
zionale dopo le lunghezze dei dati cilindri. 

Siano i cilindri fimili A B C , D F E, e fi faccia , come la lunghezza D E alla 
lunghezza A C, cesi quefia ad una terza I. Sarà il momento del pefo F E al mo- 
mento del pefo B C , come il quadrato 
D E al quadrato I y imperocchl conti- 
nuando la Jleffa proporzione a' termini 
M , O , fari il momento di F E al 
momento di B C in ragione compofia 
di quella de' pefi , o moli di tali cilin- 
dri , che è quella del cubo D E al cubo 
A C, cioè la Jleffa , che della D E alla 
quarta proporzionale M , e della ragione 
delle lunghezze DE, A C , o pure di 
M ad O ; adunque il primo momento 
al fecondo Jla come D E ad O ,' ma 

r effere le cinque grandezze DE, A C, I, M, O continuamente proporzionali , 
mezzana I ' è media proporzionale fra le due ejìreme D E , O ; onde quella a 

f uejla ì ; come il quadrato DE al quadrato I y dunque il momento del cilindro F 
1 al momento del filmile cilindro B C ì come il quadrato della lunghezza del pri- 
mo , al quadrato della terza proporzionale dopo le due lunghezze de' cilindri propojli '. 
Il che ec. 

Perchè la ragione del quadrato A C al quadrato I è doppia di quella della 
linea A C alla I ,• e la D E alla I di nuovo ha doppia ragione delie A C, D 
E , fari la ragione del quadrato D E al quadrato I quadrupla di quella delle 
lunghezze A C, D E ; c perì) i momenti de’ cilindri limili fono in ragione qua- 
drupla di quella delle lunghezze, o de’ diametri loro. Nè ciò lì oppone alla prop. 
6. del Galileo , in cui dice , elfere i momenti de’ fuddetti cilindri in triplicata 
proporzione dei diametri delle bafi loro , e però in fefqutaltera ragione delle refiflen- 
ze delle mcdclìme bafi , le quali ( alfolutc, o rifpcttive che fiano, come fi vedrà 
nella prop. feguente ) fono in duplicata ragione dei mede fimi loro diametri y im- 
perocché ivi li parla de’ momenti rifpettivi di elfi cilindri , nella confiderazion* 
de’ quali fecondo la defin. 4 . fi debbe aver riguardo alla lunghezza delle con- 
trallcve , alle quali fi applicano le refiflenze oppofie a’ pefi de’ cilindri, co’ quali 
contrattano ; ed difendo le dette contralleve proporzionali alle lunghezze delle 
leve, cioè delle lunghezze, nelle quali fono collocati i peli de’ cilindri, vengo- 
no a defalcare dalla ragione de’ momenti alToluti ( di cui qui dal Sig. Viviani 
fi tratta ) una delle femplici ragioni delle lunghezze y onde di quadrupla reità 
folamente tripla apprettò il Galileo la ragione de’ momenti rifpettivi da lui con- 
fiderai della ragione de’ diametri medefimi , ed apprettò il Viviani , fenza il 
detto defalco , rimane la ragione de’ momenti attòluti quadrupla di quella delie 
lunghezze , ovvero de' diametri de’ cilindri limili. 
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Proporzione XXII. Teor. XXII. 

Le rtfiflenzt , anco refpettive de' cilindri , o prifmi fimili , aflracndo dalla gravi- 
tò loro , Jlanno come le loro bafi , o come le loro groffezze . 

1 due cilindri fimili frano A BC, D E F, Dico che la refiflenza del cilindro A y, V , 
C alla refiflenza dell' altro D F, ha f ifleffa proporzione della bafe A B alla bafe p . 14, 
D E . Per dimojhrare ciò , piglia fi aI g 

nella proporzione del diametro A B 
al diametro DE,/? due G , H con- 
tinue proporzionali . Per la quinta del 
Galileo , la refiflenza di A C alla 
refiflenza di D F averà proporzione 
compofla del cubo di AB al cubo di 
DE,? della lunghezza E F alla 
B C j ma il cubo A B al cubo DE £4 F 

fia come la linea A B alla quarta H ; 
e la lunghezza E F alla B C fia per 
la fimilitudine de' cilindri come la E 

D alla B A, cidi come la H alla G ; -r 

adunque la proporzione delle dette re- J. 

fiflenze fi compone della proporzione ri pr 

dell' A B alla H , e di H alla G ; 
delle quali proporzioni fi compone an- 
cora la proporzione della A B alla G ; ? però la refiflenza di A C a quella di D F 
fia , come la A B alla G , cioè come la bafe A B alla bafe D E , che i quella 
che fi dovea dimoflrare . 

Sicché i cilindri , 0 prifmi , ? folidi fimili tanto più fono refiflenti , quanto più 
fono groffi ; femprc però aflraendo la loro gravità ec. 

Per efempio , fe per fuperarc la refiflenza AB fi ricerca in C un pefo almeno 
quanto i la linea B A : per fuperare la refiflenza DE, bifognerà m t un pefo , 

quanto ì la G , terza proporzionale delle A B, D E. 

Onde fi potrà dire , che de' folidi fimili i più corti fieno a proporzione più re- 
fiflenti dei lunghi ; poiché e([endo il folido C A al folido D F , come la prima A 
B alla quarta H: /? la forza di’ un pefo , quanto i la A B , ferve per Juperare , 
po/lo in C , la refiflenza B A , dovrebbe un pefo , quanto la H , poflo in F , effe- 

re baflante per vincere la refiflenza DE; ma non bafla , volendovi un pefo , quanto 

la G, la quale l maggiore di Hj dunque ec. 

Propofizione XXIII. Quefito 1. 


Cercare la proporzione de', momenti di due cilindri , quali fi fieno , refultanti dalle V. V. 
loro gravità, e dalle loro lunghezze m rifpetto alle loro refiflenza . p. 6. 

Sono in ragione comporta di quella de’ quadrati fatti da’ diametri delle bafi G. G. 
loro , e di quella delle lunghezze prefa una volta ( dalle quali due rifulta la 
ragione de' pefi ) c di quella delle llelfc lunghezze Drcfe un’ altra volta ( per 
conto delle difianze de’ centri di gravità d’ erti da’ loro foflegni , le quali di- 
ftanze fono ad effe lunghezze proporzionali ) che vuol dire in dupliaata ragione 
sì de’ diametri , come delle lunghezze : o pure in duplicata ragione de’ rettan- 
goli , che partano per 1’ arte , ovvero delle fuperficie curve , che fono a’ detti 
rettangoli proporzionali , come è manifello , ed è fiato dimofirato dal Torri- 
celli. 

Tom. IH. G g • Pro- 
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Proporzione XXIV. Qjiefito li. 


Cercare la proporzione delle reffenze di due cilindri voti , ugualmente lunghi. 

G. G. Siano le canne vote A BF, G H M, i di cui centri C,I ; gli citeriori. cer- 
chi , da’ quali C comprendono, A B, G Hy gl’ interiori OD, NK;e tirinlt 
le D E, K L perpendicolari a’ diametri ne’ punti D, K . Saranno le refiftenze 
della prima, e della feconda in ragione di quella , che ha il quadrato D E al 
quadrato K L, e di quella del femidiametro C B al femidiametro I H. 

2l 9 Imperocché le refiftenze fono in ragio- 
ne comporta delle fezioni medelìme, cioè 
dell’armille, per cui fono congiunte , c 
delle diftanze dall* appoggio , fopra di 
cui fi tenta di fare la rottura , per lo 
coroll. 2. della propof. 2. ma le dette 
armille fono come le differenze del cer- 
chio efteriore dall' interiore, o come l’ec- 
ceflo del quadrato C B fopra il quadrato 
C D , all’ ccccfTo del quadrato I H fopra 
il quadrato I K : che è quanto dire , co- 
me il quadrato D E al quadrato K Ly 
e le dette diftanze fono i femidiametri 
C B, I H; dunque le refiftenze di que- 
lle canne fono nella di gii detta ragio- 
ne. Il che ec. 


H 


D 


M 


V. V. 



Proporzione XXV. Quefito 111, 

Cercare la refi] lenza di due cilindri voti , qualunque ft 

Alle proporzioni affegnate nella precedente fi aggiunga la reciproca delle lun- 
ghezze ; e fi averi , per la 5. del Galileo , la proporzione defiderata delle refi- 
ltenze di dette canne , comporta delle due addotte di fopra , e della contraria 
delle lunghezze H M, B F. Il che ec. 


Proporzione XXVI. Quefito IV. 

V. V. 

« g. Cercare la proporzione delle utenze di due cilindri voti rotili . 

G. ElTendo fimili le canne A B F , G H M della figura antecedente , averann» 
le refiftenze proporzionali a’ foli quadrati E D, L K : o pure a’ rettangoli B D 
A, H K G; imperocché, per la fimilitudfne de’ cilindri, l’altre due ragioni de’ 
femidiametri C B , I H , e delle lunghezze prefe reciprocamente, H M, B F 
( le quali fono, come gli fteffi femidiametri I H, C B ) compongono la ragio- 
ne di ugualità , da cui nulla fi aggiugne, eh» alterar pofTa le reGllcnze. 

Corollario. Quindi fé i rettangoli, o quadrati fuddetti fuflcro uguali, cioè quan- 
do le bali fode armiilari delle canne faranno di uguale ertenfione , elfendo altron- 
de i cilindri, da cui fono cavate, fimili, averanno uguale refiftenza. 


Proporzione XXVII. Querto V. 

V. V. 

b' g. ’ Cercare la proporzione delle rerTenze in due cilindri , uno voto , ( f altro pieno , 
/,_* qualunque fi fi ?" 0 ; . 

G G Suppongati il cilindro A B F nella fuddetta figura rimaner voto , ma 1’ altro 
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G H M «fiere tutto pieno; è manifefio, che ie refifienze loro faranno in ragio- 
ne compolla di quella del quadrato D E al quadrato I H ( che è quella delle 
lezioni , cioè dell’ armilla D B A al cerchio G H ) c delle diltanze C 3 , I H 
dagli appoggi, e delle lunghezze H M, B F prefe reciprocamente. 


Propofizionc XXV 1 U. Quefito VI. 

Cercare lo ftefio ne' cilindri fintili, P uno volo , e P altro pieno. 

Saranno le refifienze loro, come il quadrato D E al quadrato I H, imperoc- 
ché I’ altre due ragioni , per la fimiglianza de’ cilindri , fono reciprocamente le 
medefime ; e però fi compenfano . 


V. V. 

p. 8. 
G. G. 
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Corill. I. Quando D E fari uguale ad I H , cioè che il rettangolo, o armil- 
la D B A pareggeri rifpettivamente il quadrato , o cerchio del raggio IH, 
cioè cl Tendo il fodo della canna uguale alla bafe del cilindro , faranno ambidue 
d’ uguale refifienza, purché fieno limili nella figura efteriorc . 

Corali. II. E perchè ad un dato cilindro fi polfono ritrovare infiniti cilindri 
limili , di bafe maggiore e maggiore in infinito , al diametro delle quali fi può 
applicare perpendicolarmente una retta uguale aj femidiametro del minore ; fi 
potranno quindi determinare infinite canne limili , che averanno il fodo della 
Caie uguale alla bafe del dato cilindro , e ciafcuna fari di uguale refifienza con 
elfo . 

Caroli. III. Anzi ancora determinare fi polfono infinite canne di uguale refi- 
fienza, le quali (iano di bafe foda difugualilfime ; purché fi faccia, come il cubo 
del raggio I H del cilindro pieno, al prifma eretto fopra il quadrato D E ( cor- 
rifpondenre alla quantità della fczione armillare del voto, determinata a capric- 
cio , anche in un femidiametro C B arbitrario , purché di efifa D E fia mag- 
giore ) coll’ altezza del raggio B C : così la lunghezza H M del dato cilindro 
alla lunghezza B F della canna d’ uguale refifienza, che fi cercava; imperocché 
per la precedente le ragioni componenti quelle refifienze faranno appunto reci- 
proche; onde ci daranno la ragione di ugualità. 

PropofizJone XXIX. Quefito VII. 


Data la lunghezza A, fare un cilindro 
uguale al dato B C . 

Faccia fi , come la A alla B , cosi il f* 
diametro C del dato cilindro alla retta 
E ; e fia D media tra le due C , E . 

Dico D c fiere il diametro del cerchio del 
cilindro D A uguale al dato B C ; per- 
chè fia la A atta B , come la C alla E , 
cioè il cerchio C al cerchio D ; faranno , 
per la 25. del 12. / cilindri A D, C B 
uguali ; che è quello , che fi aveva a tro- 
vare. 


V. V. 

C ' 7 ' 



Propofizione XXX. Quefito Vili. 

Data la lunghezza AD, fare un cilindro uguale alla data canna F C 
B G. 

G g z Sia, 
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V. V. 


Sia , per r antepenultima del Galileo , la C B 
diametro del cerchio uguale alla ciambella C B F; 
e facciafi , come /’ A D alla B G , così la C B 
ad un' altra A E ; dico A E e {fere il diametro 
della bafe del cilindro , che fi cerca : effondo ma- 
21 j nifcjlo , che il cilindro di D A , A E , è eguale 
al cilindro A B G , B C ; ma queflo è uguale al- 
la canna , perchè il cerchio di C. fi t uguale alla 
ciambella ; adunque il cilindro D A E è uguale 
alla canna. Il che è quello , che ec. 

Propofizione XXXI. Qucfito IX. 

Data la lunghezza A B , fotto di effa fare una canna uguale alla data C D E . 
Facciafi fotto la lunghezza A B per 
la precedente il cilindro A F B uguale 
alla canna C D E , e trovifi tra il diame- 
tro ¥ A , ed il doppio AH, la media pro- 
porzionale A G ; ed intorno al diametro 
G A deferivafi un cerchio , ponendovi 
concentrico un altro M L uguale ad FA. 

Dico , la ciambella G MAL efferc la ba- 
fe della canna , che fi cerca ; Perciocché 
fin , come A ¥ al doppio AH, così il 
cerchio ¥ A al cerchio della media G A; 
dunque il cerchio FA, ovvero L M , è 
la metti del cerchio G A ; e pero la ciam- 
bella G L M A è uguale al cerchio F 
A j onde , per la comune altezza A B , 
la canna G L A B ì uguale al cilindro ¥ 

A B , cioè alla canna ÒDE. Il che ee. 

Qpello problema è capace d’ infinite foluzioni 
cilindro F A B uguale alla data canna C D E 
balla d’ intorno al cerchio F A farvene un altro N P concentrico 
glia grandezza ad arbitrio ; e conducendo le due 
tangenti Q F S, V A T nell' ellremita -del diame- 
tro A F, llenderle fino attanto , che feghino la cir- 
conferenza del cerchio elleriore N P ne’ punti Q. , 

S, V , T ; che condotta Q. V fegata in R ad an- 
goli retti dal diametro N P parallelo alle dette tan- 
genti ; c coll’ intervallo O R conducendo 1’ altro 
cerchio R X, averemo la ciambella N R X P u- 
gualc al medefimo cerchio A F : per elfere la diffe- 
renza de’ quadrati N 0,0 R , cioè il rettangolo 
N R P uguale al quadrato R Q, ovvero O F; e 
però altresì la differenza de’ cerchi N O , R O 
( cioè la ciambella N R X P ) uguale al cerchio 

del raggio O F ; e però la canna , che all’ altezza A B fi faceffc fopra la det- 
ta ciambella , uguaglierebbe il cilindro fatto fopra il cerchio A F alla medefima 
altezza: cioè farebbe uguale all’altra data canna C D E; e ciò in infinite ma- 
niere, potendo il diametro N P del cerchio elleriore effere determinato ad arbi- 
trio. 

Pro- 



G. G. 


imperocché trovato che fia il 
nella data lunghezza A B , 
di qualfivo- 
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222 

Sotto la lunghezza A B, fare una canna uguale al cilindro fodo C D E. V. V. 

Facciafi per la propof 29. nella lunghezza A B il cilindro F A B uguale al p. 17. 

dato C D E , ed il cerchio A G ( fecondo la coflruzione della precedente ) dop- 
pio della bafe F A ( ovvero L M poflavt concentrica ) dico , la ciambella G L 
A effere la bafe di quella canna , che fi cerca ; imperocché il cilindro C D E è u- 

guale al cilindro F A B : ma la canni G I.ABÌ uguale al cilindro F A B ; adun- 

que l' ificjfa è uguale al cilindro C D E . Il che ec% 

Quello ancora può fard in infinite maniere, fecondo la nota fatta alla pre- G. G. 

cedente , dove fi è infognato di fare quante ciambelle fi vogliano, e di qua- 
lunque diametro della loro efteriore conveffitò , tutte uguali al cerchio A F , 

il quale colla data lunghezza A B fi fuppone , che pareggi il dato C D E ; 

fi può quindi ancora didurre , poterli fare una canna della medefiraa mate- 
ria , e lunghezza d’ un’ altra , ma per cagione della maggiore groffezza , che 
ne slontana il centro della bafe dall’ appoggio , piò e più refiftente in infi- 
nito . 

Propofizione XXXU 1 . Tcor. XXlll. 

Le lunghezze muffirne de' cilindri orizontal mente fitti nel muro, che fieno (T uguale 
groffezza , ma di differente gravitìl in ifpecie , non ifianno in reciproca proporzione 
delle medefime gravità . 

Imperocché in tal cafo, elfcndo le moli de’ cilindri d’ ugual baie , come le 
lunghezze loro , e quelle elfcndo reciproche della gravitò in ifpecie , i cilindri 
alerebbero le moli reciproche delle loro fpecifiche gravitò ; e però farebbero di 
pefo alfoluto uguale,- onde i momenti loro farebbero proporzionali alle lunghez- 
ze, quando altronde i momenti delle refillcnze nelle loro uguali fezioni fareb- 
bero gli flclfi ; e però i più lunghi cilindri li proverebbero di minore refiftenza . 

Proporzione XXXIV. Teor. XXIV. 


Allora tali cilindri fono df cgual momento verfo le loro refi/lenze , quando i qua- 
drati delle loro lunghezze hanno reciproca proporzione delle gravità in ifpecie ; ovvero P’ 
thè le lunghezze hanno reciproca proporzione delle gravità affai ut e . 

Siano 1 cilindri ugualmente graffi A B C , fi 
G I , e la gravitò in ifpecie del cilindro GL» 
quella del cilindro B D fia reciprocamente , co- 
me il quadrato della lunghezza A D al quadrato 
della lunghezza H L . Dico elfere uguale il mo- 
mento d’' entrambi verfo le refiflenze loro : im- 
perocché li tagli dal cilindro B D la parte B F 
ugualmente lunga , c però di mole eguale al ci- 
lindro G L ; fatò il pefo affoluto G L al pefo 
alfoluto BF, o pure ( per 1’ uguale dillanza da- 



V. V. 
p. <54. 

G. G. 
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gli appoggi H, A ) il momento di G L al momento di B F, come la graviti 
fpecifica di quello alla graviti fpecifica di quello ; cioè , per 1’ ipotefi, come il 
quadrato A D al quadrato H L , ovvero A F ; ma ancora il momento del ci- 
lindro B D al momento del cilindro B F Ha come il quadrato A D al quadrato 
A F, per la prop. 2©. dunque il momento di B D uguaglia il momento di G 
L. Il che fi dovea dimodrare . 

Perchè poi fi è veduto, effere il cilindro G L al cilindro B F, quanto al lo- 
ro pelo alfoluto, come il quadrato A D al quadrato A F ; ed effondo il cilin- 
dro B D allo ftelfo B F quanto al pelo, come la lunghezza A D alla lunghez- 
za A F ; ne fegue , che il pefo alfoluto G L al pelo alfoluto F B ha doppia pro- 

S orzionc di quella, che ha il pefo B D al pefq B F; cioè, che 1 ’ alfoluto pefo 
I D è mezzano proporzionale tra i peli afloluti G L , B F ; onde ancora 1 ' af- 
foluto pefo G L all’ alfoluto pefo B D darli , come il pefo B D al pefo B F , 
cioè reciprocamente , come la lunghezza A D alla lunghezza A F , ovvero H 
L,- e però fi verifica ancora la feconda parte di quella propofizione . Il che ec. 

Si potrebbe ancora cercare con quella occafione , di due cilindri ugualmente 
lunghi, qual proporzione debbano avere le grolfozze , e le gravità fpecifiche, per 
riufeire ugualmente refidenti. E trovo, che i diametri delle bali debbono edere , 
come le gravità fpecifiche ; imperocché ciò effendo , la ragione compolla della 
mole alla mole ( che in pari lunghezza de’ cilindri è come i quadrati de’ dia- 
metri ) e della gravità fpecifica dell’ uno alla gravità fpecifica dell’ altro , cioè 
per 1' ipotefi, del diametro al diametro, farà la ragione de’ cubi d’ edì diametri ; 
ma il pefo alfoluto al pefo alfoluto ha la ragione compolla di quella delle moli, 
c di quella delle gravità fpecifiche ; dunque nel nodro cafo farebbe il pefo af- 
foluto dell’ uno al pefo adoluto dell’altro, come il cubo del diametro del primo 
al cubo del diametro del fecondo; cioè, per la prop. 15. come la refillcnza rif- 
pettiva della bafe del primo alla rcfiflenza rifpettiva della bafedel fecondo; che 
però effondo elfi peli , mercè dell’ uguale lunghezza de’ cilindri , ugualmente di- 
danti da’ loro foflegni , areranno i momenti Toro proporzionali a’ momenti delle 
refidenze delle loro bali , fuppodc altronde omogenee . Il che ec. 

Che fe più generalmente volelfimo invedigare due cilindri di varia lunghezza , 
e grolfozza , e di differente gravità fpecifica , ugualmente però refidenti , bade- 
rebbe fare , che i loro diametri fodero in ragione compoda di quella delle gra- 
vità fpecifiche, e di quella de’ quadrati delle lunghezze: come agevolmente dalle 
cole fopraddettc fi può inferire , ma non merita il conto denderne più propofi- 
zioni , sì per non ufeire da’ limiti del trattato del Sig. Viviani ; c sì perchè ad 
22i * ogni modo tìficamente farà imponibile, che la refidenza di più materie differenti 
di fpecie fia omogenea,- onde r ipotefi di fimigiianti conclufioni non fi trovereb- 
be in pratica conforme alla natura, fe non in cafi rariffimi. 


p. 

V. 


V. 

18. 

V. 

9 - 


Propofizione XXXV. Quefito XI. 

Perchè un prifma triangolare piti facilmente fi pieghi voltandolo colla fuperficie 
allo in già , che quando pofa fu /' angolo . 

Non è la medefima forza, che fi richiede a fupcrare la refiflepza del triangolo A , 




che del triangolo B , effendo per altro trian- 
goli eguali , e filmili ; e lo fleffo può dirfiì d? 
altre figure filmili , ed uguali , ma che toc- 
chino in diverfi luoghi : filante che i centri 
di gravità di dette figure non fono fempre 
nelle medefimc Aifilanze da' foflegni . 

G. G. Sicché la difficultà di rompere il prifma triangolare A fopra la bafe 





da alla 
dif- 
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difficulù di romperlo nella difpofizione B , dove pofa fu 1’ angolo come la di- 
lania del centro di gravità del triangolo dalla fua bafe alla diitanza del mede- 
limo dalla cima : come fi pub raccogliere dalla prop. i. di quello trattato - Il 
che nel calo nofiro dà una proporzione fuddupla ; ed in altri generi di figure’ dà 
altre proporzioni dipendenti da quelle, in cui fi dividono gli affi da’ loro centri 
di gravità. 

Proporzione XXXVI. Quefito XII. 


Se ({fendo eguali , e dijfimtlt le figure, c!>e fervono di bafe a'prifmi, fetue lo JlefTo ì 
Alle volte lenza dubbio feguirà il medefimo : quando cioè fi vari la diitanza 

I rii «Ini In I . .. I! 1 ' fi* M 1 111 



V. V. 
p. 9. 
G. C. 



1 hi • w . « . .O 1 tm uikUkUUiA 

diitanza dall appoggio ; come , per cagione d’ efempio , fia il quadrato ABC 
D, il cut centro di gravità H; onde la fuadiftan- 
za dal foltegno della bafe fia H I. Si faccia l’al- 
tezza E I tripla della H I, e la bafe G F fefqui- 
terza della B C ; dico che il triangolo G E F fa- E 

rà uguale al quadrato A B C D, e farà d’ uguale 
renitenza , ancora rifpettiva , con elfo , per avere 
il centro H comune al medefimo , e però ugual- 
mente lontano dall’ appoggio B C , ovvero G F ; 
imperocché polla F G uguale ad S , la B C farà 
uguale a 6 , 1 ’ I H eguale a j, la E I uguale a 
9 , la G I uguale a 4 ; e però tanto la perpendi- 
colare E I moltiplicata per G I , metà della bafe 
G F del triangolo, fa 36, quanto il lato 3 C mol- 
tiplicato per fe Iteflò dà il quadrato A B C D pa- 
rimente uguale a 36, ficchi il triangolo è uguale al quadrato: ed altronde, per 
citerei» diitanza HI un terzo dell’ altezza E I, farà il punto H centro di gra- 
vità del triangolo, ficcome era ancora del quadrato ; ficchi 1’ una , e 1’ altra fi- 
gura dovrà ugualmente rcfijtere . 

Propofizione XXXVII. Teor. XXV. 

La proporzione de' momenti ne' coni ugualmente lunghi , 0 uguali dì mole , 0 fimi - 
li, 0 di bafe uguale ec. è la Jlejfa , che t alfegnata ne’ cilindri . 

In quella propofizione ho ridotte , per brevità , 4. propofizioni didimamente 
propofie dal noltro Autore ; potendoli provare col medeGmo , o fimil proerefTo 
delle pallate, fenza multiphcare figure, e parole di foverchio. 

Propofizione XXXVIII. Teor. XXVI. 

Se faranno due Uve divìfe proporzional- 
mente , le potenze foflcncnti faranno , come 
le refifienze . 

Siano le due leve A C , F H propor- 
zionalmente da’ loro foltegni divife in B , 

G . Dico , che la potenza E applicata in 
C a foltenere la refiltenza D polla in A , 
alla potenza K , la quale collocata in H 
regge 1 ’ altra refiltenza I polla in F , Ita 
come la Iteffa refiltenza D all’ altra I . 

Imperocché , in vigore dell’ equilibrio , 

(la la potenza E al pefo , o refiltenza D , c 
a G H, per l’ipoteu, o di nuovo, per 1 ’ eq 
E a D, come K ad I; e permutando, E a 
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Propofizione XXXIX. Teor. XXT11. 


V. V. Le font per ifpezzare un cono fitto nel 
p. II. muro , vanno feemando colla proporzione , eh* 
G. G. fremano le fezioni. 

Sia il cono D B C fitto nel muro colla 
fezione B D , il cui centro A ; ed in tale 
flato la Tua renitenza fìa pareggiata dal pe- 
lo, o potenza E. Poi s’intenda l’ ideilo co- 
no impegnato limilmentc nel muro colla 
fezione I G, il di cui centro F , e la ren- 
itenza di quella redi uguagliata dal pelo , 
}i 6 o potenza K. . Dico edere E a K , come 
B D ad IG; Imperocché le due leve A B 


M | 


p 

U 


I 


C, F G C fono fimilmente divife dagli ap- 

r ggi B G , per la (ìmilitudine de’ triangoli A B C , F G C ; dunque le forze 
, K fono come le refidenze a dolute pode in A , ed F, per 1’ antecedente pro- 
pofizione : ma le refidenze adolute fono , come le fezioni medefimc D B, I G; 
adunque le forze E, K fono proporzionali alle dette fezioni. 11 che fi dovea di- 
xnodrare . 

Corollario. E' manifedo , che il medefimo accade in qualfivoglia Piramide, le 
cui fezioni parallele alla bafe fono ancor effe , come i cerchi a un cono ugual- 
mente alto, e fegato ne’ medefimi punti della fua lunghezza; il che è avvertito- 
ancora dal Sig. Viviani nel dimodrare altrimenti quella medefitna propofizione , 
diltcfa altrove, come appredo fi vedrò. 

Propofizione XL. Teor. XXVlll. 

V. V. PJt ì coni , o piramidi fitte nel muro a f quadra, i contrappefi equivalenti alle re - 
p. 51 . ftflenzc delle fezioni di dtverfe lunghezze , ere fieno come le fezioni medefime , con- 
e 5 *. fiderato il cono , 0 la piramide fenza pefo : cioè riefeono , come i quadrati delle lun- 
ghezze . 

Sia il cono fitto nel mu- 
ro A B G , ora fuori del 
muro , quanto E G, edera 
quanto F G ; ed il pefo H 

equilibri la refiflenza CD, / — -y 

il pefo I la refiflenza AB. / \ f "T 

Dico , che il pefo H al pe- | 1 l a Cr 

fo I fla come la fedone C 53 \ E 1 l VI ^ I 

Dalla AB. V / 3 ^ 

Perchè prefa la G L ter- v — " — ' D ^ fej 

za proporzionale dopo le G ^ 

F , G E , e da L tirata la £\ 

L M parallela alle A E , I t I 

C F , la quale fi congiun- W 


ga colla G A prolungata 
in M , averi il pefo H al 


pefo I la proporzione eom- 

pojla della contralleva C F alla F G, e della refiflenza C D alla A B , cioè del 
quadrato CD al quadrato A B, 0 pure del quadrato G F al quadrato G E , cioè 

della 
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della G F alla terza proporzionale G L , e della leva G E alla contralleva E A , 

( per la prop. 6. ) cioè della G L alla L M; «a anche la C F alla M L ha la 
proporzione compofla delle mede/ime CF ad FG, ed FGaGL,e GL ad ML; 
dunque il pefo H al pefo I farti come la C F alla M L , cioè come il quadrato C 
F al quadrato A E , ovvero come la fczione C D alla A B , cioè come il quadrato 
della lunghezza G F al quadrato della lunghezza G E ; Il che ec. 

Potei quella rteffa pro- 
pofizione , ficcomc anco- 
ra la precedente , che è 
la medelìma , dedurfi im- 
mediatamente dalla prop. 
io. la quale a tale ogget- 
to fi vede edere dirtela dal 
Viviani nel fuo MS. im- 

F rocchè, effendo le leve 
D G , E B G divife fi- 
milmente da’ fortegni D, 

B , e le refirtenze D C , 

B A effendo come i qua- 
drati delle lunghezze D 
G , B G , faranno i peli 
equivalenti alle dette re- 
filtcnze , cioè i pefi H , I 
proporzionali a’ quadrati delle contralieve D F , B E , o come le fezioni me- 
de-lime D C, B A, ovvero come i quadrati ftefli delle lunghezze D G , BG, o 
degli affi F G , E G ; Il che , ec. 

Proporzione XXX Teor. XXIX. 

Diverft folidi fmilari deir ifleffd materia , uguali di mole , e in confeguenza di pe- 
fo , e della mede/ima lunghezza , e di rejijìenza affoluta uguale , ricercano forze di- 
verfe per romperli , non ojlante che il centro delle loro rcftjlcnzje fa egualmente in 
tutti lontano dal fojlegno . 

Sembra quello anzi un paradoffo , che un Teorema , di cui non è cesi facile 
a rintracciarne il vero , e legittimo fenfo : nè altra prova fi vede ad erto edere 
foggiunta nel MS. del Sig. Viviani , che una figura in cui fi esimono 4. pi- 
ramidi quadrangolari , fitte colla bafe in uno Beffo muro verticale , altre diret- 
te, altre inclinate, ma tutte colla cima terminanti in una rteffa linea parallela 
al detto muro \ dal qutle sbozzo non fi pub raccorre principio veruno arto ad 
illuilrare il concetto dell' Autore , ma fembra egualmente Urano in confronto di 
cotale difegno, che fenza di erto. Imperocché, come mai puotc verificarli, che 
diverfa forza fi richiegga allo fpezzaraento di due folidi omogenei, della (lei Ta fi- 
gura , e grandezza , quando la refiftenza loro affoluta fi fuppone la medelìma , 
e dall’ appoggio ugualmente lontana , e che i pefi , o forze che s’ applicano per 
fuperarla , o fia nel centro di graviti di detti folidi ( il quale è in' una (leda 
linea verticale parallela al muro , ed in confeguenza in una Beffa dillanza da’ 
fortegni ) o nella cima, ed eilremitò di tali corpi lontanirtima dal muro, in cui 
fono impegnati ( che vale a dire in una medelìma dillanza , mifurata dall’ al- 
tezza comune ad erti , come è neceffario , che fia, a volere che in ugual bafe , 
ugual mole , e pefo ritengano ) adoperano la rteffa leva , ricevendo dall’ appog- 
gio fopra le direzioni loro una medelìma perpendicolare ? 

Ad ogni modo , non potendomi perfuadere , che il nolìro Autore ciò propo- 
Tom. III. H h nelle 
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nefle inavvedutamente , e fenza verun fondamento , mi fono fiudiato d’ indovi' 
nare il pen/icro di lui, riflettendo ad una diverfa direzione , che può confide- 
rarfi nella refiftenza de’ folidi , la quale non è mai ilata da verun Autore, eh’ io' 
. - fappia , avvertita; c pure, mettendola) in conto , varia di molto il momento del- 
la refiftenza , e ferve appunto a feoprire , e fai vare il fentimento del Viviani » 
proponendolo nella feguente maniera . 

228 Si equilibri il pefo H, pendente dalla cima d’ una piramide , cono, prifma 
conoide , o altro folido fitto nel muro colla fua bafe A B C D , a cui fia per- 
pendicolare 1’ alfe G E , colla refiflenza di detta bafe : ed il pefo o lì equilibri 
Umilmente colla refiftenza d’ una ugual bafe , limile , e Umilmente polla , I K 
L M , d’ un altro folido uguale al primo , e dello fte(To genere di figura : ma 
il di cui afte N P fia obliquo al piano di detta bafe . Dico , che il pefo H al 
pefo .O , fark come il feno totale al fieno dell’ angolo R P Q , che fa l’.alTe del. 
folido obliquo colla fua bafe , ovvero col muro niedcfimo , in cui Ha fitto . 

Da’ centri delle bali E , P lì 
mandino le perpendicolari E F , 

P R fopra gl’ infimi lati confi- 
nanti col muro B C , K. L , fo- 
pra il taglio de’ quali fi dee far 
la rottura . Si tiri ancora la per- 
pendicolare R Qdal punto d’ ap- 

r iggio R fopra 1’ afte obliquo N 
, c fi conducano altresì F H , 

R S perpendicolari fopra le di- 
rezioni G H, N S de’ peli attac- 
cati alle cime G , N. E' mani- 
fello , che faranno uguali , non 
folo le due E F , P R , ma an- 
cora le F H, R S. E perchè la 
• • forza, che tiene infieme attacca- 
te le fibre de’ folidi, fecondo ciò, 
che fi è detto alla defi. 8. fi lii- 
ma dal Galileo , e dagli altri rocc- 
. 1 canici riunita nel centro di gra- 
vitò, di quella fc-zione , in cui 
debbe feguire la rottura ; ne Te- 
nue , che nell’alTe G E, O N P, il quale pafta pel centro di gravità di tutte 
le lezioni parallele alla baie del folido , fi dee confiderarc raccolta la refiftenza 
di tutte le fue parti,- e però nel detto alfe conviene , che fi llenda la direzione di 
quella forza , che fa la refiftenza de’ folidi . Per la qual cofa farà F E nel primo, 
e Q_R nel fecondo folido la vera dillanza de’ foftegni F, R dalle direzioni delle 
refillenze d’ elfi folidi . E giacché in cafo d’equilibrio clfer debbe il pefo H alla re- 
fiftenza della bafe A C del primo folido , come F E ad F H ( cioè ad R S ) e fi- 
milmente la refiftenza d’ clfa bafe A C , o dell’ uguale I L ( che afTolutamcnte 
è la medefima ) Ha al pefo O, come R S ad R Q; dunque per I’ ugualità ordina- 
2i 9 ta , farà il pelo H al pefo O, come E F, ovvero R P ad R Q.- cioè, come il 
feno totale al feno dell’ angolo R P Q , col quale refta inclinato al muro 1’ afte 
P N del folido obliquo; 11 che dovevaìi dimoftrare. 

Corollitrio I. Quindi è, che in diverfe inclinazioni le refillenze rifpettivc d’un 
medefimo folido faranno come i fieni d’ effe inclinazioni. 

Corollario li. Le refillenze di fezioni diverfe averanno la ragione compofta e del- 
la grandezza d’ effe, c delle dillanze de’ loro centri da’ foftegni ( come nel co- 
rdi. 
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roll. 2 . della prop. 2 . di quello ) e de’ ferii dell’ inclinazione de 1 folidi col mu- 
ro , in cui fono fitti , e della reciproca delle lunghezze d’ cffi folidi , mifurate 
nella difianza perpendicolare , dalla cima loro alla bafe : come (i cava dalla quin- 
ta del Galileo intefa piìi generalmente, e da ciò, che in quella fi è dimofirato; 
di maniera che elTendo le fezioni di due folidi S, x, le diltanze de’ centri dal 
fofiegno D, d ; i leni dell’ inclinazioni I , i ; le lunghezze d’ elfi folidi L , / , 
faranno le refillenze del primo, e del fecondo folido, come i prodotti SDÌ/, 
sdii. ' v 

Corollario III. Se le fczioni , e le difianze de’ loro centri di graviti , o i feni 
dell’ inclinazioni de ’ folidi faranno come Je lunghezze di elfi , il rello cflendo 
uguale , riufciranno le refillenze de’ folidi uguali . Come per cfempio , fc fopra 


a 



k> fielfo cerchio A S , il di cui centro è C vi faranno due folidi , 1’ uno ret- 
to A B S , P altro inclinato A F S ; di maniera che 1’ affé C B fia uguale all’ 
alfe C F , onde le loro cime B , F fiano nell* arco d’ un quadrante circolare 
B FG; lo flelTo pefo , che fofpendendofi in B farebbe precifamente ballante 
a vincere la rcfillenza della fezione A S, ancora appcfo dalla cima F ballerebbe 
a vincere la refillenza della medefima fezione della bafe comune ; imperocché 
tirata F E perpendicolare all’ orizzonte , farli la lunghezza C B , ovvero C F 
alla lunghezza C E , come la C S raggio della bafe , alla S D condotta fopra 
la direzione F C della refillenza aa angoli retti : cioè come il feno totale 
al feno dell’ inclinazione dell’ angolo F C G , che fa 1’ alfe del folido col- 
la parete , di maniera che ( ritenendo i fimboli del corollario preceden- 
te ) per eflerc in quello cafo L ad / , come I ad / T farà i L uguale ad I 
l ; ed elTendo la (tetta fezione circolare , e la medefima diflanza dal fofiegno 
C S in ambedue i folidi , e s d uguale ad S D ; dunque S D I l è uguale 
ad x d i L , cioè le refillenze refpettive dell’ uno , e dell’ altro folido fono u- 
guali . 


Proporzione XLII. Teorema XXX. 

In dtuerfi piani inclinati , le refi/lcnze de' medefimi folidi fi diverfifieana , nel 
volerli rompere col medefimo pefo ; ed ancora confiderando i foli momenti de' fo- 
lidi . 

Secondo lo sbozzo d’una figura fegnata dall’ Autore appretto a quella propo- 
fizione , credo che li debba efporre nella maniera , che legue . 

H h a Sia 
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Sia il folido A B G impegnato in vari muri K A , K A diverfamente indi 
nati all’ orizzonte , ed il pefo H fia abile a fuperarne la reGftenza , quando 
fìtto il folido nel muro verticale : il pefo O fia quello , che la vinca nel muro 
inclinato; e dal follegno B al punto G , a cui fi attaccano i detti peG, condu- 
cali la retta B G ; fic- 





ACb 


folo pefo del folido, 1 

raccolto nel fuo cen- f b p 

tro di gravità. '< [3 ** 

Imperocché il pefo 
H all’ affollata refi- 
flenza del folido, rac- 
colta nel centro C della fin bafe, fia come CBaBH; e I’ afioluta refiftenza me- 
defima fia al pefo O, come B I a C B ; dunque per la ragione perturbata , il 
pefo H al pelo O fia, come B I a B H ; Il che dovea dimollrarfi . 

Che fe intenderai!! il lolido A B G tanto prolungarli , che il punto G riman- 
ga lo ftefiò col fuo proprio centro di gravità ; allora prefeindenao dal pefo ag- 
giunto, e confiderando la gravità fola del folido raccolta in G, ed operante col- 
la direzione G H , ovvero GO ,1 manifcllo , che volendo fupporre equilibra- 
ta la refillenza del folido in tutti quelli liti col proprio pefo , non potrebbe que- 
lli efiere il medefimo , ma dovrebbe Umilmente variare in ragione reciproca de’ 
feni B I , fi H , corrifpondenti agli angoli d’ inclinazione B G O , B G H ; e 
però quando fuppongafi efiere lo llefio pefo del folido , averà viccvcrfa i fuoi 
momenti mifurati dalla ragione diretta de’ medefimi feni B H, BI . Il che ec. 

Corollario 1. La più gran refillenza rcfpettiva farà d’ un folido applicato al pia- 
no orizzontale , come accade a quello, cui tende a rompere , o a fchiacciarc il 
pefo R, il quale uguagliar debbe la refillenza afioluta di elfo . La minima refi- 
llenza refocttiva farà d’ un folido applicato al muro verticale: a negli altri pia- 
ni, fecondo che faranno più all’ orizzonte inclinati, fi troverà Tempre refillenza 
maggiore. 

Corollario 11. E viceversa nel piano verticale avrà un folido il maggior mo- 
mento, e difpofizione a romperli col proprio pefo, o con uno fiefiò alla fua ci- 
ma attaccato ; e nel piano orizzontale averà il minimo de’ fuoi momenti , fic- 
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come ne’ piani di mezzo P averi mediocre ; e tanto maggiore , quanto più al 
verticale li accolla, ma tanto minore, quanto più all’ orizzontale £ avvicina. 

Proporzione XL 111 . Prob. XIII. 

Si atfeeni la proporzione de' peft minimi rompenti il medeftmo [elido col proprio 
peto-, e qual linea deferivano /’ cjìremità . 

Si è già veduto nell’ antecedente , qual proporzione abbiano 1 mimmi peli , 
da’ quali fi fpczzi il medefimo folido, in varj piani diverfamente inclinati fitti a 
fquadra colla lìella fezione ; ma nel medefimo piano diverfamente indinandofi 
tin dato folido, varierà la fezione, in cui feguir dee la rottura ( ficcome in un 
cilindro o cono la bafe non fi manterrebbe circolare , ma diventerebbe ellit- 
tica ) onde crefcerebbc per tal capo la refillenza nella ragione sì dell’ ampiezza 
di tal fezione, e sì della dilìanza, che averebbe il fuo centro di graviti dal fo- 
fleeno ■ ma filmerebbe viceverfa il fuo momento , a mifura del feno dell’ incli- 
nazione ( per le cofe dette nella prop. 41. ) ficcome nella Bella . proporzione 
feemerebbe ancora il momento del pelo attaccato alla cima del folido. 

Sia per cagione d’ efempio il cilindro 
G D K fitto a fquadra in un muro ver- 
ticale , e la refillenza della fua bafe cir- 
colare G L D fia equilibrata dal pelo M. 

Poi s’intenda 1 ’ alfe A C del cilindro 
muoverli attorno al punto C , rimanendo 
nel fuo piano verticale, e venire nel fito 
C B, ficchè il cilindro fia HB O, il qua- 
le fega lo lìelfo muro nella bafe ellittica 
H L E ; e la refillenza di effa venga pa- 
reggiata dal pefo N. Dico, che M adN 
fiala ragione compolla della reciproca del- 
le diflante E I , D K , per cui i follcgni 
E , D fono lontani dalle direzioni d clU 
peli , c di più di quella de’ femidiamctn 
C D, C E, che rifultano nelle dette fe- 
zioni in ambidue i cali , e che fono le 
lontananze del centro della renitenza C, 
dalli due appoggi D,. E. . 

Imperocché, per cagione dell equilibrio , 

Ilari il pefo M all’ alfoluta refillenza della bafe G L D , come C D ad D K ; 

e la refillenza afioluta G L D alf alfoluta refillenza H L E farà come la fezione 

alla fezione, cioè ( per clfere ad ambidue comune il femidiaraetro L C ) come 
C D a C E : e finalmente la refillenza alfoluta di quella fezione L H E ( per la 
prop. 41 ) al pefo N , che ne uguaglia il momento , è come la dilìanza E I alla di- 
llanza E F, o pure all' uguale B O , cioè alla CD; dunque per 1 ’ ugual propor- 
zione fari il pefo M al pefo N in ragione compolla di E I a C D, di C Da D K 
e della C D alle CE; ma le prime due ragioni formano quella di E I a D K ; dun- 
que il pefo M al pefo N Ilari in ragione compolla della reciproca delle dillanze E 
I D K e della diretta de’ femidiametri C D, C E; Il che dovea dimoflrarfi . 

* Corollàrio . Il pefo M al pefo N, cioè la refillenza del cilindro orizzontale al- 
la refillenza dell' obliquo , Ila come il quadrato del femidiametro C D al qua- 
drato del femidiametro C E. Imperocché E I a D K, ovvero a C A, Ha come 
C P a C B , ovvero come F E ( cioè C D ) a C E , clfcndo limili i triango- 
li C F E, C B P, dunque la ragione compolla di E I ad D K , c di C D i 

C E 
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C E è duplicata di quella , o pure è la (lelTa , che la ragione del quadrato C D 
al quadrato C E , e però i detti peli M , N , o refi ile tue de’ folidi corrifpon- 
denti , fono come i quadrati de’ femidiametri C D , C E . 

Quanto all' altra particolarità del prefente quelito , cioè di fapcre , qual linea 
deferivano 1’ edremitò di quelli folidi , non è cosi agevole il determinare , che 
cofa 1' Autore defideralfe per ciò di rinvenire ; ma aa una figura ivi difegnata , 
in cui li cfprime un piano orizzontale , ed un cilindro da cflb in giù pendente a 
piombo, con un altro obliquamente inclinato, accennando, che fieno i minimi, 
abili a lolle ne rii in tale politura, pare che il fuo penderò tulle d’indagare a qual 
linea terminino 1’ edremitò di varj cilindri , o coni , o alcri folidi di un mede- 
fimo genere , diverfamente inclinati allo flelfo piano , e condotti alla precifa lun- 
ghezza, in cui reggere fi po d'ano; ma perchè, fecondo che fi fupponelTero 1’ uno 
dall’ altro piò , o meno dittanti , la curva , in cui anderebbero a finire , farebbe 
diverfa; io li fupporrò tutti coll’ aflc, che palli per lo (ledo punto del piano, in 
cui fono fitti; c di piò flenderò la fpeculazione ( oltre all’orizzontale accennato 
nella bozza del Sig. Viviani ) ancora al verticale; dal che farò facil cofa 1’ im- 
maginarti quello che debba fuccederc in un piano di mezzo tra 1’ una, e l’altra 
ponzione . 

Sia dunque il piano orizzontale D A G , dentro a cui fitto a fquadra fi trovi il fò- 
lido D fi M ( fia cono , o cilindro , o conoide ec . ) la di cui bafe DM, e 1’ afte A 
B, in cui fia il fuo centro di gravitò I; e fopra la (leda bafe fu obliquamente dif- 
pollo il folido D Q.M dello ltetTo nome, il di cui atre A Q, ed il centro di gravitò 
E; dico che i centri di gravitò E, I ( fupponendo ciafcuno di quedi folidi , per 
mezzo del proprio fuo pelo, equilibrarti colla refitlenza della bafe comune ) faranno 
in una curva I E P di tal natura, che condotte le EF, I K parallele all’ orizzonte, 
c terminate dalla verticale D C, che pada per l’edremo D della bafe, farò fempre 
il rettangolo A E F uguale al rettangolo A I K; e dico ancora, che le cime B, Q. 
di detti folidi terminano alla curva B QG limile all’ altra IEP, la quale riferen- 
doti alla retta H L T parallela aC D, ma da cfla didante in maniera , che C B a 
B H fia come I A ad A B, ovvero 
E A ad A Q.C edendo gli affi di det- 
zi folidi proporzionalmente divifi da’ 
loro centri di gravitò ) farò pari- 
mente il rettangolo A (^L uguale 
al rettangolo A B H . 

Si conduca D V perpendicolare 
fopra P ade A , cd EX perpen- 
dicolare a DM; pareggiandoti dun- 
que il momento’ del folido D Q.M 
col momento della refidenza nella 
bafe DM, farò il pefo di edò all’ 
adoluta refidenza D M , ovvero al 
pefo del folido D B M , che diret- 
tamente tirando 1’ uguaglia , come 
reciprocamente la D V ( didanza 
della direzione Q_ A della refidenza 
dal fodegno D ) alla D X ( didan- 
za della direzione del centro d’ elfo 
folido dal medefimo fodegno ) cioè 
alla F E ; ma il pefo del folido D 

Q.M al peto dell’ altro D B M, da come la mole alla mole, cioè ( per avere la ba- 
ie D M comune ) come l’ altezza Q.R all’ altezza B A ; dunque Q, R a B A ita co- 
me 
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me D V ad F E; e permutando QA a D V, cioè ( per la fimilitudine de’ trian- 
goli Q.R A,DV A)QAadADè come B A ad F E / e di nuovo permu- 
tando Q.A a B A ( ovvero E A ad I A , che fono parti proporzionali degli atti 
tagliate da’ loro centri di graviti ) fari come AD ad F E ; onde il rettangolo A E F 
fari uguale al rettangolo D A I K ; e però la natura della curva IEP dipende 
dall’ uguaglianza di detti rettangoli . 

E perchè i rami A Q., A B fono proporzionalmente divifi in E, I ; è mani- 

fedo , efTcre la curva B Q G , condotta per le cime dei detti folidi della della 

natura della curva IEP; c che però dipende da una limile uguaglianza di ret- 
tangoli A QL, A B H ; liccome in fitti, elfendo H B a B C, ovvero L N ad 
F O , come B A ad A 1 , cioè come QA ad A E, o come Q. N ad E O ; an- 
cora la fomma degli antecedenti L Q_ alla fomma de’ confluenti F E (lari nella 
delTa ragione di H B a B C ; e permutando L Q ad H B lari come F E a BC, 

cioè a DA; ovvero ( per le cofe gii dimolìrate ) come I A ad A E, che è quan- 

to dire come BAaQA;e però il rettangolo A QL fari uguale al rettangolo 
A B H; Il che ec. 

Quanto alla deferizione di quella curva ; fe col centro A , e femidiametro A 
B nella precedente figura fi deferiveri 1’ arco circolare B S , ed inclinata qua- 
lunque A S lì prolungheri fino al concorfo della H L in T ; baderà dividere 
A S in Q in maniera , che le tre linee T A , A Q_, S liano continuamen- 
te proporzionali ; che il punto Q_ fari nella curva cercata ; imperocché compo- 
nendo farà A S , ovvero B A ad A Q, come Q T a T A , cioè come Q L ad 
A Z , o pure ad H B ; e però il rettangolo A B H fari uguale al rettangolo A 
Q L, come ricerca la natura della curva B QG , propoda da codruirlì . 

Ma fe il muro DAR fari verticale, 
ed in efTo parimente liano fitti , il foli- 
do D B M retto, e l’altro DQM ob- 
liquo , fopra la comune bafe , il di cui 
diametro D M , ambidue minimi tra 
gli atti a romperli in vigore del proprio 
pefo , e però equilibrati colla refidenza 
della baie fuddetta . Dico che la curva , 
in cui terminano le cime di tali folidi , 
è di tale natura , che fempre al rettan- 
golo A QR uguaglia il quadrato A B,- 
e la curva IEP, la quale pada pel 
centro di graviti dei detti folidi , è li- 
mile all’ altra : Picchè ancora il rettan- 
golo A E X pareggia il quadrato A I . 

Imperocché il pelo del (olido M Q D 
alla refidenza della bafe M A D da per 

le cofe fopra dimodrate , come D V a D F , cioè ad E X, o pure ( per la lì- 
miglianza de’ triangoli D V A, E X A) come D A ad A E ; ma la refidenza 
d’ eda bafe M A D è al pefo del folido M B D , come D K , cioè A I a D 

A ; dunque per 1’ ugualità perturbata il pefo ccl folido M Q D a quello del 

folido M B D da come I A ad A E ; ma il primo pefo al fecondo Ila come 
l’altezza OR all’ altezza AB ; dunque Q R ad A B da, come I A ad A E, 
cioè ( per la proporzionale divifione degli adì fatta ne’ centri di graviti de’ fo- 
lidi dello dello genere ) come A B ad A Q ; e però il rettangolo A R u- 

guaglia il quadrato di A B ; Il che era da dimolirarfi. 

Ed elfendo il rettangolo A E X al rettangolo A Q R , come il quadrato A E 
al quadrato A Q., cioè come il quadrato A I al quadrato A B : l’ugualità de’ 

con- 
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confeguenti ci afticura dell’ ugualità degli antecedenti ye però la curva, che paT- 
fa per tutti i centri di gravita di detti folidi, ci darà Tempre il rettangolo A E 
X uguale al quadrato A 1 y onde farà limile all' altra , che pa(Ta per le cime 
de’ medefìmi . Il che ec. 

Per la cognizione poi di quella curva , deferivendo col centro A , ed inter- 
vallo A B l’arco circolare B S, la cui tangente fia B T , ed inclinata qualfi- 
vcglia fegante A T , ballerà interporre fra le due A T , A S la mezzana pro- 
porzionale A Q^: che farà il punto Q della curva B Q_G ricercata ; imperoc- 
ché la Timilitudine de’ triangoli A B T, A Q_ R , ci darà Q. R ad AB, co- 
me A Q_ad A T , cioè come A S ( ovvero A B ) ad A Q, ; e però il rettan- 
golo A R farà uguale al quadrato A B , come richiede la natura di ella 
curva . 

a?5 Propofizione X.L1V. Quejito XIV. 

y y Data la linea A B centrica ( cioè che fia la diflanza del centro di gravità B 
' <T un folido C D dal centro A della fui bafe CE) di un folido fitto a [quadra nel 
piano orizzontale C G colla tua bafe C E di maniera , che col proprio pefo equili- 
bri la refijìenza di detta bafe : e data /' inclinazione dell' affé A F d' uno altro fo- 
lido , che abbia la medefima bafe , e fia fimilare al primo : determinare la lunghez- 
za , che debbe avere , acciocchì aggravando col proprio pefo contro il foJice.no C , equi- 
libri appunto la medefima refijìenza C E( quando ancora fi prefcinJa dalla diverta 
direzione, che in tal (ito pare , che acquiiti la forza della renitenza. 

Dal centro di gravità del follilo B fi tiri la B 
F parallela alla A G , che concorra colf affé in- 
clinato in F, e per F la Y Q parallela alla B A : 
dipoi alla C A fi applichi un parallelogrammo 
rettangolo , uguale al rettangolo G A C , e che 
ecceda cT una figura quadrata y e fia qucjlo il ret- 
tangolo C H A y e da H fia tirata Fi I paralle- 
la alla G F, che concorra in I colla A F. Dico 
che la A l ì la centrica del folido ricercato . 

Pecchi ejfendo il rettangolo C H A uguale al 
rettangolo G A C, farà come H C a C A , così 
G A ad A FI , ovvero F A ad A I , o pure co- 
me il folido delta centrale A F , al follilo della 
centrale A I, per ejfer quejlo fu la medefima ba- 
fe C E; ma il folido della centrale A F è ugua- 
le al folido della centrale A B effondo fu la jlef- 
fa bafe , e della medefima altezza y dunque FI C 
a C A flarà , come il folido della centrale A B 
al folido della centrale A I , cioè come il pefo af- 
foluto del primo al pefo affollilo del fecondo: ma 
il pefo affoluto del folido della centrale A B è la mifura della refijìenza affidata dì 
C E ; adunque la refijìenza affoluta di C E alla forza affoluta , cioì al pefo del 

fohdo della centrale A I /lari, come H C a C A , cioì come la leva alla contral- 

leva , e però fi farà /’ equilibrio tra qu-fìo c quella. Il che ec. 

E pecchi il rettangolo G A C ì uguale al rettangolo C H A , farà G A ad A 
H , come H C a C A ; e dividendo G H ad H A , come HA ad A C j ovvero 

( tirata C L parallela ad A B, e prolungata la F A in L ) come FI ad I A, 

così I A ad A L; Quella curva adunque , che partendofi da B verfo G , fegherà 
le rette A F in I , in modo che ( le medefime prolungate fino a C L ) flia L A 

ad 
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Se fufle flato riveduto queflo trattato, ed a perfezione ridotto dal Tuo Autore, G. C. 
egli fenza dubbio primieramente accorto fi farebbe, che la curva B I , da lui gui 
defcritta , è una vera Iperbola d’ Apollonio ; imperocché , (landò H C a C A , 
come G A ad AH, ovvero come r G ( cioè B A ) ad H I, il rettangolo dell* 
cflreme CHI uguaglia quello delle mezzane C A B; e però la curva B I è una 
Iperbola , cha ha per alìntoti le linee CK, CG. 

In fecondo luogo forfè averebbe oflervato, che la vera diflanza della reflflenza, *3* 
che è nella bafc C E dal fuo foflegno C , non è la C A in riguardo al folido in- 
clinato colla direzione dell’ alfe A F, in cui fl raccoglie l’azione della reflflenza 
del folido, pattando per tutti i centri di gravità delle fezioni parallele a detta 
bafe C E, come fi è avvertito nella prop.41. ma bensì cotale diflanza èia C M, 

« cdicolare alla detta direzione della reflflenza, fecondo l’ atte del folido IA; 

: fa degenerare l’ Iperbola B I nella curva da noi fopra deferitta nella prop. 
antecedente , la quale fu da me diflefa , prima che giungeflì a vedere nel MS. 
del Sig. Viviani quella fua coflruzione ; ed io non ho voluto omettere nè 1’ u- 
na né 1’ altra : parendomi quella ben fondata fecondo i principi meccanici , e 

2 uefla almeno verificandoG , aflraendo da quella particolare confiderazione della 
irezione diverfa , che fembra avere la reflflenza in un folido obliquo ( il per- 
chè ho aggiunta al titolo della propofizione del S. Viviani quell’ ultima parentefl ) 
tanto pii», che quella nuova confiderazione delle direzioni nelle refiftenze potrebbe 
non riufeire a gullo di tutti , e però era dovere , che fecondo l’ ipotefi di chi anco- 
ra credelTe umverfalraente efercitarfi la forza della reflflenza fecondo una dire- 
zione fempre perpendicolare alla bafe , non ottante qualunque obliquità dell’ atte 
d’ un folido , fi determinane la curva , in cui terminano i centri , o le cime de* 
folidi precifamente abili a sforzare la comune reflflenza della bafe , come acuta- 
mente ha fatto qui il noflro Autore . 

Propofizione XLV. Teor. XXXI. 

Dimofhrare in altra ma- 
niera la propofizione 14. del 
Galileo : cioè che nel cuneo JB 

A B G , il quale pofa fui 
muro con uno de' tuoi paral- 
lelogrammi , le refi/lenze alV 
effer rotto crefcono , come le 
lunghezze del cuneo fuori del 
muro . 

Equilibri H la refifienz* 

A B , ed I la reflflenza C 
D . Dico che H ad I Jla co- 
me A G a G C . 

Poiché lì ad 1 ha propor- 
zione compojla della E A ad 
A G , e della reflflenza A B 
alla C D , cioè della linea 
E A alla C F , ovvero della 
A G alla G C, e della G C alla 


V- V. 
t . 47 - 



C F ( per la prop. 6. ) ma anche E A a C F 
ha proporzione compofla delle medefime E A ad A(j , AG a GC,GC aCF ; dun- 
que H ad I Jla come E A a C F , cioè come la lunghezza A G alla lunghezza 
G C j 11 che ec. 

- Tom. III. I i Pro- 


zìi 
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Proporzione XLV 1 . Quefito XV. 

Nel cuneo triangolare F A B , quando il pefo N fujje bajlante a [pezzate A F 
fitta nel muro : perchè più toflo il mede fimo pejfo , anzi ancora minore , non dee pri- 
ma fpezzarlo in un' altra fczione O P più vicina all' efiremo B , dove è fempre mi- 
nor refifienza, col fare il cuneo in que' luoghi di mezzo foflegno di fe medefinto? 

Perchè dovendoli frappare 
non direttamente , ma obliqua- 
mente , conviene che fi fpezzi 
fopra di un foftegno veramen- 
te immobile , o pure che fi 
muova all’ oppolte parti , cioè 
allo insti , mentre il pefo N , 
ed il carico del muro fopra F , 
premono all’ ingiù , o almeno 
trattengono gli eftremi del fo- 
lido , che non fi lafcino traf- 
portare dall’ azione del fofte- 
gno , che fpinge all' insti . Ma 

nè il punto O, nè verun altro pefo tra A , e B , è foftegno immobile , o che 
abbia veruna azione da fpignere insti, anzi è difpofto a fecondare il moto della 
leva A B, difendendo col pefo N, c piegandoli in arco circolare d’ intorno al 
centro A , il quale folo è veramente immobile ; adunque lo fpezzamento non 
può farfi in veruna fezione intermedia O P , ma unicamente nella A F , a cui 
ila fottopofto il taglio del muro . 

Del refto, fe talmente ferma fuffe, e rigida la porzione F O, che non potef- 
fe cedere, ed accompagnare in alcuna maniera il moto della parteOB, potrebbe 
il pefo N sforzare la fola parte OB, alla fcparazione fopra il foftegno itabile , che 
la fermezza del folido porgerebbe in tal cafo nel punto O. E credo che talvolta 
ciò fucccda, vedendoli delle menfole di pietra fporte in fuori del muro, tronche, 
o mozze aftai lontano dal taglio d’ elfo muro, in cui erano impegnate. 

Propofiziont XLVll. Quefito XVI. 

Se i cunei triangolare , e femiparabolieo debbano fpczzarfi più lofio nella fezione 
A M fatta dalla minima retta 
A M fopra la linea F M B , do- 
ve è minore la refifienza , che nel- 
la A F : perchè la refifienza af- 
fidata non può ejfere tanta in A 
M , quanta in A F , per ejfere 
rettangoli della medefima altezza , 
e he fono come le bafi A M , A 
F: ed anco perchè la contralleva , 
dove tali potenze fono pofie , è 
minore in A M , che in A F , 
prefa la difianza dallo fieffo fo- 
flegno A , che è nel taglio del 
muro , in cui fi [appongono i cu- 
nei impegnati. 

Dee teguire la rottura rego- 
larmente parlando , nella A F, 
fezione comune del cuneo col- 
la parete , in cui è fitto : per- 
chè , quantunque fia minore la 
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renitenza di A M , che di A F , la parte F M non elTendo premuta con- 
tro il foftegno , e tenuta fiffa nel muro , come fi è avvertito eflere necefla- 
rio nella prop. precedente , potrà fecondare il moto dell’ altra parte contigua 

M 3 tirata giù dal pefo N .• onde cedendo , e picgandofi con elfa, non 

potrà da lei fepararfi ; e però non feguirà la rottura nella retta perpendicolare 
A M, fe non in cafo, che la materia F A M folle talmente ferma , e rigida, 
che non potefic nella maniera accennata cedere, c piegarfi: perchè allora fareb- 
be, come fe il cuneo M A B folfe fitto in un muro A M inclinato all’orizzon- 
te ,! e lo fpezzamento feguirebbe fecondo le regole di Copra allignate nella 

prop. 4.2. Propòfizionc XLVIU. Teor. XXXII. 

Se il cuneo triangolare A B C D farà fitto nel muro perpendicolarmente , ora col- *39 
la fezione A B, ed ora con /’ altra E F parallela all ’ A B ; appendendo alP eflre- ‘ " 

miti D un pefo H , che fia ballante appunto a [pezzate il folido nella fe- r- i 
-ione AB ; ed un altra G, che fia appunto bafiante per fuperare la refi/lenza del- 
la fezione E F , dico, clx i pefi G, ed H fono eguali : cioè a dire , che detto cu- 
neo è per tutto egualmente tefifientc , confiderato fenza pefo . 

Dtvidaft la AI per 
mezzo in O , -e giunga fi la 
D O , fegante la E N per 
mezzo in Q_. Da O Q fi 
alzino O P, Q.R, che con- 
giungano i punti P , R , 
centri di gravità delle fe- 
doni AB, E F ( le qua- 
li , per eflere parallelogram- 
mi , che hanno eguali altez- 
ze AL, E M , daranno te 
diflanze de' centri loro P O , 

R Q_ eguali ) Ora qui le 

D Q_, D O faranno le le- '• J{ 

ve , dove in D fono appli- 
cate le forze, 0 pefi G , H ; 
e le Q_R, Ó P le control- 

leve , all' ejlremità delle quali in R , P fono applicate le refifienze E F , A B ; 
ed il pefo G pareggia la refifienza E F , ed il pefo H equilibra la refiflenza A B. 

Dunque per la prop. 6 . il pefo G al pefo H ha la proporzione compofla della cantral- 
lev.t R Q. alla leva Q^D , e della refiflenza E F alla A B , cioè della linea E M 
alla A I ( e [fendo parallelogrammi con eguali altezze, che fono fra loro come le bu- 
fi ) cioè della leva D Q. alla D O , e della leva D O alla contralleva O P; ma 
anche la Q, R alla O P ha la proporzione compofla delle medefime R Q_ a Q D, 
QDaDO, (DOrniOP, dunque il pefo G al pefo H fla come la Q_ R 
alla O P ; e però fono tra loro uguali . Il che fi dove a dimoflrare . 

In altra maniera fi difeorra così ; Il momento della refiflenza A B al momento 
della refiflenza E F fla , per la prop. 2. come la bafe A I alla bafe E N , cioè 
come la leva O D alla Q D , ovvero come il momento del pefo H pendente dalla 
leva O D, al momento del mede fimo pefo pendente dalla leva Q_Dy e permutando 
il momento della refiflenza A B , al momento del pefo H pendente da OD, flarà 
come il momento della refiflenza E F , al momento del medeftmo pefo H pendente da 
Q_ D ; ma i primi momenti fono uguali , dunque ancora i fecondi ; e però il mede- > 
fimo pefo , che pendente da ‘O D equilibra la refiflenza A B , pendendo da Q D 
equilibrerà la refiflenza E F. Il che et. . J 

‘ I i 2 Piu 
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Piti fpeditamente , per la prop. 7. effondo nelle leve P O D , R Q. D , le 
uguali braccia P O, R O ; ed in effe le refifìenze proporzionali alle contraU 
leve O D, Q. D: da uguali contrappefi H, G G equilibreranno le fuddette reG- 
ficnze; II che ec. 

Proporzione XLIX. Teor. XXXIII. 

Se il cuneo parabolico ADI farà fitto nel muro perpendicolarmente , ed il pefo 
L equilibri la refijlenza A D , il pefo M la refiflenza E G , dico che il pefo L 
al pefo M ha fuddupla propor- 
zione della leva I P alla leva 
I Q_ : che ? la proporzione re- 
ciproca delle lunghezze di detto 
cuneo . 

Poichì la refiflenza A D al- 
la E G (la come la linea A B 
alla E H ; ma la Kb alla E H 
ha fuddupla proporzione del qua- 
drato A B al quadrato EH, 
cioè della leva Q_ I alla I P; 
e le contralleve Q. O , P N , alt 
ejbemith delle quali fono ap- 
pefe le refifìenze A D , E G , 
fono uguali ; dunque per la 
prop. 8. il Pefo L , che equilibra la refiflenza AD , al pefo M , che equilibra la 
E G , ha fuddupla proporzione della leva I P alla leva I Q.; Il che fi dove a di- 
moftrare . 

Corollario. Prendendo la IR media fra I P, ed I Q, la quale ad I ha pa- 

rimente fuddupla proporzione della I P alla I Q_, farà il pefo L al pefo M , come 
I R ad I Q_, 0 come I P ad I R : onde fe per pareggiare la refiflenza AD fi ri- 
cerca il pefo L , per pareggiare la E G , quando il cuneo farà più corto fuori del 
muro , ri vorrà un pefo M , che fia maggiore dello E : e tanto maggiore , quanto 
la media R I tra le due leve Q_ I , P I , ì maggiore della minor leva P I . 



Propofizione L. Teor. XXXIV. 


Se faranno due leve divife dà loro foflegni in maniera , che le diflanze , dove fi 
hanno da coflituire le potenze , abbiano tra di loro doppia proporzione delle diflan- 
ze , dove faranno le refifìenze : le quali refifìenze fiano tra loro in doppia propor- 
zione delle loro diflanze medefime ; le potenze foflenenti fra loro faranno , come le 
diflanze delle refi] lenze . 

Sia B C a G H in ragione doppia di A 
B ad F G j e fia ancora la refiflenza D alla 
refulenza I nella ftelfa doppia ragione di A 
B ad F Gy le fòrze foflenenti E, K faranno 
come A B ad F G ; Imperocché darà E a 
K in ragione compofta di E a D , di D ad 
I, e di A K; ma la prima ragione è per 1 ’ 
equilibrio quella di A B a B C; la feconda 
per 1 ’ iporefi quella di B C a G H ( effon- 
do tanto 1' una, che l’altra doppia della ra- 
gione diABadFGJela terza quella di 
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C H ad F G ; dalle quali ne rifulta quella di A B ad F G ,* dunque E a K 
{la come A B ad F G. Il che ec. 

Corollario. Quindi è chiaro, che lo fteflo accaderebbe, fe fuffe D ad I, come 
BCiGH, quantunque l’una, e l’altra ragione non fuflfe doppia di quella di 
A B ad F G: feguendone Cubito, che Ca E a K, come A B ad F G, in vigore 
della precedente dimoftrazione, indipendente da quella circoftanza di ragione dop- 
pia, per cui fi limita il Teorema del Sig. Viviani. 


Proporzione LI. T eor. XXXV. 

Le forze per if pezzate un conoide parabolico , fitto nel muro, accorciando il conoide 
feemano colla proporzione , che fremano i diametri delle fezioni . 

Perchè nel conoide B C D parabolico, fe- 
gato col piano I G parallelo alla bafe , (la la 
dillanza A C alla dillanza F G, ( nelle quali 
fi coflituilcono le potenze E, K abili a vin- 
cere la refitìenza di dette fezioni , fpezzando 
in effe il folido ) in doppia ragione delle di- 
fianze A B, F G, nelle quali fi applicano le 
refifienze ? e quelle fono , come i cerchi D 
B, I G, i quali altresì hanno doppia ragione 
delle (lelfe amanze A B , F G ; dunque per 
la precedente farà E a K , come A B ad F 
G , o pure come tutto il diametro D B al 
diametro I Gj 11 che era da dimofirarfi. 



V. V. 
* p. n. 
e 52. 

G. G. 


Propofiziont HI. Teor. XXXVl. 

Se nelle libre A B C, O D E, in cui i pefi F,G, H, I fono equilibrati, farà 
il pefo F al pefo H , come 


il quadrato dei vette AB al 
quadrato del vette O D , e 
la contralleva B C alla con- 
tralleva DE fa come il cu- 
bo del vette A B al cubo 
del vette OD, faranno i 
pef.C, ed I tra loro uguali . 

Si pigli D K uguale a 
B C , ed il pefo L pollo in K 


ab c o p k e 

’b* oA 


*42 

V. V. 
A 33* 


„ fi equilibri con H ; dunque il pefo G al pefo 
L , per la prop. il. Itati , come il cubo di A B al cubo di O D , cioè per 1’ 
ipotefi, come la dillanza B C, ovvero D K, alla dillanza D E; ma per elfere 
uguali i momenti de’ pefi I , ed L , i quali fi equilibrano collo (lelfo H , Ilari 
ancora I ad L , come D K a D E ; adunque G id L Da, come I ad L j e però 
G, ed I fono uguali; Il che ec. 


G. G. 


Propofizione LUI. Teor. XXXV11. 

La conoide nata da una parabola cubica , effondo fermata colla bafe fui muro 
teftjle ugualmente in qualfvoglia delle fue fezioni . 

Se 


V. V. 
A 3 1, 
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Se nel rettangolo A B, e nel triangolo A C B fiano applicate le rette D H E» 
F I G , e tra le due DE, EH fi piglino due medie proporzionali E L , E M; e 
finalmente fra le due F G , G I le due 
medie O G ; N G , e coi) fempre , i 
punti B, O, L, A faranno nel contor- 
no d' una parabola cubica ; di maniera 
che D E ad E H , o pure A C ad E 
H , cioè C B a B E, farà come il cubo 
P E, o pure A C, al rubo E L; e ciò 
fempre . Ora dico , che fe quefia parabola 
cubica fi ravvolgerà <f intorno all’ affé 
B C , il folido rotondo A P B da effe 
generato , offendo fitto colla bafe nel mu- 
ro , e da effo tirandolo fuori a qualfivo- 
glia lunghezza , refifierà fempre ugualmente . Imperocché il cerchio generato dal rag- 
gio A C al cerchio fatto dal raggio L E, cioè la refifienza afflata del primo afta 
refiflcnza del fecondo , è come il quadrato del braccio della leva A C al quadrato 
del braccio della leva LE ; ma la contralleva B C alla contralleva B E > come il 
cubo della leva A C , al cubo della leva L E ; dunque per la precedente , lo fieffo 
pefo , che attaccato in B fupera la refifienza della fezione A C , fupercrà ancora la 
refifienza di qualfivoglia altra fezione LE. Il che dovea dimofirarfì: avvertendo pe- 
TAf rò , che tutto queflo fi verifica , a/haendo dal proprio pefo di detta conoide . 

O pure in altra maniera fi difeorra così . Il momento della refifienza del cerchio 
A C al momento della refifienza del cerchio L E fla , come il cubo A C al cubo L 
E ( per la prop. 4. ) cioè , per la natura del folido , come C B a B E , 0 come il mo- 
mento d' uno fieffo pefo attaccato in B, nella difianza B C, tale ette pareggi il mo- 
mento della refifienza A C , al momento del medefimo pefo attaccato in B colla difian- 
za HE-, adunque permutando , il momento della refifienza A C al momento del pefo 
in B colla difianza B C farà , come il momento della refifienza LE a quello del pefo 
in B colla difianza B E; ma il pefo in B colla difianza B C pareggia il momento della 
refifienza A C; dunque lo fieffo colla difianza E B pareggerà il momento della refi- 
. fìcnza LE, - Il che ec. 

Propofizione L 1 V. Quefito XVII. 

V. V. Cercare d' urti figura piana , come ABC, talmente difpofia di' intorno al fuo 
p. 63. a ff e B C , che i quadrati dell' applicate A C , D E, abbiano tra di loro la propor- 
zione compofia della fuperficie ABC alla fuperficie D B E , e dell' altezza B C 
all' altezza B E. « 

G. G. Qucfta fari un trilineo parabolico A B C, in cui 
la bafe B C fia tangente della cima B , e le A C , 

. D E fiano parallele all’ alfe della parabola ; imperoc- 
ché , elfendo il trilineo A C B un terzo del rettan- 
golo circofcritto A C B , ed il trilineo D E B un 
terzo parimente del circofcritto rettangolo DEB, 
averi la fuperficie A C B alla fuperficie D E B la 
ragione compofia delle ragioni de’ lati C A a D E, 

( cioè del quadrato C B al quadrato E B ) e di C 
B a B E; onde fari come il cubo C B al cubo B 
E. Si aggiunga ora da entrambe le parti la ragione 
di C B a B h ; fari la ragione compofia della fu- 
perficie A C B alla fuperficie D E B, e della C B a B E, uguale a quella del 
biquadrato C B al biquadrato B E ; ma (landò A C a D E, come il quadrato 
della C B al quadrato della B E ; raddoppiata 1 ' una e 1 ’ altra ragione , fari il 

qua- 
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quadrato A C al quadrato D E , come il biquadrato C B al biquadrato B E ; 
adunque il quadrato A C al quadrato D E ha la ragione compolla di quella 
della fuperficie A C B alla fuperficie D E B , e di quella dell' altezza B C all’ 
altezza B E; Che è quello che lì dovea ritrovare. 

Proporzione LV. Teor. XXXVU 1 . 

La figura dotata delle condizioni fopraddette neW antecedente propoftzione , farà V. V. 
ugualmente refijlente in tutte le fezioni : intefa però cavata fuori di un muro colf p. 6 j. 
a'/fe B C orizzontale . E fimilmcntc il prifma , che averà per bafe detta figura , fa. 
rà ugualmente refijlente ( attefa la propria gravità del medefimo prifma ) 

La ragione è perchè le reftjlcnzc ( rifpett'rve ) delle linee , o piani À C , D E fono 
fra loro , come i quadr iti ai dette linee , per la prop. 3. ed i momenti delle fuperfi- 
cie , 0 folidi A B C, D fl E hanno la proporzione compofla delle dette proporzioni 
( cioè delle fuperficie A B C , D B E , e della dirtanza B C alla B E , delle 244 

quali proporzioni fi fupponc comporta ancora la ragione del quadrato A Cai qua- G. G. 
drato DE) dunque le refirtenze refpettive delle lezioni , cioè i momenti co’ 
quali erte relìilono allo lirappamcnto , (faranno come i momenti della figure ca- 
vate fuori del muro ; e però da per tutto ugualmente refìrteranno , in riguardo 
del proprio pefo. 

Propoftzione LVI. Qjiefito XV 1 U. 

Cercare cT un' ultra figura folida rotonda d' intorno al fuo effe , di cui i cubi de' y y 
diametri ne' cerchi applicati A B, C D , abbiano la proporzione compofla del folido ' / 

A G B al folido C G D , e deir altezza E G all' altezza F G. ^ 5 ’ 

La tromba parabolica , nata dal ravvolgerli 
il trilineo parabolico G EB d’intorno alla tan- 
gente della fua cima G E, foddisfa al Quelito . 

Imperocché il folido A B G al folido C D G 
( effendo ciafcuno d’ erti un quinto del cilindro 
circofcritto ) ha ragione comporta di quella de’ 
cerchi, e de’ quadrati AB, CD, e di quella 
dell’ altezze E G, FG. Si aggiunga un’altra 
volta di comune la ragione di L G aa F G ; fa- 
rà dunque la ragione comporta di quella de’ fo- 
lidi A B G, C D G, e di quella dell’ altezze 
E G , F G , uguale a quella che lì compone 
dalla ragione de’ quadrati A B, C D, e dell’ 
altra de’ quadrati E G, F G, cioè delle linee A E, C F, o delle duple di erte A 
B, CD; ma la ragione de’ quadrati A B, C D, giunta a quella delle linee A B, 

C D forma quella de’ cubi AB,CD; dunque i cubi de’ diametri AB, CD han- 
no la proporzione comporta di quella del folido A G B al (òlido C G D, e di quel- 
la dell' altezze E G,F G. Il che fi dovea cc. 

Propoftzione LVll. Teor. XXXIX. 

La figura ritrovata nella precedente propofirione ci dà un folido , che fitto nel 
muro farà per tutto ugualmente refijlente , confederato come grave . 

Perchè la refiflenza del cerchio A B alla refeflenzA del cerchio C D ha proporzio- 
ne compofla del cerchio , 0 quadrato A B al cerchio , 0 quadrato C D, e della linea 
A B alla linea C D ( pel coroll. 2. della prop. 2. che parla de’ momenti delle 

refi- 
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reCltenze affolute , i quali fono la mcdefima 
cofa colle reCltenze refpettive , delle quali 
qui fi tratta , per la definizione 5. ) ma an- 
cora il cubo ai A B al cubo di C D ha 
proporzione comporla delle medefime proporzioni ; 
e però dette refiflenze fono , come i cubi de' 
diametri A B, CD ( come nella Prop. 4. fi 
l dimoflrato ) ma i momenti de' folidi hanno 
altresì la proporzione compofia della proporzione 
de' medeftmi follili , e delle loro altezze ; dun- 
que in quello calo le renitenze fono propor- 
zionali a’ momenti del pefo de’ folidi ; e pe- 
rò tanto refille 1’ uno , che 1’ altro , in ri- 
guardo del proprio pefo . 11 che ec. 


A 



J 


Propofizione LPIII. Quefito XIX. 

24^ 

V. V. Cercare guai fia quel piano , e quel folido , che tirato fuori di una parete , finiti 
p. 9. ogni flato ugualmente reflflente , 0 potente a reggere il proprio pefo . 

G. G. Al quelito ho foddisfatto nel mio problema 6. della parte 1. della rifpolta Apolo- 
getica al Sig. A. M. in infinite maniere, dalle quali li deduce il cuneo parabolico, 
e la tromba altresì parabolica, che lì generano dal compimento della parabola ordi- 
naria, o combinandofi col rettangolo, per farne nafeere un prifma, o rivolgendoli 
attorno la tangente verticale, per avere un folido rotondo, de’ quali lì è parlato nel- 
le propolizioni 54. 55. 5 6. e 57. lìccome ancora fu avvertito dal Sig. Leibnizio negli 
Atti di Lipfia del 1ÓS4. e da Monsit Varignonio nelle memorie dell' Accad. Rea) 
di Parigi del 1702. ed in oltre con infinite iperbole, o con lo fpazio logaritmico, 
con un prifma, fopra di effo fpazio eretto a qualfivoglia altezza, lì ottiene il mede- 
lìmo intento: come ho dimollrato nel luogo citato, da ripeterli nell’Appendice 
aggiunta in piè del Trattato prefente. Probi. 6. corali. 3. e 4. 


y. 

p- 


v. 


G. G. 


Propofizione LIX. Quefito XX. 

Cercare qual fia quel folido , cioè di che figura , il quale tenuto in piombo ha in ogni 
feztone ugual refiflenza : chi, che la fezione alla fezione Jìia , come il folido al folido 
fopra di effe fezioni coflituito . 

Tale farebbe il folido fatto dalla logaritmica AH ^ A 

B , girata d’ intorno al fuo afìntoto D O . Imperochè, 
o li pigli il folido infinitamente lungo, che averebbe 
la fezione della fua bafe nel cerchio deferitto dal rag- 

S io F B , o quello che 1 ' averebbe nell’ altro cerchio 
el raggio D A , farebbe per lo teor. 9. di Criltiano 
Ugcnio, dame dimollrato negli Ugenianicap. 9. n. 1. 

6. 9. il primo folido fefquialtero del cono deferitto dal 
triangolo F B O nel girare intorno ad F O; ed il fe- 
condo farebbe pure fefquialtero del cono fimilmente de- 
feritto dal triangolo D A C, i quali coni, avendo per 
bafe i cerchi F B , DA, e per altezza le futtangentj 
F O, D C, che fono per la natura di quella curva tra 
di loro uguali , farebbero in proporzione degli Beffi cer- 
chi F B, D A ; e però ancora r uno all’ altro de’ foli- 

di fatti da efTa logaritmica , farebbe nella ragione delle bali » o fezioni , quali fa- 
rebbero i cerchi deferitti da’ raggi F B D A . Il che ec. 

Lo 
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Lo Aedo fi dica d’ un folido, le cui fezioni fodero tanti quadrati, o triangoli, o 
poligoni, o altre figure Amili, fatte fopra l'ordinate della detta logaritmica; oche 
avede per fezioni tanti rettangoli uguali , o proporzionali alti Aedi quadrati, o alle 
medefime ordinate, come farebbe un prifma d’una determinata altezza, fatto fopra 
la bafe dello fpazio logaritmico fuddetto infinitamente lungo ; imperocché fecondo 
ciò che dimoierai negli Ugeniani cap. 3. n. 7. gli fpazj logaritmici DA B 0 , F B 
O, fono come 1’ ordinate medefime DA, FB, e però il prifma eretto fui primo 246 
fpazio a quello che fi alzerebbe fui fecondo colla medefima altezza averebbe la pro- 
porzione delle dette ordinate, ovvero de’ rettangoli fatti da effe nella comune al- 
tezza del prifma, i quali farebbero le fezioni dello (ledo prifma ne’ punti D, F; ed 
immaginandoli due figure , delle quali una fode determinata a capriccio, crefcente 
però in infinito col prolungamento dell’ ade, e 1’ altra avede per ordinata una quar- 
ta proporzionale dopo l’ordinata arbitraria della prima, 1' ordinata della logaritmica 
allo (ledo punto , ed un’ altra qualfivoglia collante, intendendo fatti gl’ infiniti ret- 
tangoli dall’ ordinate di quelle due figure , moltiplicate 1’ una coll’ altra , il foli- 
do , che ne rifiaterebbe , farebbe dotato della Ile da proprietà col fuddetto prif- 
ma , avendo le fezioni uguali Tempre , o proporzionali a’ rettangoli di quello ; 
ficchè infiniti folidi podono determinarli , i quali , nella maniera defiderata in 
quello quelito , cioè coll’ avere le fezioni delle grodezze loro proporzionali a* 
pefi de’ medefimi , fodero d' eguale refiflenza in riguardo allo flrapparfi diret- 
tamente da un piano orizzontale , in cui fìtti fudero a fquadra , ed a piombo 
quindi pendedero ; I quali tatti però fono di lunghezza infinita , e dipendono 
tempre nella generazione loro dalla defcrizionc della logaritmica ; nè a me fov- 
viene altra fpecie di folido, che poda foddisfare al quelito ; anzi credo adoluta- 
mente impodibile , che verun folido di lunghezza determinata poda avere le 
fuddette condizioni per 1’ effetto, che fi defidera. 

Propofiztone LX. Quefito XXL 

Cercare ancora gitale fia quello fpazio fuperficiale , che confiderato in piombo, cioè jr, y % 
pendente da alto, fia pure ugualmente re fi [lente : cioè, che il taglio al taglio fia co- p, 9. 
me la fuperficie alla fuperficie , qual farebbe A E B , fe JieJfe alla porzione fua C 
E D, come A B a C D. 

Quello altresì non può edere altro , che il medefimo 
fpazio della logaritmica , le di cui porzioni infinitamente 
lunghe , tagliate da qualfivoglia ordinata , fono come 1’ 
ordinate medefime , dalle quali refla fegato , per le cofe 
dimoftrate ne’ luoghi di fopra citati : e potrebbe anche 
aggiugnerfi la fuperficie rotonda generata dalla Trattoria 
B D E rivoltata intorno il fuo ade F E in cui pari- 
mente le fuperficie infinitamente lunghe A B E, CD E 
tagliate con varj piani paralleli alla bafe , fono come le 
circonferenze A B, C D nelle quali fi fa il taglio me- 
de fimo ; come può ricavarfi da ciò , che dimoflrai negli 
Ugeniani capir. 12. num. 15. e nella Pillola geometrica 
al chiaridimo P. Ceva n. 19. 

Propofizione LX 1 . Teor. XL. 

La figura piana d 1 intorno al proprio affé , le fuperficie della quale tagliate dalF 7 
applicate fiano tro loro , come le medefime applicate , non ì figura di proporzionale "• V • 
aumento, 0 ejlenfionc . P- 66. 

Tom. 11 L K k Figura 



e 6 3 . 
G. G. 
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1 Figura di proporzionale aumento d 1 intorno al proprio affé intendo quella , della 
quale qualunque parte terminata da qualunque applicata al fuo parallelogrammo 
tircofcrttto ha la medcfima proporzione , che qualunque altra parte terminata da un' 
altra applicata al fuo parai lelogram- 


AG 



A CO 



0 pi 

mo circofcritto ; come fegue nèfl' in- 
finite parabole , che nella prima ; 
cioè nel triangolo ABC, u trian- 

f olo B A C , al parallelogrammo B 
) Jìa come il triangolo E A Fa/ fuo 
parallelogrammo E G , perchè è fuddu- 
plo ee. 

E nella feconda parabola ( cioè quel- 
la d' Apollonio ) il bdineo B A C al 
fuo parallelogrammo B D fia , come il 
hilineo E A F al fuo parallelogrammo 
E G , perchè è fuffefquialtero ec. e co- 
sì nell' altre . 

Se dunque nella figura A B C d' intorno C affé B O , [offe come la fupeificte A 
B C alla D B E , così la linea applicata A C alla D E , e così fempre ; dico che 
qucjla figura non è di proporzionale aumento ; perche ef- 
fondo tale , farebbe come il parallelogrammo A È al tnli- 
neo A B O , così il parallelogrammo B D al trilineo D 
B H; e permutando, il parallelogrammo A B al parallelo- 
grammo B D , come il trilmeo A B O al trilineo D B H , 
cioè ( per la jfuppofla proprietà della figura ) come l’ ap- 
plicata A O alla D H , cioè alla I O f 0 pure come il 
parallelogrammo A B al parallelogrammo I B; adunque i 
parallelogrammi DB, I B farebbero uguali tra loro , il tut- 
to alla parte ; il che è a (Tur do ; adunque ec . 

E' da notarli, che (ebbene il Sìg. Viviani nongiunfe 
a determinare la natura di còtcllo fpazio ; il che non 

è maraviglia, clTendo che la curva logaritmica allora non era aliai nota fra’ Ma- 
tematici , c molto meno divulgate erano le fuc proprietà mirabili pubblicate da 
Crilliano Ugcnio, e pofeia da noi dimoflratc : febbenc , affai prima dello (letto 
Ugenio , era- Hata ritrovata la dimenfionc dello (patio logarìtmico , c de' folidi 
da effo generati, dall’ incomparabile Evangclilìa Torricelli, - come apparifee dall’ 
indice dell’ opere inedite di lui, rimafe fino a quelli ultimi tempi eniufe in una 
caffa ferrata a chiavi tenute appretto di più poffeffori , della notizia delle quali 
ne abbiamo 1’ obbligo all’ Autore della Prefazione ftampata poco fa , c premetta 
alle Accademiche lezioni di effo Torricelli; e fpcriamo un giorno di doverlo al- 
tresì ringraziare per 1’ edizione dì tutti que' preziofi monumenti, che con gran- 
didimo vantaggio delle icienze, e fomma gloria della nottra Italia, ci halafciati 
quel grand’ ingegno. Per altro i affai, che almeno il noftro Autore indovinaffe , 
e dimoilraffe, non poter effere lo fpazio, di cui li trattava, proporzionale al pa- 
rallelogrammo circofcritto : ficcome poco credo che vi mancaffe ali’ accorgerli , 
che nè meno effere poteva alcuno fpazio di finita, e determinata lunghezza. 

Oltre di ciò , in propofito delle figure di proporzionale augumento , fi vede , 
che il Sig Viviani fin d’ allora per le fletto avverti alla proporzione dell’ infini- 
te parabole co’ parallelogrammi circofcfitti , o a triangoli ìfcritti de’ quali fa 
menzione in quella fletta pagina colla nota feguente , in cui fi vede una bellif- 
lima proprietà di quella progreffìone di fpazj , feoperta avanti ad ogni altro dal 
noitro Autore. 

Termini 
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Termini di proporzioni tra i parallelogrammi circoscritti all' infinite parabole , V. V. 
colle loro parabole . t p. 66. 


Parabole : 


i. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 8. 9 ec. 


Parallelogrammi : 2. 3. 4. 5. 6 . 7. 8. 9. io. ec. 

Termini di proporzione deW infinite parabole con i loro infierii ti triangoli , e rego- 
la per ritrovarli con facilità , Scrivendo prima un sì , ed un nò , come fi vede , i 
numeri difpari dalF unità , ed a dirimpetto ( avvero direttamente al di fiotto ) » nu- 
meri della progrefftone naturale dall' unità : riempiendo poi i mezzi colla fiomma del 
termine di /opra ( cioè dell' antecedente ) con quel di fiotto ( vale a dire col confie- 
guente ) come fi vede qui apprefifio . 


Parabole 1.4. J.8.5. 12. 7. 16.9. ec. 
T riangoli 1 . 3. 2. 5. 3. 7. 4. 9. 5. ec. 


Anzi trovo, efTcre data dallo (ledo noflro Autore determinata la ragione, che q q 
odèrvano le porzioni , non foto dell’ infinite parabole , ma ancora de’ coni , e 
conoidi da ede generate , come fi vede nella fegueate tu» propoGzione . 


Propofizionc LXIl. Teor. LXI. 

Nella parabola lineare A B C , la Superficie ABC alla Superficie D B E jla V- V- 
come il quadrato A C al quadrato DE. P- 62. 

Nel cono A BC ( girando la parabola lineare intorno all' affé B C) il cono ABC 
al cono D B E Jla come il culo A C al cubo D E. 

Nella parabola quadrai ica ABC , la Superficie ABC alla D B E fia t come 249 
il cubo A C al cubo D E. 



Nel conoide quadratico AB C il f alido ABC al fiolido D B E Jla, come il bi- 
quadrato A C al biquadrato DE. 

Nella parabola cubica la Superficie ABC alla D B E Jla come il biquadrato A 
C al biquadrato D E . 

Nel conoide cubico , il fiolido ABC al fiolido D B E fila , come il fiurdefiolido 
A C al fiurdefiolido D E ( intendendofi appreffo gli Algcbrijli antichi per furdefo- ' 
lidi le quinte potefià di effe linee ) % 

Kk z Nella •. 
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Nella parabola quadrato-quadratica , la fuperficie ABC alla D B E Jla t come 
il furdefolido A C al furdefolido DE. 

Nel conoide biquadratico , il folido ABC al folido D B E fla , come il cubo 

» / ■ v t n rr . . n\ \ r * /^ > !.. \ ? * _*» _ 


quadrato ( cioè la Jlcffd potejlà j di A C al cubo quadrato ( cioè parimente alla 
ficffa potejlà ) di DE ec. 

C. CF. £ cos j gradatamente falendo , fecondo la progreffione delle medefime poterti 



algebratiche ; ovvero per dirla più generalmente , fe le parti dell’ affé tagliate 
dalla cima, cioè C B, E B, fono proporzionali alle poterti dell’ ordinate A C , 
D E, il di cui efponente, dal quale lì denominano , fia qualunque numero m , 
la fuperficie ABC alla fuperficie D B E (lari , come la poterti dell’ ordinata 
A C, il di cui efponente fia maggiore d’una uniti, cioè m -t- i. ad una limile 
Dotefti dell' ordinata D E . Ma il folido A B C al folido D B E Ilari , come 
la poterti dell’ordinata A C , il di cui efponente fia maggiore di m per due 
uniti, cioè m -► 2, ad una fintile poterti dell' ordinata D E ; Il che pub ve- 
derli dimortrato apprelfo 1 ’ Angeli, il Vallifio, ed altri tali Autori . 


Propofizione LXlll. Quefito XXII. 


• V. V. 
p. s 3 . 


G. G. 


F. V. 

p. 66. 


Cercare un folido rotonda d' intorno al proprio affé , come 
F L G, di cui i piani applicati F G , H I , filano tra loro, 
come i folidi F LG, H L I ; che quejìo ancora appefo per- 
pendicolarmente farà per tutto di uguale refifìenza . 

Gii fi è veduto nella prop. 59. eflerc quello un folido 
enerato dallo ftelTo fpazio logaritmico , ovvero che ab- 
ia le fezioni proporzionali alle ordinate della logarit- 
mica , o a’ quadrati di effe ; nè occorre qui aggiungere 
altro, fe non che di erto pure fi verifica, non elfer coiai 
folido figura di proporzionale augumento, cioè non avere 
fempre qualunque fua porzione una medefima relazione 
al cilindro, o prifma circofcritto; potendoli qui applicare 
la ftelfa dimollrazione addotta dal Viviani nella propofi- 
zione precedente ; il che con efpreffo avvifo fu accennato 
dal medefimo Autore nel luogo di fopra addotto ; ove 
dopo le parole : il che è a (fin do, adunque ec. cosi immediatamente foggiunge . 

L' iflejfo fi concluderà de' folidi rotondi , de' quali fegati con piani paralleli alla 
bafe , fila cime la bafe alla bafie, cos) il folido al folido. 
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Propofizione LXIV. Teor. LX 11 . 

Se del tono folido , 0 piramide A B C G , fifpcfa perpendicolare alP orizzonte , 

il 
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il pefo della parte A C G B farà ballante appunto a fuperare la re/t/lenza della fe- 
llone B C ; e che la mifura della rcfiflenza B C fi figuri effere la linea A G , e 
la mifura del pefo A C G B fia la mcdeftma AG; accorciando il cono , o pirami- 
de fino alla fezione E F , dico , che il folo 
pefo della piramide D G non è baftante a fu- 
perare la rcfiflenza E F , e che per funeraria 
fi richiede un pefo H , il quale al pefo della 
piramide D G abbia la proporzione della A D, 
differenza dell ' altezze , alla D G, altezza del- 
la minore. 

Poiché prefe dopo le A G, G D , G I, 

G L continue proporzionali , effondo la prima 
A G mifura del pefo B C G , farà la quarta 
G L mifura del pefo E F G ( perché le pi- 
ramidi fimili hanno triplicata proporzione de' 
lati omologhi ) ed effóndo la medefima prima 
A G mifura della rcfiflenza B C , farà la ter- 
za G I mifura della refifìcnza E Fi perché 
le rcfiflenzc affolute B C , E F , fono tra lo- 
ro , come le fezioni B C , E F, che per effere 
limili , hanno doppia proporzione de' lati o- 
mologhi AB, DE, cioè delle A G , D G . ) 
fe dunque una rcfiflenza B C , rapprefentata 
dalla linea AG , per effere fuperata vuole un 
pefo , quanto rapprefenta la medefima linea 
AG ; la refifìcnza E F rapprefentata dalla 
G I, vorrà un pefo , quanto la medefima G I : 
ma il pefo della piramide E F G è quanto la 
linea G L ; adunque il pefo , che manca per 
ijirMppare la piramide F E G , cioè il pefo H , 
dovrà effere quanto la linea LI ; e però il pefo H al pefo della fua piramide E F 
G flarà, come I L ad L G, cioè come A D differenza dell' altezze, a D G altez- 
za della piramide , o cono pià corto . Il che re. 

Da quella utililfima propofizione , e dall’ ingegnofa maniera , con cui 1 ’ Au- ^ q 
tore 1’ ha diraollrata , moltilfime altre importanti verità fi polfcmo dedurre , le • 

quali io brevemente accennerò ne’ feguenti Corollari , per non accrefcere il nu- 
mero delle propofizioni . 

Coroll. 1 . Giacchi il pefo H al pefo della piramide F D E G Ha, come I L 
ad LG; ed il pefo di detta piramide al pefo dell’ intera CBGIti come LG 
ad A G ; fari per 1 ’ ugual proporzione il pefo H al pefo dell’ intera piramide 
C A B G come I L ad A G . 

Coroll. II. O pure, elfendo il pefo H al pefo F D E G, come A D a D G, 
cioè, prefo per bafe comune il quadrato D G, come il prifma dell’ altezza A D 
eretto fopra il quadrato D G , al cubo D G ; ed il pelo F D E G al pefo C 
A B G elfendo, come il cubo D G al cubo A G, fari per 1 ' ugualità ordinata 
il pefo H al pefo C A B G , come il prifma , che abbia per altezza A D , e 151 
per bafe il quadrato D G , al cubo A G . 

Corollario III. Quindi può agevolmente determinarfi , quale fia quella porzio- 
ne di cono, o piramide, che oltre al proprio pefo, è capace di reggere il mag- 
gior pefo H aggiuntovi ; imperocché il maggior prifma , che far fi polfa dalle 
parti d’ una data linea, delle quali una ferva per altezza, e la rimanente fia il 
lato del quadrato della fua bafe , è quando 1’ altezza fia un terzo , ed il lato 

qua- 
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quadro della bafe comprenda gli altri due 
reni della data linea, conforme è già noto 
a’ Geometri, e fu diraofirato dal Barelli nel 
fedicefimo aflimto d’ Archimede ; dunque al- 
lora ,il pefo H farà il maggiore di tutti , 
quando la fezione F D E lì farà in lonta- 
nanza dalla bafe CAB per un terzo di 
tutta 1 ’ altezza di quella piramide C B G , 
che farebbe fufficicnte col proprio pefo a 
vincere la rcfillenza della fua bafe ; e con- 
feguentcmentc la piramide F D E G cosi 
tagliata , riufeirà della maggior refiftenza , 
che fia poflìbile . 

Corollario IV. Per lo contrario , fapendofi 
per ipotefi, o per efperienza che una pira- 
mide abbia la maggiore fua refirtenza nella 
fezione F D E , cioè che fodenuta in elfa 
fia capace di reggere, oltre la propria gravez- 
za, il maggior pefo poflìbile : lì faprà anco- 
ra, che accrefcendola fino al piano CAB, 
dittante da detta fezione per la metà dell’ 
altezza G D , la piramide C A B G do- 
vrà romperli col proprio pefo . 

Corollario V. Quando il cono, o piramide 
folle fitto colla bafe nel muro , fporgendo 
fuori di elfo coll’ alfe orizzontalmente difle- 
fo, e fulfe come prima C A B G il folido, 
che in tale flato fi romperti: col proprio pefo: fe poi li fupponeflc fporgerfi fuori 
del muro la fola parte F G E , farebbe quefla parimente capace di reggere ol-. 
tre la propria gravità un tale pefo H, che liberamente pendendo dal termine G 
flette al pefo di tutta la piramide CABG come un quarto del prifma contenuto 
dall’ altezza D A , e dal quadrato D G , al cubo della G A : come è facile il 
dedurlo dalle cofe dette di fopra . 

Corali. VI. Onde ciò che fi è detto nel coroll. 3. e 4. del maflìmo pefo, che 
regger po(Ta uni piramide pendente da alto , come fitta a piombo in una 
volta , vale ancora nel fito , che forte impegnata in un muro coll’ alfe orizzon- 
tale . 

Caroli. VII. Si potrebbe ancora collo ftcflb metodo determinare la maggior re- 
firtenza di qualfivoglia altra fpecie di folido , e principalmente di quelli , che 
nafeono dall’ infinite parabole , o iperbole; e già ne ho in pronto alcune rego- 
le generali : ma non avendo tempo di rtcndcrle , e di confermarle colle dovute 
dimortrazioni , lafcicrò all’ indullria de’ Lettori il piacere di ritrovarle. 


Proporzione LXV. Teor. XLIII. 


V. V. Vie' cilindri , 0 prifmi, coni , 0 piramidi , le bafi loro ejfendo uguali , e P altere- 
p, 2t. v di fu ruoli , le forze abili a foflenerli eretti fopra di un punto del contorno della 
toro ha] e , come fopra un fojìegno , faranno tra di loro eguali . 

• : f 

Sia 


A B 
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- Sia il cilindro retto A B, la cui bafe D B, e /’ altezza A B; e fia un altro ci- 252 
lindro , la di cui altezza C B / opra la Jlefa bafe D B . Dico , che le potenze E , F 
dalle quali applicate a' punti A, C, fi mantengono i detti 
cilindri eretti , e perpendicolari all' orizzonte , fopra il fo- 
fiegno B, d' intorno a cui fenza il ritegno di dette poten- 
ze , fi potrebbero rivoltare , fono tra di loro uguali . 

Imperocché la potenza E , che col vette B A fojlicne 
il pefo A B D , fia al detto pefo , come D B [cmtdiame- 
tro della bafe ( gravitando il cilindro fopra il centro d' ef- 
fe bafe , cidi /opra il punto D ) alla B A ; ed il pefo 
A B D fia al pefo C B D , come B A a B C, ed il pefo 
C B D fia alla forza F , che lo foflienc applicata in C , 
ca ne B C a B D ; dunque , per l' ugual proporzione , la 
forza E alla forza F fia , come B D alla Jlcffa B D , 
cibi in ragione di ugualità ; Il che ec. 

Coro//. 1 . Per altirtìma che fia la colonna D B A , e confeguentemente ef- G. C. 
fendo quantofìvoglia pefantiffima, fi potrà da una piccola forza applicata all’ dire- 
mo A folknere ritta fopra un appoggio B , egualmente , che porta la medefima 
forza reggere qualunque picccolo pezzo D B C della fleffa colonna, applicandoli 
a fotlencrla in C. E cosi uno Scaffale , una Spera , un Armadio, e cofe limili» 
che foglio no col piede po fa re fopra una tavola, o fui pavimento, o fopra le fue 
menfole , o altri ritegni , e di fopra fermarfi con arpioni , e fpranghe attaccate 
al muro, non richiede maggior forza, per effcrc più alto , di quella che richie- 
derebbe , fé in pari bafe folk più balio , ed uniformemente gravato venirti in 
tlitte le fue parti . 

Corollario II. Un ufcìo, o importa di finertre , la quale fi regge fopraduecar- 
dini .• purché abbia il cardine inferiore proporzionato a fortenere il pefo totale di 
erta, potrà avere il cardine fuperiore di non maggior forza di quella, che fi ri- 
chiederebbe a foftenerne una affai più biffa; c fpèffo nella pratica alle porte prin- 
fcipali de’ palazzi , o delle città s’ impiega in ciò foverchia mole di fero , o 
multiplicando fenza neceffità gli arpio- 
ni , o facendoli troppo più del dovere 
marticci . 

Corollario III. Similmente ne’ coni A 
B D, C b d che abbiano 1 ’ uguali bafi 
DB , d b appoggiate a'fortcgni B, b, 
e di altezza quantunque diluguale D 
A, d C, le forze E , F applicate per 
fortenerli alle loro cime, faranno ugua- 
li , per lo rteffo raziocinio addotto In 
quella propofizione dal Sig. Vivimi ; 
e lo rteffo vale d’ altri folidi del me- 
defimo nome, purché fieno di tale fpe- 
cie di figura , che in ugual bafe fiano 
proporzionali alle loro altezze : nulla 
importando, che qui i lati B A, b C 

non fieno le vere altezze de’ folidi , 

ma bensì gli arti D A , d C , perchè , *> 

effendo appunto i lati B A, b C obli- _ _ , 

qui alla direzione delle potenze E, F, i momenti di erte debbono corrifpondere 
alle -D A, d C, che fono i (eni dell’ inclinazione delle hraccia B A, b C colle 
direzioni delle potenze; onde corre a cappello la dimoftrazione ‘del Sig. Viviaoi., 

anche 
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G. G. 


*S4 
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anche quaado il trattane di conoidi , o sferoidi , il profilo de’ quali farebbe 
curvo. 

Prepofizione LXVI. Teor. XL1V. 

Le potenze G, H, che foficngono eretti i prifmi ftmili A B C, D B E, intorno 
i punti C, E, fono fra loro, come i pefi affolliti de' mede/imi prifmi . 

Ciò vale ancora ne’ coni , pirami- 
di, ed altri corpi limili : perchè ave- 
ranno i loro cenrri di graviti lìmil- 
mente collocati ne’ loro affi , e però 
corrifpondenti alle bafi loro in una 
lontananza limile da’ foltegni C , E, 
cioè proporzionale alle leve C B , B 
E, onde il momento del folido A B 
C uguagliando quello del pefo G, ed 
il momento del folido D B E pareg- 
giando quello del pefo H , farà il pri- 
mo momento al terzo , come il fe- 
condo al quarto ; ficchè la ragione 
compolla della ragione de’ peli de’ 
folidi A B C, D 6 E, e di quella 
delle dillanze de’ centri loro di gra- 
vità da’ follegni C , E , farà uguale 
alla ragione compolla di quella de* 
pefi G, H, e delle dillanze C B, E 
B ; tolte adunque dall' una , c dall* 
altra parte le ragioni uguali delle di- 
llanze de’ centri di gravità , e delle 
dillanze C B, E B, in cui operano i pefi G, H, rimarrà la ragione de’ peli de’ 
folidi A B C, D B E uguale a quella de' peli , ovvero potenze G , H . Il che 
li dovea dimoltrarc. 



Proporzione LXVll. Qucfito XX11L 


Sia A B minima lunghezza , ed A C 
diametro della bafe et un cilindro , che 
fitto a [quadra in un muro , fi [pereti dal 
proprio pefo: c fia un altra lunghezza data 
O di un altro cilindro ; Cercafi , quanto 
dovrli effere il diametro delta [ua bafe , 
acciocchì tal cilindro fia projfimo a fpez- 
zarfi dal proprio pefo } 

Prendafi qualunque punto D, e fi giun- 
gano le D C , DA, DB, e prolun- 
ghici in infinito : e nel triangolo A D B 
adattifi la F G parallela alla A B , ed 
eguale alla data lunghezza O , e prolun - 
ghifi in H , e per i punti D , C paffi una 
parabola , la di cut cima fia D , e tan- 
gente D A , e fegbi la G H in E . Dico 
che fi cerca. 



Impe- 
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Imperocché il momento della refiflenza del cerchio , il cui diametro C A, G. G. 
nel cilindro, che ha la lunghezza A B, al momento della rcfillenza del cerchio , 
che ha per diametro E F, nel cilindro della lunghezza F G, per la prop. 4. è 
Tempre in triplicata ragione di C A ad E F . Ma il momento del pefo del pri- 
mo al momento del pefo del fecondo cilindro , per la prop. 25. è in duplicata 
ragione de’ rettangoli per 1 ’ affé C A B , E F G : ovvero C A D , E F D ; 
cioè in duplicata ragione delle C A , ed E F, e nella duplicata delle A D, D F; 
la quale per cagione della parabola è la medefima colla femplice di C A ad E F , 
che aggiunta alfa duplicata delle mcdefimc compone la ragione altresì triplicata di 
C A ad E F, adunque il momento della refiflenza C A al momento della rcfillenza 
E F (la come il momento del pefo del cilindro C A B a quello dell’ altro cilindro 
E F G; e però fe il primo uguaglia il terzo, ancora il fecondo uguaglierò il quarto . 

11 che ec. 

Corollario 1 . Quindi fi può dedurre , che ancora i cilindri fatti da’ rettangoli D F 
E, D A C , circofcritti al trilineo parabolico D E F, e girati d’ intorno alla retta 
D A , che tocca la parabola nella fua cima D, farebbero di ugual refiflenza, pollo 
che fufTero fitti colla bafe in un muro . 

Caroli. II. Anzi la IlefTa tromba parabolica, nata dalla rivoluzione del trilineo E 
C D F attorno la detta tangente D F, farebbe d’uguale refillenza, come nella pop. 3 5 S 
5 6. fi è avvertito, perchè le fue parti effendo proporzionali a’ cilindri circofcritti , 
e col centro di gravitò altresì proporzionalmente dittante dalla fua bafe, fi manter- 
rebbe la medefima proporzionalitò de’ momenti de’ pefi di effe , co’ momenti delle 
rcfillenze nelle loro bafi, appunto come avviene, pel coroll. precedente, ne’ cilin- 
dri circofcritti . 


Propofizione LXVII 1 . Quefito XXIV. 

Sia A B diametro , e B C lunghezza minima 
<T un cilindro , che fitto in un muro a [quadra 
pel proprio pefo fi [pezzi ; e fia nel triangolo A 
fì D applicata la E f parallela ad AB, che 
fia il diametro della bafe , 0 groffezza di un al- 
tro cilindro dell' ifìeffa materia . Cercafi , quale 
dovrà effere la fua lunghezza , acciocchì [t ri- 
duca indifferente , e pròffimo allo fpczzarfi pure 
dal fuo proprio pefo . 

Colla cima D , ed intorno al diametro DBF, 
deferivafi la parabola D C G , che puffi pel pun- 
to C ; imperocché prolungata E F « G, farà la 
F G contenuta nella femtparabola la cercata lun- 
ghezza . Congiungafi D C , e fi prolunghi , fic- 
carne ancora la F G in H . B C F G jla , co- 
me F G ad F H , per lo lemma 24. de motu /equabili del Torricelli. 

Stimo di piò facile , e di piò breve riufeita , il dimoflrare altrimenti quella 
popofizione, che l’indovinare, come profeguifee la fuadimofirazione il S. Viviani; 
che però diremo in quella maniera. 11 momento della rcfillenza nella fezione A B 
del cilindro ABC, ai momento della rcfillenza nella fezione E F del cilindro E F 
G, (la per la prop. 4. come il cubo A B al cubo E Fy ma il momento del pefo 
del primo al momento del pefo del fecondo cilindro cflendo in ragione compo- 
lla della duplicata di A B ad E F , e della duplicata di B C ad F G ( per la 
prop. 23. ) che per la natura della parabola è la medefima colla femplice di B 
DaDF, cioè di A B ad E F, la quale aggiunta alla duplicata di effe lince, 
Tom. III. L 1 forma 
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V. V. 
p. 42. 


G. G. 
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forma la triplicata delle medefìme , t altresì come il cubo A B al cubo E F 
dunque i momenti delle refidenze delle bali fono proporzionali a’ momenti de’ 
pefi de’ cilindri ; onde fe il momento del pelo del primo cilindro uguaglia quel- 
lo della fua refìdenza , ancora il momento del pefo del fecondo cilindro ugua- 
glierà il momento della refìdenza fua . Il che ec. 

Corollario. Lo detto, che fi è detto de’ cilindri , vaio de’ coni , conoidi pa- 
raboliche, emisferoidi, ed altri folidi , il cui centro di gravità divida 1' atte pro- 
porzionalmente . 


25 6 
V. V. 
P- 54- 


* 


& 


Proporzione LX1X. Teor. XLV. 

Se farà , come il quadrato della prima A al quadrato della feconda B , così la 
terza C alla quarta D ; e come il quadrato della terza C al quadralo della quarta 
D, così la quinta E alla fejìa F ; il biquadrato della 

prima A al biquadrato della feconda B Jh , come la 3 -S 

quinta E alla fejìa ¥ . 

Si faccia , come la C alla D, così A alla G ; farà 
dunque il quadrato A al quadrato B, come la A alla 
C ; e però le A , B , G fono tre continue proporzio- 
nali. Si trovino le altre due continue H , I, e perchè 
il biquadrato di A al biquadrato di B {la come la pri- 
ma A alla quinta I ; e la prima A alla quinta I Jla , 
come il quadrato della prima A al quadrato della ter- 
za G ( che è media fra le A , ed I ) cioè come il qua- À.BGHX CDEP 
drato della C al quadrato della D , ( effendofi fatto il 

lato A al lato G , come il lato C al lato D ) cioè come la E alla F , per fuppofi- 
zione : adunque il biquadrato di A al biquadrato di B Jla y cóme la linea E alla 
linea F ; Il che ec. 

Ovvero propone a fi così in quefii termini . 

Propofizionc LXX. Teor. XLV1. 

Se il quadrato della prima al quadrato della feconda fiarà come la prima alla 
terza : e come il quadrato della prima al quadrato della 
terza , così la quarta alla quinta ; farà il biquadrato del- 
la prima al biquadrato della feconda , come la quarta al- 
la quinta. 

Poiché ejfendo il quadrato della prima al quadrato della 
feconda , come la prima alla terza , faranno la pri- 
ma , la feconda , e la terza continue proporzionali . Si 
prendano V altre due continue A , B nella medefima pro- 
porzione . Sarà il biquadrato della prima al biquadrato 
della feconda , come la prima alla B ; cioè come il qua- 
drato della prima al quadrato della terza ( perchè la pri - fn-T A à Z. < 

ma , e la terza , e la B fono continue proporzionali ) l mJs CK a i_> 

cioè come la quarta alla quinta , per fuppofizione . Adun- 
que ec. 


Pro- 
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Propofizione LXXl. Tcor. 

Se nella parabola C A S , il eh cui a ffé è C 
X, farà C B la tangente della cima , e la B AV 
parallela all' affé ; e delle applicate I N , N M 
Jia media proporzionale N L ; ficcome delle O R, 

R Qfia media R P ; e fimilmente delle S X, X V 
Jia media XT,< così fempre : i punti L , P , 

A , T faranno in una parabola biquadratica . 

Si applichi A Z al punto A , la quale nel pa- 
rallelogrammo A C farà uguale alla retta OR; 
dunque , come A Z a P R, così P R ad R Qj 
e pereto farà il quadrato della prima A Z al qua- 
drato della feconda P R , come la terza linea A 
Z alla quarta R Q_; ma il quadrato della terza 
A Z al quadrato della quarta Q, R , Jia come la 
quinta linea C Z alla fifa R C ; dunque , per la 


XLVll. 


B 


* 5 ' 

V. V. 

P • 53 - 



N 


R 


Z. 


X 


prcp . 6q. Jlarà il biquadrato delta prima AZ, 
al biquadrato della feconda P R , come la quin- 
ta C Z alla fefla RC; ( ciò fempre , dovunque fia condotta la O R ; adunque la li- 
nea C P A è ia parabola biquadratica ; Il che ec. 

Si porca forfè più tpeditamente dimoftrarc l'intento così. C Z a C R ha doppia G. G. 
proporzione di A Z a Q_R ; ma AZa QRdi nuovo ha proporzione doppia di quella, 
che ha AZaPR; dunque CZ aC R ha proporzione quadrupla di AZa PR ; e per 
tanto ZC ad R C ita come la quarta potetti, cioè il biquadrato di AZalla quarta po- 
tetti, cioè al biquadrato di P R; onde C P A è parabola biquadratica/ Il che ec. 
Propofizione LXXII. Tcor. XLVI11. 


1 momenti de' coni , e piramidi limili A BC ,DEC fuor del muro , ref aitanti da'pefi 
cT ejffi coni , e dalle leve BC ,F.C , fono fra loro , come i biquadrati delle lunghezze BC, EC . 

T rovate /rCF,CG,CH continue 
proporzionali , dopo /( B C, E C : il mo- A 
mento del cono ABC al momento del 
cono DEC averà la proporzione compo- 
Jla di quella del pefo affoluto ABC 
al pefo ajjoluto D É C ( cioè del cono 
ABC al cono DEC, che è quanto 
dire del cubo B C al cubo C E, ovvero 
della prima B C alla quarta C G ) e 
della leva B C alla leva CE, cioè del- 
la C G alla C H . Ma ancora la B C 
alla C H ha proporzione compofla delle 
mede fimo BC,CG,eCG,CH; 
dunque il momento di A B C al momen- 
to D E C fla , cometa prima RC alla 
quinta C H , cioè come il biquadrato B C 
al biquadrato CE; Il che fi dovea dimofirare . 

Corollario . La fiala de' momenti di quefii coni , o piramidi fia nelle linee E W, 
B N terminanti alla parabola C M N biquadratica , della quale fia la cima C . 

Chiamati dal notlro Autore in quello luo»o , ed in molti altri appretto Scala 
di momenti, di peti, o di refittenze , una figura piana , che colle fue ordinate 
tra di loro parallele , c tirate perpendicolarmente ad una retta in ogni fuo pun- 
to , dimottri colle dette ordinate la proporzione de’ momenti , o de’ peti , o delle 
refitlenze, che in detti punti ti trovano; come nel notlro propotito, eflendo B N 

I. 1 2 ad 
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ad E M, come il biquadrato BC al biquadraro (?E, cioè come il momento del co- 
no ABC, al momento del cono DEC, dovunque fia tirata la M E parallela a 
B N , dicefi la figura BCMN ( che è una parabola biquadratica ) la ficaia de* 
momenti di quelli coni . 


Proporzione LXX 1 U, Teor. IL. 
p, V, De' coni , 0 piramidi fimilt fitti nel 
p, 23, muro orizzontalmente uno foto è quello, 
che gravato dal proprio pefo appunto fi 
J pezza: ed ogni pià corto riceve aggiun- 
ta di pefo oltre al proprio ; ogni piu lun- 
go è troppo grave. 

Il momento della rcfifienza AB al 
momento della rcfifienza D E fla, come 
il cubo A B al cubo D E per la Pfop. 

4. cioè come il cubo B C al cubo tC, 

0 pure come la prima B C alla quarta 
C G ; ma fi è provato nelP antecedente , 
che il momento del pefo A B C al mo- 
mento del pefo DEC fla , come la pri - 
ma B C alla quinta C H ; adunque ft 
il momento ABC pareggia la refiften- 

za AB, il momento D E G non pareggia la rcfifienza DE , ma fard tanto mi- 
nore , quanto la C H, mi fura di detto momento , è minore della C G, mi fura del- 
la rcfifienza : 0 pure, quanto il cono , 0 piramide D C E è pià corto deW ABC. 

Propofizione LXXIV. Teor. L. 

1 momenti de' cunei B D 1 , E G 1 fuori del muro , rifultanti da' pefi ajfoluli di 
ejfi , e dalle leve DI, Gl, fono fra loro come i cubi delle lunghezze fuori del mu- 
ro , D I , G I . 

Prendanfi le I L , I M continue proporzionali dopo le DI, Gl. E perchè il mo- 
mento del cuneo B D I al momento del cuneo E G I ha proporzione compofla del pefo 
ajfoluto B D I di pefo affoluto E G I ( cioè della bafe C D I alla bafe H G I , 

0 pure del quadrato DI al quadrato Gl, che è quanto dire della linea D I alla 
L I ) e della leva D I alla G I cioè della L I alla I M ; e la DI alla I M 
ha pure la proporzione compofla delle medefime DI ad L I, ed LIodlM,' adun- 
que il momento del cuneo B D I al momento del cuneo E G I fla , come la D I alla 

1 M, cioè come il cubo DI al cubo I G, i quali fono i cubi delle lunghezze toro ; 
Il che ec. 

Corollario . La fiala de' momenti di quefli cunei fla nelle linee G P , D Q. ter- 
minate alla parabola cubica I P Q_, la cui cima è in I. 

Propofizione LXXV. Teor. LI. 

Uno fola di quefli cunei è quello , in cut il momento del proprio pefo pareggi quel- 
lo della fua rcfifienza : e degli altri i pià corti ricercano altro pefo, ed i piu lunghi 
fono troppo gravi. 

Imperocché il momento della refi/lenza B D al momento della rcfifienza E G per 
la prop. 3. fla, come il quadrato CD al quadrato H G, cioè come il quadrato D I 
al quadrato Gl, che fono i quadrati delle lunghezze , o pure come la linea D I al- 
la L 1 •, ma fi è provato nella precedente , che il momento del pefo B D I al momen- 
to del pefi E G I , è come la linea D I alla I M ; dunque Je la D I farà mi fura 
della rcfifienza di B D , ed anche mifura del momento di BDl, la LI farà mi- 

futa 
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fura dilla rcfiflenza E G, e la minore M I farà mi fura del momento del pefo EG 
I ; fuchi per pareggiare la refifienza E G gli manca tanto montato , quanto la L 
M ,• e però uno filo ec. Il che fi dovea di'mojbarc. 

Corollario 1. Se il cuneo D B I è il martimo , che porta reggerli col fuo pefo 
contro la re (utenza della fua bafe, ogni altro più corto . come E G I potrai ol- 
tre il proprio pefo reggerne un altro K , il quale ftia al pefo di tutto il cuneo 
B D I , come un terzo del rettangolo D G I (la al quadrato D I . Imperocché 
lì è veduto nella propor- 
zione , che il momento , il 
quale manca al momento 
del cuneo E G I per pa- 
reggiare la reGitenza della 
fua bafe E G, Ila al mo- 
mento del cuneo E G I, 
come L M ad M I } ov- 
vero ( per la proporzionali- 
tà delle linee ) come D G 
a G I, cioè come il rettan- 
golo D G I al quadrato G 


J ; fia il momento fuddet- 



K 


to, che manca per pareggia- 
re la refutenza E G quel- 
lo , che averebbe il pelo K 
pendente in I , il quale fa- 
rebbe uguale al momento 
del triplo di K porto nel 

centro di gravità del cuneo E G I che dilla dalla bafe , cioè dal follcgno F G 
per un terzo di G I ( ciò che è noto accadere nel triangolo della taccia del 
cuneo H G I ) eflendo cosi le diltanze reciproche de’ pefi ; e però il momento 
del triplo di K porto nel centro di gravità del cuneo E G I al momento del 
pefo di erto cuneo ( il quale s’ intende altresì applicato nel medertmo centro ) 
o pure il triplo di K al pefo del cuneo fteflb, Ita come il rettangolo D G I al 
quadrato I G; ma il pefo del cuneo E G I , al pefo del cuneo B D I Ita, co- 
me il triangolo H G I al triangolo C D I , cioè come il quadrato G I al 
quadrato D I; dunque per 1’ ugualità farà il triplo di K al pefo del cuneo B D 
I, come il rettangolo D G 1 al quadrato D I: e confeguentemcnte il folo pe- 
fo K. ( da appenderfi in I per uguagliare col pefo del cuneo EGI la refilìenza 
della fua baie ) Ila al pefo del cuneo B D I ( il quale col proprio pefo ugua- 
gli la refilìenza della fua bafe ) come un terzo del rettangolo D G I al qua- 


drato D I. 

Corollario 11. Onde i peG , che potranno aggiugnerG all’ diremo di quelli cu- 
nei minori del martìmo B D I , fono tra loro , come i rettangoli D G I fatti 
da’ fegmenti della lunghezza D I. 

Corollario III. E confeguentcmente tra’ cunei minori quello è capace di reg- 
gere maggior pefo di tutti, che è di lunghezza fuddupla del martìmo; perchè di 
tutti i rettangoli D G I fatti dall* parti della linea D I , il maggiore è quan- 
do il punto G cade nel mezzo appunto della D I 

Corollario IV. E perchè cadendo il punto G ne! mezzo di D I , il rettangolo 
D G I ( che è il quadrato della metà di D I ) è un quarto del quadrato D 
I, un terzo del rettangolo D G I farà allora un dodiceGmo del quadrato DI; 
onde veniamo in cognizione, che il maggior pefo, che reggere fi porta da que- 
lli cunei attaccato al loro termine è la dodiceGma parte del pefo , che aver po- 
rne b- 
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trebbe il cuneo , fe fu (Te tanto lungo , che col Tuo pefo equilibrale la refiftcnzi 
della fua bafc . 

Proporzione LXXPI. Tcor. LII. 

5l ... , 

V. 1 momenti del conoide parabolico fitto nel muro , ed allungato , ora in ABC, 

ed or* in DEC, rcfultantt da' propri pefi , e dalle lunghezze F C , OC, fono 
tra loro come i cubi delle mede/ime lunghezze. 

Poiché il momento di B A C al momento di E D C h.t proporzione compojla del 
pefo affoluto AB C al pefo affoluto E D C , cioè del conoide al conoide , o pure 
del quadrato dell' altezza F C al quadrato dell' altezza C O , cioè ( prefe le C G , 
C H continue proporzionali dopo le F C, C O ) della linea F C alla terza C G: 
e della leva F C alla leva OC, cioè della C G alla C H ,• ma anche la F C 
alla C H ha proporzione eompofla delle mede/ime linee F C, C G, ( C G, C H ; 

dunque come F C a C H , cioè come il cubo F C al cubo C O, cose il momento 

del conoide AB C al momento del conoide DEC,' Il che fi dovea dimojlrarc . 

Corollario . La fiala del momento di quefli conoidi è parimente la parabola cubi- 
ca C P Q_. 

G. Allume 1’ Autore in quella dimoftrazione, come 
cola nota , che il conoide A B C al conoide D C 
E Ilia , come il quadrato F C al quadrato C O . 

Il che è chiaro, per effere i cerchi A B, D E pro- 

orzionali a’ quadrati de’ raggi A F , D O , cioè 
per la natura della parabola ) all’ altezze F C , 

C O, o pure all' ordinate in un triangolo fatto fu 
la bafe A F coll’ altezza F C ; e peri) il conoide , 
ed il detto triangolo fono grandezze proporzional- 
mente analoghe . Sicché effendo i triangoli tagliati 
con inee parallele alla bafe , proporzionali a’ qua- 
drati dell’ altezze , ancora ne’ conoidi parabolici, 
fegati^ co’ piani paralleli alla bafe , dee feguire il 
mciklimo . 

Propoftzionc LXXV1I. Teor. LUI. 

Uno foto è il conoide parabolico , che pareggi col fuo pefo la propria re fidili za . 

2 f" Il momento della refijtenza di AB al momento della refijlenzr DE Jla come il 
cubo A B al cubo di D E, per la prop. 4. 

G. Cioè prefa C I media proporzionale fra le altezze F C , O C ( le quali ef- 

fendo proporzionali a’ quadrati A B , D E , ed ancora a’ quadrati F C , C I , 
danno A B a DE, come F C a C I ) far'a il momento della rcfìftcnza A B 
al momento della rdìftcnza D E , come il cubo F C al cubo C I ; ma il mo- 
mento del pefo A B C al momento del pefo D E C fta , come il cubo F C 
al cubo C O , per 1’ antecedente ; dunque fe il momento della refiftenza A B 
viene uguagliato dal momento del pefo A B C , il momento poi della reftften- 
za D E non potrà pareggiarli dal momento del pefo D E C y ma rimarrà quel- 
lo tanto fuperiore a quello , quanto il cubo I C fupera il cubo O C , ovvero 

quanto il cubo A B iupcra H cubo D E ; onde unico farà quel conoide , il qua- 

le col proprio pefo uguagli la fua refiftenza . 

Corollario. Quando il conoide ABC fulfe precilàmcnte abile col fuo pefo ad 

261 uguagliare il momento della relìftenza A B , fe la porzione della lunghezza O 
C farà tale , che il cubo della intera F C fia quadruplo dei cubo della O C , 

potrà 
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potrà il conoide DEC oltre il fuo pelò (ottenere ilmaffimo, che fia pottibile: 
eITcndo allora maggiore la differenza de’ cubi I C , O C , che (ia mai in altro 
cafo pottibile . 



Proporzione LXXV 1 U. Quefito XXV. 

Perché un legno difiefo orizzontalmente con maggiore facilità fi pieghi , eh' effondo 
inclinato : e qual proporzione fi trovi in diverfic inclinazioni . 

Un legno inclinato A B pii) difficilmente fi piega, 
e fi rompe, che quando è dijìefo orizzontalmente , in 
ragione di A B a B C . Non però qualfivoglia pefo , 
abile a piegare un legno , può ancora fpezzarlo ,• im- 
perocché un legno torcendo fi viene tirato con minor 
forza, di quel che fia Jìando dijìefo orizzontalmente, 
per effcrc tirato con direzione ad angolo ottufo. 

Certamente , fe il legno A B, dittefo fótte oriz- 
zontalmente, tutta la lua lunghezza A B fcrvireb- 
be di leva , che appoggiata a’ termini A , e B fa- 
rebbe forzata dalla potenza applicata nel mezzo F , 
fecondo la direzione F D , che allora farebbe per- 
pendicolare all’ orizzonte. Ma venendo lo (ledo legno appoggiato col termine B 
al pavimento C B, e col termine A al muro C A, fi Teoreta la leva , e diven- 
ta della fola grandezza C B , che è la dillanza perpendicolarmente frappotta a 
quelli termini d’ appoggio ; e per quella ragione ben dice il Sig. Viviani , che 
in quello fito più difficile fia il piegare il legno , appunto in proporzione di A 
B a B C , che fono le leve adoperate dalla potenza nell’ uno , e nell’ altro ca- 
lo . Ma circa allo fpezzare il medefimo legno , parmi , che oltre la confidcrazio- 
ne della leva più corta , vi fia ancora maggior fezione , e confeguentemente 
maggiore refittenza da fuperare ; perchè fpingendo all' ingiù , fe il legno dittefo 
furie orizzontalmente, fi farebbe la rottura nella fezione DF perpendicolare alla 
lunghezza d’ etto legno : ma ettendo obliquo , e volendo pure fpignere diret- 
tamente abbatto ( purché i termini A , e B dettero fermi , ficchè una fimil pref- 
fione non facette fmucciare il legno coll’ cttremo B per C B , e coll’ eflremo A 
per A C ) ne feguirebbe lo fpezzamento nella fezione F E perpendicolare all’ 
orizzonte, ed obliqua alla lunghezza di etto legno: la quale fezione è maggiore 
della prima in ragione di F E ad F D; onde per la prop. 3. crefce il momen- 
to della refittenza in proporzione del quadrato F E al quadrato E D , che per 
la fimilitudine de’ triangoli D F E , C BA è la (letta colla ragione del qua- 
drato A B al quadrato B C ; ficchè aggiungendoci la difficoltà , che dipende 
dallo fcorciamento della leva , la quale crefce di nuovo in ragione di A B a B 
C : pare che fe ne dovrebbe inferire , che crefca la difficultù dello fpezzamento in 
proporzione del cubo A B al cubo B C. Ma per illuftrare meglio quello punto , fi 
dovrebbe confiderai la direzione d' ambi i foftegni B ed A, la quale non è la rac- 
delìma, come quando difpofti fono nella (letta linea orizzontale, e però ciò dareb- 
be campo a molte particolari fpcculazioni , alle quali per ora non potto applicare, 
avendo altre occupazioni alla mano , per cui ne vengo dillratto. 


Propefizionc LXX 1 X. Quefito XX VI. 

Sia qualunque folido A B , il quale fojìenuto in qualfivoglia punto C , interpofio 

fra 
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fra 



gli efiremi A , B , rcfli equilibrato dal pefo delle fue parti , e de' pefi E , ¥ at- 
taccati ad ejji efiremi : fuchi fin in procinto dt romperfi [opra l' appoggio C . Si 


cerca , fe dovendo il medefimo folido far fitto nel muro , fino allo fieffo punto C 
di maniera , che /’ una , 0 /’ altra folamente delle fue parti , cioì A C , ovvero C 
B rimane ffe fuori pendente in aria , vi fi ricerchi lo Jlejfo , 0 pur doppio pefo di ciò , 
che prima fi aveva in C A E , 0 in C B F , per fare che ne fegua in tale fiato lo 
firappamento ? 

Pare a prima vifia , che doppio pefo vi fi ricetchi ; imperocchi , mentre i pefi C 
A E , C B F fuperano la refifienza del- 
la f e-eione in C , è neceffario , che l' uno, 
e r altro abbia uguale momento , cioì che 
fi equilibrino di' intorno al punto C , pri- 
ma che ne fegua la rottura ; di maniera 
che il centro di gravità del folido , e de' 
pefi attaccati fi ritrovi nel fofiegno C ; 
perchì qualunque volta il detto centro f of- 
fe dair una , 0 daW altra banda , come 
dentro la linea C A nel punto D, fareb- 
be imponìbile , che il folido fi rompere : 
mentre il centro di gravità di tutta la 
mole fi potrebbe muovere abbuffo ; e perì 

farebbe cofiretto a difendere ( per la prima fuppofizione ) tirando allo ingiù il com- 
pleffo del folido , e de' pefi attaccativi tutto intero , fino attanto che non tncontraf- 
fc oflacolo alcuno , da cui ventffe fermato. Se adunque il momento del pefo C A E 
uguaglia il momento del pefo C B F , ciò farà lo fieffo che dire , e fervi d' uopo di 
due momenti uguali eia fimo al foto C A E, 0 al folo C B F, per fuperare la re- 
fi /lenza della fezione del folido in C. . Quando adunque la parte C B F farà impe- 
gnata dentro il muro , e la fola parte CA avanzerà fuori , la refifienza della fezio- 
ne in C rimarrà la JleJfa di prima , e /vanito effendo il momento del pefo C B F , 
vi rimarrà folamente il momento del pefo C A E, cioè la metà dei due momenti , 
che già cofpiravano a fare la detta rottura ,• e perì farà neceffario raddoppiare il 
momento C A E per fare che fegua lo firappamento ; di maniera che , fe il pefo E 
era di 100 libbre , ed il pe/o della parte del folido C A facea forza nell' efire- 
mo A come per libbre 20, onde tutto il momento fu/fi di libbre 120 , pare ette fi 
eleverebbero aggiungere in À altre 120 libbre , per fare che il folido in C fi rom- 
P‘Jf- 

Ma confiderando meglio la cofa , ciò afolutamente non può effere , anzi fi dee con- 
cludere , che lo fieffo pefo appunto baff i in quefio cafo a fare lo firappamento , fervendo 
il muro fieffo per quel contrappefo C B F, che manca dall' altra parte. 

L’ apparente difeorfo addotto fui principio dal Sig. Viviani per concludere, che 
fi ricercale doppio pefo per ifìrappare dal muro una di quelle parti del folido , 
che prima fi equilibrava coll' altra fopra un follegno pollo nel mezzo d’ entram- 
be , lìccome palio per la mente al noltro Aurore nella fua giovinezza, e fu po- 
feia da lui avvedutamente corretto; così non è da llupirfi , che un altro Autore 
affai celebre in quelle materie tacitamente fupponefie ciò nella prop. 2. del 
lib. 2. De refiftentia jòlidorum , come principio per fe noto , ma è ben maravi- 
glia, che nè meno in fua vecchiezza iapefie egli rinvenirfi dell' errore, anzi pre- 
tendere con un fimile paralogifmo convincere rat di grolfo abbaglio commelTo 
nel confutare la citata, con altre fue propofizioni . Veggafi il difeorfo di A. M. 
fiampato in Lucca del 1714. alla pag. 47. ove fupponendo, che un pefo pollo in 
C fi equilibri colla refifienza della bafe ?A E d’ un prifma ACM fitto nel 
muro , ne raccoglie , che fe il prifma fiaccato dal muro fi ponefie in bi- 
lico 
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li«o fopra la linea F P polla nel 
mezzo del prifma, lo fteffo pelo ri- 
manente in C avcrebbe oramai la 
metà fola del momento di prima 
( il che fin qui è verilfimo ) e che 
però uguaglierebbe la metà della re- 
fijìenza della fczione N O P P 
( uguale all’ altra A B E D ) on- 
de fupponendofi un altro pelo at- 
taccato al termine D , uguale a 
quello che era in C, lì verrebbe ad 
equilibrare f altra metà della detta 
rejijjenza ; ficchi tra tutt’ e due fi 
equilibrerebbero colla medefima intera refifienza della fczione fuddetta NOP F. 

Il che ( con fua buona pace ) non è vero altrimenti. Perchè 1’ altro pefo attac- 
cato in D, equilibrerà bensì il folido, ficchi non trabocchi dall’ altra banda per 
1’ azione del pefo pollo in C , ma non faranno già fufficienti tutti due quc’pell 
infieme ad equilibrare la refillcnza O F , con mettere in procinto il folido di 
romperfi fu 1’ appoggio P F . Elfcndo perciò neceflario , che ficcome il pefo po- 
llo in C colla diflanza C F ha foto la metà del momento , che avea prima 
colla dillanza C D , per vincere dalla fua parte la refillcnza della fczione così 
nello flelTo punto C , alla diflanza C F fi ponga un pefo doppio di prima ( ed 
altrettanto poi dall’ altra banda in D ) perchè giunga ad avere ciafcuno d' elfi 
dalla fua parte un momento uguale alla refifienza da fuperarfi : nulla giovando , 
che 1’ altro pefo uguale al primo fi ponga dall’ altra parte in D , dove non è 
d’ aiuto a tirare dalla banda di C , ma foto fa una parte di quell’ azione , che 
prima faceva il muro , quando vi era impegnato , dentro il folido , come acu- . 

tamente ha avvertito in quello luogo il Sig. Viviani. Perchè in fomma ( come 26 5 
dico nella parte terza delia mia rifpofla Apologetica , confutando il fuddetto 
difeorfo cap. j. n. 6. ) 1’ effetto dello llrappare un folido fempre ha da dipen- 
dere da due forze contrarie , delle quali 1’ una tiri per un verfo, 1’ altra o ten- 
ghi forte dal canto Tuo , o tiri dalla banda oppofia, ficchè con tutte le parti del 
folido fi muovono verfo le Itelle bande , fecondando l’ impreffione della forza at- 
taccatavi . 

Il che , a mio credere , dipende da quello , che la flclfa coerenza delle parti 
del folido è cagionata da certe forze ( qualunque elle fieno , o fi riferifeano all’ 
interna difpofizione , ed intralciamento delle parti della materia , quinci c quin- 
di contigue alla fezione , o provengano dalla preffione del fluido ambiente , o . 
derivino da qualfivoglia glutine interpoflo ) le quali premono 1' una contro dell* 
altra, fpingendo quella parte contro di quella, c quella vicendevolmente contro 
di quella: appunto come due Lottatori, affrontatifi con ugual forza, fi urtano e 
fi folìengono reciprocamente, mantenendofi uniti; onde per difgiungerli , non ba- 
da , che alquante forze fi applichino per diflaccarc 1' uno , fe intanto altre forze 
uguali non accorrono a tener fermo 1 altro , o a ritirarlo indietro dalla lotta ; 
altrimenti quello de’ competitori , a cui niuna forza fi applicane , per tenerlo 
fermo, o per rimuoverlo dal contrailo, feguitando ad urtare il compagno, fi la- 
rderebbe trafportare a feconda dalla ^icna di quelli , che applicati fodero a riti- 
rare 1’ alrro dal duro cimento . E cosi c veriffimo , che il muro , in cui Ila fitto 
un folido , equivale appunto ad un contrappcfo , che equilibrane 1' azione dello 
fteffo folido, o de’ pefi attaccativi, fe in vece d’ edere impegnato immobilmente 
nel muro, fofle pollo in bilico nella flelTa fczione : elfcndo che erto muro cari- 
cando la porzione del folido , che tanto o quanto entra dentro di elfo , la fer- 
rar». 111. M m ma, 
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ma, e gl’ impedifce di rr.uoverfi at muovimento dell’altra parte del folido, che 
reda al di fuori ; onde fe 1’ azione di e(Ta , e de’ peG aggiuntivi prevale alla 
coerenza delle fiore , che connettono una parte coll’ altra , ne feguo lo drap- 
patnento , e la feparazione di quella da quella . 

Proporzione LXXX. Quefito XXV 11. 

Se il cilindro A B fitto nel muro è baflante a fpezzarfi in B , cioè a fuperare la 
refi [lenza B col proprio pefi , e colla leva A B: aggiungendo dall' altra parte altret- 
tanto cilindro B C, fit cerca , fi la medefima refijfenza B venga violentata con dop- 
pia forza ; e fi per ifpezzarfi col fificpno in mezzo , voglia effere la metà più fit. 
file , o di lunghezza media proporzionale tra A B, e B D metà di A B? 

Secondo il Galileo , è manifefto che 3 C ugual- 
mente “rodo, ed ugualmente lungo di A B , tiene 
in equilibrio lo deflo A B, e tutte due infieme pa- 
reggiano la ftefia refiftenza della fezione B , che ve- 
niva pareggiata dal foto A B fitto nel muro colla 
fua tcllata B ; mentre dice efprefTamente pag. 77. 
della prefente edizione . Il cilindro , che gravato dal 
proprio pefi farà ridotto alla maffima lunghezza , oltre 
alla quale più non fi fofierrebbe , 0 fia retto nel mez- 
zo da un filo fi [legno , 0 da due nell' efiremità , po- 
trà effere lungo il doppio di quello , che farebbe fitto nel muro , cioè foficnuto in 
un fil termine. Ed il dubbio del Sig. Viviani refia di già rifoluto da lui mede- 
fimo nella prop. antecedente, olfervando, che quando A B è fitto nel muro, 
lo Ilefib muro fa la forza dell’ altro contrappefo B C, di momento pari a quel- 
lo della porzione B A , che fporge fuori del muro; onde nell’uno, e nell’ altro 
cafo la refiltenza B è violentata dalla medefima azione di due forze uguali , e 
contrappodc ; cd è giudo , come fe un filo fi attaccaffc coll’ cdremo fuo ad un 
muro, e dall’altro capo fi tiraflé fino ad edere in procinto di romperlo; o pure 
da un capo , e dall’ altro fi applicadero due forze oppode per iltrapparlo , che 
fempre l’effetto dipenderebbe dalla lleffa quantità di forze applicate, non giam- 
mai tutte da una banda, ma fempre parte da un capo, e parte dall’ altro. 

Circa poi il dover effere la lunghezza del cilindro podo in bilico tale, che 
ciafcuna delle Tue parti fia media proporzionale tra la A B , e la B D metà di 
effa , come accenna il nodro Autore ; ciò fi verifica , quando debba il cilindro 
a PP°g§i»rfi a due fodegni podi negli edremi , come avverti Monsù de la Hire 
nella prop. 1 ?.6. delle fue meccaniche; ma non già nel cafo, che reggere fi deb- 
ba fopra un fodegno pollo nel mezzo ; anzi nè meno quando fi regga da due 
bande , qualora venga caricato ancor per di fopra , e fortemente impegnato il 
cilindro dall’ una, e dall’ altra parte nel muro: nel qual cafo è veridìma la fen- 
tenza del Galileo di fopra accennata ; conforme diffi nella mia rifpolla Apolo- 
getica pag. 123. 

Che fe alcuno bramaffe la dimodrazione di ciò, che di fopra ho detto con Mon- 
sCt de la Hire , acciocché non nafea verun dubbio dalle opposizioni fattemi in con- 
trario, quando nel luogo citato abbracciai quella dottrina, eccomi pronto a fod- 
disfarlo . 

Sodcngafi il cilindro A C fopra il fodegno corrifpondente al fuo mezzo B, equi- 
librato, ed in procinto di romperfi nella fezione B: e fia la lunghezza E F d’ un 
altro cilindro ugualmente groflo, appoggiato a due fodegni ne’ termini E, F, me- 
dia proporzionale fra tutta la A C , c la metà fua A B ( onde confegucntemente , 
dividendolo per mezzo in G , farà la G E , ovvero la G F , media proporzionale 
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tri li A B , e la fui metà B D ) Dico che quello con uguilc momento , verfo 
la refillenza della fezione di mezzo G , rimarrà precifamentc fopra i detti fo- 
(legni appunto equilibrato. 

Imperocché efléndo la metà del pefo A C , cioè il pefo di A B, applicato nel 
fuo centro di gravità D, e 1 ’ altra metà B C nel fuo centro H, per Far .forza ìo- 
pra la refillenza della fezione B; e (imilmente reggendofi la metà del pefo EF 
dal foftegno E , e 1 ’ altra metà dal folìcgno F , colle dillanze G E, G F medie 
proporzionali fra le lunghezze A B, B D; Tàrà A B ad EG , cioè la metà del pefo A 
Calla metàdel pefo E F, come reciprocamente ladiflanzaEG alla difianza D B, dal- 
le quali dipendono; e però faranno uguali i loro momenti. Si dirà lo (leflò dell’ 
altre due metà d’ambi 1 peli , applicate fimilmcnte a rompere 1’ uguali refillenze 
B, G ; adunque averà la lìelfa forza il «ilindro A C fopra la refillenza B, che il 
cilindro E F fopra una pari refillenza G; quando lìaEG media tra l'intera A C, 
e la fua metà A B. 11 che fi dovea dimollrarc. 

Nè farebbe ragionevole l'opporre, che la metà del pefo E F, cioè EG penda 
dal folìcgno F. con una diilanza uguale alla metà di E G , dove farebbe il cen- 
tro di gravità del cilindro E G , c non da tutta la E G , come fi è fuppoflo 
nell’ addotta dimoilrazione ; perchè tutto il pefo del cilindro E F gravitando 2 “7 
nel fuo centro G, è manifcllo, doyerfi immaginare ambidue le metà di elfo ivi 
raccolte nel punto G , e non altrimenti diimbuite , ficchè l’ una graviti nel 
punto' di mezzo fra G, ed E, e l’altra nel punto di mezzo fra G ed F, come acca- 
derebbe fé fufTero fiaccate, e non connefie in G, che fc la coerenza delle parti 
non le richiamalFe tutte in un centro comune , ognuna dell’ infiaite parti , che 
il cilindro compongono, doverebbe efercitare la fua forza in un centro partico- 
lare , e didimo , e non cofpirerebbero tutte a maniera d’ un folo pefo , ficcome 
fanno, avanti d’ eflerc fiaccate l’una dall’altra. 

Ma perchè la cofa è di grandilfima importanza , nè manca chi ha pretelb di 
ofeurare la verità con apparenti ragioni, acutamente inventate per difendere il 
fuo impegno, ed incaricare me di graviamo sbaglio, non farà fe non bene Io 
feoprire la fallacia di chi ( Difcorfo di A. M. pag. 55. ) francamente aflerifee , 
che le due metà d’ un cilindro , o prifma appoggiato ne’ funi efiremi non hanno 
per leve favorevoli , fe non le metà delle lunghezze , che Còno dal mezzo a ciaf- 
cun termine del folido , ed aggiugne ( pag. 5 6. ) che il pefo di un cilindro al- 
lora folamentc tutto fi raccoglie , ed cfercita la fua energia fui proprio centro 
di gravità, quando pende in aria liberamente , fenza effer retto da alcun fofìegno ; 
ma quando è appoggiato ne’ fuoi efiremi a due fofiegni , / quali vengono a fer- 
marli la metà del fuo pefo , /’ altra fua metà fola viene ad efercitare la fua forza 
nel centro di gravità . Nella quale dottrina erronea molti sbagli fi contengono , 
e (Tendo cofa Imponibile , che un pefo penda in aria , fenza effer retto da alcun 
foftegno ; e però non farebbe mai forza un folido nel fuo centro di graviti , fe 
non in cafo, che mitacolofamente pendefie in aria fenza che alcuna cofa il reg- 
gerti;; nè ertendo vero, che i fofiegni feemino la metà del pefo d' un folido , che 
ha appoggiato , onde gli rimanga fidamente 1' altra metà da cfercitarfi nel centro 
di gravità ; imperocché i due fofiegni reggono tutto il pefo , e da effo con vi- 
cendevole azione fono premuti , di maniera però che mezzo il pefo fi appoggi 
all’ uno , c mezzo all’ altro , fenza verun difpcndio dell’ azione della gravità da 
cfercitarfi appunto nel mezzo, dove è il centro del folido, con tutto il fuo mo- 
mento, il quale non viene diminuito, ma bensì equilibrato con azione contraria 
da’ fo legni ; altrimenti ne feguirebbe , che ficcome al parere di quello Autore 
un folido appoggiato a due fofiegni pefa nel centro per la metà fola della fua 
gravità ; appoggiandofi poi a 4. ovvero 6. fofiegni , dovrebbe premere con un 
quarto , 0 con un fello folo della gravità fua ; e fofiencndofi fopra l’ orlo d’ un 

M m 2 corpo 


Digitized by Google 


V 6 TRATTATO 

corpo (labile equivalente ad infiniti fofiegni , non dovrebbe premere più per 
niente; c cosi un cavallo, che fi regge fu quattro piedi , ut» palco eretto fopra 
lei pilartri, una cupola d’ ogn’ intorno appoggiata fui cornicione, che la circon- 
da , non dovrebbero aggravare nel centro loro , fe non per una parte quarta , 
feda , o infinitamente piccola del loro gran pefo . Il che fe è aflurdo , fi con- 
cluda , che i fofiegni non ifeemano adunque in conto alcuno la graviti de’ fo- 
lidi , nè impedifeono , che non 1 ’ cfcrcitino tutta nel centro loro : come forfè 
meglio potrà intenderà colla feguente collruzione . 

S’ intenda fofpcfo il cilindro D F con due fili D A , F B perpendicolari. all’ 
orizzonte, i quali pattando per due troclee fitte per di fopra fieno tirati da due 
pefi I, K abili ad equilibrarli col medefimo folido D F; farà certamente ciafcun 
368 d’ etti peli uguale al pefo della metà del cilindro, e tutti e due infieme uguali 
al totale pefo D F. E perchè in ogni equilibrio 
di forze contrappofte, ed ugualmente diftanti dal 
centro del moto , come accade in quello cafo , 
mercè le fuddettc troclee , fra i peli K , ed I 
da una banda , ed il cilindro D F dall’ altra , 
conviene che ugualmente prema dal fuo canto 
la forza , che tira da un canto , e 1 ’; altra , che 
tira dall’ altro lato : egli è pure evidente , che 
il cilindro D F , con tutto clic fia retto in am- 
bi gli efiremi , dovrà premere nel centro di gra- 
vità E con tutta la forza del fuo pefo , ficcome 
li due contrappeli I, K con tutta l’energia del pefo loro, uguale a quello del 
cilindro D F premono altresì dal canto luo , ed è vanità 1’ imraaginarfi , che il 
cefo D F per la metà fia foftenuto, e folo per 1’ altra metà graviti; ora lo Hel- 
lo accade, fe rotti i fili D A , F B, o rimotti i contrappefi- I, K, fi lafcia po- 
fare il cilindro D F fopra due fofiegni (ottopodi all’ efiremità : i quali (bfiegni 
lo fpigneranno all’ insù , e lo reggeranno , appunto come prima laccano i Elù- 
detti fili, ed i contrappefi attaccativi; e ciò lènza impedire punto F azione dell» 
totale gravità di elfo cilindro , la quale fi efsrciterà come prima nel centro E 
con tutto il fuo momento. 

Del che per avere ancora più chiara idea fi confideri , che la forza , d’ onde 
dipende la coerenza delle fibre d' un folido , ( come fi è detto di fopra ) dee cf- 
fere fecondo la direzione dell’ atte del cilindro , che patta per tutti i centri di 
gravità delle fue fczioni: e che quella fòrza opera con due direzioni direttamen- 
te oppofte, calcando una fezione contro 1 ’ altra contigua . Immaginandoli adun- 
que la detta forza, che tiene unite le fibre del folido nella lezione E , rappre- 
fentarfi dalla linea D F, di cui la parte F E ci efprima 1’ azione che fpinge da 
F verfo E ; e la parte D E ci figuri 1’ altra contrapporta azione , che ugual- 
mente preme viceverfa da D verfo E, quelle due fòrze eflèndo uguali , e diret- 
tamente oppofie, fi equilibrano; Picchè in virtù di ette le parti del cilindro Han- 
no unite , movendofi di conferva , quando da una fola fòrza , quale farebbe la 
gravità , venilfero tirate al baffo per la direzione E G , la quale non fi oppone 
a veruna delle dette direzioni F E, D E, ma è loro indifferente. Ma efiendovi 
di più due forze , che fpingono al contrario di E G , come fono i contrappefi 
I , K , o in vece d’ etti i fofiegni D , F , da’ quali viene retto il cilindro , per 

ritrovare ciò che rifultar debbe da quelle azioni, fi faccia , come la forza , che 

premendo da F verfo E contribuifce alla refifienza del cilindro , fia alla forza 
del foftegno F , ovvero del contrappefo K , così E F ad F B ; e compiendo il 

rettangolo E F B H, fi averà nel diametro F H la forza comporta da ambedue, 

come è notifluBO a’ Meccanici , c da me fu ditnofirato nell' Epijìola de momento 
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travimi pai,. 13. e fimilmcntc dall’altra forza, che concorre alla refiftenza del- 
la fezione E per la direzione D E , e dalla forza del foftegno D , o del con- 
trappolo I, nella direzione D A » fi comporrà la forza D H, che rifulta da en- 
trambe ; e finalmente compiendo il parallelogrammo D H F G , fi averi nel 
diametro G H la forza comporta delle due FH,DH, cioè delle G D, G F; 




JU a cito cumulo ) iutiv.v.vuiv w..».-..-.- .... 7 — . . 

effetto coll’ azione contraria nella direzione H G ; e però il pefo efercitato dal 
cilindro F D ( o dal pefo G furrogato in vece d’ etto ) nel centro E (tari alla 
forza efercitata da cialcuno di detti foftegni ( come F , o dall’ equivalente con- 
trappefo K ) come H G ad F B , cioè ad H E , e però la detta forza di pefo 
efercitata in E fari dupla della forza del contrappefo K , o del foftegno F ; fic- 
chè effondo ( come mollra la fperienza a chi non fi appaga della ragione ) il 
pefo K una meli del pefo totale del cilindro D F , dovrò effo cilindro eforci- 
tare nel centro E una forza uguale a tutto il fuo pefo: e finalmente il pelo G 
che ( attraendo dalla gravità del cilindro ) fi dovelfe a tale effetto in E fur- 
rogare, edere dovrebbe uguale a tutto il pefo d’ elfo cilindro, come io avea det- 
to, e non alla fola metà, come pretende il cenfore . 

Una fola oppofizione di qualche momento mi fu fatta da un chiaro Geome- 
tra ; ed è che fc un cilindro A D è fotte- « 

liuto ne’ termini A , D per impedire la gra- 
vitazione di etto nel centro C , batterebbe 
fottoporvi il foftegno C, il quale ivi fr ap- 
porrebbe all’ azione della gravità del cilin- 
dro efercitata in C ; ma il foftegno C , do- 
vendo reggere la metà della parte C D , e 

la metà dell’ altra parte C A, non dovrà (ottenere „ fe non la metà dell’ intero 
cilindro A D; adunqne pare, che la prefittone efercitata da e(To cilindro nel cen- 
tro C non poffa edere fe non uguale alla metà del pefo AD. 

A ciò rìfpofi , che primieramente il difeorfo proverebbe , che in qualfivoglia 
pnnto B fuori del centro C del cilindro, operi fa gravità di etto colla metà fo- 
la delta fua azione ; perchè fimilmente collocando un foftegno B per foftencrne 
la forza , quello fi troverebbe carico della metà di B D , c della metà di B A , 
cioè della metà di tutta la A D ; e però in ogni luogo il cilindro premerebbe 
colla metà del fuo pefo , quando pretto a’ follegni non può avere azione cosi 
fenfibile . . 

1 In fecondo luogo conviene avvertire , che quando fi fottopone il foftegno C 
al mezzo del cilindro A D, ciafcuno de’ foftegni eftremi A, e D viene folleva- 
to dal pefo , che prima forreggeva , effendo che prima ognuno d’ etti (otteneva 
la metà del cilindro A D , ea ora (blamente ne reggono un auarto per uno : 
cioè al D tocca una metà del cilindro C D, ed all’ A una metà dell’ A C, gli 
altri due quarti rimanendo appoggiati al foftegno C ; d’ onifo fi Jdeduce , che il 
foftegno C non regge altrimenti tutta 1 ’ azione , che il cilindro A D efercitava 
in C, ma la divide in due ugualmente ; ficchè quindi innanzi tutta la parte A 
C graviti nel mezzo fra A , e C ; c tutto il retto graviti nel mezzo fra C , e 
D^come fe bifferò due cilindri divifì; e per tanto ciò nulla ferve per provare, 
che in C, avanti che fi ponefle il foftegno, gravitaflc il cilindro colla metà del 
fuo pefo, piuttofto che col pefo totale di fe (letto . 
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Propofizione LXXX1. Quefito XXV111. 

Sia il cilindro grave A E, foftenuto fuori del mezzo in G . Cerca fi il pefo, che fi 
dee attaccare in b , acciocchì la parte B E del cilindro faccia equilibrio coll ' altra 
parte A G . 

Si faccia , come la leva B C alla B A , ovvero come il pefo B E al pefo B D , 
così il pefo B D ad un altro, dal quale fi cavi il pefo B E; e dell' avanzo fi pren- 
da la metà F , che quefla farà il pefo , il quale attaccato in E , colla parte B E 

equilibrerà P altra parte B D . 

Imperocché tal momento ha il pelo F attaccato in 
E , quanto averebbe il doppio di erto attaccato nel 
mezzo di G E ( per edere cosi i peli reciprochi alle 
dirtanze ) dove pure s’ intende che faccia forza nel 
fuo centro di gravità il pefo della parte li E; ficco- 

me il pefo dell’ altra B D fa forza nel mezzo della 

D G ; dunque , in cafo d’ equilibrio , debb’ edere , co- 
me B C a B A , o come il pefo B E al pefo B D, 
cosi B D all’ aggregato di B E, e del doppio di quel 
pefo , che dee a tale effetto attaccarfi in E ; e però 

il pefo da attaccarfi in E è la metà di ciò, che rimane, cavando dal detto pefo 
quarto proporzionale, il pefo B E, come dice il Sig. Viviani . 

Propofizjone LXXX11. Quefito XXIX. 

Sia il cilindro grave A B orizzontale fofienuto fuori del mezzo della fua lunghez- 
za , come in E; i chiaro , che la parte maggiore A E prepondererà. Cerca fi , per 
mantenerlo orizzontale quanto pefo fi dovrà 
fofpcnderc nell' ejhrcmità B . 

Sia B D metà della lunghezza B C , e fac- 
ciafi come B E ad E D , COSÌ il pefo di tutto 
il cilindro A B , al pefo F , che q ite fio farà il 
cercato da fofpenderfi in B . Q ^ A 

Poiché di tutto il cilindro A B il centro di 
cavità ì nel mezzo , cioè in D ; e del pefo 
il centro di gravità ì fofpefo in B ; adun- 
que il centro comune di gravità del cilindro , 
e del pefo F farà in quel punto, che divide la 

difianza de' centri in reciproca proporzione de’ pefi . Ma fi fece , come il cilindro 
A B al pefo F, così B E ad E Dy adunque in E farà l'equilibrio . Il che ec. 

Quella è la (leda colla precedente, ma ho flimato bene di aggiungerla, per 
1 ’ ingegnofa , ed elegante maniera adoperata nel dimotlrarla, con provare , che 
così il centro comune di gravità del cilindro , c del pefo attaccato corrifpon- 
de al luogo del folìegno E ; onde non potendo quello muoverli allo ingiù , é 
forza che il tutto dia fermo in equilibrio , a tenore della terza fuppolizione . 


A 

c 

c 


E 


H 


£ 


Propofizione LXXXIII. Quefito XXX. 

271 

V. V. Per lo contrario , fe un pefo F farà attaccato all’ efiremità eP un cilindro , come 
p. 44. AB, cercafi in qual punto della fua lunghezza fi debba fottomettere un foftegno , in 
modo che , fiondo il cilindro orizzontale , fi faccia l ' equilibrio ? 

Dividafi C B per mezsco in D, e facciafi, come il pefo del cilindro AB al pefo 
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F , coti B E ad E D , che il punto E farà il (creato , e Ji dìmoflrerà come /opra , 
pecchi i detti pe/t fono fo/pefi con i loro centri di gravità in difianze reciproche dal 
fofiegno E ; che però ec. 

Corollario I. Se dunque il pefo F da appender fi all ’ efiremità B , farà dato u- 
p utile al pefo del cilindro A B, fi dovrà mettere il fofiegno E in tal luogo , che la 
lunghezza CE fin tripla della B E; perchì divifa per mezzo C E in D , farà al- 
lora la E B uguale alla ED ; ma per la precedente propofizione , facendofi come B 
E ad E D , cosi il pefo AB al pefo F , queflo è quello , che debbo appcndcr/i in 
B, acciacchi fi equilibri col dato cilindro nel fofiegno E : adunque il pefo AB è 
uguale al pefo F . 

Corollario II. E fé vorremo , che il pefo AB al pefo F abbi una data propor- 
zione di G B a B H , farà ncceffario dividere la B D in modo , che la E B alla 
E D abbia la proporzione di G B a B H ; ed il punto E farà il fofiegno . 

Corollario III. Ma fe vorremo mettere il fofiegno in luogo , che poi tanto pefi la 
parte del cilindro B E , quanto il folida F y dovrà dividerai /aDB in modo , che il 
rettangolo di tutta la C B nella parte di mezzo D E, fita uguale al quadrato B E y 
pache allora farà , come D E ad E B , così il pefo F al pefo AB, ovvero così E B 
alla C B ; ma come F. B alla C B , così il pefo di B E allo fiejfo pefo ABy adun- 
que tanto pefa F, che B E. 

Corollario IV. E fe vorremo , che il pefo F pefi tanto , quanto la parte CE: fi 
dovrà fegare la D B in E in modo , che il rettangolo di tutta la C B nella parte di 
mezzo D E fia uguale al rettangolo C E B y perchì allora farà , come C BuCE, 
così E fi a D E ; ma C B a CE fla come il befo AB al pefo AE,fiiEBaDE 
fir come lo fiejfo pefo A B al pefo F, quando fi fa l' equilibrio y adunque i pefi A 
E, ed ¥ fono uguali. 

I due problemi fuppofli dal Sig. Viviani nel coroll. 3. e 4. fi fciolgono nella fe* C. G. 
guente maniera. 

Data una retta C B ( fig. 1. divifa per mezzo , o più generalmente divifa in 
qualli voglia proporzione ) nel punto D: talmen- 
te di nuovo fegarla in E , che il rettangolo di 
C B in D E uguagli il quadrato di E B. 

Alla retta C B fi applichi un rettangolo ecce- 
dente d’ una figura quadrata , ed uguale al dato .r,- 0 . 

C B D y e fia quello C I B ; ed alla B I pon- I C DE E 

gafi? uguale la B E ; poiché dunque il rettangolo H 1 1— 1 h 

C B D , cioè i due C BE,eCBinDE,u- 
guagliano il rettangolo C I B, cioè la fomma del 

rettangolo C B I, e del quadrato B I , ovvero i due C B E , e quadrato B Ey 
tolto di comune il rettangolo C B E , farà C B in DE uguale al quadrato di E 
B ; Il che ec. 

Ma fe data la retta C B ( fig. 2. divifa per mezzo ) o in qualfivoglia ragio- 
ne in D, fi vorrù dividerla altrove in E in maniera, che il rettangolo di C B in 
D E uguagli il rettangolo C E B. 

Alla retta C B fi ponga per diritto la C I uguale ad effa ; ed alla retta I B fi *7* 
applichi un rettangolo uguale al dato C B D , mancante però d’ una figura qua- 
drata ; e fia quello rettangolo I E B. Adunque il rettangolo C BD , cioè la forn- 
irla de’ rettangoli CBE,eCBinD E, ugualia il rettangolo I E B , che è 
quanto dire i due rettangoli ICinE B, eCEBy tolganfi da quella, e da quel- 
la parte i rettangoli CBF,, ed I C in E B, che fono uguali, rimarrà C B in D E 
uguale al rettangolo C E B. Il che ec. 
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Proporzione LXXX 1 V. Teor. LJV 

La fcala d/ momenti di pefi uguali C, D attaccati ad una libra fofienuta ne' fuoi 
efìremt A, B , fta nelle linee EG, F H della 
parabola A H B , parallele al diametro , effondo 
la libra A B bafe di detta parabola. 

Imperocché i detti momenti fono , come i 
rettangoli A E B , A F B , fatti dalle parti di 
ella libra , come dimollra il Galileo nella pro- 
porzione 13. Ma a quelli rettangoli fono prò- 
porno na li le lince G t, H F tirate nella para- 
boia parallele al diametro . Dunque ec. 

Proporzione LXXXV. T eor. LV . 

Le refiflenze cC un cilindro ne' punti A , B , C, D, 

E, L ec. fono come le lince AI, B 2 , C 3, D 4, 

E 5 ec. terze proporzionali dopo l' applicate nella pa- 
rabola , e nel parallelogrammo circofcrttto , equidifianti 
al diametro . . 

Poiché la refiflenza in A alla refijtenza tn C Jla , 
come il rettangolo G C F al rettangolo G A F , fe- 
condo il Galileo , cioè come la lìnea C H alla AI, 
cioè come C O a C 3 , ovvero come A I a C 3 ; dun- 
que fe la refiflenza A fi ponga ejfere la A I , la 
re/ij lenza in C farà la C 3 i e rei/ dell' altre ,* Il 
che ec. . 

E perché la linea 1234 non concorre mai colla ret- 
ta G 8, di qui è mattile fio, che le refiflenze verfo il 
punto G vanno crefcendo fempre , facendofi maggiori di 
qualunque data forza , e nel punto G volervi forza 
infinita , perchè la linea G 8 , che è terza proporzio- 
nale dopo il punto G , e la linea G M , è infi- 
nita . 

Nota , che la curva I 2 J 4 i una iperbole feconda . 

Molte fono le curve , che poflono meritare il nome di feconda iperbola ; perì) 
non avendo il Sig. Viviani dichiarato particolarmente il fuo penderò , non far» 
fuperfluo 1’ efaminarc in quello luogo , come verificare li polTa il fuo detto , ac- 
ciocché alcuno ingannato non rimanga , penfando eh’ egli intenda dell’ iperbola 
quadratica , che più comunemente per feconda iperbola viene computata : quella 
cioè, in cui i quadrati delle ordinate ad un afintoto, fono reciprocamente come 
le porzioni d’ elfo afintoto tagliate dal centro : o pure di quella , in cui i qua- 
drati dell’ ordinate ad un diametro fòlTero come i parallelepipedi contenuti dal 
quadrato d’ una parte, e dalla lunghezza dell’altra parte d’ eflo diametro inter- 
cede fra detta ordinata, ed i termini del trafverfo; o m fomma d’ altra curva, 
che abbia più manifefta relazione , ed analogia coll’ iperbola ordinaria , che non 
ha veramente la curva in quello luogo defentta . _ 

Si olTcrvi per tanto, che il profondo , e celebratiflimo Matematico d Inghil- 
terra il Cav. Ifacco Newton , nel trattato che llampò delle linee del terz or- 
dine acutamente notò , poterli dividere le iperbole in più generi , fecondo il 
numero degli afmtoti, che ad e(Te potevano convenire, dicendo : Hyperbola pn- 
r mi , 
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mi generis liuds babet afymptotos , ea fecundi tres , ea tertii quatuor , ©* non plures 
babcre potejl , & fu in xcliquis . Quindi fi rifletta , che continuando la defctizio- 
«e della curva propofta dal no- 

SII 
Eri 


Uro Autore, con adattare la ftef- 
fa coftruzione alla parabola pro- 
lungata per di fotto , prendendo 
le r ] , r 3 di per tutto terze 
proporzionali alle c h , c o ; dal 
che fi vede , che oltre la parte 
fupcriore 315 della curva, che 
giace fra’ due afintoti paralleli 
G 8 , F 9 , ne nafcono due al- 
tre parti, o gambe inferiori 33, 

3 3, alle quali, oltre i fuddctti 
due afintoti continuati , fi ag- 
giunge per terzo afintoto la G 
£ prolungata ; e però , fecondo 
la difiribuzione fatta dal fuddet- 
to Newton , fi riconofce quella 
curva per un’ iperbola del fecondo 
tenere -, ed è appunto quella, che 
da lui fi defcnve per la fpecie 
feftagefima , e fi afTerifcc cf- 
ferc un iperbolifmo della iper- 
bola , che in ordine è il quar- 
to.- intendendo per iperbolifmo 
la figura nata dall’ applicare il 
rettangolo contenuto dall’ ordi- 
nata di una fczione conica, e di 
una data retta, alla porzione co- 
rnane tagliata nel diametro da 

uno de’ tuoi termini . Come nel noflro cafo , ettendo 1 ’ iperbole oppofie E , A 
t , il cui afTe trafverfo fia A, ed il fecondo alfe coniugato fia uguale a ciafcuna 
delle rette A G , A F ; e prefa qualunque ordinata dell’ iperbola D E , fi fac- 
cia , come A D a D E , cosi A I a D 3 ( e fimilmcntc nell’ oppofla fezione , 
come Ad a de, cosi A a d 3 ) la figura 1 3 , coll' altre fue parti 3 3 quin- 
di nate, chiamafi dal Newton iperbolifmo dell' iperbola , <d è la fefiagefima fpe- 
cie dell’ iperbole del fecondo genere. 

Ora quella ‘non c fiere altra, che la curva fopra deferitta dal Sig. Viviani , fi 
dimoi! ra coti. Ettendo il quadrato A D al quadrato D E , come il quadrato A 
I al quadrato D ?, cioè al quadrato A C; cd il quadrato D E al rettangolo I 
D A ettendo nell 5 iperbola , come il quadrato del fecondo diametro A G al qua- 
drato di A I : farò per 1 ’ ugualità perturbata , il quadrato A D al rettangolo I 
D A, come il quadrato A G al quadrato A C e per la converfionc di ragio- 
ne , il quadrato A D al rettangolo D A I ( cioè la retta D A , o pure 3 al- 
la A I ) farò come il quadrato A G al rettangolo G C F , che nella parabola 
è appunto , come la A I alla C H ; onde la C 3 è terza proporzionale dopo 
le due C H, A I, fecondo la coftruzione del Sig. Viviani; e per tanto la cur- 
va da lui qui deferitta è la medefima con quella fpecie di feconda iperbola con- 
fiderata dal Newton . 

E’ manifefto , che il lato retto dell’ iperbole I E , A e è lo fletto con quello 
della parabola GIF, cioè la terza proporzionale dopo le due I A , cd AG. 

Tom. 111 . N n Pro- 
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Proporzione LXXXP 1 . Teor. LVI. 

ia il prifma triangolare A B N, di cui la faccia rettangola A N fia parallela 
orizzonte , e fia / oflenuto [opra l' ejirermtà O A , C N ; e fa il pefo I ne mez- 


Sia 
air 

della 


leva À C .che 


27 S 


pareggi la 

refijìenza della fczione di mezzo B E ; 
e l' altro pefo L fuori del mezzo , che 
pareggi la refiftenza della fczione F 
G ; Dico che tali pefi affoluti I , L 
hanno tra di loro la proporzione delle 
parti difuguali C H, H A. 

Poiché intefo in H il pefo M ugua- 
le ad \ , cffitndo il momento del pefo 
L uguale al momento dola refiftenza 
F G , ed il momento I pareggiando il 
momento della refiftenza B É , farà il 
momento di L al momento di I, come 
il momento della refiftenza F G , al 
momento della refiftenza B E, cioè per 

la prop. 3. come il quadrato F H al quadrato BD, 0 pure come il quadrato A H 
al quadrato A D, cioè al rettangolo A D C ; ma il momento I al momento M 
per la prop. 84. fta come il rettangolo A D C al rettangolo C H A ; dunque per 
l'ugual proporzione, il momento di L al momento di M , cioè il pefo affoluto di L 
al pefo affoluto di M, ovvero al pefo affoluto I, fta come il quadrato A H al ret- 
tangolo C H A : cioè come la linea A H alla H C; Il che fi dovea dimoftrare . 

Propofizione LXXXV 1 I. Quefito XXXI. 



Si cerca la fiala , che dimoftri , con quale 
proporzione vadano firmando dal mezzo D i 
pefi affoluti, che pareggiano te refiftenze di va- 
rie fezioni nel fuddetto prifma triangolare . 

Prolungata la B D , fi faccia ad' offa ugua- 
le la D Q , e intorno al triangolo ABC fac- 
cia fi il rettangolo A S P C, e con gli afintoti 
P S , P C , pel punto Q_ defirivnfi /’ iperbola 
Q A , che neceffariamente pafferà per A ( of- 
fendo il rettangolo S D uguale al B C , cioè 
al D R , ed aggiunto di comune B C riufeen- 
do tutto lo S C uguale a tutto il B R , e ■ pe- 
rò i punti Q , A effondo nella medefima iper- 
bola , riguardante gli afintoti S P R ) e fi- 
milmente con gli afintoti S A , S P deferivafi 
per lo Jleffo punto Q II iperbola Q_C , che pu- 
re pafferà ( per la fieffd ragione ) per C . Di- 
co , che P applicate DQ,HX,L V,EG 
ec. fono le mifure de' pefi affoluti O , N , M , 
et. che pareggiano i momenti delle fezioni D B , 
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H F, L I ec. Imperocché uguagliandofi i ret- 
tangoli , per efimpio A P , X P : tolto di co- 
mune H P , fari il rettangolo S H uguale al 1 



rettangolo H Z, onde A H ad H C 

( cioè 
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( cioè per il precedente , il pefo N al pefo O ) farli come X H ad H & , cioè a 
D B, o pure a D Q.; onde in dette linee X H , D Q, Jla la proporzione de pefi 
N } Ò ; e però l' iperbola defiritta è la / cala , che fi cercava . 

Prcpofizionc LXXXPU 1 . Teor. LV 11 . 


276 


Sia il prifma parabolico AB C, di cui la bafe rettangola A G fia parallela all ’ 
orizzonte , e fia fofienuto nell' efiremi- 

’ K P 


V. V. 

p. 16. 


nte , e jia jojicnuiu nc» 

C ; e fia intefo fegato con due 
paralleli B D , E F retti alla ba- 



th A C 

P fe . Dico , che i pefi affolliti H , I , 
che pareggiano i momenti delle refi- 
fienze BD, E F , fono tra loro , co- 
me le me de finte fezioni B D, E F, o 
come r altezze BL,EM delle me- 
defime fezioni. 

Poiché immaginato un pefo N e- 
guale ad H , ed appefo in M F « t 
prefa la M O terza proporzionale del- 
le B L, E M ; offendo che tl momcn- „ . r . . 

to di N al momento di H fia , come il rettangolo C M K al rettangolo C L A , 
cioè ( per la prop. 84. ) come la linea E M alla B L ; ed il momento di H al mo- 
mento di I, fin come il momento della refifienza B D al momento della refifienza 
E F ( pareggiandole ) cioè , come il quadrato del? altezza B L al quadrato dell' al- 
tezza E M ( per la prop. 3. ) 0 pure come la prima B L alla terza MO; adun- 
ane per f ugual proporzione , il momento di N al momento di I fia come la E M 
alla M O , cioè come la B L alla E M ; ma il momento di N al momento I fia 
come il pefo affoluto di N al pefo affollilo di I , cioè come il pefo affoluto di H al 
pefo affoluto dt I; adunque il pefo affoluto di H al pefo affoluto di I fia come B 
1 . ad E M, che fono l' altezze delle fezioni , 0 come la medefima fezione B D alla 

fczione E F; Il che ec. r , r 1 era n 

Corollario. Quindi è chiaro , che la fiala de pefi , che fpezzano tal folido , fia 
nelle linee applicate parallele al diametro della fieffd parabola ABC. 

Propofizjone LXXX 1 X. Teor. LVllL 

Siano le due parabole A B D , C B D fopra la fieffd bafe B D , e con gli affi 
uguali A D , C D polli in di- 
rittura , e fiala fuperficie ABC 
la faccia anteriore di un folido 
prifmatico , che abbia P oppofia 
faccia fimile , ed uguale alla flef- 
fa A B C ,* // quale folido fia 
pofato fopra il fofiegno D pofio 
nel mezzo della linea A C ; ed 
i pefi E, F nell' efiremità A C 
attaccati fieno tra di loro ugua- 
li t c pareggino la refifienza del- 
la fizione h D . Dico , che fe lo 
fleffo folido foffe altrove appog- 
giato , come in G, e che i pefi 
I, L pofii nelle Jìeffe efiremità , 
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184 • TRATTATO 

t fra di loro equilibrati , pareg- 
giaffero la refìflenza della fczto- 
rte G H , farebbe il pefo I H- 
guale al pefo E , oroviro all' al- 
tro F. 

lmpcrocchì pareggiandofl da' 
pefi I , e d L la refìflenza della 
fezione G H , ed equilibrando fi A 

nelle diftanze AG, G C , fopra 
il foflegno G , fecondo ciò che fi 
i conclufo nella prop. 79. lo flef- 
fo pefo I pare gt crebbe dal fuo 
canto la refìflenza della medefi- 
ma fezione G H , quando la fo- 
la parte H G A fporgeffe fuori 
del muro ; ma il pefo , da cui fi pareggia in tale flato la refìflenza della fezione G 
H , ì il mede fimo , ovvero è uguale a quello , che pareggerebbe la refìflenza dell' 
altra fezione B D , quando B D A fporgeffe fuori del muro , per la famofa pro- 
porzione del Galileo circa il prifma parabolico : ed allora lo flcjfo pefo E ( per la 
propoflzione 79. ) pareggerebbe la fleffd refìflenza B D; adunque il pefo I ì uguale 
al pefo E , ovvero al pefo F . Il che tc. 

Propoflzione XC. Teor. L 1 X. 

Pofle le medefime cofe , fi dimoflterìì , chi f aggregato de' pefi E , F , i quali Ji 
equilibrano rP intorno al foflegno D colla refìflenza Ò B , all' aggregato de' pefl , I , 
L , i quali ft equilibrano cP intorno ad un altro punto G colla refijlenzt G H , fla 
reciprocamente , come la parte maggiore G C alla D C , che è la metà di tutta la 
A C. 

Imperocché per P equilibrio darà L ad I , come A G a G C ; e componen- 
do , L ed I infieme Ita ad I, come tutta la A C alla C G ; ma I è uguale ad 
E, di cui il doppio farebbe l’aggregato de’ peli E , F ; dunque darà I al detto 
aggregato de’ pefi E, F, come D C ad A C ; c per P ugualità perturbata , farà 
P aggregato de’ pefi I, L, all’ aggregato de’ pefi E, F, come D C a C G; onde 
convertendo , è manifèda la verità di quanto lì era propoflo. Il che ec. 

Corollario . Se intenderemo lo Ueflb lulido appoggiarfi a’ due fodegni podi ne’ 
termini A, C; è manifedo che il pefo il quale equilibrerebbe la refiltenza B 
D , cflendo appefo nel mezzo di A C in D , farebbe uguale appunto a’ due pefi 
E , F ; ed il pefo, che pollo altrove , come in G uguaglierebbe la refiltenza 
G H, dovrebbe altresì pareggiare P aggregato de’ pefi I, L,- per la qual cofa , 
il pelo abile precifamente a rompere il detto folido in D, al pefo che luffe dif- 
fidente a romperlo in G , darà come C G a D C . 

Propoflzione XC li Teor. LX. 

Nel cuneo , 0 prifma triangolare A B H , foflenuto in A , B , e fegato per mez- 
zo- in D , ed altrove in C ; il pefo abile a fpczaare in C al pefo abile a fpezzare 1 » 
D fla, come la parte B C alla C A . 

Stendafl la fezione D G in E , fino che P altezza D E. fla uguale alla C F . 
Dunque il pefo abile a fpezzare la lezione C F a quello , che è abile a f pezzate f 
ugual fezione D E, fla fecondo il Galileo, come il rettangolo B D A al rettangolo 
BC A x ed il pefo abile a fpezzare la fezione DE a quello f che [pezzerebbe la fezio- 
ne 
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w DGJ.i( per la prop. 3. ) come il quadra, 
to D E , cioè il C F , al quadrato D G ; ovve- 
ro come il quadrato B C al quadrato B D , ctoì 
al rettangolo B D A ; Dunque , per l' ugualità 
perturbata , il pe/o abile a fpezzare la fanne C 
F a quello , che è abile a fpezzare la D G , Jla, 
come il quadrato C B al rettangolo B C A, cioè 
come la B C alla C A .Il che ec. . 

Corollario . Il ptfo abile a fpezzare 10 C F 
al pefo abile a ( pezzarc in M L Ila » come 
il rettangolo di B C in A M al rettangolo di A C in M B , ovvero è in ra- 
gione compolla di B C ad AC, e di AM ad MB; perchè il pelo equiva- 
lente alla lezione C F a quello, che equivale alla fezione M L , ha ragione com- 
polla dell’ equivalente alla lezione F C all’ equivalente alla D G,c di quello all’ 
equivalente alla M L; ma la prima ragione è, come di B C ad A C, e la fe- 
conda è come di A M ad M B , per quella proporzione y dunque 1 peli equiva- 
lenti alle fczioni C F , M L fono in ragione comporta delle dette proporzioni y 
o pure fono come il rettangolo di B C in A M al rettangolo di AC in MB; 
Il che ec. 



Proporzione XC 11 . Teor. LXI. 

Nel cuneo parabolico I B A il pefo equivalente alla rcfllcnza della fezione C F y 19 y m 
al pefo equivalente alla rcftjìcnza della fezione D G , Jla come il quadrato della ' 
media proporzionale B H tra B C , e B D , al rettangolo B C A. 

Si Benda D G in E, ficchè la fezione D 
E Ga aguale , e di pari altezza alla C F ; 
dunque il pefo equivalente alla fezione C F 
all’ equivalente alla fezione D E (la recipro- 
camente , come il rettangolo B D A al ret- 
tangolo B C A y ma il pefo equivalente alla 
D E a quello, che pareggerebbe la'D G (la, 
come il momento della renllenza D E a quel- 
lo della G D , cioè per la prop. 3. come il 
quadrato D E, ovvero C F, al quadrato D 
G, o pure come la C B alla B D, o come il rettangolo B C A al rettangolo di B 
D*in C A ; dunque per 1’ ugual proporzione il pefo equivalente alla fezione C F 
all’ equivalente alla D G (la , come il rettangolo B D A al rettangolo di B D in 
C A ; cioè (la, come D A a C A; e quando il punto D forte nel mezzo della retta 
B A ( come tacitamente qui fnppone il Viviani , in coerenza di ciò , che efpref- 
famente ha fuppollo nelF antecedente ) fari il primo pefo al fecondo , come B D 
a C A, o come C BDaBCA, o come il quadrato della B H , media tra B C, 
e B D, al detto rettangolo B C À ; ma generalmente la proporzione del pefo, che 
rompe in Ca quello , che rompe in D,f, come D A a C A, come fi è mortrato; 
ed è per accidente, che effondo il punto D nel mezzo fi porta in vece della D A 
prendere la D B, e cavarne la proporzione di fopra enuniiata dal nollro Autore . 

Proporzione XCUL Qucfto XXXII. 

In quefi folidi cuneiformi , ed in altri fu quefto andare , cercare le fezioni di mi- ^ ^ 
nor reftjknza , fe ve ne fono ; e quelle di ugual rcfjlenza, fe in drverf punti vi fi P- *7- 

ritrovano. ■ , , *'* 

Nel 



G. G. 
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Nel cuneo triangolare , e nel parabolico di Copra confiderati non vi i altrimen- 
ti fcaione alcuna, che dir fi polla di minima refifienza / c nè meno due fezioni 
ugualmente refiftcnti alTegnare fi pottono; efiendo Tempre le fezioni più vicine al- 
la tettata del cuneo di maggior refifienza , che le più vicine al taglio del mede- 
fimo; ed il Cimile avviene in qualfivoslia forte di cuneo , che generato fótte da 
alcuna dell’ infinite parabole, o iperbole riferite al fuo diametro; fiocome anco- 
ra ne’ cunei femicircolari , o fcmiellittici , come con limile progreflo fi può di- 
ntottrare . 

Proporzione XC 1 V. Teor. LXll. 

Nell' emisfero, 0 emisfcroide ABC, che fia col piano orizzontale fojìcnuto nclP 
èfircmità A C , fi dimojlrerà , che i pcft affolliti H , I , da' quali fi pareggiano le 
refiftenze delle fezioni B D , E F rette al piano 
A C, e tra di loro parallele, fono , come l' al- 
tezze delle filmili fiezroni B L , E M . 

' Poiché , prefe le M O , M G continue pro- 
porzionali dopo le B L , E M , e confederato il 
pefo N uguale ad H appefo in M , farà il mo- 
mento di N al momento di H , come il rettan- 
golo C M A al rettangolo C LA, cioè come il 
quadralo E M al quadrato B L ( nel mezzo cer- 
chio , 0 mezza elliffe ABC) cioè come la linea 
M Ó alla B L ; ed il momento di H al mo- 
mento di I fi a, come la refi [lenza della fezicne 
B D L alla refifienza della fezione E FM ( pa- 
reggiandole per ipotefi ) cioè come il cubo B L al cubo E M ( per la prop. 4. ) 0 pure 
come la prima B L alla quarta M G ; adunque per /’ ugual proporzione il momento 
di N al momento di I Jta , come la M O alla MG, cioè come la B L alla E M / 
ma il momento di N al momento I fia come il pefo affoluto di N , cioè come il 
pefo affollilo H al pefo affoluto I / adunque detti pefi fono come P altezze delle fe- 
zioni corrifpondcnti . Il che ec. 

Propofizione XCV. Teor. LX 11 I . 

Nel prifma parabolico , fofienuto come fi vede in M, N, pareggi il pefo E il mo- 
mento ai refifienza della fezione A B , e fìa qua- 
lunque altra fezione CD. Dico , che un altro 
pefo F , uguale all' E , pareggeri l il momento di re- 
fifienza della fezione CD / cioè, che détto prifma 
è da per tutto di eguale refifienza . 

Poiché il momento di E al momento di F fla , 
come il rettangolo M I N al rettangolo M L N , 
cioè come G I alla H L ( mercè della parabola 
M G H N,) 0 pure come i loro doppi GB, H D ; 
cioè , per la prop. 2. come il momento delle refi- 
fienze nelle fezioni A B, CD; t permutando il 
momento del pefo E al momento della refifienza A 
B fla, come il momento del pefo F al momento del- 
la refifienza CD/ ma il momento E pareggia la 
refifienza A B , adunque anche il momento F pa- 
reggia la refifienza C D / e però queflo prifma è 
ugualmente refifiente per tutto . Il che er.t da di.nijlrarfi. 

E* clua- 
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F chiaro dal comedo, edere le figure M G N , M B N due parabole uguali 
fatte (opra la bafe comune M N, e colle cime rivoltate alla banda oppofta ; e che 
però il cuneo parabolico , di cui parla il Galileo , mollrandolo ugualmente refl- 
uente , quando fi fporga fuori del muro a qualfivoglia lunghezza ( quale fareb- 
be il folido I G H N P C A E, f* il punto G fufle la cima della parabola M 
G N, ed il ponto A dell’oppolìa Q_A P , e fe collocato fufTe col rettangolo 
E A G I orizzontale , e coll altro E I N P (lelTe fitto nel muro verticale 0 - e 
qual ancora farebbe, raddoppiandolo il folido MGNPA Q Umilmente poflo 
col rettangolo Q_ M N P nel muro, ficchi le rette 0 M, P N fulTero orizzon- 
tali ) è un folido d’ uguale refiflenza ancora clTcndo loflenuto da ambi gli eflre- 
mi , purché fi ponga in fito convenevole u cioè facendo giacere la parabola M 
G N nel piano orizzontale , foflenuto negli ellremi della bafe della parabola M 
N: o fi pigli il folo Q.G N P ( che è un duplicato cuneo parabolico ) o fi 
raddoppi quello di nuovo, come ha fatto il Sig. Viviani , per maggiore /labili- 
tà, c vaghezza, nel folido prifmatico G N BMQOPAj ficchi è verilfimo 
ciò che afferl il Galileo , poterli ne’ travamenti delle navi levare un terzo dì 
pefo a tutte le travi, fenza diminuirne la gagliardi e (Tendo il prefente folido 
appunto due terzi del prifma rettangolo, che gli fuflè circofcritto, c di cui tut- 
te le fezioni Tufferò uguali alla A B. Onde quella fpeculazione del Sig. Vivia- 
ni ferve appunto a confutare la calunnia oppofta al Galileo , prima da Monsù 
Biondello in Francia, c poi dal Sig. Marchetti in Italia, fpacciando , ch’egli 
altamente s’ ingannarle nel proporre che il fuo folido parabolico fulTc utile a 
praticarli con rilparmio di più di 33. per 100. fenza difpcndio di robuflezza • il 
che febbene non fi verifica ne’ folidi parabolici dilpofti come nelle prop. 88. 90. 
e 92. cfaminati a tal fine dal nollro Autore , bada , che fi dimoila' vero nella 
prefente fituazione , che del pari è fufficiente a falvare il detto di quel grand’ 
Uomo : oltre di che altre maniere non mancano da difenderlo in quello propo- 
fito , come fi può vedere nella mia rifpolla Apologetica par. 1. cap. 7. n. <5. 
pag. 13 1. e feguenti. 


G. C. 


a8t 


Propoftzione XCV 1 . Ttut. LXIV. 


Negli emicilindri di bafe circolare , 0 di bafe 
ellittica , come nelle figure fi vede , JoJlenuti nell' 
efiremità M , N . Dico pure , che fe il pefo E 
pareggia la refiflenza AB, anche il pefo F , u- 
guafe ad E , pareggierà la refiflenza C D . 

Perché il momento di E al momento di F fla, 
come il rettangolo M I N «I rettangolo M L N 
cioè come il quadrato A G al quadrato C H ( per 
la natura del f ernie ircolo , o della fornitili [fe ) cioè 
come il momento di reftjlenza della fezione AB, 
al momento di refiflenza della fezione C D, per 
la prop. 3. e permutando , il momento di E al 
momento di refiflenza della fezione A B , fiarà 
come il momento di F al momento della refi - 
fienza CD; dunque fe i primi momenti fi pa- 
reggiano , come vuole la [uppofizjonc , ancora i 
fecondi faranno uguali , cioè il momento F pa- 
reggierà altresì la refiflenza CD. Il che ec. 

Quelli appunto fono i folidi d’ uguale refi- 
ftenza, trovati dal Biondello, e dal Marchetti, 
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per furrogarfi al folido parabolico del Galileo , da etti creduto incapace di adat- 
tarli a tale effetto y ma molto prima già inventati dal noilro Autore , oltre gli 
altri di Umile proprietà . 


Proporzione XC.V11. Teor. LXV. 

V. ... 

Ancora con un mezzo cerchio , e con una ferme lliffe , ovvero con due femielliff di 
uguale diametro orizzontale , e di diverfo diametro perpendicolare , fi pojfono avere 
folidi , eh' effendo fofenuti ne' loro termini , fiano di' uguale reftjìenza in riguardo ad 
un dato pefo collocato in qualfvoglia punto interpoflo fra i fuot fojlegni . 

Quella propofizione è foto breviffimamente accennata con un femplice sboz- 
zo, o piuttofto intrigo di lince , da cui nulla può ricavarli y ma credo , che il 
vero fentimento dell’ Autore Ga il feguente . 

Intendali fopra la retta 
orizzontale M N l'elliffe a 

M A N , ed il femicir- 
Colo M B N; o pure le 
due ellilfi diverlamente 
alte, M A N, M B N; 
e fi intendano alcuni pril- 
lili , o per parlare con 
maggiore proprietà , cer- 
te volte a mezza bótte , 
fatti colla groffezza cf- 
dallc lunette M B 
M : licchè la volta 
interiore abbia per centi- 
na la curva M B N, e la fuperiore li termini all’ altra curva MAN: Dico, 
effer quelle volte folidi nel loro mafficcio da per tutto d’uguale renitenza y per- 
chè fe il pefo £ foffe abile a sforzare la grotlezza A B , ed il pefo F uguale ad 
E tiraffe perpendicolarmente 1’ altra groffezza CD; effendo tanto il Quadrato 
A G al quadrato C H , quanto il quadrato B G al quadrato D H , nella pro- 
porzione del rettangolo N G N al rettangolo M H N , fari A G ad H C , 
come B G a D H ; e permutando A G a G B , come C H a D H y e divi- 
dendo A B a B G , come C D a D H ; e di nuovo permutando , A B a C 
D, come B G a D H ; ed il quadrato A B al quadrato C D , ( cioè , per la 
prop. 3 . il momento della relillcnza A B al momento della refilìenza CD) 
farli come il quadrato B G al quadrato D H , ovvero come il rettangolo M G 
N al rettangolo M H N, cioè come il momento del pefo E al momento dell’ u- 
gual pefo F, fecondo il Galileo; onde (iccome il momento primo pareggia il ter- 
zo, così il fecondo effer debbe uguale al quarto ; cioè fe il momento di refiflen- 
283 za della groffezza A B è uguale al momento del pefo E , altresì il momento di 
refiltenza nella groffezza C D dee riufeire uguale al momento del pefo F ; e per 
tanto la volta da ambe le parti conveffa , e concava-ellittico , o dall’ una ellit- 
tico , e dall' altra circolare ( purché abbiano lo Beffo affé traverfo le due cur- 
vature ) fari da per tutto di uguale refilìenza , in riguardo al medefimo pefo , 
dovunque le fi pofi fui doffo , o venga fofpefo da quallìvoglia punto della fua 
concavità. Il che ec. 




Propofizione XCV1U. Teor. LXV1. 

Se fari la parabola A B C D E, la cut bafe A E, f affé C F , e cC intorno ad 

ejfa 
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effrt il rettangolo CE, in cui applicando fi le rette I L , M N , O P , parallele a V- V. 
C F fi ritrovino tra IL, LQ_ due medie L S , L R ; e tra M N> N B due me- p. 18. 
die proporzionali N V, N T; e tra O P, P D due medie P Z, P X; e cos) fem- 
pre. Dico, che i punti A SVCZE fono in una certa curva , la quale fe fi ri- 
volterà iT intorno alla bafe A E depriverà un folido rotondo , che farà da per tutto 
dì ugual refifienza , fofiencndofi negli ejlremi A, E. 

Imperocché il momento della refi- 



fienza nel cerchio defrritto da C F, 
al momento della refijlcnza nel cer- 
chio deferitto da V N , fia come 
il cubo C F al cubo V N ( per la 
4 propofizione ) cioè come il cubo 
M N al cubo V N , 0 come la 
prima M N alla quarta delle pro- 
porzionali N B , cioè come C F ad 
N B , le quali nella parabola fono , 
come il rettangolo E F A al ret- 
tangolo E N À , « come il momen- 
to di un dato pefo , che polio in F bafìaffe a fuperare la refifienza di C F , al mo- 
mento del medefimo pefo pojìo in N ; adunque il momento della refifienza C F al mo- 
mento della refifienza VNr, come il momento di un pefo in F al momento dello fieffo 

f efio in N ; f permutando il momento della refifienza C F al momento del pefo in 
fia, come il momento della refifienza V N al momento del medefimo pefo in N; 
cade ficcome il momento della refifienza C F farebbe pareggiato da un tal pefo pofio 
in F , ancora il momento della refifienza V N farebbe uguagliato dallo fieffo pefo in 
Fi , che è quanto dire , che farebbero uguali le refifienze dèi folido in qual/ivoglia 
fezione C F , V N . Il che ec. 

La curva A V C Z E , da cui nafee quello folido rotondo di usuale refirten- 
za , fi chiama una ellifle cubica , per avere i cubi dell' ordinate C F , V N , 
proporzionali a’ rettangoli AFE, A N E , fatti dalle parti del Tuo diametro 

Propofizione IC. Teor. LXV 11 . 


G. G. 


*84 


La fiala delle forze, 0 pefi da appenderfi in diverfi luoghi cT una leva, ed equi- V. V- 
valenti ad una data invariabile refifienza pofia nella contralleva , fia nelle linee pa- p. 38. 
rallele alla perpendicolare tirata dal fiflegno fopra la leva , e terminate da qualun- 
que iperbola , di cui le a fintole fiano la detta leva e la perpendicolare . 

Sia la leva A B fiflenuta in C, e 
nell' efiremo della contralleva C A fia 
la refi] lenza D , che da qualfivogliant 
punti F , B ec. fia equilibrata dagli e- 
quivalenti pefi , 0 forze G , E ; e nell ’ 
angolo retto B C H fia de fi ritta qua- 
lunque iperbola LI, di cui filano afin- 
tote le linee C B , C H , e da i punti 
F , B fiano le F I , B L , parallele all' 
afintoto medefimo C H . Dico , che gli 
equivalenti G , E fono fra loro , come 
r intercette F I , B L . 

Poiché effcmlo le forze G , ed E equi- 
valenti alla refifienza D , farà G a D , 

Tom. 111 . 
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tome la difianza A C alla C F ; t 
D ad E , come la B C alla A C : 
adunque per P ugualità perturbata , re- 
me <j arf E , così B C a C F , ovve- 
ro Y l a B L , per e (fere il rettangolo 
C B L uguale al C F I , Ver la pro- 
prietà dell’ iperbola ; fe dunque F I 
rapprefenta la mifura dell' equivalente 
G,JaBL rapprefenta P equivalente 
E , e così tutte P altre intercetto : fic- 
chi la fcala di tali forze , o pefi equi- 
valenti Jla nelle dette intercetto oc. 



Proporzione C. Teor. LXVIII. 


V. V. 
p. 40. 


g. 2 & 
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La fcala de' pefi eP ugual momento al momento variabile cP uno fieffo pefo nella le- 
va , che fucceffivamente muti centro, 0 fofiegno , flante la medefima diflanza de con- 
trappefi , ì nelle parallele condotte dentro P angolo afintotale della iperbola ( ma pe- 
rò terminate fra la curva , ed una parallela alP a fintato . 

Penda il pefo I dal punto D della libra 
D C, e con elfo fi equilibri il pefo K , po- 
llo il fofiegno in vari punti della detta li- 
bra, come in E, e. Pongali perpendicolare a 
D C la E G , ovvero e g proporzionale al 

r fo K , effendo D H proporzionale al pefo 
; farà dunque D E ad E C , come K ad 
I, cioè come G E a D H ; e per tanto il 
rettangolo E D H farà uguale al rettangolo 
C E G ; ed aggiunto di comune F E C , , 

rà il rettangolo H D C uguale al G F B ; 
e però i punti D , G faranno nell’ iperbola 
D G , che riguarda gli afintoti H B , B C ; 

E fimilmente, pollo il fofiegno e oltre il pun- 
to D , e fatta la llellà collruzione , faranno uguali i rettangoli e D H , C e g ; 
i quali tolti di comune dallo fielfo rettangolo Ce/, rimarrà H D C uguale al 
g f B ; ed i punti D , g nella (Iella iperbola , fra V angolo afintotale H B C , 
onde fe D H rapprefenta il pefo I , le G E , g e terminate fra 1 ’ iperbola , e la 
D C parallela all’ afintoto B H, rapprefenteranno i contrappesi K equivalenti 
allo (ledo I x pollo che la libra D C lia folle nuta in aualfivoglia punto E , ov- 
vero e; che però la fcala di cotefii peli (la nelle parallele condotte dentro l’an- 
golo afintotale, ma determinate dalla iperbola, e dalla retta condotta parallela, 
ad uno degli aGntoti; Il che ec. 

Propofizione CI. Teor. LXIX. 

La fcala eie' momenti di tutte P uguali linee AB, 

CD, E F , intercetto da linee parallele : 0 pure di 
tutti i piani AB, C D , E F , in un parallelepipedo 
pfifma , 0 cilindro ec. Jla fra le linee B G, D H, F 
I , nell' angolo rettilineo F L I intercette . 

Quello è chiaro , perchè le grandezze A B , C 
D , E F , efiendo uguali , i momenti loro fono 
come le diltanze dal fofiegno, L B, L D, L F: e 
però ancora fono proporzionali all’ ordinate del trian- 
golo BG, D H, F 1 . Il che fi dovea dimofirare. 
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' Corollario 1 . Quindi ancora i momenti de pefi , 0 cilindri eguali A fi, C D , po- V. V, 
/li in varie lontananze , e contrappefati dallo jlcffo invariabile momento del pe/o O, P- 61. 
crefcono , come le parallele tirate / otto ad un angolo rettilineo . 



Corollario IL Se la coffa A B forti piena d'acqua, e s'intenderà muover fi il dia- 
framma K B, fempre paradello a fe Jlcffo , fi anderà abboffando P acqua nel con- 
tinuo slontanamento di effo diaframma ; ed il momento del pefo di tutta la detta 
acqua contro il momento dello Jlcffo contrappefo O , anderà crefcendo , come le linee 
parallele nel triangolo B L G . 

Perchè il pefo deli’ acqua fari uguale , ed il fuo momento fari proporzionale q q 
alle dillanzc del fuo centro di graviti dal fortegno L, ovvero come le loro du- 

E lc , cioè come l’ intere lunghezze L fi, L D , o pure come 1 ’ ordinate B G, 

> H , nel detto triangolo . Il che ec. 


Propofizione Cll. Teor. LXX. 

1 momenti delle linee D E, F,G, LM «fi triangolo ABC, crefcono , e frema- 
no , come le lince EH, G I, MO nella parabola quadratica A I O C , la cui ba- 

/r AC; 0 pure fono , come 1 rettangoli DEA, F G A, L M A k. 

Perchè il momento di D E al momento di F G 

( pollo il fortegno in A ) è in ragione comporta del- 
la D E alla F G: che è quanto dire di ECaGC, 
c della dirtanza E A alla dirtanza A G ; ma di que- 
lle proporzioni il compone ancora la ragione del ret- 
tangolo A E C al rettangolo A G C ; dunque il 
momento D E al momento F G Ila, come il ret- 
tangolo A E C al rettangolo A G C , ovvero come 
le linee E H , G I condotte nella parabola parallele 
al diametro : ed cflendo Umilmente la ragione de’ 
rettangoli D E A, F G A ^comporta di quella del- 
le dillanze A E , A G , e di quella delle grandezze 
E D , G F , come appunto la ragione de' momenti 
fuddetti: è chiaro, edere i detti momenti proporzionali ancora a que’ rettango- 
li; li che ec. 

Corollario 1 . Se girando il triangolo B A C d’ intorno il lato A B ne nafee- 
rl un cono, le fuperfìcie cilindriche deferitte dalle linee D E , F G faranno al- 
tresì , come i rettangoli D E A, F G A; e però riufeiranno , come i momenti 
delle fuddette linee. Il che però è generale di tutte le figure ABC fortenute in A , 
convenendo a qualfivoglfa fpecie di figura , 1' edere i momenti delle ordinate alla 
bafe A C proporzionali a’ rettangoli ai dette ordinate nelle dirtanze dal fortegno ; e 
„ O o 1 con- 
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confeguentemente alle fuperficie cilindriche generate da effe ordinate nel folido ro- 
tondo, che nafce rivolgendoli la figura d’ intorno all’ affé A B. 

Corollario 11 . L> ftejfo fcgue ne momenti de' piani , 0 
circoli D E , F G nel conoide parabolico quadratico A B 
C ; Imperocché qucfli piani crcfcono , e fremano proporzio- 
nalmente alle linee del triangolo J addetto A B C; t pe- 
rò fono detti momenti mifurati dalle rette E H, G I pa- 
rallele al diametro della parabola fatta [opra la bafe A C. 

Corollario IH. Perché poi la maggiore di tutte quefle 
linee condotte nella parabola é il diametro , che corrtfpon- 
de al mezzo della lunghezza del triangolo , 0 del conoide 
quindi il mafftmo momento delle ordinate , nel triangolo , 
o de' piani paralleli alla -bafe di ejfo conoide , é nel mez- 
zo di tutta la lunghezza A C. 

Propofzione CIII. Teor. LXXI. 

La [cala de' momenti di tutte le linee fottotefe ad un angolo rettilineo ( pofio ri 
foflegno nel detto angolo ) fono , come le linee determinate 
dal trilineo parabolico . 

Imperocché i momenti delle linee C B , E F , fono come i 
quadrati delle dijlanze B A , F A ; e però fono , come le 
rette B D , F G che ad effe corrifpondono nel trilineo della 
parabola quadratica . 

Corollario. Qiiindi i momenti de' rettangoli , de' prifmì , 
de' cilindri , tirati fuori cf un muro / ed in fomma di tutte 
le grandezze , che fono crefeenti a mifura delle dijlanze , 
crcfcono come le linee iruercctte dal detto trilineo della qua- 
dratica parabola. 



Propofzione CIP". Teor. LXXII. 


V- V. 
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I momenti delle grandezze , le quali crcfcono in ragione de' quadrati delle diftan- 
ze , come farebbero le linee intenette dal trilineo parabolico quadratico , BC, D E, 
ovvero i cerchi N C » M E del cono MAE, ovvero i piani cT una piramide ec. 
fono , come le linee C F , E G intercette dal trilineo parabolico cubico E A G . 

Perchè ne’ momenti di tali grandezze , alla ragio- 
ne di effe , la quale gii fi fuppone duplicata di quel- 
la delle dirtanze, fi aggiunge un’ altra volta la ra- 
gione delle fi effe dirtanze ; onde fi compone la ra- 
gione de’ momenti B C , DE, ovvero N C , M 
E triplicata della ragione A C, A E, la quale è la 
fteffa de’ cubi A C , A E , cioè delle linee C F , E 
G nel trilineo della parabola cubica ; onde è mani- 
fefto ciò che era propofto da dimoftrarfr. 

Corollario. Quindi i momenti de’ triangoli limili, 
c de’ prifmi triangolari , c de’ conoidi parabolici ca- 
vati fuori d’ un muro, fono proporzionali alle linee 
del medefimo trilineo della cubica parabola; effendo quelle grandezze, che crcfcono 
come i quadrati delle loro drrtanze dal foftegno, a cui fi appoggiano , come nelle 
prop. 74, e 76. fii dimoftrato , 

Pro- 
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Propofnionc CV. Teor. LXX 11 I. 

1 momenti delle grandezze crcfcenti in ragione de' cubi delle dijlanze, crescono come le y jr 
linee intercette dal tnlinco parabolico biquadratico . . p *q. 

La-dimodrazione è limile alle precedenti : aggiungendoli fempre alla ragio- g £ 
ne delle grandezze quella delle dillanze , per fare la ragione de’ momen- 
ti ; onde generalmente fi può dire che fe le grandezze crefcono in qualche 
ragione moltiplicata di quella delle dillanze , i momenti vengono ad auguraen- 
tarfi in una ragione Tempre un grado più alta; e però le grandezze efierdo co- 
me i cubi, i momenti diventano, come i biquadrati delle dillanze. 

Corollario I. Quindi i momenti delle linee intercette nell' angolo cubico parabolico , V. V. 
crefcono conte le linee interpone al trilineo parabolico biquadratico . p. 59. 

Corollario II. I momenti de' trilinei della parabola quadratica , ovvero 1 momenti 
de' coni , e piramidi filmili , coluti fuori d' un muro, fono come le dette linee fottotefe 
all’ angolo , che fa la tangente della cima colla curva parabolica biquadratica ( come nel- 
la prop. 72. fi é veduto ) 


Proporzione CVl. Teor. LXX 1 V. 

I momenti deW applicate DE, BC nella parabola quadratica A B D , fono co- 
me i cubi delle medefime D E , B C . 

Imperocché i detti momenti hanno ragione compojla 
delle linee D E, B C, e delle dijlanze E A ,C A , 

0 pure ( per la natura della parabola quadratica ) de' 
quadrati D E , B C : Ma ancora il cubo DE al 
cubo B C ha la ragione compojla di quella della 
linea D E alla B C , e di quella del quadra- 
to D E al quadrato B C ; dunque il momento della li- 
nea DE al momento della B C è, come il cubo D E 
al cubo B C .Il che fi dovea dimofirare . 

Corollario I. Perché nella parabola quadratica il cu- 
bo D E al cubo B C Jìa , come la fuperficie D A E 
alla fuperficie B A C ( per la prop. 6 z. ) faranno i momenti delle dette ordinate 
proporzionali alle medefime fuperficie. 

Corollario II. Che fe A B D E farà un conoide parabolico quadratico , i mo- 
menti de' cerchi D E, B C faranno , come i quadrati delle dijlanze E A , C A ec. 

Corollario III. E fe fujfe AB D E la parabola cubica , farebbero i momenti del- 
le lince D E, B C, come il biquadrato D E, al biquadrato B C tr, 

Corollario IV. In tutte quelle figure piane, c folide , che dal Sig. Viviani nel- 
la prop. di. fi appellano di proporzionale aumento , cioè che al rettangolo , o 
cilindro , o prifma circofcritto hanno fempre una ideila determinata ragione , 
Tempre fi verifica, che i momenti dell' ordinate , o de’ piani paralleli alla bafe, 
dando la figura appoggiata al Tofiegno nella Tua cima , fono come le delle parti 
della figura, che dalla cima redano tagliate dalle ordinate medefime , o da’ pia- 
ni paralleli alla bafe. Imperocché quelle porzioni di figure, come quelle che fo- 
no proporzionali a’ rettangoli , o cilindri , o prifmi circofcritti , fono in ragione 
compofia di quella delle bali , e delle altezze , che fono le lontananze di dette 
bali dalla cimai ma ancora i momenti di elle bafi, cioè delle rette, o piani pa- 
ralleli , fono in ragione compofia delle medefime i dunque fono proporzionali i 
momenti di effe alle figure medefime tagliate dalla fua cima. 

Corollario V. In tutte le fuddette figure , effondo 1 ’ ordinate , o i piani paral- 
leli 



V. V. 
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Idi proporzionali a quallivoglia dignità delle didanze dalla cima ; i momenti , 
che oltre la ragione delle grandezze importano un’ altra volta le ragioni delle 
dette dillanze , faranno proporzionali alle dignità di ette didanze , di un grado 
fupcriori, cioè denominate da un numero maggior di una unità di quello , da 
cui erano denominate le dignità delle didanze medeGme, proporzionali alle or- 
dinate, ovvero a' piani paralleli alla bafe nella figura, che Ila appoggiata nella 
(leda fua cima . 


PropofizJone CPU. Teor. LXXV. 


V. V. 
p. sd. 

G. G. 


V. V. 
P • 

G. G. 


1 momenti di tutte le linee C D , E F nella pa- 
rabola quadratica A B G , fojlcnuta fu P appoggio 
A comfpondcnte alla bafe AB, fono tra di loro , 
come i rettangoli C D A , E F A ec. 

Già ho avvifato nel coroll. i. della propofiz io- 
ne 102. edere ciò generalmente vero in qualfivo- 
glia genere di figura -, onde non accade altra di- 
mod razione, badando il difeorfo fatto in tale pro- 
pofito nel luogo citato. 

Corollario. Perchì il maffimo di tali rettangoli ì 
AHI, dove la A G talmente re/ìa divi fa in H , 
che la G K fia fefquialtcra di A H ; dunque il majftmo memento farà quello deir ap- 
plicata H I , in dijlanza di due terza dalla bafe A B. 

Che fia A H I il maggiore di tutti i rettangoli ifcritti nella parabola, eden- 
dò A G fefquialtera di A H , fi prova cosi . Condotta per I la tangente K I 
L, farà H L dupla di H G ; e però farà la Bef- 
fa H L uguale ad A H , che fuppone vali pari- 
mente dupla di H G ; dunque il rettangolo A H 
I M è adattato alla metà della linea A L , man- 
cando della figura I H L fimi le ad N D L , per 
cui mancherebbe qualunque altro rettangolo A D 
N applicato altrove alla della linea ; e però , fe- 
condo Euclide , farà I H A M maggiore di qua- 
lunque ADN ifcritto nello dedò triangolo K L 
A ; mi A D N è maggiore di A D C ifcritto 
nella parabola ; dunque tanto piò I H A M è 
maggiore di qualunque altro rettangolo A D C ifcritto nella parabola colla lar- 
ghezza A D minore, o maggiore di A H fopra determinata ; Per tanto il det- 
to triangolo è il malfimo di tutti ; Il che ec. 




V. V. 
P • 5 6 - 


G. G. 


PropofizJone CVllI. Teor. LXXV 1 . 


1 momenti de' piani C D , E F paralleli 
alla bafe A B nel folido rotondo parabolico 
cubico A B G , fofienuto in A , fono come 
i parallelepipedi , o prifmi rettangoli , che 
abbiano per loro bafi i quadrati CD, E F, 
e per altezze le difianze AD, A F . 

Ciò parimente fi verifica in qualfivo- 
glia folido rotondo, o piramidale, o prif- 
matico , o d’ altra maniera , che abbia 
per fezioni tante figure fimili proporzio- 
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nati a' quadrati' de' diametri , o de’ lati omologhi , come delle C D , E F ( ed 
ancora quando non fulTero figure limili , prendendo quadrati uguali , o proporzio- 
nali ad effe , e furrogandoli m vece de’ quadrati CD, E F ) alla proporzione de’ 
quali aggiungendoli quella delle dillanze A D, A F, li compone la ragione de’ 
momenti di cffi piani paralleli , uguale a quella de' parallelepipedi , o palmi ret- 
tangoli , nella propolla del Viviani enunziati . 

appendice. 


Q Uuello è quanto fi è trovato elidente nel fafeetto de’ fogli raccolti dal Vi- 
viani , per illudrare quella importante materia delle refillenzc , Ggillato 
"col figillo del Serenifs. Sig. Cardinale Leopoldo di Tofcana , e fermato di 
propria mano di S. A. Reverendiflima fin folto il dì z. Marzo 1667. ab Incarn. 
come raccontai nella mia rifpolla Apologetica parte 1. pag. 88. Nell’ ordinare 
la quale opera , fe io abbia gran fatica durato , non accade , che dia ad efage- 
rarlo , che ben potrà il Lettore da fe comprenderlo riflettendo , che fi trattava 
di dare forma di libro ad una materia del tutto indigefla , ed abbandonata affat- 
to dal proprio Autore, il quale, difpcrando di potere aver ozio diffidente a per- 
fezionarla, fol tanto a fine di autenticare la verità d'aver egli un tempo fa in- 
traprefa cotal fatica, ne raccolfe in fretta, e lenza feelta, ed ordine veruno le 
cartucce , nelle quali fi trovava d’ avere diftefo alcuna co fa a tal materia atte- 
nente , e fecele dal fuddetto Principe figillare . 

Come che non erano le propofizioni difpofle col metodo convenevole , io le 
ho ridotte a quello, che ho creduto effere il migliore , e che rendeva le propo- 
fizioni piìi tra di loro conneffe, e dipendenti 1’ una dall’altra , con paflare dal- 291 
le cole più femplici alle più compofle . Le propofizioni meccaniche attenenti a' 
momenti di varj pefi , difpofti diverfamente in varie libre , erano dall’ Autore 
diflinte con nome di Lemmi-, ma io , ad imitazione d’ altri Matematici , le ho 
ridotte in ordine di Propofizioni; e (blamente alcune Propolte fono fiate dame 
chiamate Quefiti , perchè corrifpondevano ad alcune Propoftc , nelle quali 1’ Au- 
tore non avea per anco determinata la fua fentenza , ma folo proponeva d’ in- 
• vefligare ciò che fi doveffe tenere ; e 1’ altre indifferentemente le ho volute no- 
minare Teoremi . In molte cofe mi è convenuto farla più da Indovino , che da 
Geometra, per effere folo toccate in ifcorcio le propofie, e con maniera alquan- 
to ofeura, come accade nelle cofe, che notiamo per un femplice noilro ricordo , 
lènza metierfi in pena , che poffano effere intefe da altri ; nel che fe non avrò 
fempre felicemente incontrato il vero fentimento cidi’ Autore , farò degno di 

S ualche compatimento. Io poffo atteflarc con tutta fiqjcjpriù d’avere fempre ad- 
otte fedelmente le fue parole, non alterandole giammai, fc non molto di rado, 
in qualche minuzia, per rendere più chiaro, e compiuto il fenfo della propofia: 
è ben vero , eh’ effendo alcune propofizioni diflefe in tofeano , ed altre in lati- 
no ( anzi taluna mezza nell’ uno, c mezza nell’ altro idioma ) ho (limato be- 
ne il darle tutte con uniforme ftile nella nofira favella diflefe , lenza però mai 
dipartirmi dal fentimento dell' Autore, e dal metodo di dimofirare da lui ufato.* 
come fi può tuttavia rifeontrare nell’ originale : avendo a bella polla citate fem- 
pre le pagine del M. S. dove corrifpondono le propofizioni di eflb da me riferi- 
te ; ed avendo ancora didimo il tefto di lui da ciò, che di mio vi ho aggiunto 
per illuftrarlo ; acciocché niuno poffa prendere sbaglio in attribuire a me le pro- 
fonde fpeculazioni da effo ritrovate , o viceverfa in aferivere a lui que’ difetti , 
che per avventura mi faranno feorfi dalla penna . Se aveffe potuto 1 ’ Autore mc- 
delirao perfezionare quell’ opera , non vi ha dubbio , che 1’ averemmo affai più 
compiuta , e ftefa a cofe di maggiore rilievo , che non lì è potuto fare dalla . 

mia 
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mia debolezza: e Copra tutto, alcune definizioni, ed alcune proporzioni, le quali 
ora ci paiono fupcrfluc , o non attenenti alla materia delle ReGflenze , e tono 
come femi d’ altre profonde ricerche , rimali Acrili , e fenza frutto , perchè ab- 
bandonati dalla cultura di chi li piantò, allora non ci comparirebbero tanto inu- 
tili, ed inopportune al noflro proposto , ma fccondiflimc fi troverebbero di nuo- 
ve importantilfime verità. Comunque fia , gradifea il Lettore quelle poche noti- 
zie ripefeate , alla meglio che fi è potuto , dall' oblivione , in cui giaciute fareb- 
bero, Ce l'attenta cura di chi prefiede alla nuova edizione dell' opere del Gali- 
leo, non rifletteva ad efeguire almeno in parte 1 ’ idea, che gii ebbe il big. Vi- 
viani , d’ arricchirle co’ Cuoi penfieri , a tal fine infieme raccolti . 

E perchè nella mia rifpolla Apologetica parte i. cap. 7. n. 11. oltre i folidi 
d’ uguale refiflenza ritrovati dal nolfro Autore , nelle prop. 48. 55. 55. 57. 58. 
<9. 60. 63. 95. 9 6. 97. 98. ho dimollrato, come ritrovare fi pollano infiniti Io- 
fidi d’ uguale refiltenza , sì nel cafo , che da una parte fola fiano fitti nel mu- 
ro, e sì quando vengano retti in ambiduc gli ellremi.- e tanto prefeindendo dal 
proprio loro pefo , quanto computandolo ; ed ancora paragonando tra di loro > 
non gii le parti di un medefimo folido, ma piò, e diverfi folidi dello AeAo no- 
me ( come fa il Viviani nelle prop. 67. e 68. ) fìimo bene di foggiungere qui, 
tradotti dal latino i problemi da me nel citato luogo fpiegati , acciocché fervano 
di corteggio alle fuddette proporzioni del noflro Autore, le quali in quelle pro- 
pofle fi confermano, e fi ampliano a più univerfale applicazione, con gran van- 
taggio della pratica , di cui in oggi fi fuole far tanto cafo nelle ricerche della 
meccanica . 

Tutto F artifizio ivi efpoflo confifle nel confiderai le due figure, dalle quali può 
intenderli generato un folido: cioè quella, che efprime il fuo profilo, c quella che 
gli ferve di pianta; Come per cagione d’efempio, nel cuneo parabolico I A B N (i 
vede che nafee dalla parabola verticale I F B A, c dal rettangolo orizzontale B A 
K, moltiplicandoli le ordì nate A I, C F del- 
la prima figura , che mollra il profilo del fò- 
lido coll’ ordinate A K , R C della feconda, 
che gli ferve di pianta , onde ne provengono 
i rettangoli I A K N, FCR M, che fono 

le varie fezioni del folido : ed eflendo data o « 

la verticale figura del profilo, o l’orizzontale «v, 

della pianta , fi dimoflra come geometrica- 
mente poffa determinai l’altra, in maniera 
tale , che da ambidue ne nafea un folido di 
aguale refiflenza, fecondo, le condizioni, che fi ricercano; ficchè potendoli variare 
in infinito qualfivoglia delle due figure generatrici, a cui poffiamo per avventura ef- 
fere obbligati , o dalla materia ftelfa , che ce la porga bell' e fatta, o dal luogo, 
che non ha comodamente capace d’altra figura , o dall* arbitrio di chi voglia il fo- 
lido di un tale determinato contorno, è manifeflo, che infiniti folidi d’ uguale refi- 
flenza fi potranno alfegnare : per non dir nulla , che quanto qui fi dice de’ folidi , 
le di cui fezioni fono tanti rettangoli , agevolmente applicare fi potrebbe a’ corpi , 
le fezioni de’ quali fuflero tanti rettangoli, o tante parabole di qualfivoglia grado , 
o tante ellifli, o in fomma tali omogenee figure, che più ci piacciano, purché fie- 
no proporzionali a’ rettangoli circofcritti . 
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Problema 1. 


Data la figura orizzontale A F b B d’ una tra- 
ve , che debba impegmrfi nel muro col fuo ter- 
mine A, ritrovare la figura verticale A E G B, 
da combinarli coll' altra , perchè ne rifiliti un 
folido d’ uguale refiftenza , in riguardo al pelo 
da attaccarli al termine B di elfo . 

Condotta la linea B F, e tirando qualGvoglia 
ordinata D L all’ alle A B, che leghi FB in M, 
fi faccia, come D L ad L M, così il quadrato 
di qualunque data linea A E, al quadrato d’ un 
altra G L , ordinata al medcfimo alle nel punto 
L parallela ad A E. Dico, che i punti E , G 
faranno nella nuova curva E G C , corrifpon- 
dente all’ effetto , che li delìdcra . Imperocché la ragione di A F ad L M ( cioè 
della lunghezza A B ad L fi ) farà compolta delle ragioni di A F ad L D , e 
di L D ad L M , cioè del quadrato A E al quadrato L G ; per la qual cola , 
fe fi compiranno i rettangoli F A E, D L G, e così gli altri in iimigliante 
maniera ritrovati , fin tanto che le ne faccia un folido , che abbia per bafe la 
data figura A F b B , e per profilo verticale 1' altra A E G C B ora determi- 
nata : quello farli tale, che i momenti delle refillenze nelle fue varie fezioni 
( effendo in ragione comporta delle bafi A F, L D, e de’ quadrati dell’ altezze 

A E, LG) faranno proporzionali alle lunghezze tagliate dal fuo termine B ; 

cioè a’ momenti di un medefimo pefo ivi attaccato : e però farà di uguale refi- 
rtenza il folido, o fi appoggi nel taglio del muro fopra 1’ ordinata A F , o fo- 
pra 1' ordinata L D della data bafe orizzontale. Il che ec. 

Corollario 1. Se la bafe A F b farà un rettangolo , cioè fe 1’ ordinata A F 
farà da per tutto uguale alla L D, farà il quadrato E A al quadrato G L, co- 
me F A ad L M; ovvero come A B a B L; E però la curva E G B farà una 

parabola , il cui arte B A , ed il folido quindi prodotto è il cuneo , o prifma 
parabolico già confiderai dal Galileo . 




Corollario li. Se F B A fuffe un triangolo , farebbe D L uguale ad L M ; e 
però ancora il quadrato E A uguaglierebbe il quadrato L G : ficchè la faccia 
verticale farebbe un rettangolo ; ed il folido quindi nato diventerebbe il cuneo 
triangolare già ritrovato dal Sig. Viviani prop. 48. 

Tom. III. P P. Corel- 
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294 Corollario III. Ma quando F B A forte una parabo- 
la cubica , farebbe la ragione di F A a D L futtri- 
plicata della ragione diABaBL,odiFAadL 
M; onde quella di D L ad L M farebbe duplicata di 
quella di F A a D L , ma la (teda , per coftruzione, 
debb’ eflcre duplicata di A E ad L G ( dovendo cor- 
rifpondere a’ quadrati loro ) adunque la ragione di A 
Fa D L , farà la lleffa con quella di A E ad LG; 
onde ancora la curva E G B farà una parabola cubica ; 
ed il folido fatto da’ quadrati delle fue ordinate , o il 
conoide generato da cotal figura nel rivoltarli d’ intor- 
no al fuo arte , come comporto di cerchi nati dall’ applicate , e proporzionali a’ 
detti quadrati, farà d’una uguale refirtenza , come notò il S. Viviani alla prop. 55, 
Corollario IV. Generalmente, fe la data figura farà qualunque dell’ infinite pa- 
rabole, o iperbole , le di cui ordinate y fi riferifcano a qualfivoglia potcrtà del- 
le porzioni tagliate dall’ arte * , fecondo 1’ univcrfale equazione y — x m (di- 
notando m qualunque efponente pofiiivo, o negativo, intiero , o rotto ) La na- 
tura dell’ altra curva ricercata farà tale , che la fua ordinata z dovrà riferirli 
alle poteftà delle medefime x tagliate dalla cima dell’ arte , 1’ efponente delle 
quali poterti fia la metà dell' eccello di 1 fopra m ; cioè , che la fua equazione 

farà x — dT Di maniera che la curva cercata farà parimente qualche fpecic di 

parabola , qualunque volta il detto esponente riefea pofitivo ( cioè quando m è 
minore dell’ unità , ficchè porta da erta fottrarfi ) ma negli altri cali farà qual- 
che razza d’ iperboli , rimanendo 1' indice negativo ( quando non rimanga nul- 
lo, il che darebbe 1’ ordinate tutte uguali , come nel calo del rettangolo ritrovato 
nel coroll. 2. ) col fottrarfi il numero maggiore m dalla detta unità : ciò che 
Tempre accade , quando la data curva è un trilineo parabolico , in cui le appli- 
cate fi riferifeono alle porzioni della tangente verticale . • 

Corollario V. Se la data curva F D B furte un quarto d’ eliirte , o di circolo , 
ne verrebbe la curva cercata E G B di tale natura , che la porzione dell’ arte 
B L al doppio di B A farebbe come il biquadrato dell’ ordinata G L alla font- 
ina de’ biquadrati d’ ambidue le G L , E A. 

Problema II. 



295 Dato il profilo verticale della curva E C B, ritrovare 1 ’ altra figura, che aver 
debbe la bafe orizzontale, per ottenere lo ftcffb effetto. 

Si faccia qualunque triangolo B A F; indi, 
come il quadrato G L al quadrato E A , così 
ftia la retta L M intercetta nel detto trian- 
golo, alla retta L D , che quella farà una dell’ 
ordinate alla curva, che fi cerca; c nella fteffa 
maniera fi troveranno tutte 1’ altre : come è 
chiaro per lo convcrfo della precedente coftru- 
zione . O pure , congiunta la B E , che Tega 
in H 1 ’ ordinata G L , fi faccia , come il qua- 
drato G L al rettangolo di A E in H L, co- 
sì A F ad L D ; c farà Umilmente il punto 
D nella curva F D B ricercata ; mercecchè 
quella coftruzione confronta appunto con quel- 
la di fopra. - 

* Co- 
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Corollario I. Quindi ancora fi potrà dedurre la (letta coftruzione de’ folidi ri- 
trovati dal Galileo e dal Viviani, fecondo che vorrà funporfi la data figura ver- 
ticale, o una parabola, o un rettangolo , o una parabola cubica, imperocché 1 * 
altra figura orizzontale riufeirà refpettivamcnte un rettangolo , o un triangolo, o 
una limile cubica parabola . 

Corollario II. Che fe- la figura A E G B 
fuflc un triangolo , 1’ altra F D b farebbe- 
una ipcrbola tra gli afintoti A B b ; impe- 
rocché ettcndo G L uguale ad H L , farà il 
quadrato G L al quadrato A E , come il 
quadrato L M al quadrato A F ; e per tan- 
to efTendo nella fletta ragione L M , ad L D 
faranno L M , A F , L D continuamente 
proporzionali; cioè L D ad A F, come A F 
ad L M , o come A B a B L ( o ancora 
come A E a GL) per la qual cofa il rettan- 
golo D L B farà uguale al rettangolo F A 
B, come richiede la natura dell’ ipcrbola; ed 
oltre a ciò non folamente le fezioni del fo- 
lido, che ne rifulta, farebbero d’uguale refi- 
fienza , ma farebbero uguali di fpazio , per 
edere i rettangoli A EF, LG D tra di loro uguali . 

Corollario III. Se la data curva è un quarto di cerchio , o d’ ellifie, 1’ altra *9° 

F D b diventa una ipcrbola toccata in F dalla retta F B , di cui un afintoto 
farebbe la retta A B , 1’ altro farebbe K I perpendicolare ad A B nella dillan- 
za A I uguale ad A B, ficchè il centro d’ etta farebbe oltre il punto A nella 
B A altrettanto prolungata . , 


r 





Corollario IV. Se futte la propofia curva E G B una ipcrbola f con la cima in 
B, e 1’ arte B A , ancora la curva F D 1 farebbe ipcrbola , di cui un afintoto 
A B, f altro I K dittante dal punto B per tutta la quantità del lato trafverfo 
della detta iperbola E G B . Di maniera che il centro I di quella nuova cur- 
va F D b caderebbc nella cima dell’ ipcrbola oppotta alla data E G B. 

Corollario V. Se finalmente la data curva E G B farà qualunque dell’ infinite 
parabole , o iperbole riferite all’ afintoto , ancora la curva , che fi cerca farà 
iperbolica , o parabolica , come nel fimilc cordi. 4 . della precedente fi é ve- 
duto . 

P p 2 Pro- 
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Problema 111. 



Data la figura orizzontale A F b B d' una tra- 
ve da appoggiarli a due follegni ne’ Cuoi ter- 
mini A B: ritrovare la figura verticale AEG £à 
B , che combinata coll’ altra , faccia un folido 
ugualmente refillente da per tutto , dovunque 
lì ponga un dato pefo, che lo aggravi ne’ pun- 
ti di mezzo a’ fuoi eitremi . 

Si faccia, come la D L a qualunque data A 
F , così il rettangolo A L B al quadrato L G . 

Sarà il punto G nella curva che fi cerca, la qua- 
le foddisfarà al quelito . Imperocché il prodotto 
degli ertremi , cioè del quadrato L G nella D p 

L ( il quale prodotto è proporzionale al mo- * 

mento di refiftenza nella fezione L D G . per 

elfere in ragione comporta del quadrato dell’ altezza L G , e della bafe L D ) 
uguaglierà il prodotto de’ mezzani , cioè della collante A F nel rettangolo A L 
B ( il quale fecondo il Galileo è proporzionale al momento d’ un dato pefo 
efprcrto per la collante A F , ed applicato nel punto L al vette A B ) adunque 
il pefo precifamcnte bartante a fpezzare il folido in una di dette fezioni , è ba- 
llante altresì a romperlo in qualunque altra dovunque rerti applicato ; e non 
potendo viheere la refirtenza d’ una di tali fezioni , nè meno farebbe abile a 
vincerne verun’ altra. Il che ec. 

Corollario I. Se la bafe A F b B farà rettango- 
la , averà qualunque ordinata L D la ftelfa ra- _ 

gione alla collante A F ; onde il rettangolo A 
L B al quadrato L G avrà altresì una medefi- f 

ma data ragione ; e perb la figura verticale A f • \ 

G B farà un circolo, o un’ ellilfe, ficchè quindi a / 1 

ne nafeerà il prifma femicircolare , o femiellit- -A I ■ - ■ B 

tico trovato prima dal Viviani nella prop. io<5. e 

poi dal Biondello, e dal Marchetti, e quindi da p> 1 ■ ■ IjL 

altri moderni oflcrvato . D — 

Corollario li. E fc la data curva orizzontale 
furte una parabola A D B , deferitta fopra la 
bafe A B, ertendo l’applicate D L parallele all’ g 

alle , proporzionali a’ rettangoli A L B , farà 

la ragione della D L alla collante A F, uguale f 

alla ragione del rettangolo A L B ad un co- £/ 

llante quadrato G L ; ucchè la figura verticale i jB 

A E C B farà un rettangolo d’ una data altea- 'v V 

za; e però il folido quindi generato, farà il prif- 

ma parabolico dal Sig. Viviani nella prop. 95 . £) 

e pofeia dal Biondello , e da altri moderni av- n 

vertito. 

Corollario III. Se A D B fulTe una ellilfe di 
tal natura , che il cubo dell’ ordinata D L {urte proporzionale al rettan- 
golo delle parti del diametro A L B , o uguale al folido , che averte per bafe 
al detto rettangolo , e per altezza la collante A F , come fuo lato retto : al- 
lora farebbe L D ad A F , come il rettangolo A L B al quadrato L D ; ma 

per 
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per coftruzionc è altresì il rettangolo A L B al qua- 
drato L G , nella della ragione di I. D ad A F ; 
dunque il quadrato I- G farebbe uguale ad L D ; e 
però la curva verticale A G B farebbe la della di 
fpecie, e di numero, colla data orizzontale A DBj 
onde il folido quindi nato averebbe nelle fue fezioni 
tanti quadrati dell’ ordinate L D; e confeguentemen- 
tc , girando la detta ellilTe cubica A D B intorno 1 ’ 
affé A B , produrrebbe un folido rotondo , le cui fe- 
zioni edendo i cerchi fatti dall’ applicate L D pro- 
porzionali a’ fuddetti quadrati, fi averebbe una sferoi- 
de d’ uguale refidenza , come odervò , prima d’ ogn’ 
altro, il Sig. Viviani alla propofizione 98. 

Corollario IV. Se la data figura 
orizzontale fulfc il triangolo A F 
B , la verticale farebbe una pa- 
rabola A 6 deferitta coll’ ade A 
B ; Imperocché L D ad A F è 
come B L ad A B , ovvero co- 
me il rettangolo A L B al ret- 
tangolo L> A B ; e nella (leda ra- 
gione dovendo edere il rettangolo 
A L B al quadrato L G , fari 
quello uguale al rettangolo L A 
B ; di maniera che B A farebbe 
il lato retto di quella parabola A 
G b . Onde fi ha un’ altra nuo- 
va fpecie di folido parabolico d’ uguale refidenza , ancora quando è fodenuto da 
ambi gli edremi : e fi potrebbe ancora utilmente adattare a maniera di cupola, 
retta (opra un piladro di mezzo fotropodo al centro B , ed intorno in tutto il 
fuo giro appoggiata nc’ lati d’ un poligono F /, che facedero il recinto d’ un e» 
difizio rotondo. 

Corollario V. Generalmente, fe la curva orizzontale fari qualunque dell’ infi- 
nite parabole, o iperbole riferite all’ afintoto A B , di maniera che l’ordinate 
di ella corrifpondano alle potetti delle porzioni dell' alfe, indicate dall’ efponen- 
te ni , Tempre la verticale figura fari una fpecie di ellide , in cui i quadrati 
dell’ ordinate fieno , come il prodotto da un fegmento del diametro nella po- 
tetti del refiduo , indicata dall’ eccedo dell’ uniti fopra l’cfponcnte m ; cioè da 
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Problema IV. 

Data la curva verticale A E G B , ritrovare viceverfa 1 ’ orizzontale A F D Fig. 

B atta al medefimo effetto. Probi. 

Si faccia , come il quadrato dell’ ordinata G L al rettangolo de’ fegmenti del- III. 
la bafe ALE, così una retta collante A F, feelta ad arbitrio, all’ ordinata L 
D. Sari il punto D nella curva, che fi cerca/ come è manifetto per la cottru- 
zione della precedente. 

Corollario I. Facil cofa è il dedurre ancora di qui li (tedi folidi d’ eguale refi- 
flenza determinati dal Viviani, e da gli altri, e da noi nella precedente ; per- 
chè fupponendo edere la curva verticale un femicircolo, o femiellide , fi ha fu- 299 
bito nell’ orizzontale il rettangolo: e fupponendo ivi il rettangolo , qui fi ha la 

para- 
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parabola ordinaria defcritta fopra la bafe A B; e fe ivi fi ha 1* elliflè cubica , 

qui nafce la fletta fpecie di figura ; e fe ivi fi mette la parabola adiacente all’ 

alle A B, qui nafee il triangolo ec. 

Corollario 11. Se la data E G B fotte un 

triangolo , 1’ altra F A D b farebbe una i- 

petbola , il cui artntoto farebbe la retta C B , 
ed eira curva Baderebbe per lo punto A , ed 
il centro C farebbe fopra il punto B d’ un 
intervallo dato B C , quarto proporzionale 
dopo i quadrati A E , A B , e la retta A F . 

Ccrolhtrio III. Ma e (Tendo E G B qualun- 
que dell' infinite parabole, o iperbole, in cui 
le potertà dell’ ordinate , che hanno per e- 
fponente il numero m fieno proporzionali al- 
le parti dell’ alfe tagliate dalla cima B , fa- 
rà la curva orizzontale ricercata una tale fpe- 
cie d’ elliflie , le di cui ordinate fieno come 
i prodotti dall’ una delle parti dell’ affé nella 

potertà della rimanente , indicata dall’ eccedo dell’ unità fopra il duplo di m , 
cioè da t — 2 m . 

Problema V. 

Se ad una trave , che fporga in. fuori da una parete , fi dovette foprapporre 
qualche folido prifmatico , o cilindrico , o vi fi dovette alzare (opra una parete 
d’uguale groflczza, ed alrezza da per tutto; ritrovare infinite figure, fecondo le 
quali fegando la detta trave, riefea in qualunque filo punto egualmente gagliar- 
da, c forte, per reggere il pefo foprappoflo . 

Si proponga ad arbitrio l'una, o l’altra del- 
le due figure F D B orizzontale , ovvero E G 
B verticale, che per trovare 1’ altra batta de- 
correre cosi . I momenti de’ pefi delle gran- 
dezze prifmatiche, corrifpondenti alle lunghez- 
ze A B , L B , fono per la prop. j. del Ga- 
lileo ( o per la 20 . del Viviani, o per lo co- 
rollario della prò. 103 .. del medefìmo ) come 
i quadrati di tali lunghezze. Bifogna dunque, 
che ancora i momenti delle refittenze nelle 
varie fezioni d’ un folido , i quali fono come 
il prodotto della bafe nel quadrato dell’ altez- 
za , fieno proporzionali a’ quadrati delle lun- 
ghezze . Si faccia pertanto , come il quadrato 
dell’ordinata verticale G L al quadrato della porzione dell’ atte L B , cosi una 
, 0O retta cortame A F ad L D: che quella farà la corrifpondentc ordinata nella fi- 
aura orizzontale. O pure viceverfa, come L D ad AF, cosi flia il quadrato di 
B L al quadrato di L G , che farà quella 1’ ordinata nella figura verticale . Im- 
perocché il prodotto della bafe L D nel quadrato dell’ altezza L G farà in vi- 
gore di quella coliamone uguale al prodotto della collante A F nel quadrato di 
L B ; e però farà proporzionale al detto quadrato : onde effendo i momen- 
ti delle refittenze proporzionali a’ momenti de’ peli fovrappolli ; fe tutto il pefo 
non romperà tutto il folido nella fezione E A F impegnata nel muro nè me- 
no la porzione del pefo corrifpondentc alla fola lunghezza L B , farà abile a 
romperlo nella fezione G L D; che però tutto il folido farà in quello fenfo da 
per tutto ugualmente refirtente. Il che ec. 

Co'ol- 



B 
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Corollario I. Se A F D B fari un rettan- 
golo , fari A E G B un triangolo , onde 
ne nafccri il prifraa triangolare , propollo 
gii per tale effetto dal Sig. Leibnizio negli 
atti di Lipfia del 1(584. c da Monsù Vari- 
gnon nelle memorie dell’ Accademia di Pari- 
gi del 1702. art. 17. effendo il quadrato L 
D uguale , o in una data ragione , al qua- 
drato dell' arbitraria A F , e però ancora il 
quadrato fi L, riufcendo uguale, o in u na 
collante ragione , al quadrato L G . 

Corollario 1 I. Ma le fari A E C B un 
rettangolo, ne verri A F D B un trilineo 
parabolico adiacente alla tangente verticale 
A B ; c raddoppiando la figura A FDBd’ 
intorno la retta BA, fi averi un cuneo pa- 
rabolico affai vago , ed opportuno all’ effèt- 
to bramato . 

Corollario III. Se la figura orizzontale fari 
un triangolo A F B , la verticale fari una 
parabola d’ intorno 1 ’ affé A B , Onde ne 
nafce il folido A F H B , quale fi dimo- 
ilra nella figura . 

Corollario IV. Se la verticale fari un quar- 
to di cerchio , o di eiliffe E G B l’ oriz- 
zontale B D F diventa una iperbola, il di 
cui afintoto N E parallelo ad A B , ma 
dillante da effo per un dato intervallo , u- 
guale alla collante A F. 

Corollario V. Se 1 ‘ una , e 1 ’ altra di que- 
lle figure fari una parabola cubica , del 
fecondo ordine, in cui i cubi dell' ordinate 
corrifpondono a’ quadrati delle porzioni dell’ 
affé . ancora l’altra fari della Beffa natu- 
» ra ; di maniera che un folido fatto da’ qua- 
drati di cotale parabola , o piuttollo un fo- 
lido rotondo fatto da’ cerchi, generati dall’ 
ordinate nel rivolgerli la figura d’ intorno 
al fuo affé , ( tagliandolo per mezzo , per 
ifpianarne il dolio di fopra , ad effetto di 
adattarvi il pefo da foprapporvi ) fari di 
uguale refirtenza , come mollra la figura . 

Corollario VI. Generalmente fe la curva 
orizzontale fari alcuna delle parabole , o 
iperbole infinite, le cui ordinate liano, co- 
me le poterti denominate da m appartenen- 
ti alle porzioni dell’ affé ,‘ la curva vertica- 
le averi i quadrati dell’ ordinate proporzio- 
nali alle poterti indicate dall' eccello di 2 
fopra m , cioè da i-m , e confidente nelle 
porzioni dell’ affé. 

Corollario VII. Ma quando la figura verti- 
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cale forte una di cacali curve paraboliche, o iperboliche, in cui l'ordinate cor* 
ri fpon dell'ero alle poterti dell' aire denominate da m ; 1’ ordinate nella curva o- 
rizzontale corrifpondercbbcro alle poterti delle porzioni dell' arte, denominate dall' 
eccedo di a fopra il doppio di m , cioè da 2-2 m. 

Problema VI. 

Ritrovare infiniti folidi, i quali ertendo in uno de' Tuoi termini impegnati nel 
muro , Piano d’ uguale refillcnza in riguardo del proprio pelo di elPi . 

Si prenda per curva verticale il trihneo parabolico , che Perve di compimen- 
to all' ordinaria parabola, cioè le di cui ordinate Pi applicano alla tangente del- 
la cima •• e per la figura orizzontale fi pigli un rettangolo , o pure un triango- 
lo, o ancora qualfivoglia dell’ infinite parabole , che abbiano la medefima ci- 
ma, e le di cui ordinate fiano come le poterti delle porzioni dell’ arte , deno- 
minate da qualunque numero m. Dico, che il Polido ribaltante dall’ una , c dall’ 
altra delle dette figure Pari tale , che in riguardo al proprio Può pefo , Pari da 
per tutto d’ una eguale rclìrtcnza : di maniera che ,• Pe tutto non potrà romperli 
nella Pczione aderente al muro, nè meno veruna porzione, in vigore del proprio 
pefa, potrà (laccarli da qualunque Pezionc parallela al muro, quando pure in eP- 
fa Iurte il Polido Portenuto . Imperocché cotali Polidi Pempre Paranno al Po- 
lido priPmatico circoPcritto nella licita ragione ( qualunque porzione d’ erta vo- 
glia confiderai ) cioè in quella di 1 ad m -t- 3 ; e la diltanza del centro di 
graviti di quelli fialidi , e di ciaPcuna porzione loro , dalla baPc , è Pempre pro- 
porzionale alla lunghezza dell’ arte in proporzione di m -+• 2 a’ 2 m ■+ 5 ( Pc 
non che nel cito del rettangolo orizzontale, eftendo m " o, la ragione di 1 
ad m -*■ 3 rimane fidamente di 1 a 3 , c quella di m a a' a w + 5, refta 
di 2 a 5 ) E per tanto il momento di qualunque porzione d’un tale Polido Pari 
Tempre come il prodotto y z x x ( ePprimendo y 1 altezza verticale della Pozio- 
ne , z la Pua baPc, e x la porzione dell’ arte ) imoerocchè il pcPo del Polido è 
proporzionale al prifina circoPcritto y z x , e la dirtanza del centro di graviti 
dal Portegno di nuovo è proporzionata ad x. Ma il momento della refillenza di 
qualfivoglia Pezione è proporzionale al prodotto del quadrato dell’ altezza nella 
lua baPe, cioè a 'yyz-i ed è y proporzionale ad * x , per erterc la verticale fi- 
gura un trilineo parabolico, onde y y z è eguale a’ / z * ar ; adunque il mo- 
mento del pePo di qualunque porzione di cotal Polido, rtcPa oltre la tua baPe , è 
proporzionale al momento di refiltcnza della baPe medefima ; e però ugualmen- 
te da per tutto è gagliardo il Polido in riguardo del proprio pePo; II che ec. 

3°3 Corollario 1 . Se la figura orizzontale Para un rettangolo , ne verri un cuneo 
parabolico , quale Pu confiderato nella prop. 55. propollo ancora dal Leibnizio , 
e dal Varignon ne’ luoghi .citati. 

Corollario II. Se 1 ’ elponente m è uguale a’ 1 la figura orizzontale riePce un 
altro uguale trilineo parabolico : Picchè il Polido Patto dall’ applicate di quello 
Ppazio , e però ancora la tromba parabolica , nata dal ravvolgimento dello (leflo 
trilineo intorno la tangente verticale , di cui parlano i Puddetti Autori , e da 
noi fu trattato nella prop. 57. del Sig. Viviani , fari di uguale refiftenza , of- 
fendo comporta da’ cerchi generati dall’ applicate , proporzionali a’ detti qua- 
drati . 

Corollario III. In luogo dell’ infinite parabole , Pi potrebbero a tale propofito 
adattare infinite iperbole , paragonando i Polidi , che quindi nafeono , a’ prifmi 
ifcritti, in vece de’ circofcritti ; militando in quelli ugualmente, che in quelli, 
la ragione medefima . 

Corollario IV. Un altro pfifma d’ uguale reGrtcnza , e |d’ una data altezza , Pi 

po- 
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P otrebbe artegnarc, che avertè per bafe lo fpazio logaritmico; imperocché efTen- 
o gli fpazj tra la curva logaritmica , ed il fuo afmtoto interporti , tra di loro , 
come l’ordinate ( perciò, che dimoilrai negli Ugeniani cap. 3. n. 7. ) ed ef- 
fendo i centri di gravitò d’ erti fpazj , Tempre dittanti dalla bafe per lo ftertb 
intervallo della futtangente ( come ivi dimoierai cap. 11. n. r. ) i momenti de’ 
pefi ne’ prifmi , eretti ad una data altezza fopra di erti fpazj , e foftenuti fopra 

Q ualunque loro ordinata, faranno come le rterte ordinate; ma ancora i momenti 
elle refluente nelle lezioni della mede fi ma altezza fono come le baG ( per la 
prop. 2. ) cioè, come le dette ordinate; faranno adunque proporzionali i mo- 
menti de’ pefi a’ momenti delle refiftenze ; onde cotali prifmi riufeiranno d’ ugua- 
le refirtenza , come già fi è avvertito alla pag. 58. del Sig. Viviatìi.. . 

j 

Problema VII. ■ . ■ . 


Ad una data lunghezza A L applicare infiniti folidi prifmatici , o cilindrici , i 
quali in riguardo allo ftertb pefto pendente da un termine di erti ( quando nell’al- 
tro fidamente fiano foftenuti i fo- * 
lidi ) o pure applicato nel mezzo 
della lunghezza loro ( in cafo che 
fi appoggino a’ foftegni porti in 
ambi gli eflretni ) abbiano una re- 
fiftenza uguale a quella di un dato 
prifma , o cilindro , la di cui lun- 
ghezza fia A E , 1 ’ altezza A F , 
c la larghezza F G . 

1 Si faccia , come A E ad AL, 
così F G ad F D ; e per lo punto 
D , fra gli afintoti E A F, s’ inten- 
da deferitta I’ iperbola quadratica 
D C, in cui 1 ’ ordinate F D , BC fiano reciprocamente , come i quadrati del- 
le B A , F A ; di maniera che il prodotto del quadrato B A nell’ altezza B C 
uguagli Tempre lo ftertb prodotto dei quadrato A F nell’ altezza F D . Dico, che 
quaìuvoglia prifma dell’ altezza arbitraria B A , e della corrifpondente lunghez- 
za B C , colla data lunghezza A L , foddisfarà al quefito ; imperocché cflcndo 
come A Ead A L, cioè come il momento d’ un pefo pendente dalla lunghez- 
za A E al momento dello fterto pendente dalla lunghezza A L, così F G ad F 
D : ovvero così il prodotto di F G nel quadrato A F , al prodotto di F D nel 
medefimo quadrato A Fy cioè come il momento di refillcnza della fczione A F G 
rifultante nel dato prifma al momento di refirtenza nella fezione A F D ; è ma- 
nifcfto , che il momento di refirtenza del dato prifma al momento di refirtenza 
di un altro , la cui altezza A F , larghezza F D , lunghezza A L , farà come 
il momento del pefo pendente dal primo prifma al momento dello fterto .penden- 
te dal fecondo ; e per tanto la refirtenza di quefto farà uguale alla refirtenza di 
quello . Ma clfcndo uguali i prodotti di F G nel quadrato A F , e di C B nel 
quadrato A B, farà lo fterto il momento di refirtenza nella fczione del prifma con- 
tenuto dalle rette AL, B A, B[C, che dell’ altro còmprefo dalla fterta lunghezza 
A L , dall’ altezza A F , e dalla larghezza F D ; adunque qualfivoglia de’ foprad- 
detti prifmi farà d’ uguale refirtenza col prifma proporto , e farà applicato alla me- 
defima data lunghezza AL; Il che ce. ii 
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Problema Vili. 
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A B, al momen- 
3. del Viviani 


Ritrovare infiniti folidi prifmatici d’ una data lunghezza , i quali a riguardo 
del proprio pelo fieno della medefima refifienza , o fi reggano Copra un fofiegno 
Colo corrifpondente ad uno de’ Cuoi termini , o fiano in ambi gli cfiremi Colle* 
■uti . 

Si deCcriva coll’ affé A B la parabola A H nell’ antecedente figura . Dico , 
qualunque priCma della lunghezza 

I B , e dell’ altezza B A , colla data A 1? 1 , 

larghezza , Coddisfare ai quelito . 

Imperocché effendo A B ad A F 
( ovvero moltiplicando 1’ una e 1’ 
altra per B A F , il prodotto del 

3 uadrato A B in A F al prodotto 
cl quadrato A F in A B ) come 
il quadrato B I al quadrato F H: 
farà il prodotto de' quadrati A F . 

B I , e della retta A B , e però il 

? uadrato A B al quadrato di A F 
cioè , per. la comune larghezza 
de’ prilmi. il momento di refifienza nella Cez ione dell’ altezza 
to di quella, che avelie per altezza A F, per la propofizione 3. del Viviani ) 
farli , come il prodotto elei quadrato della lunghezza I B nell’ altezza A B , al 

S rodono del quadrato della lunghezza H F nell' altezza A F, cioè ( per la me- 
efima larghezza di ciaCcun prifma) come il momento del peCo del priima, a cui 
nella lunghezza I B Cerva u altezza la A B, al momento del pelo d' un prifma, 
la cui lunghezza fuffe H F , e 1’ altezza A F , in pari larghezza d’ ambi do e ; 
onde nell’ uno , e nell’ altro Carli la fletta refifienza in riguardo del proprio pe- 
fo; Il che ec. 

3°S Corollario . Quindi 1’ ungula lòlida parabolica , tagliata dal cilindro eretto Co- 
pra la parabola A I B raddoppiata alt altra parte deir alfe A B, col piano P G 
A, che pattando per la cima A della pa- 
rabola , fotte inclinato a qualfivoglia ango- 
lo colla baCe : farebbe un Colido in qualun- 
que fua parte ugualmente refiftente, in ri- 
guardo del proprio Cuo pefo ; o Cotte fofie- 
nuto Copra la linea A B , o fotte retto da’ 
foftegni fottopofii d’ intorno al Cuo perime- 
tro I H A b i . Imperocché dividendo il 
diametro A B in quante fi voglia parti , e 
per ogni punto della divifione alzando tan- 
ti piani eretti alla bafe Copra tutte 1' ordi- 
nate della parabola,* ne riCulterebbcro altret- 
tanti prifmi ifcritti a quell’ ungula , tutti 
( per le cole ora dimottrate ) a’ eguale re- 
fifienza in riguardo al proprio pefo ; i quali 

S rifmi eCaurircbbero tutta la lolidità della 
etta ungula ( accrefcendo in infinito il nu- 
mero d’ etti , e Ccemandone in infinito al- 
tresì la larghezza ) onde lo fi etto effetto 
produrrebbe la medefima ungula intera, io cui verrebbero a terminare; e fareb- 
be 
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bc cote fio folido ungulare uguale a 3. quinti dell’ intiero prifma ugualmente al- 
to, eretto fopra la parabola llefTa , per le cofe da me dimoilrate nello fcolio 
della prop. 28. de’ problemi Vivianiani. 

Si potrebbero qui aggiungere due altri problemi della (leda natura de' prece- 
denti, affai eleganti, ed adattati ad illuflrare viepiù quella (Iella materia delle 
refiftenze , proporti giù nel tomo 15. del Giornale Veneto art. 4. Ma potendoli 
agevolmente ivi vedere la foluzioné data ad erti da me , e dal Sig. Giulio Fa- 

S nani , (limo bene di porre una volta termine ed alla fatica mia , ed al tedio 
e‘ Lettori, dando a quefta operetta il bramato fine. 
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NOTE AL TRATTATO 

DEL GALILEO 

DEL MOTO NATURALMENTE ACCELERATO 

DEL P. AB. D. GUIDO GRANDI 

Matematico di S. A. R, e dell’ Univerfità di Pifa. 



L principale fondamento , fopra di cui ha (labilità il Galileo 
la fua nuova fcicnza del Moto accelerato de Gravi cadenti , 
è 1 ’ Ipotcfi, che un Grave partendoli dalla quiete fi vadia ac- 
quittando appoco appoco' la velocità : dimanierachè in ogni 
minima particella uguale di tempo fi vadia fopraggiugnendo 
un grado eguale di celerità ; c però crelca nel mobile la ve- 
locità medefima in quella proporzione appunto, in cui crefce 
il tempo dal principio del moto. 

z Qjiefta fuppofizionc non folamenre é la più naturale , ed 
aflai conforme alla ragione, ed alle fperienze, come accenna il noilro Autore , 
ma retta altresì confermata dall’ univerfale confentimento de' Filofofi , e Ma- 
tematici moderni , che 1’ hanno generalmente abbracciata per vera : purché pe- 
rò fi prefeinda , come cfprettamente avvertì lo fteflb Galileo, dilla refittenza 
del mezzo, in cui fi fa il moto,- e purché fi fupponga in oltre, come fa tacita- 
mente il medefimo Autore , che la Gravità fia una forza invariabile , c come 
fuol dirli, cojhntt ; onde in ogni particella uguale di tempo, ettendo fimilmentc 
applicata al Mobile, debba in effo imprimere un eguale grado di velocità , c 
fpingerlo abbatto col medefimo inalterato vigore : non ettendovi ragione alcuna , 
perché aver pottà diverfa azione in un momento, più che in un altro. 

3 Ma ne' tempi futteguenti all’ età del Galileo fi cominciò a dubitare , che 
la Gravità d’ un medefimo corpo non variattc al mutarfi del luogo , e non cre- 
fcctte , o fc e matte di energia , fecondo le varie dittanze dal centro comune , a 



cella uguale di tempo non farebbero più fra di loro uguali , ma piuttotto pro- 
porzionali alle varie forze della Gravità , che nel fuo avvicinamento al centro 
comune , alterando il proprio vigore , doverebbe cagionare tanto maggiore , o 
3 “ minore effetto, quanto maggiore, o minore futte l’energia da effa acquattata nel 

n retto del moto. Così, perché la forza della Calamita vicina è maggiore del- 
. iù lontana, fc un ago in una certa diiìanza dal polo di quella comincia a 
rifentire 1’ azione, da cui viene fpinto a congiungerfi col detto polo, la veloci- 
tà, che gli viene impretta in un fecondo di tempo dal principio del moto, non 
farà uguale a quella , che gli fi aggiunge in ciafcuno de’ futteguenti fecondi ; 
ma tanto maggiore diventerà fempre 1’ augumento della velocità corrifpondente 
alle particelle uguali di tctfipo impiegato nel moto, quanto è maggiore la forza 
della Calamita già vicina dell' energia che aveva in maggiore lontananza . 

4 E’ vero, che nelle dittanze dal centro della Terra, nelle quali potiamo fpe- 
rimentare i movimenti de’ Gravi , non può fcnfibilmente 'variarfi la forza della 

Gra- 
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Graviti , perchè quantunque in rigore dovette alterarli la fua energia a mitura 
che feemano, o credono le didanze dal centro, fecondo qualfivoglia proporzio- 
ne fempliee, o multiplicata delle medefirne diltanze prefe direttamente , o reci- 
procamente; ad ogni modo è sì grande il femidiametro della Terra, che fi cal- 
cola maggiore di 3647. miglia Fiorentine , fecondo le moderne più efatte otter- 
vazioni : onde aggiungendogli ancora 1' altezza d’ un miglio , o due , non fi fa 
una didanza fenfibilmente maggiore, che po!fa per quello conto alterare l’effet- 
to della Graviti, Picchè con tutta ragione fi può fupporre, che fia una forza co- 
llante , almeno per quanto appartiene a que’ moti, che appretto di noi fulla fu- 
perfìcie della Terra veggiamo farli, in linea retta . 

5 Ma perchè non mancano Autori di gran nome , che poco foddisfaccndofii 
dell’ ipotefi del Galileo , hanno creduto, che ancora per li movimenti fatti qui 
fu gli occhi nodri, nello fcenderc i Gravi per poche braccia, 1 ’ accelerazione de’ 
Gravi camminarte con diverfa proporzione: e perchè la dottrina del moto acce- 
lerato potrebbe lfendcrfi a didanze maggiori dal centro del moto , nelle quali 
averte luogo la variazione della forza della Gravita immaginata da’ Matematici, 
e Filofofi moderni , fpecialmente nel calcolo de’ moti celerti , nella fpiegazionc 
de’ quali fuppongono tutti i Pianeti ertere gravi verfo del Sole ; ed ancora fi- 
nalmente , perchè quando pure in ogni moto rettilineo doverti: computarli la 
Gravitò per una forza cortame, ed invariabile; è certo però, che ne’ moti cur- 
vilinei ancora, fatti appretto alla fupcrficie della nortra Terra, fi varia in ogni 
punto la forza della Gravitò , a mifura che fi varia l’ inclinazione della curva 
deferitta dal mobile col piano orizzontale, o col perpendicolo; di maniera che re- 
tta moderata di mano in mano 1 ' energia della Gravitò , per fe della invariabi- 
le , effondo in parte folìenuto il grave cadente da ciò che 1’ obbliga di andare 
per linea curva; e però fi verifica in tal calo l’ ipotefi della Gravitò fempre va- 
riata in diverfi punti dello fpazio da feorrerfi , fecondo varie proporzioni , che 
poffono nafcerc dalla varia natura delle Curve deferitte da erto mobiie . Perciò 
non farò inutile di efaminare 1 ' altre ipotefi della Gravitò in diverfe proporzioni 
variabile , determinando ciò che debba nel moto accelerato accadere di partico- 
lare per tal riguardo : il che renderà querta feienza più generale , e più adatta 
al gurto di chiunque dell’ altre fuppofizioni voglia prevalerli nel fillema delia 
Gravitò , credendo che con altre leggi fia regolata dall’ Autore della Natura 
quella cagione , qualunque fiali , che fpinge le cofe gravi verfo il centro della 
Terra, o verfo qualunque altro punto, a cui portano avere tendenza. 

6 E primierante dichiarerò certi termini , de’ quali mi voglio fervire quindi 387 
innanzi, fecondo l’ufo, che di giò hanno appretto a’ moderni Matematici, che 

di firaiglianti materie trattarono : benché per ifchivare ogni pericolo di confu- 
sone mi convenga dittinguerli con qualche par- 
ticolare aggiuuto nella maniera che fegue . 

Definizioni . 

7 S’ inte’rfeghino le rette PS, G M perpen- 
dicolarmente in A ; ed efprimano le porzioni A 
S della prima 1 ’ ertenfione dello fpazio feorfo dal 
mobile partitofi dalla quiete in A y e le porzio- 
ni A M della feconda rapprefentino 1 ’ eften- 
fione del tempo impiegato in un tal moto dalla 
fua origine in A . Negl’ infiniti punti della ret- 
ta A S fieno applicate Te rette S F rapprefentan- 
ti le forze , colle quali viene fpinto >1 mobile 
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in ciafcun punto dello fpazio ; e le rette S V 
efprimenti il grado di velocità , che ivi fi trova 
d’ avere acquetato il mobile fcendendo per lo fpa- 
zio A S j c le rette S T , che denotano 1 * e- 
flenfione del tempo impiegato in un tale moto ; 
e le S r proporzionali agl’ incrementi momenta- 
nei del tempo , ne’ quali fi promuove il mobile 
per le particelle elementari dello fpazio , fieno 
ancora le M F applicate a ciafcun punto M 
della retta A M , uguali alle corrifpondenti S 
F , e le M V parimente uguali alle corrifpon- 
denti S V , di maniera che efpongano quelle la 
forza , e quelle la velocità , con cui il mobile è 
fpinto ne’ momenti M del tempo . Allora fi di- 
ra la fuperficic A G F S Scala delle forze ; 

1 ’ altra A V S Scala delle velocità ; 1 ’ altra 
A T S la Scala de' tempi intieri ; ma la figura P A M F diraffi Piano del- 
le forze ; e l’altra A V M Piano delle velocità ; dinianierachè, occorrendo di 
applicare allo fpazio qualche mifura del moto , Tempre la figura che ne rifulta 
diraffi Scala , ed applicandola al tempo , dovrà dirli Piano di quella tale mifu- 
ra; ad imitazione de' Piani delle velocità , adoperati prima d' ogni altro dal ce- 
lebre Gk>: Alfònfo Borelli De vi percufitonif cap. zo. e delle Scale de' momenti 
ufate dal famofo P. Cavalieri neW efercitat. quinta Geometr. e pofeia dal Vivia- 
ni nel fuo libro della Refifienza de' Corpi folidi alle prop. 74. 7 6. 84. &c. c ad 
imitazione loro applicate a varie funzioni del moto dal Sig. Ermanno nella Tua 
Foronomia, come egli flelfo fe ne protetta nella Prcfaz. verfo il fine. 

8 Pollo ciò , fi olfervi di piò , che le regole dimollratc dal Galileo per que* 
moti , che fono uniformi , ed equabili , nel decorfo de’ quali fi mantiene una 
flelTa invariabile velocità , poffono convenire ancora alle porzioni infinitamente 
piccole de’ moti accelerati , o ritardati,* perchè febbene ancora in effe realmen- 
te fi aumenta , o fi diminuifee la velocità : tuttavolta quello accrefcimento , o 
decremento di velocità , elfendo tanto minore , quanto che corrifpondc ad una 

P articella piò piccola di tempo, fe quella fi piglia infinitamente piccola, ancora 
accrefcimento, o decremento fuddetto di velocità farà infinitamente piccolo , 
388 cioè minore di qualunque menomo grado alfegnabile di celerità ; e però 1’ ag- 
giunta, o il defalco di effo da quell’ intera velocità, di cui è affetto il mobile 
nel principio d’ una tale minima particella di tempo , è come un nulla , in pa- 
ragone della medefìma intera , cfTendo infinitamente piò piccolo di effa , e però 
non ne altera la grandezza per la prop. 3. del mio Tratt. degl' Infiniti ,* onde è, 
come fe in tutto quel tratto infinitamente piccolo di tempo, fi fulfe mantenuta 
elàttamente la medefima velocità, fenza punto alterarli. 

p Per la qual cofa ficcome ne’ moti equabili gli fpazj fatti nello flefTo tem- 
po (ono proporzionali alle velocità e quelli che fono Icori! con pari velocità 
fono proporzionali a’ tempi,* ed in fomma generalmente fono in ragione compo- 
lla de’ tempi , e delle velocità ; e rifultano eguali fpazj , fe le velocità fono re- 
ciproche de’ tempi, c la ragione delle velocità fi compone della diretta degli 
fpazj , e della reciproca de’ tempi ; ficcome viceverfa la ragione de’ tempi fi 
compone della diretta degli fpazj, e della reciproca delle velocità, come ha di- 
rooflrato il Galileo: così lo fletto affermar fi puote nelle porzioni infinitamente 
piccole de’ movimenti varj , perchè effendo latte in un tempo momentaneo , lì 
ha da confiderare la velocità per quel folo tratto di tempo infinitamente pic- 
colo, come pcrfevcrante nello Hello grado fenza alterarli. 

io 
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to Mi fervirò ancora nelle feguenti propofizioni de’ principi del metodo de- 
gl' infinitamente piccoli , applicandoli perì» geometricamente , e Tenia intrigo di 
calcoli , avendo io già dimoftrato rigorofamente nel mio T ratlato degl" Infiniti al- 
la prop. j. ne' Corotlarii ad r (fa /aggiunti, tutto il fondamento, con cui fi piglia 
la porzione infinitamente piccola d’ una curva , per la tangente di ella , inter- 
cetta fra due ordinate infinitamente predirne: ficcome la ferie di tutti i rettan- 
goli ifcritti , o circofcritti ad uno fpazio curvilineo ( quando fieno d’ altezza 
infinitamente piccola , e confeguentementc in infinito multiplicati ) per 1’ area 
medefima curvilinea, in cui vanno a terminare : e fimili altre fuppofizioni , che 
facilmente fi dimoflrano ancora col ridurre all' alTurdo , fecondo il metodo degli 
Antichi, come avvifai nel luogo citato verfo il fine , e però fenza fcrupolo fi pof- 
fono francamente abbracciare. 

1 1 Ciò pollo , fi dimollreranno le feguenti propofizioni generaliflime . 

Proporzione 1. 

Scorrendofi da un mobile lo fpazio A 
S col piano della velociti A M V , e 
da un altro mobile , o dal medefimo fa- 
cendoli lo fpazio B C col piano della 
velociti B N O , faranno i detti fpazj 
come i piani fieli» , che loro corrifpon- 
dono. 

Dividali lo fpazio A S in un infinito 
numero di minime particelle uguali S 
D , D E , E F ec. ed in altrettante C 
G , G H, H I ec. fia Umilmente divi- 
fo Io fpazio BC; c ne’ piani delle velo- 
citi dirtinguanfi le infinitamente piccole 
porzioni di tempo K M, L K, P Lee. 
nelle quali fono palfati gli fpazj D S, E 
D, F E ec. ficcome altresì le porzioni di 
tempo Q. N, R Q., T R ec. corrifpondenti agli fpazietti G C, H G , I H ec. 
e fi ordinino 1' applicate K d, L e, P / ec. e le Qp , R h , T * ec. rappre- 

fentanti le velociti , che rifpettivamentc hanno i mobili nello feorrere gli fpazj 

fuddetti nelle particelle di tempo fopra determinate. Effendo adunque gli fpazj 
D S, G C in ragione comporta de’ tempi K M , Q N , e delle velocità K d , 
Qg, faranno elfi fpazj D S, G C, come i rettangoli d K M, g Q_N , o co- 
me 1’ aree d K M V,*Q_NO;e Umilmente , per edere gli fpazj F E , E 
D, D S, come 1’ arce / PI, e , t L K d d KMV, faranno quelle fra di 
loro uguali, per edere quelli fupporti uguali fra loro, c per la (leda ragione fa- 
ranno fra di loro uguali l’aree i T R h , h R Q_g, {Q.NO, come pure e- 
guali fi fono fupporti gli fpazj T R,RQ, QN;t però quanto multiplice è 
Io fpazio A S dello D S y tanto fari multiplice 1’ area A M V a della d K 
M V ; e 1' area B NO i della j QN O; come altresì lo fpazio B C dello 

G C ; e però fe D S a G C Ila , come J K M V i j Q.N O , prefi gli u- 

gualmente multiplici degli antecedenti , e de’ confeguenti , farà ancora lo fpa- 
zio A S allo B C , come il piano di velocità A M V « al piano di velocità 
BNOl. Il che era da dimortrarfi. 


Ct- 
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Ccrollario 1. 

Quindi è , che gli fpazj fcorfi dalla quiete nel moto 
accelerato definito dal Galileo , crefcono come i quadra- 
ti de’ tempi ,• perchè allora offendo le velocità N O , M 
V come i tempi A N , A M , ne’ quali fono fatti gli 
fpazj A C , A S ; farà il piano di velocità A M V un 
triangolo , ed il piano A N O un altro triangolo finti- 
le j e però quello a quello è come il quadrato del 
tempo 'A M al quadrato del A N; ma come i detti pia- 
ni , cosi gli fpazj fcorfi A S, A C; dunque detti fpazj 
fono come i quadrati de’ tempi . 



Corollario lì. 


Facendofi con moto vario lo fpazio S nel 
tempo A M , fecondo il piano della velocità A 
M V a; fc nello ftcffb tempo A M colla maf- 
fima velocità M V fi feorrerà equabilmente lo fpa- 
zio C, farà S a C, come il piano della velocità 
A M V a al rettangolo A M V H circofcrit- 
togli , perchè quello farà il'piano di velocità del 
moto equabile fatto per lo fpazio C nel tempo 
A M colla ffefTa velocità M V . 

1 

Corollario III. 



390 Onde è manifefto. che lo fpazio fatto equabilmente coll’ ultimo grado della ve- 
locità, acauilìatofi da un grave, che cada dalla quiete , fecondo 1’ ipotefi del Ga- 
lileo, in altrettanto tempo di quello in cui cadde , è duplo dello fpazio fatto ca- 
dendo, per effere il piano della velocità di quello un triangolo A M V , e di quel 
moto equabile un rettangolo A M V H d’ uguale bafe , ed altezza . 

• • - - • . * • . » 
Proporzione 11. 

Se un mobile nel tempo A M mo- 
vendoli fpinto dalle forze cfprelfc dal 
piano delle forze A P F M fi acquifta 
la velocità V , e movendoli nel tempo 
B N fpinto dalle forze rapprefentate dal 
piano di forze B H G N, fi acquiffa la 
velocità C, farà V a C, come il piano 
primo al fecondo. 

Sia X O una parte infinitefima della 
velocità V ? che denoterà l’ accrefcimen- 
to di velocità fopraggiunto al mobile in 
una limile infinitefima parte 1C M del tempo A M; fu altresì Y S una fimil parte 
infinitefima della velocità C, cioè 1’ incremento di velocità acquiffato dal mobile 
nella parte infinitefima Q_ N del tempo B N . Elfendo gli effetti proporzionali 
alle loro cagioni , farà X O a Y S in ragione compofia della forza T K alla 
forza D Q_, dalle quali dipendono gl’incrementi di velocità X O, Y S, e del 

tem- 
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tempo K M, in cui (la quella applicata al mobile, al tempo Q.N, in cui que- 
lla altresì s’ applica a fpingcrc il tuo mobile , dovendo crcfcere per quelli due 
capi 1’ accrefcimento della velocità , cioè in ragione della forca , fé in tempi 
eguali applicata , ed in ragione de’ tempi , fé la Della forza dura pili , o meno 
a fpingere il mobile ; farà dunque X O a Y S, come il rettangolo T K M al 
rettangolo D Q. N , o come l’area T K M F all'arca DON G ; e prefi gli 
ugualmente moltiplici dell' antecedenti , e de’ confeguenti, larà 1' intera veloci- 
tà V all' intera velocità C , come il piano delle forze A P F M al piano delle 
forze B H G N . Il che ec. 

Ccrolhrit . 

Supponendoli col Galileo la forza della Gravità Tempre la medefima , faranno 
i piani delle forze APFM,BHGN due rettangoli ugualmente alti pro- 
porzionali alle bafi, cioè a’ tempi A M , BN; e però con quella ipoteli è con- 
neira neceflariamente la fuppolizione dell’ eirere le velocità V , C proporzionali 
a’ tempi A M , B N : e viceverfa quella fuppolizione importa quella , non po- 
tendo elTcre le velocità come i tempi , fe la Gravità' non li fuppone una forza 
collante . 

Propofizionc HI. 

4 

La (cala delle fòrze A G F S Da all’ altra (cala A G H N, come il quadra- 391 
to della velocità S C al quadrato della corrifpoodcnte velocità N V. 

Si tirino le tangenti C K, V L a’ punti 
C, V della fcala delle velocità ; e le C E , 

V I perpendicolari alla curva ; e fi fuppon- 
ehino le particelle B S , D N dello fpazio, 
fatte in parti eguali , ed infinitamente pic- 
cole di tempo, tirando le B P, D M appli- 
cate alla (cala delle velocità infinitamente 
proffirae all’ altre S C, N V. e liano P Q., 

M R parallele all’ alfe; e fi denoteranno per 
le differenze Q.C, R V gli augumenti di 
velocità fopraggiunti al mobile dalle forze 
F S, H N in tempi eguali, ed infinitamen- 
te piccoli i onde faranno proporzionali i det- 
ti augumenti alla medefirne forze ; ma gli 
fpazj B S . D N fatti in tempi uguali , fo- 
no come le velocità S C , N V ; perchè 

dunque F S ad H N Da, come Q.C ad R 

V , cioè in ragione compolla di OC a O 
P , di QP ad M R, c al M R ad R V ; 

delle quali ragioni la prima per la fimilitudine de’ triangoli P O C ,C S E, 
ila come E S ad S C la feconda è la DefTa di B S a D N , cioè , come fi è 
detto , di S C ad N V , c 1 ’ altra , per la fimilitudine de’ triangoli M R V , 

V N I , è come di N V ad N I ; dunque F S ad H N ha ragione comporta 

di E S ad S C , di S C ad N V , c di N V ad N I y cioè Da come la fun- 
normale E S alla funnormale N I: che fc fufTe F S uguale ad S E, farebbe an- 
cora H N uguale ad N I , e 1 ’ area A G F S beta dalle funnorraali della fi- 
gura A C S, farebbe la merà del quadrato S C, e 1 ’ area A G H N Umilmen- 

te la metà del quadrato N V , come ho dimortrato nel Caroli. 6. delù Propof. 

1. della feconda Appendice ni Litro delle ime Quadrature ; clfendo adunque le 

Tom. III. R r dette 
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dette F S . H N , fe non eguali , almeno 
proporzionali alle dette SE, NI, è ma- T 

nifelìo , eflere le fcale delle forze A G F S , ' 

A G H N proporzionali a’ quadrati del- 
le corrifpondenti velocità S C , N R. Il 
che ec. 

Corollario 1. ^ 

Si noti , eflerfi dimoftrato , che le forze S 
F, H N fono Tempre come le funnormali S p 

E, N I della fcala delle velocità . 

Corollario II. H 

Se la forza è collante , come li fuppone 
dal Galileo la Gravità , farà la linea G F H 
una retta parallela ad A N", e la fcala delle 
39* forze diventando un rettangolo, farà A G FS 

ad A G H N come lo fpazio A S allo fpazio A N ; onde A S ad A N farà come 
il quadrato della velocità S C al quadrato della velocità N V , e la fcala della 
velocità in detta ipotefi è una parabola; ciò che altronde è noto, per edere al- 
lora le velocità come i tempi, e gli fpazj come i quadrati de' tempi , e confe- 
guentemente proporzionali ancora a quadrati delle velocità . 

Corollario III. 

Viceverfa e (Tendo la fcala delle velocità una parabola, le cui funnormali SE, 
N I fono fempre uguali alla metà del lato retto : ne fegue , che le forze S F , 
N H , come proporzionali alle dette S E , N I , fono fempre da per tutto u- 
guali . 

Corollario IV. 

„ % 

Quando li fupponeffero le forze A G , S F proporzionali a’ viaggi da farli ver- 
fo un certo termine T, cioè come le A T, S T, farebbe 1’ area A G T , cioè 
la fcala delle forze , un triangolo; e 

la fcala delle velocità farebbe un A 

quarto di cerchio , o di cllifTe A C 
V T » il cui centro è nel termine T ; 

perchè le funnormali nel cerchio fo- \ q 

no le medefime dillanze dal centro 

T , e nell’ ellilTe riefeono ad effe \ 

proporzionali , come ancora fi fup- \ y' \ 

pongono efTere le forze A G , S F ; / ^ r 

e perb in tale ipotefi le velocità fono V 

coma 1’ ordinate S C d’ un cerchio , 

o d’ una ellilTe ; dove ancora fi verifica , edere l’ aree A G FS della fcala del- 
le forze proporzionali a’ quadrati delle velocità S C; perchè il trapezio A G F 
S è la differenza de’ due triangoli Umili A G T , S F T , proporzionale alla dif- 
ferenza de’ quadrati A T, ST, a cui per le cofe coniche è proporzionale nell 
ellilTe, ed uguale nel cerchio, il quadrato dell’ ordinata S C. 

Co- 
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Corollario V. 


Ma fé le forze fullbro in reciproca ragione delle diflanzc, la fcala di effe for- 
ze farebbe l’ iperbola d’ Apollonio G F X fra gli afmcoti A T , T X , perchè 
in eflfa fi verifica , efiere A G ad S F , come reciprocamente S T ad A T , 
per 1 ’ ugualità de’ rettangoli F S T, G A T ifcritti allo fpazio afintotico. Ed 
allora la fcala delle velocità A C V farebbe una Logifiica , o Logaritmica del 
fecondo grado , in cui i quadrati delle ordinate S C, N V farebbero , come la 
ragione di A T ad S T alla ragio- 
ne di A T ad NT; dimaniera- 
chi in quella ipotefi le velocità S 

C , N V farebbero in fudduplicata 393 

ragione de’ logaritmi delle diilanze 
S T , N T : come fi raccoglie dal 
Caroli. 3. e 4. e dallo Scolio della 
prop. io. del mio libro degl' Infiniti ; 
elfendofi ivi provato, che le funnor- 
roali di quella Torta di Logillica u- 
guagliano le ordinate allo fpazio a- 

fintotico dell’ iperbola, che qui rapprefentano le forze; c che lo fpazio fuddetto 
afintotico dell’ iperbola , come A G F S , è la metà del quadrato dell’ ordinata 
corrifpondente S C . 



Corollario VI. 

Quando poi le forze fufiero reciproche de’ quadrati delle diflanzc , farebbe la 
fcala A G F H un’ iperbola quadratica fra gli flelfì afintoti ; e la fcala delle velo- 
cità A C V farebbe quella curva , che io deferivo nel mio libro delle quadrature al- 
la prop.4. nata da’ feni verfi , che da me fuole chiamarli la Ver fiera, in latino però 
Verforia: dimanierachè le velocità S C, N V farebbero in ragione compolla della 
fudduplicata de’ fpazj feorfi A S, A N direttamente, c della fudduplicata de’ fpazj 
che rellano fino al termine T , cioè di N T, S T reciprocamente. 

12 11 che però non fi potendo dimollrare dalle cofe da me nel luogo citato circa 
le proprietà di quella curva propolle; llimo bene, attefa 1’ utilità, che può rica- 
varli in Meccanica da quella Curva, il darne ora quella facile deferizione, rica- 
vandone ciò che fa al nollro propolito. Sia dunque il mezzo cerchio A D B T , e 
nel punto ellremo A del diametro lo toc- 
chi la retta A E , a cui dall' altro ter- 
mine del diametro T fi conducano le 
rette T K , T E , leganti la periferia 
in D , B , ed ordinate le D S , B N nel 
femicircolo , fi complicano i rettangoli 
K ASC, E ANV.La curva che 
palla pe’ punti A , C , V così determi- 
nati , è la noflra Ver fera , ed è eviden- 
te elfere i quadrati S C , N V eguali a’ 
quadrati A K , A E ; ma il quadrato A 
K al quadrato A E ha ragione compolla del auadrato A K al quadrato A T, e di 
quello al quadrato A E ; delle quali ragioni la prima è quella del quadrato S D 
al quadrato S T, ovvero della retta A S alla S T ; la feconda è quella del qua- 
drato T N al quadrato N B , ovvero della T N alla A N ; pertanto farà il qua- 
li r 2 drato 
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drato A K , ovvero S C al quadrato A E , ovvero N V , in ragione comporta di 
A S ad S T, e di N T ad A N, cioè come il rettangolo di A Sin N T a quello 
di S T in A N, che è quanto dire in ragione comporta de’ fpazj fcorfi A S, A N 
direttamente , e de’ fpazj, che rimangono a fcorrerfi N T, S T reciprocamente , 
come di (opra enunciammo . 

13 Ma altresì lo fpazio A G F S dell’ iperbola quadratica allo fpazio ACHN 
della medefima ( ellendo quelli le differenze dello fpazio aGntotico infinitamen- 
te lungo , che farebbe fopra 1’ ordinata A G , dallo fpazio che farebbe fopra 1’ 
94 ordinata F S, e da quello che fopra l’ordinata H N li (fenderebbe , prolungan- 
do in infinito 1’ iperbola > e 1’ afintoto T A fopra A : i quali fpazj afintotici 
fono rifpettivamente uguali a’ rettangoli G A T , F S T , per lo cap. 1 1. degli 
Ugeniam ) elfendo come 1' eceelTo del rettangolo F S T fopra il rettangolo G 
A T, all’ eccelTo del rettangolo H N T fopra il medefitno rettangolo G A T; è 
in ragione comporta delle medefime A S ad A N, ed N T ad S T : perchè deferit- 
ta per G tra gli ftefli afintoti l’ iperbola d’ Apollonio G R L, onde il rettangolo G 
A S riefea lo (letto col rettangolo R S T, ovvero L N T, i detti eccclfi faranno, 
come i rettangoli diFRinST,cdiHLinNT,o pure ( giacché F S a G A 
fta, come il quadrato A T al quadrato S T, cioè come il quadrato S R al quadra- 
to G A , onde fono continuamente pro- 

r rzionali F S, R S, G A , e però F 
ad R S è come R S a G A , o come 
A T ad S T, e dividendo F R ad R S, 
come A S ad S T, ed il rettangolo di 
F R in S T uguaglia quello di RS in 
SA, ficcome per la llelfa ragione il 
rettangolo di H L in NT uguaglia 
quello di L N in N A ) come il ret- 
tangolo R S A al rettangolo L N A ; 
che è in ragione comporta di S A ad 
N A, e di R S ad L N, che è come di N T ad S T; dunque l'area della fcala 
delle forze A G F S all’ area della fcala A G HNè, come il quadrato dell’ 
ordinata nella Verfiera S C al quadrato della N V ; e però la detta Verfiera 
A C V è la fcala delle velocitò , come fi dovea dimortrare. 

14 Quella è l’ ipotefi più comunemente abbracciata da’ Matematici moderni 
circa la forza della Gravitò , che fpigne i corpi fuperiori alla fuperficie della ter- 
ra verfo il fuo centro, o ancora ciafcun Pianeta primario verfo il Sole, e ciaf- 
cuno de’ fecondar) Pianeti verfo il fuo primario , come può vederli apprelfo 
il Newton nelle propofizJoni 71. 75. 7 6. del lib. 1. de' fuoi Principi Matematici 
della Filofofia , e nella prop. 8. del lib. 7. appretto David Gregorio nella fua A- 
ftrenomia prop. z8. 29. 41. 4J. appretto il Leionitzio negli Atti eh Lipfia di Feb- 
braio del 1689. apprettò Criltiano Ugenio nel dtfeorfo della Cagione della Gravità 
pag. 160. ed altri Autori: ed è ciò coerente all’ olfervazioni de’ moti de’ Piane- 
ti , ed alla celebre regola del Keplero in etti ottervata , cioè che i quadrati de ’ 
tempi loro periodici fiano come 1 cubi delie dirtanze dal centro , intorno a cui 
girano ; ciò che non fi verifica, fe non nell’ ipotefi , che la (orza , da cui fono 
continuamente dirtornari dal moto rettilineo per la tangente della curva , che 
deferivono , e rifpinti verfo il centro de’ loro moti , con ritenerli perpetuamente 
nella (letta curva , fia come una Gravitò , che riguardi il detto centro , e che 
vada feemando, o crefcendo in ragione reciproca de’ quadrati delle dirtanze. 

ij Quanto alla fuppofizione , che la Gravitò fia direttamente come le dirtan- 
ze del centro, della quale ipotefi ho parlato nel Caroli. 4. clfa viene abbracciata 
dallo Ile ttò Newton per que’ corpi, che difendono dalla fuperficie della terra 

allo 
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(Ilo ingiù , come afferifee nel Uopo cit. alla prop. 73. del lib. 1. e nella prop. 9. del 
lib. 3. ma prima era (iato ciò aderito generalmente dal Viviani ne' fuoi fcritti 
di Meccanica giù figillati del 1667. ab Incarn. addì a. Marzo per mano del Se- 
reniamo Principe Leopoldo; e fu ancora creduto, almeno circa la Graviti dell’ 
acqua , dal Sorelli nel libro de' movimenti della Graviti ( dampato del 1670. ) 
alla prop. 164. e da Monsù Fermat la (leda Ipotefi fu foftenuta fin del 1616. 
come dalle fue lettere (lampare nell' Opere pojiume di edo nel 1679. apparile, 
nelle quali fi vede la lunga contefa, ch'ebbe fopra di ciò con Monsìt di Rober- 
val ; ed a’ noltri tempi fu la defsa fuppoGzione illuilrata dal P. Tommafo Ccva 395 
della Compagnia di Gesù ne’ fuoi libri de natura Gravium , e pofeia confermata 
dal P. Girolamo Saccherio della (leda Compagnia nella fua Neoftatica : a' quali 
Autori fi potrebbe aggiugnerc il Padre de’ Chales della medcGma Compagnia ; 
in quanto che nella tua Statica lib. 2. prop. io. 14. 13. pretende , che meglio 
fi elprimano gli accrefcimenti de’ fpazj , e delle velocitò nel moto accelerato 
de’Gravi, fe in un cerchio concentrico alla terra, e che padì per 1’ origine del 
moto, fi rapprefenti la velocitò co’ feni retti , e lo fpazio feorfo co’ feni verfi, 
ed il tempo cogli archi corrifpondenti ; il che accade appunto nell’ Ipotefi fud- 
derta del Condì. 4. come in parte da elfo fi raccoglie , ed in parte fi cava da 
ciò che diremo più fotto nel Coroll. a. della prop. feguentc , circa la rapprefenta- 
zione de’ tempi del moto fatto in tale fuppofizionc , come ancora fu dimodrato 
dal Newton luogo cit.. lib. 1. prop. 38. benché certamente il P. de* Chales a ciò 
non attcndede , onde fi va raggirando vanamente , per trovare qualche ragione 
fifica , per cui fi potede inorpellare quel fuo Sillema da lui creduto più confor- 
me alla fperienza della femptice fuppofizionc del Galileo, ofando perfino di ri- 
cercarne i fondamenti nell' ipotefi Copernicana , giacché nella comune della terra 
(labile egli non li feorgeva. 

1 6 Né farò fuori di propofito 1’ arrecare qui la dimodrazione , che s'immagi- 
nò il Viviani edere atta a perfuadere la variazione della Gravitò in ragione 
delle didanze dal centro, tal quale. egli la didefe negli accennati Tuoi fcritti, in 
quelli termini , pochilfimo differenti da quelli , che usò il Fermat in perfuadere 
là medefima cola . 


Suppofizionc I. 


„ Pongafi , che la forza , che fa un Grave per feendere , venga fatta dal fuo 
„ centro di Gravitò , il quale fe fulfe unito col centro della terra , più non fi 
» moverebbe, e per confcguenza né anco il Grave. 


Suppojìtjone 11 . 

„ £’ che tanro é l'impeto, o momento, che ha il Grave per andare al cen- 
„ tro , quanta forza ci vuole per ritenerlo : e queda é la mifura della Gravitò 
„ affoiuta . 

Teorema . 

„ Il pefo d’ un Grave podo in diverfe lontananze dal centro della terra, fee- 
„ ma colla medefima proporzione , che feemano le medefime didanze . Siano i 
„ due Gravi , de' quali i centri di Gravitò A , B fiano congiunti colla linea 

n A B, 
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,, A B, e di elfi come d’ un folo Grave 
„ il centro comune (la C , auale confi- 
„ dero gii unito col centro della terra . 

„ E' manifefto per la prima fuppofizione , 

„ che tal Grave darà così, nè più fi mo- 
„ veri ; e fe cosi (li , adunque i mo- 
„ menti , che hanno i due Gravi A , B 
„ per fccndcre in C fono fra loro uguali; 

396 ,, e per la feconda fuppofizione , le forze 

„ per ritenerli in A , c B, acciò non vadano verfo C, fono eguali alti detti 
„ momenti , cioè eguali fra loro ; e fe tali forze fono eguali , e dette forze fono 
„ le mifure de’ peli alfoluti , tanto peferà il Grave A in A , quanto il B in 
„ B; ma A in B pefa più di B in B fecondo che (A ì maggiore di B ovvero ) 
„ B C è maggiore di C A ; dunque A in B pefa più dello JìejJo A in A In prò- 
„ porzione delle diftanze B C , A C ; Il che ec. 

17 Ma il Torricelli in certa fua Scrittura da lui mandata al Sig. Michel’ An- 
gelo Ricci celebre Matematico , che fu poi degnilfimo Cardinale di Santa Chie- 
fa , è di parere , che la forza della Graviti corrifponda piuttoilo reciprocamente 
alle dette dillanze dal centro comune de’ Gravi , come nell’ ipotefi del Caroli. 
j. ed il progreffo del fuo raziocinio era tale . 

„ Sia il triangolo A B C , e 
„ divifa la fua bafe A C nel 
„ mezzo inD, fi tirino dal pun- 
„ to D le perpendicolari a’ la- 
„ ti del triangolo prolungati do- 
„ ve bifogna , e fiano DE, D 
„ F. Dico che il lato A B al 
„ lato B C è reciprocamente , 

„ come la perpendicolare D E 
„ alla perpendicolare D F. Si. 

„ tiri la retta B D; e perchè i triangoli A B D, B D C hanno l’ ideilo verti- 
„ ce B , e 1 ’ illefia altezza , fono in proporzione delle bali A D , D C , cioè u- 
„ guali; e fimilmente prefi i loro doppi, farà il rettangolo folto l’altezza D F, 
,, c la bafe A B, uguale al rettangolo folto 1 ’ alcezza D E, e la bafe B C; e 
„ però reciprocamente A B alla BC, come D E a D F. Il che ec. Ora pofto, 
„ che B figuri il centro della terra , ed A C una libra di braccia eguali , con 
„ due pefi uguali nell’ efiremità A, C, i cui momenti, o gravità fono mifura- 
„ te dalle perpendicolari DF, DE, ficcome dichiara Gio.- Batifta de’ Benedet- 
„ ti nel fuo libro delle fpeculazioni matematiche cap. 5. ovvero 4. ne fegue , che il 
„ momento del pefo C fia reciprocamente , come la diftanza de’ pefi dal cen- 
„ tro della terra ; e di qui abbiamo , non folamente che il pefo più vicino al 
„ centro , mentre è nella libra , pefa più del meno vicino , ma fappiamo an- 
,, cora in qual proporzione pefa più . 

18 Collo (ledo progreffo fi proverebbe , che due pefi uguali A , C in difugua- 
li dillanze A D, DC d’ una libra A C collocati , pefaflcro in ragione compo- 
rta della diritta di A D a D C, e della reciproca delle dillanze C B, A B dal 
termine B, ove le direzioni loro convengono ; perchè A D a D C elfendo co- 
me il triangolo A D B al B D C, cioè in ragione comporta di A B a B C , e 
di D F a D E, ne fegue che D F a DE, cioè il momento di A a quello di 
C, fia in ragione comporta di A D a D C, e di C B ad AB; onde in manie- 
re infinite fi potrebbe dimortrare , che varialTe 1 ’ impeto , o 1 ’ energia de’ gravi 
alfolutamente uguali in diverfe dillanze dal centro della terra , fe quello razio- 
cinio 
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cinio poterte applicarfi a’ gravi liberi e fciolti , come vale ne’ gravi connetti in- 
fieme in una libra pendente da un determinato punto prefo , come centro del 
moto. Però non ho voluto tacere quella ipotefi, vedendola abbracciata per i pe- 397 
fi, che fono fulla fuperficie della Terra dal Newton lib. 3. prop. io. e dal Gre- 
gori Aflron. Pbyf. prop. 51. Palfiarao a dimortrare altre propofizioni . 

Proporzione IV. 

Se la figura A Z L M T averi l’ordi- 
nate LH, MT reciproche della veloci- 
ti T V, H C efpreffe dall’ applicate nel- 
la fcala delle velociti A C V T, fari la 
figura AZMT la fcala de’ tempi ele- 
mentari i e Ilari l’ area A Z M T a qual- 
lì voglia, fua porzione A Z L H , come il 
tempo intiero , che s’ impiega nello fpa- 
zio A T, al tempo impiegato nello fpa- 
zio AH. . _ _ 

Imperocché , porte due porzioni I H, E T infinitamente piccole dello fpazio, 
e fra di loro uguali , fari il tempo per E T al tempo per I H , come recipro- 
camente H C a T V , per le cofe dette ni numero 9. cioè come TM ad H L ; 
dunque fe. T M efprime il tempo dello fpazio elementare E T , dovri H L ef- 
primere il tempo dello fpazio altresì elementare IH, c però la figura AZMT 

è la fcala de' tempi elementari. E perchè T M ad H L fta ancora , come il 

rettangolo M T E X all’ altro egualmente alto L H I Y ; dunaue il tempo per 

10 fpazietto E T al tempo per 1 ’ altro I H fla Tempre , come 1 ’ area elementa- 
re M T E X all’ area elementare L H I Y, e cosi Tempre ; e però il tempo 
per tutto lo fpazio A T al tempo per tutta la A H rta , come l’ area A T M Z 
all’ area A H L Z per la prop. 4. del 5. degli clcm. ertendo gli antecedenti egual- 
mente moltiplici della prima , e della terza grandezza , ed altresì i confeguen- 
ti ugualmente moltiplici della feconda , e della auarta , mentre il tempo per 
A T diftinguendofi in infinite particelle uguali al tempo elementare per ET, 

1 ’ area ATMZ fi dividerebbe in altrettanti fpazietti uguali ad MTEX 
( prendendo 1’ altezze non già tra di loro uguali , ma reciproche all' ordinate 
T M ) e fimilmente il tempo per A H dividendofi in infinite particelle uguali 

al tempo elementare perT H, nell’ area A LHZ li dillineuerebbero altrettan- 

ti fpazietti uguali ad L H 1 Y ; onde è manifeflo ciò che fi voleva dimofirare . 

Corollario 1 . 

Se la fcala delle velocità è una parabola A C V T, come nell’ ipotefi della 
Gravità cortame , farà la fua reciproca M Y Z A T , cioè la fcala de’ tempi e- 
lementari , un’ ipcrbola quadratica , in cui il quadrato M T al quadrato H L 
fla , come AH ad A T , che è la ragione del quadrato C H al quadrato V T ; 
ed è l’area MYZAT dupla del rettangolo MTA, ficcome l’area LYZAH 
è dupla del rettangolo 1 HA, per le cofe dimoflratc da me negli Ufeniani eap. 8. 
nttm. 11. dunque il tempo intero per A T all’ intero tempo per À H è , come 398 

11 rettangolo M T A al rettangolo LH A, cioè in ragione comporta di M T 
ad L H ( cioè diHC a T V ) e di TAadAH ( che è la medefima con 

uella del quadrato T V al quadrato H C ) le quali due ragioni fanno quella 
i TV ad HC; e però in tale ipotefi la (cala de’ tempi interi è la fterta pa- 
rabola , che ferve di fcala alla velocità : come appunto effer debbe , crefccndo 
allora la velocità come il tempo. 

Corol- 
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Corollario 11. 

Ma effondo , come nell’ iporefi delle forze proporzionali alle diftanze dal ter- 
mine T, la (cala delle velociti 4 un quarto di cerchio , per lo Coroll. 4. della 
prop. antecedente , la fua figura reciproca , cioè la fcala de’ tempi elementari , 
lari per lo Coroll. 5. delP append. prima delle mie quadrature la fleffa coll’ area Z 
ATM dimollrata ivi nel Coroll. 3. cffcre dupla dello ftcffo quadrante AC VT, 
ficcome ogni fua parte Z 

A H L dupla del fettóre ^ — — 

corrifpondcnte A C T ; yS*^ y*- 

onde fi ha , che il tem- G / v — y? 

po per 1’ intera A T al / H /Lj 

tempo per qualfivoglia fua / / 

parte A H (la , come il N^. ^ A x 

quadrante A V T al fet- \ ^ /** 

tore A C T, ovvero co- I / 

me 1' arco A V all’ arco A. M 

A C ; dimanierachè in • » x 

quella ipotefi effendo gli y 

ipazj A H, A E come 1 feni verfi , le velociti fono come i feni retti H C, E 
N, le forze come i feni di complimento H T, E T, ed i tempi come gli ar- 
chi A C, A N. 

Corollario 111. 

Onde la fcala de’ tempi in quella ipotefi è la figura de’ feni A Q_P » le di cui 
ordinate H Q uguagliano 1’ arco A C dell’ ifcritto quadrante •• ficcome ancora il 
piano delle velociti è la fleffa figura 
prefa per un’ altro verfo , cioè coca- A 
potando il principio del tempo dal 

punto P, mentre ad ogni fua porzio- _» 

ne P R uguale all’ arco del quadran- u 

te V C corrifponde l’ ordinata RQ \ \ 

uguale al feno S C, che rapprefenta \ \ 

la velociti del mobile dilccndcnte np t 

lungo il raggio V T per lo feno ver- SV R P 

£b V S: della quale figura de’ feni fi 


veggano le cofe da me dimoftrate negli Uteniarti cap. 13. num. 4. ed altrove , le 
quali confrontano con ciò che de’ piani della velociti fi è generalmente di Co- 
pra dimoflrato. 


Corollario IV. 


Ma fe le forze foffero reciprocamente pro- 
porzionali alle diflanze dal termine T, effen- 
do la fcala delle velociti una Logiflica del fe- 
condo grado A CN, come nel Coroll. 5. della 
prop. preced. fi è dimoflrato , farebbe il tempo 
per A H al tempo per A E, come 1’ area A 
C M T all’ area A fi V T: perchè la futtan- 

f ente di quelta curva prefa nell’ afintoto T V 
reciproca dell’ ordinate , come dimoflrai nel 
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CotoU. 2. della prop. io. degT Infiniti ; onde la figura reciproca alla fcala delle ve- 
locità farebbe correlata aa e(Ta , e però eguale alle dette porzioni A C M T » < 

A N V T, per le cofe da me dimoftrate nel cap. 7. degli Ugcniani al num. a. 

Corollario V. 

Che fe fi fuppongano le forre proporzionali reciprocamente ai quadrati delle 
di danze dal detto termine T, di manierachè la fcala delle velocità fia la Ver- 
fiera ACN V per lo Coro//. 6 . della preced. prop. eflendo in elTa 1 * ordinata E N 
nella didanza T E dal termine T , reciproca dell’ ordinata H C in pari didanzs 
H A dalla cima A ( per edere Tempre 
il rettangolo di tali ordinate uguale al 
Quadrato del diametro A T , dante la 
neferizione addotta di / opra al num. 12. 
giuntavi la prop. 53. del lìb. 3. de' Coni- 
ti cF Apollonio ) farà il tempo per A T 
al tempo per A H, come 1 ’ area A C 
V T all’ area T E N V tagliata dal 
termine T all’ intervallo E T uguale 
ad A H; cioè , ber la prop. 4. delle mie T 
Quadrature , e fuoi Corollari , come il 

quadruplo del femicircolo genitore A M T , al quadruplo del fegmento mido 
AOi, comprefo dal diametro A T , dall’ arco A O, e dalla corda OT dell’ 
arco refiduo ÒMT, che ( fuppodo il centro in S, e condotto il raggio SO) 
viene ad edere il quadruplo del fettore A O S, c del triangolo SOT. 

Corollario VI. 

Onde perchè il rettangolo del diametro A T nella femiperiferia A O T ugua- 
glia il quadruplo del mezzo cerchio AOMT; ed il rettangolo dello ftefo dia- 400 
metro nell’ arco A O è quadruplo del fettore A O S, ficcome il rettangolo del 
diametro medefimo A T nell’ altezza del feno O H è quadruplo del triangolo 
SOT, farà il tempo per A T al tempo per AH, come la femiperiferia A M 
T alla fomma dell’ arco A O , e 
del feno OH; cioè fatta la cicloi- 
de A Q_K T , in cui la bafe T K 
pareggia la femiperiferia A M T, 
e qualunque ordiaata HO è la fom- 
ma del feno H O , e delTa O Q_u- 
guale all’ arco A O, farà quella la 
(cala de’ tempi intieri ; dimaniera- 
ehè rapprefentando T K il tempo 
per la A T, efprimerà qualunque 
ordinata H Q. il tempo per la A H . 

Ed è quella una nuova fifica pro- 
prietà della Cicloide , non ancora , 
che io fanpia , da altri fcopcrta , 
fra tant’ altri bellilfimi ufi , che ne 
hanno ritrovato i moderni Geometri. 

Corollario VII. 

Se le velocità crefceffcro come gli fpazj feorfi , dirainierachè la fcala delle ve- 
Tom. IH. , S s locità 




Digitized by Google 



312 


NOTE AL TRATTATO 


locità forte il triangolo A V T ( la quale ipoteli è riferita , é confutata dal Ga- 
lileo , ed indarno prefa da altri a 
rilìabilirfi , contro de’ quali è da 
vederli la dottirtima Lettera di Mon- 
sù Fermai al Gaflendo ne/l' Opere, 
di queflo tom. 6. e nelP Opere poflu- 
me di quello pag. 201. ) nel qual ca- 
lo ancora le funnormali H S , E I , 
e confeguentemente , per lo Caroli. 

1. della prop. 3. le forze motrici , 
mercè della nmilitudine de’ trian- 
goli HC S, ENI, fono come le 
velocità H C , E N , o come gli 
fpazj fcorfì AH, A E,' in tale ipoteli , dico , la fcala de’ tempi elementari fa- 
rebbe 1 ’ Iperbola Apolloniana V D B Z tra eli afintoti A T, A Z, clfendo le 
ordinate di quella H B, E D reciproche agli fpazj fcorfi A E, A H, e confe- 
guentemcnte reciproche alle velocità E N, HC; onde un infinito tempo fi ri r 
chiederebbe a panare qualunque minima porzione di fpazio A H, partendoli dal- 
la quiete in A , per eflere il tempo d’ un tale movimento come 1’ area afinto- 
tica A H B Z, che è d’ efienfione aleutamente infinita per ab , cIk ho dimojìra - 
to nel cap. 8. degli Ugeniani num. il. ed altrove ; dal che apparifee l’ importìbililà 
di tale ipotefi. 

• 0 , 20 Da quanto li è detto finora, e da ciò , che dirarti in apprefio , manifcfia- 

mente fi (eorge , non elfere altrimenti così Iterili , ed inutili , come a prima fac- 
cia apparifeono , e da molti lì fpacciano , le geometriche fpeculazioni intorno 
alle lince curve , potendo ciafcheduna avere grand’ ufo nelle pici profonde ricer- 
che della Fifica , e della Meccanica : come qui fi è veduta venire in campo 1 ’ 
Iperbola quadratica , la linea de’ leni , la Logiftica del fecondo grado, e la Ver- 
lìera ( oltre la Cicloide già da gran tempo benemerita de’ milìerj più aiìrufi del- 
la Natura ) a dimofirare le partìoni del moto in varie ipotefi , e circo danze , 
che pofiooo accompagnarlo : nè mi farebbe fiato così fàcile il rinvenire tante 
belle verità fopra dimofirate circa le proporzioni , colle quali fi aumenta la ve- 
locità di tali movimenti , e come crcfca lo fpazio in corrifpondenza del tem- 
po , .fecondo le varie forze , che fpingono il mobile, fe non avelli avute in con- 
tanti le proprietà delle curve fudaette , già da me altrove dimofirate , quando 
a tutt’ altro penfava , che all' ufo , a cui prefentemente doveva applicarle : fic- 
come non credo , che Apollonio prevederti: mai , quanto dovertelo, un giorno ef- 
fere utili per la Meccanica , per 1 ’ Ottica , e per 1 ’ Artronomia , le tante pro- 
prietà da lui foeculate in afiratto circa le fezioni coniche . 
zi Ma proleguiamo le noflre ricerche. 



Proporzione V» 


Sia A H T S la fcala de’ tempi intieri del moto per A S dalla quiete in A ; 
ed in qualunque fuo punto H fia toccata dalla retta H B ; dico che lo fpazio 
fatto col moto accelerato da A in E, fecondo la predetta fcala, è allo fpazio, 
che fi farebbe fatto equabilmente nello ftertb tempo , fc da principio durata fof- 
fe la fiertà velocità , che ha il mobile in E, come A E alla futtangente E B. 

Imperocché fia il piano di velocità di un tale moto la figura A C V M , e 
fia M A legata dalla tangente H B in I , farà 1 ’ area A V M all* area A C N , 

. come 
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come lo fpazio M T allo fpazio N H ter la prop. 1. ed 
effendo H I tangente della Curva A H T ; farà per lo 
tap. 13. de’ noftri Use ninni al num. 2. il rettangolo CNI 
uguale all' area A C N ; e però il rettangolo C N I al 
rettangolo C N A , ovvero IN ad N A , o pure I H 
ad H B , cioè A E ad E B , farà come 1 ’ area A C N 
al rettangolo ad erta circonfcritto C N A, o pure, per 
lo Coroll. 2. della prop. 1. , come lo fpazio fatto col mo- 
to accelerato , allo fpazio , che fi farebbe nello fteflb 
tempo con moto equabile coll’ ultimo gtado N C della 
velocità in elfo acquirtata ; It che ec. 


Corollario I. 401 

Nell’ ipotefi del Galileo della Gravità collante , la feala de’ tempi intieri A 
H T S è una parabola , di cui la futtangente B E è dupla dell’ AE; onde lo 
fpazio fatto con moto accelerato è la metà di quello , che fi farebbe equabil- 
mente in altrettanto tempo coll' ultimo grado della velocità acquifiata . 

Corollario li. 

Nell' ipotefi delle forze proporzionali alle diflanze dal centro , o dal termine 
del moto , efTendo , per lo Corali. 3. della prop. preced. la feala de’ tempi intieri 
la figura de’ feni , o fia 1 ’ ungula cilindrica efpanfa A Q_PT, farà fempre lo 
fpazio fcorfo dalla quiete con moto ac- 
celerato a quello, che fi farebbe fcor- 
fo equabilmente in egual tempo coll’ 
ultimo grado di velocità , come il fe- A 
no verfo alla quarta proporzionale do- 
po il raggio , il feno retto , e 1’ arco 
corrifpondente ; imperocché tirata la 
tangente B OZ , fi è dimollrato nel 
cap. 13. degliUgeniani al num. 4. che /j< 

■polla R Z eguale alla tangente C X Y 

dell'arco circolare nel punto corrifpon- 
dente C , congiunta la Z Q_ è tangente di quella figura ; farà dunque come C X 
ad H T ( cioè come il raggio T C al feno retto H C ) cosi R Z ad R Q. , o 
pure H Q. ( cioè 1 ’ arco A C ) ad H B ; ma come A H ( che è il feno verfo ) 
ad H B , cosi lo fpazio del moto accelerato allo fpazio del moto equabile ; dun- 
que ec. 

Corollario 111 . 

E perchè la tangente dell’infimo punto P di quella figura taglia dall’ alfe T A 
la futtangente uguale al quarto di circonferenza AC V (per elfere allora il 
raggio uguale al feno T V del quadrante ) farà lo fpazio fatto acceleratamente 
a quello, che in egual^ tempo fi farebbe fatto con moto equabile , ritenuto 1’ 
ultimo grado di velocità , come il raggio ad un quarto di periferia , o come il 
quadrato ifcritto nel cerchio al medelirao cerchio : onde nel tempo della cadu- 
ta per A T, averebbe il mobile fcorfo equabilmente 1 ’ arco A C V coll’ ultima 
velocità T V . 

S s 2 Corol~ 
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Corollario IV. 





> Ma fu p polle le forze proporzionali reciprocamente a’ quadrati delle diftanze dal 
centro , offendo la fcala de' tem- 
pi intieri per lo Coroll : 6. della prop. JS 
4. la cicloide A Q.K. T , in cui la 
tangente Q.B è parallela alla cor- 
da dell’ arco A O , come dimoierai ^ 
nel cap. 8. degli Ugeniani num. 7. c 
però A H ad"H B è come il feno H 
retto H O alla fomma di detto fe- 
no , c dell’ arco , cioè ad HQ; 
altresì lo fpazio fatto accelerata- 
mente , a quello , che fi farebbe in 
altrettanto tempo coll’ ultima ve- 
lociti equabilmente ritenuta , è co- 
me il feno retto di quell’ arco , di rj\ 
cui lo fpazio pallaio è feno verfo 
nel femicircolo , che ha per diametro la diflanza dell’ origine del moto dal cen- 
tro de' gravi , all’ aggregato del feno retto, e dell’ arco. 

22 Per mollrare ora , come quelle varie ipotefi di graviti pofTono avere luogo 
ancora nella fuppofìzione , che la il Galileo dell’ affoluta gravità collante , e del- 
le direzioni de’ gravi tra di loro parallele, per l’ imraenfa lontananza del centro, 
in cui convengono , bada fupporre , che un mobile lì muova in una linea curva , 
perchè fecondo che in varj fuoi punti è diverfamcntc inclinata dell’ orizzonte , 
li raffrena , c modifica talmente , che equivale ad una gravità variabile ; onde fi 
può dimoftrare la feguente 

Proporzione VI. 

Se un mobile feorre per la curva A B D C . _ _ 

eretta all’ orizzonte E F, fuppofla 1 ’ affoluta * 1 

gravità coflante , e le direzioni parallele, fa- \ì 
rà Tempre la forza relativa , da cui è fpinto 

il mobile nel punto B , alla forza che lo fpin- -rA-— — . . - ~/ — i J 

f e nel punto D , come il feno dell’ angolo \ 

BI fatto dalla B E tangente dal primo pun- pVV I \ \ 

to coll’ orizzonte B I , al feno dell’ angolo \\ j-, 1 \ \ 

F D K fatto dalla F D tangente del fecondo V \\ ~ 1 C 

punto coll’ orizzontale D K . \ \ \\ 

Imperocché convengano le dette tangenti \ 

in G; dunque , come fi dimofira nella Mec- \ 4 

canica , il momento di uno flcfTo grave pollo E f 1 

fui piano G E al momento del medefimo po- 
llo fui piano G F da reciprocamente , come 

G F a GÈ; cioè , per le cofe trigonometriche , come il feno dell’ angolo G E F, 
o del fuo fupplemcnto E B I , al feno dell’ angolo G F E, o dell' alterno F D K; 
ma quelli momenti d’ uno fleffo mobile in diverfi piani fono appunto le forze re- 
lative , che lo fpingono abballo ; ed il mobile collocato nel punto B della curva 
A B D C è , come fe fuffe nel piano E G B , che la tocca in B : ficcome lo fleffo 
collocato in D ha tale forza da fccndere , come fe fufTe nel piano tangente D F ; 

dun- 
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dunque la forza in B alla forza in D Ha , come il fono dell’ angolo E B I al 
feno dell’ angolo F D K ; Il che ec. 

Corollario 1 . 

Sopra 1 ’ affo N C della curva A B D C , defcrivendo un fomicircolo N M 
C , e tirando le corde CM,Cl parallele rifpettivamente alle tangenti B E , 
D F: fari la forza in B alla forza in D , come M C ad L C ; elfondo quelle 
i foni degli angoli M N C , L N C ( polla N C per fono totale ) eguali a’ 
fuddetti E B I, F D K, come è facile a dimoflrarfi. 

Corollario II. 

Se un pendolo N B defcrive 1 ’ arco circolare B 
D C , le forze in qualunque punto B , D faranno 
come i foni B I , D K , che appunto uguagliano le 
corde CM,CL parallele alle tangenti B E, D F. 

Corollario III. 

Onde alzandofi perpendicolarmente fu 1 ’ arco B D 
C qualunque feno B I, D K, la figura de’ foni, che 
quindi ne nafce , fari la fcala delfo forze del pen- 
dolo, che defcrive il fuddetto arco circolare B D C. 

Corollario IV. 



E, p 


Ma defcrivendofi da un pendolo l’ arco 
cicloidale B D C , come negli orologi di 
Crifliano Ugenio , le forze in B , e D fa- 
ranno , come gli fpazj B C , D C da fcor- 
rcrfi fino al termine infimo C ; imperoc- 
ché dove 1 ’ ordinate B I , D K fogano il 
fomicircolo genitore in M , L , congiunte 
le corde CM,C L fono appunto parallele 
alle tangenti B E , D F come nel cap. 8. 
degli U trentuni num. 7. ho dimoflrato , e eli 
archi cicloidali B C , D C fono dupli delle 
corrifpondenti corde MC,LC, per le coje 
dette neir Epijlola Geometrica / oggiunta agli 
Vgeniani num. 17. dunque effondo, pel Coroll. t. di quefla , la forza in B alla 
forza in D, come la corda M C alla L C, fari ancora come 1 ’ arco B C all’ 
arco D C. 



Corollario V. 

Sicché alzandofi full’ arco B D C dirtelo in linea retta una linea in B ugua- 
le alla medefima B C, ed in D applicandofi una eguale alla D C, e così tem- 
pre , il triangolo , che ne rifulta , é la fcala delle forze nel moto del pendolo 
cicloidale; onde tutto ciò che fi è detto nel Coroll. 4. della prop. 3. nel Coroll. 
2. e 3. della prop. 4. e 5. delle gravitò proporzionali alle diiìapze dal termine 
del moto, fi può adattare alle vibrazioni cicloidali d’ un pendolo . 

*3 


3 i6 NOTE AL TRATTATO 

13 Lafcio molte altre particolarità, che fi potrebbero quindi dedurre ; e fola- 
mente in confermazione dell’ ipotefi del Galileo , che i gradi di velocità acqui- 
etati da un grave cadente per qualunque linea dalla meaefima altezza fiano c- 
guali ( il che nella prima edizione fu da lui affunto come poftulato , indi ne 
diede la dimofirazione , che fu comunicata dal Sig. Viviani a Monsù di Mon- 
conys 1 ’ anno 1646. come ne' Viaggi di tjuejlo pare. 1. pag. 131. e da lui infe- 
rita ivi pag. 169. e poi (lampara' nell’ edizione di Bologna dell’ Opere del Ga- 
lileo , criticata però , non fi fa per qual ragione , e giudicata poco ferma da 
Criftiano Ugenio nel fuo Orologio olcillatono ) vengo a diinoltrare , che in 
qualunque fuppofizione di forze fempre la fletta velocità è acquietata da un 
grave, per qualunque linea fi muova, quando fi è accollato egualmente al cen- 
tro della terra. 


Propoftzjone VII. 


Cada un grave A , o per la retta A 
C , o per la curva A L M , ed abbia 
acquiltato per la retta nel punto S la 
velocità S V , e per la curva nel pun- 
to M ugualmente alto, cioè in pari di- 
flanza dal centro C, la velocità M D; 
dico elfere fempre S V , M D uguali , 
qualunque fuppongafi la fcala delle for- 
ze A G H O S. 

Siano tirati concentrici al centro C 
li due archi circolari infinitamente prof- 
fimi E L , S M fegato in N dal ramo 
C L. Le forze atfolute A G , E H , S 
O, che fpingono il mobile per la retta 
A C , fi attemperano dalla curva A L 
M , che in parte regge il mobile ( o 
perchè fia un fodo piano curvilineo, fo- 
pra di cui feorra il mobile, o per elfere 
il mobile medefimo follenuto da un filo, 
obbligato col fuo termine a deferivere det- 
ta linea, o per 1* impeto trafverfale im- 
preco al mobile, da cui ha tal forza cen- 
trifuga, che lo trattiene per quella via curva, raffrenando P azione della Gravità ) 
4 ° 6 fiano adunque le fòrze rilpettive, che rimangono vive al mobile nella curva le A 
F, L I, M K, che s’ intendano perpendicolarmente erette alla curva A L M , 
per avere nella fuperficie A F I K M la fcala delle forze, che fpingono il mobile 
per detta curva . E' certo , per le eofe meccaniche , effere la forza H E, da cui af- 
folutamente è fpinto il mobile per la E C, ovvero L C perpendicolare all’ orizzon- 
te, alla forza L I, da cui viene fpinto fecondo 1 ’ inclinazione della curva L M, 
come reciprocamente L M ad L N, ovvero E S; per la qual cofa il rettangolo I 
L M farà uguale al rettangolo H E S; e ciò fempre j dunque la fcala delle forze 
affolute A G H O S, uguaglia la fcala delle forze rifpcttive F A M K ; ma la 
prima (cala alla feconda è come il quadrato della velocità S V acquillata per 
lo fpazio A S, al quadrato della velocità M D acquillata per lo fpazio della curva 
A M per la propof. 3. - } adunque S V è uguale ad M D; il che fi dovea dimo- 
ttrare . 



Co- 
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Corollario 1 . 

Se l’ordinate P E, V S della fcala della velociti del moto rettilineo A S , 
li applicano perpendicolarmente in L B, M D ne’ punti L, M ugualmente alti 
dal centro C nella curva A L M , fi ha la fcala della velociti A B D M , che 
ferve al moto per detta curva. 

Corollario 11 . 

Venendo fpinto un mobile per la curva L M , con una velociti P G , quale 
fi farebbe acquiflato cadendo dall’ altezza A E, giunto che fia il mobile a qua- 
lunque punto M della curva, averi una velociti pari alla V S , che fi farebbe 
il mobile acquiflato profeguendo il viaggio direttamente da E in S, o da L in 
N, ad un punto egualmente dillantc dal centro C. 

Corollario 111 . 

Similmente efiendo un mobile Ipinto allo insii per la curva M L colla velo- 
citi M D uguale a quella , che ti farebbe acquiflato il mobile cadendo dall’ al- 
tezza A S , V anderi diminuendo nel moto , in maniera che in L fari uguale 
a quella , che fi farebbe acquiflato dalla fola altezza A E , e finalmente fi an- 
numeri, giunto che fia il mobile in A, cioè a quell’altezza , da cui cadendo fi 
averebbe acquiflato la primitiva velociti imprecagli ; imperocché le forze SO, 
H E, G A nel moto rettilineo all' insti, e le forze M K, L I, A F nella fa- 
lita curvilinea, imprimono al mobile gli fieflì gradi di velociti contrari alla fua 
direzione , e però ne’ punti egualmente alti , la velociti imprefla al mobile dal 
proiciente , verri diminuita con eguali decrementi , che fono appunto gli Aedi 
accrefcimenti di velociti , che averebbe il mobile dalle medefime forze , quando 
feendeife all’ ingiìt . 


Corollario IV. / 

Se il centro C de’ gravi é in una immenfa lontananza , le rette A C , L C 407 
diventano parallele, e gli archi E L, S M fi ftendono in rette orizzontali , co- 
me qui fulla fuperficie della terra fogliono confiderarfi; e però i Gravi per qua- 
lunque piano , o per qualfivoglia curva cadano da uno flelfo punto fublime fui 
medefimo orizzonte , vi acquiflano lo fleflb grado di velociti , che guadagnereb- 
bero cadendo perpendicolarmente dalla medefima altezza : e quello grado di ve- 
lociti, quando fi dirigeife nel mobile allo insù , potrebbe ricondurlo alla mede- 
fima altezza, da cui é difeefo. 

24 Qui però è da avvertirfi , che febbene ciò fi verifica del moto per un fo- 
to piano , o per una continua curva , o per una porzione di curva , congiunta 
alla fua tangente, o ad altra curva, che la tocchi : non così accade gii palpan- 
do il mobile per piò piani variamente inclinati, o per più curve , che fi feghi- 
no , o per una curva , ed una retta , che la tagli in qualunque maniera : come 
avvertì il Sig. Varignon nelle Memorie dell' Accademia Regia di Parigi de' 22. 
Novembre 1704. 11 che fi fari manifeflo dalla feguente 


Pro- 
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Propofizione Vili. 

Scenda un grave dalla quiete nel piano A C; indi fi rivolga fui piano C G. 
Dico , che in elfo non vi entrerà colla velociti acquittata per la caduta A C , 
o per P egualmente alta A E, ma con tal parte fola di erta , a cui ftia la me- 
dclìma , come il feno totale A C alla C B ( de- 
terminata dal rifcontro della perpendicolare A B 
fopra la G C continuata ) fcno di complemento 
dell’ angolo A C B , con cui fono vicendevol- 
mente inclinati i detti piani. 

Si compifca il rettangolo A D C B. E' certo 
appreffo i Meccanici, che il moto per A C fi 
può intendere comporto delti due collaterali per 
A D , e per A B ,• dimanierachè , efprimendofi 


A C la velociti acquiftata per la caduta A 



I, equivaleri quella alla velociti A B per la di- 
rezione A B , ed alla velociti A D , ovvero B C 
per la direzione A D , o per la fua parallela B 
C G ; nu palpando il mobile fui piano C G , 
che lo forregge fecondo la perpendicolare B A, 

viene ad elidere P effetto della velociti _A B, impiegandola tutta in premere 
il detto piano C G; dunque gli rimane imprerta folamente , e fpedita ad efer- 
citarfi per la direzione C G , la velociti A D, ovvero B C, con cui cominceri 
a feendere lungo il piano C G, accelerandoli poi , come richiede la natura di 
quello moto , ed acquittando i gradi confeguenti a quello , che abbiamo detto 
rimanergli impreffo all’ entrare , che fa fui nuovo piano . Dunque il grado di 
408 velociti acquiftato nel fine del piano A C , fta a quello che gli retta impreffo 
nel paffaggio al piano contiguo C G, come A C a C B, cioè come il fcno to- 
tale al feno di complemento dell’ angolo A G B contenuto da ambi i piani ; 
Il che ec. 


Corollario 1 . 

Quanto pii ottufo è P angolo A C G contenuto da’ piani A C , C G , e 
Confeguentemente quanto piìi acuto è P altro A C B , tanto maggiore fari la ve- 
lociti B C, che rimane al mobile fui nuovo piano , e pii fi accotteri ad ugua- 
gliare la velociti A C , che aveva nel fine del primo piano ; onde perchè nel- 
la continuazione d’ una curva, o nel paffaggio da una curva alla retta, o ad al- 
tra curva fua tangente , o vicevcrfa nvoltandofi il mobile dalla tangente alla 
curva , P angolo A C G fi fa ottufiflimo , e P altro A C B è infinitamente pic- 
colo , per effere minore di qualunque angolo acuto rettilineo, per la 16. del 3. 
degli Elementi , ne fegue che in quelli cali non fi diminuifee la velociti conce- 
pura, paffando il mobile per tali confini, ma fe la mantiene intiera, anzi l’ac- 
celera , come cadendo nel perpendicolo, o per un piano continuato , ficchè ne* 
punti egualmente alti dall’ orizzonte ha la fletta velociti. 

Corollario li. 

Tirando dal punto B la BH perpendicolare fopra il primo piano A C, il mo- 
bile fcefo per li due piani A C , C G fino all’ orizzonte G F , in vece di a- 
vere la velociti, che fi farebbe acquirtato cadendo per la perpendicolare A F, 

o per 
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o per lo piano continuo A C I , fi troverà d’ avere folamente quella , che è 
' dovuta alla difeefa HI, imperocché , elTendo B C media proporzionale fra la 
C A , e la C H , farà la velocità per la C A a quella per C H , tome C A , 

a C B ; ma ancora la velocità guadagnata per la Icefa A C a quella , che reità 

al mobile nell’ ingrelTo del piano C G Ita nella (leda proporzione di C A alla 
C B ; dunque la velocità , che refta al mobile nel principio del piano C G , 
uguaglia quella che averebbe dopo la difeefa C H ,• ed in ciafcun punto della 

C G, e della C I ugualmente alto dall’ orizzonte G F egualmente fi accrefce ; 

dunque la velocità acquillata in G per li due piani congiunti A C , C G , u- 

S uaglia quella , che averebbe cadendo dall’ altezza H I , c non dalla A I , o 
alla A F ; Il che ec. 


Corollario 111. 

Dovendo un mobile dopo la fcefa del pia- 
no A C rivolgere il moto pel piano oriz- 
zontale C G, anderà per elio equabilmente, 
ma con tale velocità, che dia all’ acquidata 
nel punto C del piano A C, come BC fe- 
no dell’ angolo CAB, che mifura l’incli- 
nazione di detto piano col perpendicolo , al 
feno totale A C, come convince la delTa di- 
modrazione addotta per la Propofizione prin- 
cipale . 

Corollario IV. 

E però cadendo perpendicolarmente full’ orizzonte per la A B, fi fmorzerà il 409 
fuo moto ( quando non ribalzi allo insù per forza cladica ) annullandoli coll' 
angolo C A B il feno B C, e confcguentemente riducendofi in nulla quella ve- 
locità, che gli dovrebbe rimanere da efercitarfi nel piano orizzontale, che total, 
mente folti* ne 1’ impredione del mobile : tanto più , che facendo la perpendico-, 
lare A B angolo retto con qualunque linea tirata per lo dedo punto B nell’ 
orizzonte, non vi farebbe maggior ragione, che andade più per 1’ una, che per 
1’ altra . 

25 Tutto quello perù, che dice il Galileo del moto per l’orizzonte preceduto 
da una caduta per la perpendicolare, o per un piano inclinato.* e quanto adcri- 
fee del padaggio da un piano ad un altro , deve intenderli non adolutamente , 
ma ex hypothefi , che ritentile il mobile nell’ orizzonte, o nel nuovo piano indi* 
nato tutta quella velocità , che fi era acquidata colla caduta ; e facendo conto 
della diminuzione di velocità , che fecondo le cofe fopra dimodrare debbe fe- 
guire, fi dirà, per efempio, che cadendo un mobile dal piano A C, e volgen- 
dofi per 1’ orizzonte C G , in tempo eguale a quello della caduta , farà per 1’ 
orizzonte uno fpazio C G duplo non già di A C, ma della fola C B, che mi- 
fura la velocità, di cui retta affetto; di più, che dando C G dupla di C B , lì 
farà in minor tempo il viaggio per le due A C , C G , che per qualunque al- 
tra parte minore, o per qualfivoglia maggior porzione di detto piano, colla (tef- 
fa orizzontale ; e così difeorrendo d’ altre riftelfioni , che fi potrebbero fare . 

z 6. Tra quelle però non parmi di dovere omettere, che la prop. 3 6. del Ga- 
lileo, in cui dimoitra farfi in minor tempo la difeefa d’ un Grave per due cor- 
de ifcritte nel quadrante d’ un cerchio, che per una fola , ed anco in più breve 
tempo pafTarfi tre corde, che due fole fottendenti lo llelfo arco fottefo da quel- 
Tom. 111. T t le. 
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le, e cosi di mano in mano , benché in attratto fi verifichi , fatta quell’ ipotefi 
matematica del confervarfi nell’ ingrefTo del fufl'eguente piano la velocità acqui- 
llata nel fine dell’ antecedente : non cosi però ricfce vera in concreto , perché 
di fatto fificamcntc quella velocità fi varia, c fi diminuifce nella proporzione fo- 
pra dimottrata , il che trattiene il mobile piò lungo tempo ne’ lutteguenti pia- 
ni , onde attolutamentc ricerca per lo piò maggior tempo nell’ andare da un ter- 
mine all’ altro per piò linee rette inflette a varj angoli , che per una fola retta 
ttefa fra i medefimi ellremiy in confeguenza di che, ancora quello che atterifce 
lo fletto Galileo nella Scrittura del fiume Bifcnzio , che piò Speditamente fcorra 
1 ’ acqua andando per piò rivolte , che per un diritto Canale , dee limitarli a 
piò condizioni, e circostanze , non verincandofi tanto generalmente , quanto pa- 
re, che Tuonino 1 ’ efprettioni del nottro Autore. 

27 Molto meno fi verifica ( data ancora la fua ipotefi , che la velocità non 
dovette nel patteggio da un piano all’ altro fccmare ) che la via da fpedirfi in 
un tempo breviflimo da un punto all’ altro fia la circonferenza d’ un cerchio / 
nè 1 ’ argumento del Galileo conclude altro , fé non che il viaggio per 1 ’ arco 
del cerchio fia fatto in tempo piò breve , che per la fiamma de’ lati d’ un poli- 

410 gono ifcrittovi, ttantc la lolita fua fuppofizione y e collo fletto metodo averebbe 
potuto provare, ettiere piò breve il tempo per un arco di parabola, o d’ iperbo- 
le deferirla per gli fletti termini, in paragone de’ lati, che alla medefima curva 
futtero ifcritti . Ma quello non è un ettere attolutamentc (pedi tubino il viaggio 
da un punto all’ altro, in relazione di qualfivoglia via rettilinea , o curvilinea . 
che feiegliete fi potette y per la qual cola fu fommamente da commendarli il 
Problema propofto da Giovanni Bcrnulli celebre Matematico del fecolo feorfo , 
e da lui , ficcome ancora feparatamentc dal Sig. Leibnizio , felicemente fciolto 
negli Atti di Lipfia del 1 6y6. dimoflrando nella maniera loro, che la curva ci- 
cloidale è quella , per cui in breviffimo tempo fi porterebbe un Grave da un 
punto ad un altro piò batto, non pollo nella fletta linea perpendicolare all’ oriz- 
zonte; il che ancora da noi, fenza intrigo di calcoli, farà geometricamente di- 
meflrato, dopo di avere fopita certa difficoltà , che ora mi fovviene poterli op- 
porre al Caroli. I . della precedente Propofizione . , 

28 Si è detto ivi, che fe la fcefa del grave fi faccia per una curva continua- 
ta A C G , o per due curve , le quali in C 
fi tocchino , q per una retta , e una curva 
congiunte infieme nell’ angolo del contatto 
A C B, che £ infinitamente piccolo , non 
debba fuccedere veruna diminuzione di velo- 
cità , quale fi dimottra fuccedere nel paleg- 
gio da un piano all’ altro inclinati a qualfi- 
voglia angolo rettilineo . A ciò potrebbe 
taluno replicare, che dall’ ettere minore il de- 
cremento della velocità, fecondo che l’angolo 
A C B è acuto , ne ficgue bensì 1 ’ ettere in- 
finitamente piccolo , e per confeguenza in- 

fenfibile , c da non considerarli un tale decrefcimento nel patteggio da B C in 
C G, mercè l’infinita piccolezza dell’ angolo del contatto A C B; ma ciò non 
ferve a provare , che in tutta la fcefa per una curva continua non patifeano 
fenfibile alterazione que’ gradi di velocita , che ne’ punti egualmente alti del 
perpendicolo fi dovevano acquiflare dal mobile ; imperocché variandoli in ciafcu- 
no degl’ infiniti punti d’ una curva la fua pendenza , benché in ciafcuno la di- 
minuzione di velocità fia infinitamente piccola, in capo a un tratto fenfibile di 
etta curva fi faranno fatte infinite diminuzioni minime di velocità , che ne ren- 

. deran- 
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deranno il defalco notabile ettendo manifeflo , che una parte infinitefima , in- 
finite volte moltiplicata , diventa una grandezza finita , e comparabile coll' al- 
tre ordinarie . 

29 La rifpolla alla quale iftanza dipende dal dimoflrare , che la diminuzione 
di velocità cagionata per 1 ’ angolo del contatto. A C B non folo è infinitamen- 
te picei la , ma è infinite volte infinitamente piccola , cioè un infinitefimo del 
fecondo ordine , e non del primo , ed appartiene al genere delle feconde diffe- 
renze , non delle prime. Tirili dal punto A qtianto li voglia proflfimo al punto 
del contatto C , la folita perpendicolare A B (òpra la G C , e fopra la fua tan- 
gente prolungata verfo B per la piccola porzione C B , e dal centro C deferitto 
P archetto B H , che è la perpendicolare dal punto B in H, o almeno vi palla 
fopra , lìcchè la A H differenza del feno totale A C dal feno di complemento 
C B dell’ angolo A C B, è uguale, o è piuttollo minore del feno verfo del mc- 
defimo angolo. EfTcndo dunque per la pnp. 8. del 6. degli Elem. C A ad A B, 4 11 
come A B ad A H feno verfo dell’ angolo A C B: e per la piccolezza infini- 
ta del detto angolo minore d’ ogni acuto rettilineo, elfcndo il fuo feno retto A 

B infinitamente piccolo , il feno verfo A H farà poi infinitamente più piccolo 
del fnedelìmo feno retto A B; e però farà un infinitefimo del fecondo genere in 
riguardo di A C , il quale moltiplicato infinite volte non giunge a fare una fi- 
nita grandezza , ma folamente un infinitamente piccolo del genere di A B ; 
che però la differenza A H della velocità acquiflata A C da quella B C , che 
gli refta viva nell’ ingreffo , che fa il mobile fui piano C G , è infinite volte 
infinitamente piccola rifpetto alla velocità finita da efercitarfi , e di sì poco la 
diminuifee , che tali decrementi moltiplicati ancora infinitamente in ciafcun 
punto della curva , non giungono ad aggregare un decremento fenfibile di velo- 
cità ; onde febbene non è da ammetterli in pratica ciò, che nel fuddetto difeor- 
fo fopra Bifenzio afferifee il Galileo circa le fvolte de' fiumi, che pattando l’ac- 
qua da un canale in un altro meno inclinato , non debba raffrenarli la velocità 
conceputa , quando fi tratti di canali inclinati a qualche angolo rettilineo , e 
fenfibile : è però vero in tutto rigore 1 ’ aderto del medefitno Galileo trattandoli 
il’ un fondo curvilineo , ed è molto giudiziofo 1’ avvertimento , che ivi dà di 
compartire la pendenza de’ fiumi fecondo una curva concava più inclinata full* 
orizzonte verfo il fuo termine , che nelle parti fuperiori , anzi che verfo il fine 
diventerebbe quali orizzontale : come in fatti fuol praticare la Natura nel con- 
durre 1’ acque al loro termine , ed a tale effetto farebbe molto a propofito la 
curva della Cicloide , come già prima d’ ogni altro avvifai nelle mie Rifleffioni 
Ju la controverjta del Molino nrW Era al num. 6. nè credo che fia diverfa da un 
intera Cicloide la figura , che il Sig. Domenico Corradi Matematico del Serenif- 
fimo di Modena ditte in una fua Scrittura fopra il Reno inferita nella Vtfita 
di Monfig. Illujbrifs. Riviera a carte 173. e feguenti , conveniente alle Botti fot- 
terranee , perchè fiano premute col minimo carico dell’ acque , che debbono 
(correre per ette Botti ; mcrcechè vi fi fermerà fopra 1 ’ acqua il minor tempo , 
che fia polìibilc , facendo perla Cicloide il viaggio più fpeditamente, che per al- 
tra curva , che abbia i medefimi termini ; come , ben ricordevole della promef- 
fa fatta di fopra, or ora mi accingo a dimoflrare. 

30 Conviene però premettere a modo di Lemma , la foluzione del feguente 
Problema , il quale in parte fu già dimofirato dal Signor Crilliano Ugenio nel 
fuo trattato del Lume , fervendocene a dimoflrare la ragione delle Refrazioni del- 
la luce qualora patta da un mezzo in un altro di denfità diverfa , come farebbe 
dall’ aria nel crilìallo , o dal vetro nell' acqua , ec. ma qui da me viene flefo 
quello Problema all’ attraverfamento di più, e diverfi mezzi , come appretto ve- 


dremo . 
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Propoftzione IX. 

411 Debba un mobile portarli da A in B piìi fpeditamente che Ca polfibile , an- 
dando dal punto A verfo la linea C G colla velocità F C , c nello fpazio in- 
terpello fra le due parallele C G , D H , colla velocità Z , e nello fpazio in- 
tercetto fra le parallele D H , E X colla velocità Y , e quindi fino in B colla 
velocità B X, fi cerca per quale llrada doverà andare. 



Si difpongano le retta AC, CD,DE,EB, talmente che i feni de’ loro 
angoli colle perpendicolari tirate fopra le date parallele , quali fono A C F , C 
DG, DEH, EBX, fiano per ordine, come le velocità F C, Z, Y , B X . 
Dico, che per la firada AC DEB verrà il mobile da A in B in minor tempo, 
che per quallivoglia altra llrada A I K L B , ritenute ne' liti fuddetti le lleffe 
velocità . 

Si conduca I M perpendicolare fopra A C , K N fopra C D , L O fopra D 
E, e fatti gli angoli retti B ET, E D R, D C P, fi tirino I P parallela a C 
D,KRaDO, cdLTad EB. Effondo adunque 1 ’ angolo C I M uguale ad 
A C F, ed I C P a C D G, e quello 1 D K N, e K D RaD E H, il quale 
uguaglia E L O, ficcome L E T ad E B X ( mentre ciafcuno degli angoli, che fi 
paragonano, compifce con un medefimo angolo la quantità d' un retto, come è 
manifello a chi attentamente confiderà nella figura la fua collruzione ) farà la velo- 
cità FC alla Z , come M C ad I P, che fono i feni degli angoli CI M, I C 
P; e però fi farà nello Iteffo tempo M C colla velocità F C , ed I P colla ve- 
locità Z. Similmente, e per la medefima ragione, fi farà nello lleffo tempo N 
D colla velocità Z , e K. R colla velocità Y ; ed altresì O E colla velocità Y 
fi fpedirà nello lleffo tempo, che L T colla velocità B X; ma A I è maggiore 
41 ? di A M , I Q. maggiore di I P, e Q^K maggiore di C N , ficcome K S è 
maggiore di K R, ed S L di D O, ed I. V di LT , ed V B di EB; dunque li 
farà in più lungo tempo la llrada A I KL B, che l’altra A C D E B colle pre- 
ferì ttc velocità i II che ec. 

Si avverta , che febbene in vigore della collruzione pare che fi dimofiri più 
breve il tempo, per la via A C D E B folo in paragone d’un’ altra AI K LB, 

che 
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che più fi accorti alla perpendicolare tirata dal primo punto A fu la retta C G.- 
ad ogni modo convince ancora in paragone d’ altra via , che fi defcriveffe al di 
là di A C , fcortandofi più da detta perpendicolare , attendendo , che fe è più 
breve il tempo del viaggio da A in B per la ftrada A C D E B , che per la 
AI KB, farà viceverfa, ritornando indietro da B verfo A , più breve il tem- 
po del viaggio B E D C A , che dell’ altro B L K I A , la Brada del quale fi 
{colla più dell’ altra dalla perpendicolare tirata da B fopra E X ; onde rerta la 
propofizione generalmente dimortrata. 

Corollario 1. 

Quindi è maniferto, che la via da fpedirfi in più breve tempo andando da un 
punto a un altro, non è la retta, fe non quando fi ha da mantenere in tutto il 
viaggio la medefima velocità; onde fe fi hannoda attraverfarc diverfi mezzi , che 
diverfamente refiilano al moto; come dovendo attraverfarc varj campi, altri nudi, 
altri voltiti d’ erbe, altri imbarazzati da fpighe, e palfare varie (Iradc ingombrate 
da un fluflo, e riflurtodi popolo: non farebbe buon configlio 1’ andare verfo il ter- 
mine dellinato per via retta: ma farà meglio lare tali gomiti , e fvolte , che i 
feni degli angoli delle loro inclinazioni fiano come le facilità, che fi hanno ad at- 
traverfarc que’ varj mezzi; come pratica ancora la Natura nelle Rifrazioni. Game 
fe un oggetto porto in A doverà mandare un raggio, che lo renda vifibile all’ oc- 
chio polio in B, per varj mezzi A G, C H, D X, E B, tutti diafani, ma di va- 
ria rarità, ficchè abbia in e(jji più facile il palfaggio di mano in mano , nella Beffa 
mifura, in cui «refeono i fedi degli angoli A C F , C D G, DEH,EBX:di 
fatto la via del raggio trafmeffo farà il ncflilineo A C D E B, c non una retta im- 
mediatamente tirata dal punto A al punto B. 

Corollario li. 

Cadendo ancora un Grave dalla quiete , fe non difeende per una linea perpendi- 
colare all’ orizzonte , non verrà in un tempo breviffimo da un punto all' altro , 
cadendo per una linea retta , anzi nò meno per più rette inclinate a varj angoli , 
ma dee feendere per una curva , in cui i feni dell’ inclinazioni , che hanno varie 
parti di effa curva col perpendicolo , fiano come le velocità concepute nel cadere 
fino a’ punti di quella curva . 

Proporzione X. 

Scendendo un mobile per 1 ’ arco d’ una Cicloide ABC anderà dal punto A 
al punto C, o a qualfivoglia degl’ intermedi B, D, in minor tempo , che fe vi * ’ 
andalfc per qualunque altra Brada . 

Imperocché , come fi è detto nel Caroli. 4. 
prop. 6. le tangenti B E, D F fono parallele 
alle corde corrifpondenti nel cerchio genitore 
M C, L C; e però fono inclinate le porzio- 
ni di querta curva col perpendicolo, nel pun- 
to B all’ angolo MCN, e nel punto D all’ 
angolo L C N ; ma le velocità ne’ punti B , 

D dopo la caduta dal punto A fono le Beffe , 
che ne’ punti I , K dopo la caduta dal punto 
N, per la prop. 7. cioè in fudduplicata ragio- 
ne delle feorfe altezze N I , N K , come fo- 
pra col Galileo fi è dimortrato ; che è quan- 
to dire , come le rette M N , L N , che fo- 
no appunto i feni de’ fuddetti angoli MCN, L C N. Dunque per P ultimo Co. 

roti. 
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roll. della precedente la via cicloidale A B D C fi fa in un breviflimo tempo dal 
punto A all’ diremo C, o a qualfivoglia degl’ intermedii B, D; Il che era da di- 
motlrarfi . 


Corollario 1. 

Ancora da B in C caderebbe il Grave in un breviflimo tempo per 1’ arco B C, 
quando fi fupponefle nel punto B gii affetto di quella velocità , che pub acquillarfi 
cadendo per 1' altezza A B, ovvero N I; ma fc cominciane a cadere dalla quiete 
in B, non batterebbe , per andare verfo C in un brevirtimo tempo , il mandarlo 
per 1’ arco BC, ma infognerebbe deferivere tale Cicloide , che principiando per 
B paflalle per C ; il che come fi faccia , viene infegnato dal Sig. Giovanni Ber- 
ziulli negli Atti di Lipfta del i6g6. deferivendo qualfivoglia Cicloide fu la bafe B I , 
principiante dal punto R , e fegandola con una retta , che congiungefle i punti 
B C: perchè allora , come l’ intercetta dal perimetro di detta Cicloide Ila alla BC, 
così il diametro del cerchio Tuo genitore darebbe al diametro del cerchio generante 
la Cicloide ricercata , che principiando da B patterebbe per C. 

Corollario li. 

A volere , che la fcefa da A in C fi facef- 
fe in un breviflimo tempo , come conghiet- 
turava il Galileo , per 1’ arco del quadrante 
circolare A B D C , bifognerebbe , che le 
altezze F B , E D , che fono i feni degli an- 
goli BHF.DHE, cioè deili GB F, E DB 
fatti dalla curva col perpendicolo , fuflero 
come le velocità concepute nel cadere dalle 
medefime altezze ; e confegucntemcntc, per 
la prop. 7. converrebbe , che un Grave ca- 
dendo dall' altezze H I, HK, avefle le ve- 
locità proporzionali agli fpazj feorfi ; il che 
dallo lidio Galileo fi reputa imponìbile , e 
da noi fi è dimoi! rato nel Caroli. 7. della prop. 

4. che a principiare il moto in tale ipotefi vi fi richiederebbe un tempo infinito. 

31 Prima di tralafciare la contemplazione della Cicloide , (limo ben fatto in 
quello luogo dimottrare , come le vibrazioni de’ pendoli fatte in archi cicloidali 
maggiori , o minori , fono veramente equidiuturne : ciò che non accade alle vi- 
brazioni circolari , fe non fatte io archi minimi , in quanto cflè poco fi feottano 
dall’ arco della Cicloide, di cui quel cerchio è combaciante , o come dicono , of- 
tulatore . Sia pertanto 



Proporzione XI. 

Quando le forze in A , e in B fono proporzionali agli fpazj A T, B T da feor- 
rerfi fino al termine del moto T, cfli fpazj da un mobile , che fi parte dalla quie- 
te in A, ovvero in B, fi patteranno in tempi uguali. 

Dcfcritto il quadrante di cerchio A C Z T, che farebbe la ficaia delle veloci- 
tà del moto per A T, per lo Caroli. 4. della prop. 1 . fi deferiva 1' altro qua- 
drante concentrico B D X , che farà altresì la ficaia delle velocità del moto per 
B T ; perchè tirato il raggio T D C infinitamente proflìmo all’ altro T B A , 
e tirati i ficai D G, SC, faranno gli fpazj A S, BG infinitamente piccioli , 

e pro- 
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« proporzionali alle forze A/T , BT, ovvero T S, 

TG; onde elTendo le medefime funnormali alle fi- 
gure A C Z , B D X , ne fegue , che ancora B D 
X T è la fcala delle velocità del moto per BT-(/»rr 

10 Caroli, i. della prob. 3 . ) e però , che ancora le 
velocità SC, DG fono come gli fpazj A S , B G , 
t quali però faranno pafTati in egual tempo per le 
cole dette al num. 9 . Così qualunque parte propor- 
zionale di A T farà feorfa in egual tempo , che u- 
na fimil parte proporzionale umilmente polla in 
B T, partendoli il mobile dalla quiete in B; e per- 
tanto in egual tempo fi paneranno le A T, B T; 

11 che ec. 

Altrimenti. Efiendo le funnormali de’ quadranti A CZ, B D X proporzionali 
alle forze , faranno efii le fcale di velocità d’ ambi i moti per A T , e per B T ri- * 
fpettivamentc ; ficchi' rapprefentando T Z la velocità acquiftata nel fine del viag- 
gio A T, fi efprimerà dalla T X la velocità acquillata nella difeefa BT; c per- 
chè per lo C oroll . 3 . della prop. 5 . il viaggio A T , fatto in quella ipotefi acccle- 
ratamente dalla quiete , Ita allo fpazio , che fi farebbe nello llefTo tempo della 
caduta equabilmente coll’ ultimo grado di velocità T Z , come il raggio ad un 
quarto di periferia circolare; dunque nel tempo della caduta A T, fi farebbe e- 
quabilmente colla velocità T Z 1’ arco del quadrante ACZ; Umilmente nel 
tempo della caduta B T, fi paffrebbe equabilmente colla velocità T X il quadran- 
te B D X , ma eflèndo gli fpazj A C Z , B D X proporzionali alle velocità T Z, 

T X, fi farebbe 1’ uno , e l’altro fpazio equabilmente in tempo eguale ; dunque 
altresì uguale è il tempo della caduta A T a quello della caduta B Ty II che cc. 

Corollario 1. 

Quindi fi ha , che in detta ipotefi il tempo con cui un proietto tirato dal pun- 
to A colla velocità TZ, che pareggiane la fua Gravità in A , e con direzione per- 
pendicolare al raggio T A , depriverebbe l’intera circonferenza , è quadruplo del 
tempo , che fi impiegherebbe difendendo per lo raggio A T ;ed uguaglia il tem- 

r di qualfivoglia altra rivoluzione , che farebbe un altro mobile fpinto dal punto 
perpendicolarmente al raggio B T, con velocità abile a pareggiare , ed equili- 
brare la gravità in B, quale farebbe la velocità T X: imperocché , febbene , 
come dimoltra Crilliano Ugenio nel Teorema 5 . De vi centrifuga , nell’ ipotefi del- 
la Gravità collante, il mobile cadendo dalla metà del femidiametro acquitla una 
velocità , con cui girando circolarmente ha la forza centrifuga uguale alla Gra- 
vità ; nella ipotefi però della forza centripeta proporzionale alle diflanze dal 
centro , folamente cadendo dall’ altezza del femidiametro acqueterebbe la velo- 
cità equivalente alla Gravità fua . 

Corollario II. 

Nella fuddetta ipotefi qualunque Grave da qualfivoglia difianza partendoli , giu- 
gnerebbe nello Hello tempo al centro della terra ; compehlàndofi la fomma lonta- 
nanza con una fomma velocità , e la minima dillanza con una incredibile tardità; 
come nella comune ipotefi della gravità collante , e delle direzioni fue parallele 
accade , che i gravi fendono nello ItelTo tempo per qualunque corda grande , o 
piccola , inclinata all’ infimo punto d’ un mezzo cerchio . 

Corol- 
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Corollario 111 . 


Anzi ((Tendo il centro della terra C, ed un piano in- 
clinato A B, Copra di cui fia C B perpendicolare , in e- 
gual tempo fonderà un grave per tutta la A C, che per 
Ja A B fino al fuo infimo punto B ; e nello (Ceffo tempo fi 
farebbe la A B dalla quiete in A , che la F B dalla quie- 
te in F: perchè tirate due rette C F, C G infinitamente 
prolfime , e dal centro C deferirti gli archi F E, GHD: 
farà H F ad F G, come F B ad F C, per effer limili i 
triangoli rettangoli F H G, F CBy ma la forza nel pia- 
no F G alla forza nella F H, o nella E D, fia come 
F B ad F C , ovvero a CE; e ciò fempre accade ; dun- 
que fc le forze ne’ punti E, D della verticale A C fono 
come le diitanze E C, D C; le fòrze ne’ punti F, G 
del piano inclinato fono come le F B , G By onde in 
egual tempo dalla quiete fi faranno E C, FB, D C, 

G B ; e qualunque parte della A C fi farà in egual tem- 
po , che una parte Umile della A B; dimanierachè , tirata I G parallela a CB, 
fi faranno altresì in egual tempo le A I , AG, appunto come dimofira il Ga- 
lileo dover fucccderc nella comune ipotefi della gravità , e fuppofic le direzioni 
de' Gravi parallele , che il diametro d’ un fcmicircolo verticale , e qualunque 
Tua corda ( come AI, AG) fi feorrono in tempo eguale . 



Proporzione XII. 

Nella fteffa comune ipotefi della Gravità collante, e fuppofte le direzioni de’ 
Gravi parallele , movendoli un Grave per la Cicloide A B D C , farà nello (Cef- 
fo tempo tutta la Curva A B DC, principiando dalla quiete in A, che qual- 
fivoglia fua porzione BDC, principiando dalla quiete in B. 

Perchè effendo le tangenti della Cicloide ne’ punti A,B,D parallele ad NC, 
MC, LC corde del fcmicircolo , come nel cap.H. degli Ugeniani num. 7. ho di- 
moftrato , farà la forza della Gravità relativa ne’ punti A, B,D,eomc le (lelfe 
NC, MC,LC, (a cagione dell’effere NC ad MC per efempio, come la fteffa 
MC a CI, cioè come la forza nel perpendicolo N C alla fòrza fui piano incli- 
nato MC) mala curva ABC è dupla di NC, c la BC dupla di MC, e la D 
C dupla di LC, per le jofe dette nella Epifiola Geometrica [aggiunta agli Ugeniani 
n. 17. dunque le forze in A , B , D fono per ordine , come eli fpazj curvilinei 
ABC, BC,DC, da feorrerfi fino al termine C infimo della Cicloide ; onde 
i detti fpazj , per la prop. antecedente ,fi pallieranno in tempo eguale; Il che era 
da dimoltrarfi. 


418 


Corollario . 

Perchè dunque Crirtiano Ugenio dimofira , che nello fvolgerfi la Cicloide de- 
ferive una curva Amile , ed eguale a fe fteffa , polla inverfamente ; fc il fupre- 
mo capo del filo, a cui è fofpefo un pendolo, farà rillretto fra due Cicloidi , 
che obblighino il fuo termine inferiore a defcrivcre le vibrazioni per arco cicloi- 
dale , faranno quelle equidiuturne , tanto facendoli un arco maggiore , che per 
un’ altro minore y laddove il pendolo ordinario , che deferive 1’ arco circolare , 

fola- 
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fidamente facendo vibrazioni minime , le farà 
in temilo feniibilmente eguale, in quanto que- 
gli archi imitano la curvatura d' una cicloide 
dcfctitta full’ alfe fudduplo della lunghezza di 
elfo pendolo , che è il raggio del cerchio , da 
cui è combaciata la medefima cicloide ; o pu- 
re in quanto quegli archi minimi fi poOono 
prendere per le corde iferittevi dall’infimo pun- 
to del cerchio, per le quali corde già dimofirò 
il Galileo farli la difeefa de’ Gravi nel medefi- 
roo tempo. 

32 Voleva qui dire qualche cofa della cele- 
bre , ed ingegnofa oppofizionc fatta dal P. 

Gio: Francefco Vanni alla Propofizionc Meccanica del Galileo, da lui fup- 
pofia in quello Trattato , c da noi altresì ne’ precedenti paragrafi accennata ». 
che il momento della Graviti in un piano inclinato dia al momento nel per- 
pendicolo , come reciprocamente il perpendicolo alla lunghezza di erto Pia- 
no. Ma ertendo fiato quell’ Autore da tant’ altri valentuomini confutato ( {eb- 
bene da taluno con mezzi poco fuffiilenti , e con erronei principi fecondi d’ al- 
tri afiurdi graviffimi ) non (limo opportuno il diffondermi fopra di ciò , rimet- 
tendomi alla mia Epijìtla Matematica de Momento Gravium &c. dove la propo- 
fizione del Galileo è fondatamente dimoflrata, e confutato il Porzio, ed il Gior- 
dano , Autori che vanamente hanno pretefo di riformarla in maniere diverfe da 
quella , che propofe già il P. Vanni , perchè la via della verità elTendo una fo- 
la , chi la fmarrifee una volta , e 1’ abbandona , fi trova difperfo in mill’ altre 
firade fallaci , che conducono all’ errore , e tra quelle non fa difeernere , quale 
fia quella , cui debba attenerfi ; onde perde il tempo , e la fatica , vagando in- 
utilmente < fenza faperc dove porta ficuramentc far capo. 

33 Similmente tralafcio di rifpondere ad alcuni , che pare vogliano redargui- 
re df’incoerenza nelle fue opinioni il Galileo, perchè fupponga qui la forza della 
Graviti collante , il che è incompoffibile coll’ ipotefi Pitagorica del moto della 
Terra , di cui fi mofirò il nortro Autore così appafiionato partigiano; imperoc- 
ché, come moflrano il Sig. Varignon nelle memorie dell’ Accademia Regia del 
1707. ed il Sig. Ermanno nepli Atti di Lipfta 1707. la diurna vertigine deve 
imprimere tali fòrze centri foglie in varie altezze di valore diverfo , che attem- 
perino diverfamenfe , e raffrenino dove più , dove meno lo sforzo della Gravi- 
ti , onde fe quella era collante , fuppolla la quiete del Globo terracqueo , dove 
riufeire poi variabile , facendola girare d’ intorno ai proprio arte. Ma , come 
gli (ledi Autori confcffino , nelle dilianze , in cui fi può da noi fpcrimentare l’- 
azione della Gravità , rifpctto alla gran dillanza dal centro della terra, non può 
crtervi gran differenza di forza centrifuga , e però certa ogni cagione di fofpet- 
tarc , che fi renda difuguale 1 ’ azione della Gravità , perchè rimarrà da per tut- 
to egualmente diminuita , onde refierà di collante , ed invariabile quantità . 01- 
tredichè fe fi volcffe , che in tutto rigore rimanerti 1 ’ azione della Gravità co- 
rtame , benché defalcata dalla varia imprertione della forza centrifuga , che può 
avere in varie dilianze , bada fupporre , che la detta forza della Gravità fulfe 
primitivamente varia in auella proporzione , ed a quella mifura che bifogna , 
per fare , che detrattane la contraria azione della forza centrifuga , il refio ri- 
manga della medefima quantità. 

34 Prima di dar fine a quelle note mi pare d’ aggiungere un’ altra propofi- 
zione , benché attenente piuttofto al moto de’ Proietti , la quale fervirà per il- 
lufirare , ed amplificare la propofizione 7. del Dialogo quarto , rendendone 1 ’ u- 

Tom. Ut V u fo pià 
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Proporzione XIII. 

Dovendoli mandare un Proietto dal luo- 
go A nel (ito G , benché non- pollo nel me- 
defimo orizzonte , ma fopra , o fotto di ef- 
fo , con tale velociti» , quale fi accendereb- 
be un Grave cadendo dalla fublimità S A : 
fi cerca la direzione del tiro. 

Congiunta AG; e prolungata la verti- 
cale S A al di fotto verfo F, fi faccia fo- 
pra la S A una porzione di cerchio capa- 
ce dell’ angolo G A F , e polla A H ugua- 
le ad un quarto della A G , fi alzi la ver- 
ticale H M. Se quella non concorre colla 
porzione circolare A M S , non fari» fuflì- 
ciente la data velocità a condurre il pro- 
ietto da A in G , ma vi vorrà velocità mag- 
giore : ma fe concorre con elfa in uno , o 
due punti M,m, fi congiunga A M ; que- 
lla farà la direzione , con cui facendo il 
tiro , anderà il Projetto a ferire nel dcfti- 
nato feopo G . 

Perchè divifa A G per mezzo in I , e 
per M condotta N M C parallela ad AG, 
e tirata la verticale I C , che concorre col- 
la direzione A M in K , e congiunta C 
H B, che farà parallela ad A M, perchè 
efièndo A H uguale ad H I , farà A M u- 
guale ad MK, e K C a C I , cioè ad M H , 
a cui è ancora parallela, e però MK,CH 
fono parallele , e tirili ancora alla ilelfà di- 
rezione A M parallela G F , e finalmente 
congiungafij S M ; farà dunque 1’ angolo 
SMA nella porzione uguale all’ angolo 
G A F , ovvero M N A j dunque eficndo 
ancora 1’ angolo MAN comune , faranno 
limili i triangoli SMA,NMÀ;e pe- 
rò la proporzione di S A ad A M farà la 
medefima , che di A M ad A N , ovvero 
ad A B, che gli è uguale , ficcorae N M 
uguaglia la MC; onde il rettangolo S AB 
uguaglierà il quadrato della A M, o pure 
della B H; e prefi i quadrupli , farà il ret- 
tangolo di A B nella quadrupla di S A, u- 
guale al quadrato della BC ; dunque il pun- 
to C è in una parabola deferitta colla direzione A M , e colla data velocità pro- 
dotta dalla caduta della fublimità S A, che è fempre la quarta parte del lato 
retto appartenente al diametro A B ; ma eirendo G A quadrupla di A H, an- 
cora G F è quadrupla di B H, di cui è dupla la BC; onde il quadrato F G è 

qua- 
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quadruplo del quadrato BC, come F A è quadrupla di A B; dunque ancora il 
punto G è nella Beffa parabola deferitea come fopra per Ji punti A, C; E pe- 
rò fatto il tiro colla data velocità fecondo la direzione A M, anderà il Pro- 
ietto a batter nel punto G , Il che ec. 

Corollario 1. 

E' manifefto , che la N C ì tangente della Parabola , effe mio A B uguale ad 


Corollario 11. 

Se la retta H M fega 1’ arco A M S in due punti M , m, fi potrà fare il ti- 
ro per qualunque delle due parabole A C G , A C G, 1* una fuperiore , P altra 
inferiore , effondo 1’ angolo GAMI fatto dalla tangente , e dalla legante ) u- 

f uale all’ angolo ASM ( nella porzione alterna ) ovvero all’ angolo S A m 
che corrifponde all’ arco S m uguale ad A M ) onde ambe le direzioni AM, 
A m fono egualmente inclinate , quella col piano AG, quella colla verticale A S. 

Corollario 111. 

Ma fc H M tocca nel punto M 1’ arco 
A M S, che farà il fuo punto di mezzo , 
farà pofiibile una fola parabola , e quella 
manderà il tiro fui piano A G piò lonta- 
no che Ila polii bile: perchè l’ordinata MN 
riefee la mafiima di tutte , e di quella è 
quadrupla la A G : dimanierachè il piò am- 
pio tiro , che polla farfi fui piano A G , è 
quello , in cui la direzione A M fega per 
mezzo 1’ angolo S A G , contenuto dal det- 
to piano , e dalla verticale ; e quanto piò 
una direzione fi accoderà al punto di mezzo dell’ arco A MS, manderà piò lun- 
gi il proietto , che quando piò fe ne dilungherà . Appunto come riefee tirando 
fui piano orizzontale ( che fa angolo retto colla verticale ) che inclinando la di- 
rezione alla metà di detto angolo , cioè a 45 . gradi , fi manda il tiro piò lon- 
tano che fia pofiibile. 



Corollario IV. 

Viceverfa , per mandare un Proietto dal punto A allo Scopo G podo fui pia- 
no A G, volendo impiegarvi 1» minima quantità pofiibile di forza , o di polve- 
re , o di velocità , bada fare il tiro colla direzione , che feghi per mezzo 1 ’ an- 
golo contenuto dal detto piano , e dalla verticale , cercando fuffeguentemente 
quale quantità d’ impeto gli convenga . 

E tanto badi di aver detto per illullrare quede dottrine , avendomi impedito 
di dendere moltiflìmc altre fpeculazioni , che aveva in pronto in quefio propo- 
fito , 1 ’ efière occupato in affari di tutt’ altra ifpezione , che da’ dudj di queda 
forta continuamente didratto mi tengono. 


V u a 
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appendice 

3^. la confcguenza eli quanto fi è di (opra dimoftrato nelCoroII. 3. 
della Propi Vili, li può rilolvere il Problema feguenre . 


Proporzione X IV. 


Scenda un Grave pel piano A D , e quindi fi 
volga per 1 ’ orizzontale D B verfo B. Si cerca 
qaat proporzione abbia il moto per le due AD, 

D B, in qualfivoglia pofizione della A D, al tem- 
po per la fola A B. 

Divifa per mezzo la perpendicolare A E in F, 
e l’orizzontale EB in R, fi tirino FCP, RCQ 
parallele alle E B, E A ; e per B, fra gli afinto- 
ti G P, CR, fia deferitta l’ ipcrbola di Apollo- 
nio BH, con cui concorra la A D continuata in 
H. Dico che il tempo per le due A D, D B, al 
tempo per la fola A B darà come A H ad AB. 

Imperocché , pollo che il tempo per A B fia cf- 
prelfo dalla A B , il tempo per A D fari mifurato 
dalla A D; e quello ftcflfo fervirebbe a feorrere 
nell’orizzonte con moto equabile il duplo di AD, 
fe dovefle mantcnerfi in elio la velociti A D con- 
ceputa nel fine di detto piano ; ma rellandogli vi- 
va ( per lo Caroli. 3. della prcp. X. ) la fola velo- 
citi ED, paiferi «on etti il mobile nell’ orizzon- 
te il duplo di elfa ED nel medefimo tempo A D, 
e tirata H S perpendicolare a D B, patterà nel 
tempo D H, colla detta velociti E D, il duplo 
della DS, cioè la D B: perchè tirata H G parallela 1 B E, che fega la C R 
422 in K, e congiunta la BH, che concorre colle A Q , FC, A E, QR, in N, 
M , I, L, farà O N dupla di P M, cioè di K H ( per elìerc B M uguale ad 
H I fecondo Apollonio , e confeguentemenre P M uguale a K H ) e li A O è 
dupla di A Qj o di G K; dunque tutta la A N è dupla della GH;e però N L 
è divifa per mezzo in H; onde H è il centro del femicircolo deferitto fui dia- 
metro NL, che pafferebbe per l’angolo retto N A L; ficchè H A uguaglia 
H N, e però ancora H B uguaglia H D, onde la H S elfendo perpendicolare 
alla bafe del triangolo ilbfcele DHB, taglierà effa bafe B D per mezzo in S; 
dunque elfendo il tempo per DB mifurato dalla D H, farà il tempo per le due 
A D, D B mifurato dall’ intera A H, mentre il tempo per la fola A B fi efpri- 
«neva dalla medefima A B,- Ila dunque il tempo per AD, DB al tempo per 
AB, come A H ad A By Il che ec. 

Corollario 1 . 

Se col centro A, e col raggio A B lì defcrivelfe un arco di cerchio , che ra- 
gliarle 1 ’ iperbola in H, congiunta A H fegante 1 ’ orizzontale E B in D, fareb- 
be il 
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be il tempo per le due A D, D B ugnile al tempo per li fola A B, riufeend» 
allora A H uguale alla A B . 


Corollari» II. 

Ma fe il cerchio deferitto col raggio A B toccaRc I* iperboli in B , farebbe 
A B la minima linea , che condurre fi potelfe dal punto A al perimetro della 

iperboli , cioè appunto il fuo alfe ; ed il tempo per A B farebbe minore , che 

il tempo per qualunque inclinata A D, coll’ orizzontale DB; ficcome fc A H 
fulTe la minima linea , che fi potefie condurre dal punto A fui perimetro della 

iperbola ( come può accadere quando 1 ’ orizzontale E B non pafTa pel vertice 

rincipalc , o termine dell’ alfe della fezione ) allora il tempo più breve per an- 
are da A in B farebbe quando il mobile vi arrivale per le due A D, D B . 

36 11 modo poi da determinare quella minima A H, dipende da un Proble- 
ma folido , fciolto dal Sig. Viviani de Mnximis & Minimi; lib. z. prop. zz. nell * 
ultimo cefo, e da me fi Icioglie nella feguente maniera. 

Proporzione XP. 

Se dal punto A al punto B debba portarli un Grave in brevilfimo tempo . 4*3 
parte per una inclinata A D, parte per l’orizzontale DB: trovare il (ito di 
quella inclinata . 

Se fulTe il perpendicolo A E uguale all’ o- 
rizzontalc E B, la fteffa AB fi {irebbe in bre- 
vifiimo tempo , nè accaderebbe cercare altra 
inclinata A D, che coll’ orizzontale D B fi 
potelfe in minor tempo pattare : come per l/t 
coflruzionc della orecedente , c per lo Coroll. z. di 
efla fi fa manirelto . ' 

Molto meno fi potrebbe trovare il minimo 
tempo per una inclinata , e per l’orizzonta- 
le , fe fulTe A E maggiore di E B. 

Sia dunque A E minore di E B, e pongali 
E D la prima di due medie proporzionali fra 
le ftefTTe A E, E B, c congiuntali A D. Sa- 
ri il viaggio per A D. e per D B fatto in brevilfimo tempo ; Perché fuppofia 

elfcre B H 1 ’ iperbola defentta fecondo la collruzionc della precedente , con cui 
concorra la retta AD in H, e tirata la fua tangente Q_H V, che convenga 
cogli afintoti in V , Q_, e tirata H T parallela a C Q_, cioè perpendicolare all’ 
altro afintoto C V , fegato dalla AD in X . Gii B E è dupla di B R ( per la 

cojtruzione della precedente ) c B D dupla di B S ( come ivi pure fi è dimojtralo ) 

dunque la refidua D E è dupla della rimanente R S; ma ancora D E è dupla 
di F X ; quella dunque uguaglia la R S, ovvero la C T ; ficcbè X T uguaglie- 
rò la F C, cioè 1 » mcti di B E, come la T V uguaglia la C T, ovvero la 
R S, cioè la meti di DE; però X T a T V (la come B E ad E D, ovvero 
come il quadrato E D al quadrato E A (per elTere E D la prima delle due me- 
die tra B E, E A ) 0 per la fimilitudint de 1 triangoli , come il quadrato X T al 
quadrato T H; onde X T, T H, TV fono continuamente proporzionali ■, e 
però 1 ’ angolo A FI V è retto : ficchè A H è la minima di quelle, che dal pun- 
to A fi pofiòno condurre fu la tangente Q_V , e fu la curva iperbolica RH ; 
onde per L antecedente e Rendo A H mifura del tempo per le A D, DB; fari il 
tempo per effe il minimo ; ciò che dovevafi dimollrare . 

LET- 
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LETTERA 

DI GALILEO GALILEI 

A 

Nella quale li tratta del moto naturalmente 
accelerato. 


• Padova 1 6. Ottobre 1604. 

Reverendittìmo Padre e Sig. mio Colendi fs. 

4 69 "D Ipenfando circa le cofe del Moto , nelle quali per dimoiare gli 

JA. accidenti da me ottervati , mi mancava principio totalmente in- 

dubitabile da poter porlo per aliioma , mi fon ridotto ad una propo- 
rzione, la quale ha molto del naturale , c dell’evidente , e quella 
fuppotta , dimoflro poi il redo/ cioè gli fpazj pafTati dal moto natura- 
le edere in proporzione doppia de 1 tempi , c per confeguenza gli 
fpazj pattati in tempi eguali eflere come i numeri impari ab unitate, 
e le altre cofe. Ed il principio è quello, che il mobile naturale vadia 
crefcendo di velociti, con quella proporzione, che fi difcolta dii prin- 
cipio del fuo moto ; come v. g. cadendo il grave dal termine A per 

la linea A B C D , fuppongo il grado di velociti , che ha in C, 

al grado di velociti , che ebbe in B, etter come la ditlanza C A alla 
dillanza B A , e così confeguentemente in D aver grado di velociti 
maggiore che in C , fecondo che la dillanza D A è maggiore della 
C A. 

Averò caro, che VS. Molto Reverenda Io confidcri un poco, e me 
ne dica il fuo parere . E fc accettiamo qnetto principio , non pur di- 
mottriamo , come ho detto, 1’ altre conclufioni , ma credo, che abbia- 
mo anco affai in mano per moftrare , che il cadente naturale , ed il 
proietto violento pattino per le medefime proporzioni di velociti . 
Imperocché , fe il projetto vien gettato dal termine D al termine A , 

470 è manifcfto , che nel punto D ha grado d’ impeto potente a fpingcrlo 
fino al termine A , e non più , e quando il medefimo projetto é in 
C, è chiaro, che é congiunto con grado d’impeto potente a fpingcrlo 
finq al medefimo termine A, e parimente il grado d’impeto in B ba- 
lla per fpingerlo in A. Onde è manifeflo 1 ’ impeto ne’ punti D, C, B 
andar decrefcendo fecondo le proporzioni delle linee DA, C A , B A ; 
onde fe fecondo le medefime va nella caduta naturale acquetando gra- 
di di velociti , è vero quanto ho detto , e creduto fin qui . Quanto 
alla cfperienza della freccia, credo, che nel cadere acquiferi pari for- 
za a quella , con che fj fpinta , come con altri efempj parleremo a 
bocca , bifognandomi etter cotti avanti Ognittanti . In tanto la prego 
a penfare un poco fopra il predetto principio. 

Quanto all’ altro problema propollo da lei , credo , che i medefimi 
Mobili riceveranno ambedue la medefima virtù , la quale però non 
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opererà in ambedue il mcdefimo effetto , come v. g. il medefimo uomo vogan- 
do comunica la fua virtù ad una gondola, e ad una peotta , fendo 1' una, c l’al- 
tra capace anco di maggiore ; ma non fegue nell’ una , e nell’ altra il medefi- 
mo effetto circa la velocità , o diffama d’ intervallo , per lo quale fi muovo- 
no . Scrivo allo fcuro quello poco , baffi più per foddisfare al debito della folu- 
aione, rimettendomi a parlarne a bocca, in breve, - e con ogni reverenza li bacia 
le mani. 

Lettera di Galileo Galilei al P. Ab. D. Benedetto Cajlelli contenente una dim»- 
frazione d' un principi» già fuppojlo dall' Autore nel fuo Trattato del 
Moto accelerato ne' Dialoghi de’ Movimenti locali . 

Moli’ III. e Rever. Sig. c Patron Colend. 

E ' Manifefto pur troppo Sig. mio Reverendifs. che il dubitare in Filofofia è 454 
Padre dell’ invenzione, facendo ftrada allo feoprimento del vero . L’ oppo- 
fizioni fattemi fon già molti meli da quello giovane, al prefente mio Ofpite , e 
Difcepolo , contro a quel principio da me fuppofto nel mio Trattato del moto 
accelerato , eh’ egli con molta applicazione andava allora (ludiando , mi necef- 
fitarono in tal maniera a penfarvi (òpra , affine di pervadergli tal principio per 
concedibile , e vero , che mi forti finalmente, con fuo, e mio gran diletto , d’ 
incontrarne , s’ io non erro , la dimoftrazione concludente , che da me fin’ ora è 
fiata qua conferita a più d’uno. Di quella egli ne ha fatto adeffo un difiefo per 
me, che trovandomi affatto privo degli occhi, mi farei forfè confufo nelle figu- 
re, e caratteri, che vi bifognava. E' fcritta in Dialogo, come fov venuta al Sal- 
via» , acciò fi poffa , quando mai fi (lampaffero di nuovo i mici Difcorfi , e di- 
moffrazioni , inferirla immediatamente dopo lo Scolio della feconda propofizione 
del fuddetto trattato ( a face. 103. di quella impreffione ) come Teorema effèn- 
zialifiimo allo fiabilimento delle Scienze del moto da me promolfe. Quello lo 
comunico a V. S. per lettera prima che ad alcun’ altro, con attenderne princi- 
palmente il parer fuo , e dopo quello de’ noffri Amici di codi , con penderò d’ 
inviarne poi altre copie ad altri Amici d’ Italia , e di Francia , quando io ne 
venga da lei configliato : e qui pregandola a farci parte d’ alcuna delle fue pe- 
regrine fpeculazioni , con finceriffitno affètto la reverifeo , e gli ricordo il con- 
tinuare 1 ’ orazioni apprelfo Dio di Mifericordia , e di Amore per 1 ’ effirpazione . 
di quelli odii intefiint de’ mici maligni, infelici Per fecutori. 

D’ Arcetri li 3. Dicembre 1639. 

Di V. S. Mole’ Ili. e Rev. 

Affczionatift. Seri). Obblig. 

Galileo Galilei Linceo Cicco. 


Lettera di Andrea Arrighetti a Galileo Galilei. 

Molt’ 111 . Sig. mio Olferv. 

Firenze 25. Settembre 1 633. 

N On ho potuto far di meno di non obbedire a quel tanto , che dal Sig. 

Mario Guiducci per fua parte mi è fiato commeffò , circa quel poco di 
fiudio , che aveva fatto intorno alla fua prima propofizione di Meccanica man- 
data 
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data qua da V. S. al medefima Sig. Mario , quale inGeme con alcune altre di- 
modrazioni da clfa dependenti farà in piè dt quella . Son fio uro , che vedrà il 
tutto come cola fatta per mio trattenimento, fcufando fe vi fude qualche debo- 
lezza, c fe, non 1' avendo dipoi più rivide, anco nel copiarle mi fcappafle qual- 
che pafTerotto , e per confeguenza non potedero Ilare a martello . Se Pentirò , 
che non ci abbia difficultà , e che quelle non lìeno convinte di fallita , mi af- 
faticherò intorno all’ altra mandata ultimamente , non elfendo fuor di fpcranza , 
che fi poffa ritrovare anco in altra maniera la groflezza del proprio folido, uni- 
co ancor elfo fra tutti i fuoi rimili , tanto mentre il fuo momento fu fuperiore 
alla refillcnza della fua baie, quanto mentre fegua il contrario. Non mi affati- 
cherò in condolermi feco de’ fuoi travagli , fapendo ella benidimo quanto deva 
participarne, mediante gl’ infiniti obblighi , che le prolùdo . Del redo confermo 
e V. S. la mia olfervanza, pregandola a ricordarmi fervitoce d' infinita obbliga- 
zione a Monfig. llludrifs. ed a conservarmi la fua buona grazia . 

Pojrritto. Dopo aver ferrata la lettera mi fon rifoluto a mandare a V. S. an- 
co la dimodrazione dell’ ultima fua propofizione , la quale farà aggiunta in fine 
di quella, c di nuovo la rivcrifco appettandone il fuo parere. 

Dato un prifma , o cilindro di materia grave , e frangibile , ed omogenea in 
ciafcuna fua parte, quale fia fodenuto in mezzo, o iivvcro in una, o in cia- 
feuna delle fue cdremità, dico, che coll’ andare allungando il detto folido fi ri- 
durrà a Pegno, che mediante il fuo proprio pefo fi Spezzerà nel punto dove fa- 
rà fodenuto , o fivvero in mezzo , quando farà fodenuto in ciafcuna delie fue 
cdremità, c fe il detto folido fi andrà ingrolfando, conservando la medefima lun- 
ghezza , quanto più fi andrà ingrofiàndo tanto, più farà abile a {odcncrc altro 
pefo oltre il fuo proprio , e che fra gl' infiniti Solidi limili al dato folido , un 
folo è quello, che è ancipite fra la fragilità , e la confidenza , Picchè ogni po- 
co che fieno maggiori di quello fi Spezzeranno, e ogni poco che fieno minori 
faranno abili a follencrc oltre il lor proprio qualche altra quantità di pefo . Sia 
il dato folido A B fodenuto in mezzo 
nel punto C , dico , che coll’ andarlo al- 
lungando Seguirà quanto fi è detto di So- 
pra. Allunghili fino in EF, Picchè il pun- 
to C fia fempre in mezzo . 

Perchè dunque nell’ allungare il detto 
folido la bafe fi conferva fempre l’ idef- 
fa , fi conferverà anco la medefima refi- 
flenza nel pefo C ; ma la facilità del Su- 
perare tal refidenza va crcfcendo median- 
te 1’ allungamento delle D F, D F. , ficcome crefce anco il momento , che re- 
fulta dalle gravità de’ Suddetti Solidi D F , D E , fecondo che fi accrefcono i 
Suddetti Solidi , ne Seguir» , che il detto folido E F fi Spezzerà mediante il fuo 
proprio pefo . 

Accreicafi il folido A B per la 
fua grolfezza fino in E F , con- 
servando la medefima lunghezza. 

Dico , che Seguirà tutto il con- 
trario, cioè, che oltre al fuo pro- 
prio reggerà qualche altro pefo . 

Perciocché coll’ accrefcere il 
detto folido la refidenza alla re- 
sidenza è , come la bafe D C al- 
la bafe C C , cioè come il foli- 
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do A H »1 folido E H , cioè come il momento de! folido A H al momento .71* 
del folido E H ; ma la differenza del fuperare tali refirtenze fi accrefce tanto , 
quanto fi accrefce la C G , mentre Itia ferma la lunghezza A fi ; adunque fe- 
guirà quanto fi è protrailo . 

Dico di più , che facendoli altri folidi fimili all’ A B , fra gl’ infiniti , che fi 
polfon fare, un folo è quello , che £ ancipite fra la fragilità , e la confidenza , 
ficchè quanto faranno maggiori di quello , più facilmente fi fpezzeranno median- 
te il lor proprio pefo , e quanto faranno minori , tanto più faranno abili a fo- 
llenere qualche altro pefo, oltre il loro proprio. 

Sia il folido A B, nello (lato fuddetto , e faccianfi i folidi E F , G H fimili 
all’ A B, cioè E F maggiore, e G H minore. 

Perchè dunque le refillenze, che 
fi fanno in CD, KL, MI, han- 
no fra di loro la proporzione delle 
bali C D, K L,M I, edi mo- 
menti de’ folidi A B , E F , G H 
hanno fra di loro la proporzione 

de’ medefimi folidi , cioè de’ cubi A £) B 

delle medefime C D, K L, MI, 
e le facilita del fuperare tali refi- 
flenze fi confervano in tutti le me- 
defime, ne feguirà, come fi è pro- 
poflo , che fempre il folido mag- 
giore fi fpczzi in K L , ed il mi- 
nore fia abile a follencrc qualche 
altro pefo , oltre il fuo proprio , c 
che A B fia unico in tale fiato , 
come fi era propofio , ed il mede- 
fimo feguirà mentre detti folidi fi- 
eno foftenuti in una , o in ciafcu- 
na delle fuc efiremità . 

Di più volendo ridurre il folido E F di groffezza tale, che confervandolo del- 
la meaefima lunghezza E F fia nel medefimo fiato del folido A B , e fia ancor 
egli onico in tale fiato fra tutti i folidi a lui fimili , baderà ( fervendoli della 
pattata figura ) trovare la terza proporzionale delle due DC,K 1 , quale farà 
il diametro della bafe del cilindro, che li cerca. 

Perciocché il momento del folido A B al momento del folido E F ha tripli- 
cata proporzione della D C alla K L , e la refiffenza , che fi fa in C D, alla 
refifienza , cheli fa in K L, l’ha duplicata della proporzione della medefima D 
C , alla medefima K L , per efièr folidi fimiliy ed il momento del folido E F al 
momento del folido ritrovato ( per elfer della medefima altezza ) ha duplicata 
proporzione della D C, alla K L , c la refifienza del medefimo E F alla refifien- 
za del folido ritrovato ha triplicata proporzione della D C alla K L ; adunque 
tanto, quanto la proporzione della refifienza del folido A B alla refifienza del 713 
folido E F è minore della proporzione del momento del folido A B al momen- 
to del folido EF, tanto la proporzione del momento del lòlido E F al momen- 
to del folido ritrovato è minore della proporzione della refifienza , che fi fa in 
K L, alla refifienza , che fi fa nella bafe del folido ritrovato j adunque la refi- 
fienza del folido A B alla refifienza del folido ritrovato , cioè quella , che fi fa 
nelle lor bali , averà la proporzione del momento del folido A B al momento 
del folido ritrovato ; adunque il folido ritrovato farà nel medefimo fiato del folido 
A B, ed il medefimo feguirà mentre il momento del folido A B alla refifienza, 
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che fi fa in C D, abbia qualfivoglia altra data proporzione maggiore , o mino- 
re , che Tempre il folido ritrovato lari unico in tale flato fra tutti i folidi a lui 
limili . 

Lettera di Galileo Galilei a Andrea Arri ghetti . 

Moli Ul. Sig. Pad. Colend. 

Di Siena 27. Settembre 1 

I L guflo col quale ho lette, e rilette le dimoflrazioni di V. S. è flato maggio- 
re della maraviglia, quello cioè grandiffimo per la fottigliezza dell’ invenzio- 
ne, e quella minore affai per e(Ter opera dell’ ingegno del Sig. Andrea Arrighetti ; 
e 1' ultima in particolare mi ha tenuto un pezzo confufo, sì per l’infolita tellina , 
sì per la mia confumata memoria, nella quale non prima s’ imprimono i fantafmi, 
che fi cancellano - Serva quello detto incidentemente per avvifo a V. S. di fpccu- 
lare , mentre è giovane. 11 progreffo di V. S. è maeflofo, e s' innalza fopra il co- 
mune geometrico, in certo modo, come il metafilico fopra il puro fìfico, mentre 
trattenendofi V. S. tra univerfali afl ratti , par che fdegni il particolareggiare , e 
di trattare con altre perfone , che colle molto profondate in quelli fludj . Repli- 
co a V. S. che ne ho prefo guflo grandiflìmo, e quando ella non ifdegnafTe , che 
io foggiugneffi quella Tua dimoflrazionc a quella , che ne arreco io nel trattato , 
che ho per le mani, mi farebbe gratiffimo, febbene per renderla apprendile anco 
ai mediocremente intelligenti , abballando alle mie pianure , ma veramente con 
qualche fcapito della maelìà , alla quale V. S. f innalza , la concluderei nel fe- 
guente modo. 

Le refiflenze D, K fon tra loro 
come i quadrati D , K , cioè co- 
me i quadrati K , M , cioè come 
i prifmi E , X , cioè come i mo- 
menti E, X. Le refiflenze K, M, 
come i cubi K, M , cioè come i 
cubi D, K, cioè come i prifmi A, 

E , cioè come i momenti A , E ; 
adunque per la perturbata , le re- 
fifìenze de’ prifmi D , M , fon tra 
loro come 1 momenti A , X , e 
perb i medefimi prifmi fono in fla- 
ti limili. 

ret- 
razione 

nè , che Dio mi dà intorno a varie contemplazioni , mi divertifce affai la mente ; 
e fopra tutti i conforti , il creder , che V. S. e gli altri amici , c padroni cari mi 
continuino la lor grazia, mi rende men grave ogni mia afflizione. 
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quanto appartiene a me medefìmo, poffo dire , che la gcntilifTima conver- 
ic di quello mio cortefìffimo ofpite mi folleva notabilmente , e l’occupazio- 

!.. rv_ • jv ; • . * • ! jr ~tr • 1 ... . 


Lettera di Galileo Galilei . 


Molt’ 111. Sig. c Pad. Colend. 

I N rifpofla delle obbiezioni di V. S. dirb brevemente quello, che mi occorre, 
e quanto alla prima. Ella dice parergli, che nel principio del mio difeorfo io 
voglia affermare, che le macchine , che rie/cono in piccolo , nufeiranno anche in gran- 
de , parchi fi ejfervi nelle moltiplicazioni la proporzione , che fi dee nello frumento , 
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e nelle fue parti ; e che f affezione , che fi trova fempre nella materia , non i argo- 
mento buono per provare il contrario , effendo che effa effe zione è eterna , e fempre f 
tjìeffa , della quale fi può dar regola , quanto fi dà delle figure afiratte. Sin qui fon 
parole di V. S. in rifpofta delle quali conviene , che io confètti di non aver faputo 
(piegare il mio concetto con quella evidenza , che è necedaria per ben dichiarar- 
li, e maflimc quando li arrecano propofizioni remote dalle opinioni comuni: di- 
co per tanto , che 1’ intenzion mia fu molto diverfa , anzi del tutto contraria 
dal fenfo, che V. S. ne ha cavato, avvengachà è falfo, che io abbia (limato, 
che le macchine, che riefeono in piccolo, debbano ancora riufeire in grande, 
tuttavolta che fi offerverà le medefime proporzioni , ec. anzi ho voluto di- 
re , che non poffono in verun conto riufeire. Soggiugne V. S. appreffo , che 715 
io ho detto , che 1 ! imperfezione della materia non è argomento buono per 
provare il contrario, cioè per provare, che in grande non portano riufeire quelle 
macchine, che riefeono in piccolo; anzi per 1' oppofito affermo, che di quello non 
poter riufeire la cagione rifiede nella materia foggetta a mille imperfezioni , alte- 
razioni , mutazioni, e tutti quelli altri accidenti, che V. S. va con efquifita par- 
ticolarità connumerando; de’ quali io non ho mai pretefo, nè credo dato fegno di 
pretendere, che fe ne poffa dare feienza; ma la cagione, che io referi feo, c ripon- 
go nella materia, è diverfirtima da tutte quelle, e non è foggetta a variazione al- 
cuna, ma è eterna, immutabile, e però atta ad effere fotto neceffarie dimollrazio- 
ni comprefa, ma per quanto io credo non avvertita da altri. E per meglio dichia- 
rarmi feco, piglio il fuo medefimo efempio di un ponte per pattare un foffo largo 
v. g. venti piedi , il quale fi trovi effer riufeito potente a fortenere , e dare il tran- 
fito a pelo di mille libbre, e non più ; cercali ora fe per pattare un foffo largo quat- 
tro volte tanto , un altro ponte contetto del medefimo legname , ma in tutti i fuoi 
membri accrefciuto in quadrupla proporzione , tanto in lunghezza, quanto in lar- 
ghezza, ed altezza, fari potente a reggere il pefo di 4000 libbre, dove io dico di 
no; e talmente dico di no, che potrebbe anco accadere, che e' non potette regger 
fe (letto, ma che il pefo proprio lo fiaccaffe : avendo io con necedaria dimortrazio- 
ne meccanica provato, effer impoffibile, che due figure folide fatte dell’ ittefa ma- 
teria, e che tra di loro fieno fimili, e dileguali, fieno fintili nella robuftezza; ma 
che fempre a proporzione faranno le maggiori più deboli: di modo che, fe avere- 
mo v. g. un’ alla di legno di tal grettezza, e lunghezza, che fitta in un muro pa- 
rallela all’ orizzonte retti fenza fiaccarli dal proprio pefo, ma «he una grettezza di 
capello, che fuffe più lunga fi rompefle , dico tale atta tra le infinite, che fi pof- 
fono fare fimili a lei del medefimo legno, effer unica, che retti fui confine tra il fo- 
ttenerli, e il romperli, ficchè neffuna delle maggiori di lei potranno reggerli, ma 
neceffariamente fi fiaccheranno; ma le minori reggeranno fe dette , e qualche altro 
pefo di più, talché fe vorremo pigliare un’ atta più lunga della detta, c che Ila po- 
tente a reggere fe fletta, bifogna alterare la proporzione, e farla più graffa di quel 
che ricercherebbe la fimilitudine delle figure . Ora la cagione , per la quale la rc- 
fittenza al romperli ne’ folidi fimili non crefca fecondo Te grandezze loro , io la 
provo con neceffaria dimoftrazione; dimottro ancora qual proporzione è quella, che 
la robuttezza ott'erva nell’ accrefcimcnto delle figure : e finalmente dimottro nell’ 
allungare la figura , quanto fi debba alterare, ed accrefcere più la grettezza, che la 
lunghezza, acciò la robuttezza li augumcnti ancora nelle figure maggiori a propor- 
zione delle minori. Ma che io ricorra mai a dire, che quelle varietà dependano 
dalle diverfità di materie non folo differenti di fpecie, comc legno, ferro, marmo, 
ma anco della medefima fpccie, effendo tante diverfità di faldczza tra una forta di 
legno, ed un’ altra, ed anco nelP itteflò legno , fecondo che è tagliato dal tronco, 
oaal ramo, di una ftagione, odi un’ altra, vicino alla radice, o alla vetta; fa- 
rei veramente troppo debole a volere arrecar quelle notiflìme contingenze per ra- 
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cionc di effetti neccflarj , e forfè fin ora non perfettamente penetrati dalli Artidi 
fcientifici. Di quelle reGftenze de’ corpi folidi all’ effere fpezzati parlo io nel fecon- 
do Dialogo, dimofirando molte conlcufioni utili, e dirò anco neceffarie da effer 
71 6 fapute dal meccanico teorico , delle quali fono per additarne alcuna-, qual propor- 
zione abbiano tra di loro le rcfitlcnze di due prifmi , o cilindri foiidi egualmente 
lunghi all’ effere fpezzati; c finalmente qual fu quella de’ difeguali in lunghezza, 
e groffezza, ficchè conofciuta la refillenza di un picciol chiodo, o di una piccola 
caviglia di legno, o di qualfivoglia altra materia, io potrò dimoitrativamentc Capere 
le refillenze di tutti i chiodi, di tutti i pali , di tutte le catene di ferro, di tutte 
le travi, travicelli, antenne, alberi, ed in Comma di tutti i folidi di qualfivoglia 
materia, rimoffi però gl’ impedimenti accidentarj di nodo, tarli, cc. In oltre ef- 
fendo noto per 1’ efpericnza, che la medefima trave, o catena di ferro è meno 
atta a reggere un pefo, che gli fia attaccato nel mezzo, che verfo 1’ eflremuà , 
fi cerca , qual fia la proporzione , che abbiano fra loro le rcfìllenze di tutti i 
punti piò, o meno lontani dal mezzo : e trovata qual fia tal proporzione , paf- 
lo a dtmoflrare , quanto fi potrebbero andare affottigliando detti travamenti , o 
catene, acciò fuffero in tutte le loro parti egualmente «fidenti , e dimotfro qual 
figura dovcrcbbcro avere con alleggerimento notabile del lor proprio pefo . Of- 
fervo appreffo , e dimoflro , come , e per qual ragione , e con che proporzione 
canne , lance, ed altri finimenti fimili efiendo voti dentro fono più gagliardi , 
che altri della medefima materia, lunghezza, e pefo, che fuffero malucci, e Co- 
di . Altre notizie arreco , che fervono a cullare delle maraviglie delle fabbriche 
artificiali , c piò di quelle della natura , la quale intendendole tutte , tanto mi- 
rabilmente fe ne ferve nelle fue firutture , facendo , per efempio, l’offa delli 
uccelli vote affai dentro , acciò fieno leggiere , ed infieme gagiiardifiìme , quali 
non farebbero , fe ritenendo il medefimo pefo fuffero maflicce , perchè farebbero 
fottili, e grandemente piò deboli. 

Lettera di Galileo Galilei al Marcbrfe Guido Ubaldo 
dal Monte . 

Ili. Sig. e Pad. Colend. 

Di Padova li 19. Novembre 1602. 

V S. Illuiirifs. feufi la mia importunità fe perfido in voler pcrfuaderle vera 
a la propofizione de i moti fatti in tempi uguali nella medefima quarta 
del cerchio : perchè effendomi paruta Tempre mirabile , ora vie piò mi pare , 
che da V. S. Illuiirifs. vien reputata come imponìbile , onde io (limerei grand’ 
errore , e mancamento il mio , s’ io permcttefii , che effa veniffe repudiata dal- 
la di lei fpcculazione, come quella, che luffe falfa, non meritando ella quella 
7 i 7 nota, nè tampoco di effer bandita dall’ intelletto di V. S. Illuiirifs. che più di 
ogni altro la potrà piò predo ritrarre dall’ efilio delle nollrc menti ; e perchè 1* 
efpericnza, con che mi fono principalmente chiarito di tal verità , è tanto cer- 
ta , quanto da me confufamcnte fiata efplicata nell’ altra mia , la replicherò piò 
apertamente, onde ancora ella facendola, polla accertarli di quella verità. 

Piglio dunque due fili fottili lunghi ugualmente due , o tre braccia l’ uno , e 
fieno A B, È F, c gli appicco a due chiodetti A , È, e nell’ altre ellrcmità 
B, F, lego due palle di piombo uguali ( febben niente importa fe fuffero difu- 
guaii ) rimuovendo poi ciafcuno de i detti fili dal fuo perpendicolo , ma uno 
affai , come faria per 1 ’ arco C B , e 1 ’ altro pochiffimo , come faria fecondo 1 ’ 
arco 1 F, gli lafcio poi nell’ ifteflò momento di tempo andare liberamente , e 

l’uno 
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1 ’ uno comincia a dcfcrivere archi grandi fimili al B C D , e I* altro ne deferire 
de’ piccoli Ornili al F 1 G, ma non però confuraa più tempo il mobile B a patta- 



re tutto P arco B C D, che fi faccia 1 ’ altro mobile F a patTare 1 ' arco F.I G, 
di che mi rendo ficurittimo cori . 

Il mobile B parta per lo gran.!' arco BC D, e ritorna per Io medefimo D C B, e 
poi ritorna verfo D , e va per 500 e 1000 volte reiterando le fue reciprocazioni, 
f altro parimente va da F in G, c di più torna in F , e parimente farò molte reci- 
procazioni , e nel tempo eh’ io numero v. g. le prime cento grandi reciprocazioni 
B C D , D C B , ec. un altro oflcrvatore numera cento altre reciprocazioni per F I G 
piccolirtlme , e non ne numera pure una fola di più , fegno evidentirtimo , che 
ciafcheduna particolare di erte grandillime BC D, confutila tanto tempo, quan- 
to ogni una delle minime particolari F I G / or fe tutta la B C D vien paf- 
futa in tanto tempo , in quanto la F I G , ancora le loro rnetò , che fono le 
cadute per gli archi difuguali della medefima quarta faranno fatte in tempi u- 
guali . Ma anco fenza (lare a numerar altro V. S. Illuftrifs. vedrò , che il mo- 
bile F non farò le fue piccolirtime reciprocazioni più frequenti , che il mobile 
B le fue grandilTime, ma Tempre anderanno infieme . L’ efperienza , eh' ella mi 
dice aver fatta nello fcatolone, può eflerc affai incerta, sì per non effer forfè la 
fua fuperficie ben pulita, sì forfè per non effer perfettamente circolare, sì anco- 
ra per non fi potere in un folo paffaggio cosi bene ortervare il momento ftef- 
fo fui principio del moto, ma fe V. S. Illuftrifs. pur vuol pigliare quella fuper- 7 1 * 
fide incavata, laici andare da gran diftanza , come faria dal punto B, libera- 
mente la palla B, la quale patterò in D , c farò nel principio le fue reciproca- 
zioni grandi d’ intervallo, e nel fine piccole , ma non però quelle più frequenti 
di tempo di quelle . Quanto poi al parere irragionevole , che pigliandoli una 
quarta lunga 100 miglia, due mobili uguali portano pattarla uno tutta, c l’al- 
tro un palmo folo in tempi uguali , dico effer vero , che ha dell’ ammirando , 
ma fe confideriamo 1 che può effer un piano tanto poco declive, qual faria quel- 
lo della fuperficie d’ un fiume, che Icntirtìmamente fi muoverti, che in erto non 
averò camminato un mobile naturalmente più d’ un palmo, nel tempo che un 
altro fopra un piano molto inclinato , ( ovvero congiunto con grandirtimo im- 
peto ricevuto, anco fopra una piccola inclinazione ) averò palliato cento miglia ; 
nè quella propofizionc ha feco per avventura più inverifimilitudine di quello , 
che fi abbia , che i triangoli tra le raedefime parallele , ed in bafi uguali fieno 
Tempre uguali, potendone fare un brevilfimo, e l'altro lungo mille miglia ; ma 
rodando nella medefima materia , io credo aver dimoftrato quella conclufione 
non meno dell’ altra inopinabile . 

Sia del cerchio B D A il diametro BA eretto all’ orizzonte, c dal punto A 
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fino alla circonferenza tirate linee utcumque A F, A E, A D, A C. Dimo- 
ierò mobili uguali cadere in tempi ugnali, e per la perpendicolare B A , e per 
gli piani inclinati, fecondo le linee C A, D A, EA, F A, ficchè partendoli 
nell ideilo momento dal- 
li punti B , C , D , E , 

F , arriveranno in uno 
fieno momento al termi- 
ne A , e fia la linea F 
A piccola quanto effer fi 
voglia . 

E forfè anco più inopi- 
nabile pareri quello pur 
da me dimollrato , che ef- 
fondo la linea S A non 
maggiore della corda d’ u- 
na quarta , e le linee S I, 

7 l 9 X A ; uteumque , più pre- 
do fa il medelimo mobile 
il viaggio SIA, parten- 
doli da S , che il viaggio 
folo I A , partendofi da I . 

Sin qui ho dimollrato 
lenza trafgredire i termini 
meccanici , ma non pof- 
fo fpuntare a dimoilrare , 
come gli archi S I A , ed 
I A fieno 4 paffati in tempi 
uguali , che é quello che cerco. 

Al Sig. Franccfco mi farà grazia rendere il baciamano , dicendogli , che con 
un poco d’ ozio gli fcriverò una cfpericnza , che gii mi venne in fantafia , per 
mifurare il momento della percoll'a ; e quanto al fuo quelito , liimo beniifimo 
detto, quanto ne dice V. S. IUuflrifs. e che quando cominciamo a concernere 
la materia , per la fua contingenza fi cominciano ad alterare le propofizioni in 
allratto dal geometra confiderete ; delle quali cosi perturbate , uccome non fi 
pub alfcgnare certa feienza , cosi dalla loro fpeculazione i affo luto il Matema- 
tico . Sono fiato troppo lungo , e tediofo con V. S. Ulufirifs. mi perdoni in 
grazia , e mi ami come fuo devotifs. fervitore, e le bacio le mani con ogni re- 
verenza . 


B 



Lettera eli Galileo Galilei in rifpojla al Eertizzcilo . 

M OIto vivamente, e con gran fottigliavza rifponde il Sig. Bcrtizzolo alle 
mie difficoltà , per mantenere in piede la fua conclufior.e , che fecondo 
che crefce 1’ altezza dell’ acqua fopra il medelimo declive, c per confcgitcnza la 
gravità, debba ancora crefcere la celerità del fuo moto, il che era fiato da me 
meffo in dubbio , pigliando occafione di dubitare da quello , che vedo per efpe- 
rienza farli nelli altri movimenti naturali , ne’ quali i mobili omogenei , ancor- 
ché difcgualilfimi in mole, e per conlcgucnza in pefo, fi muovono tuttavia con 
pari velocità , come ciafcheduno pub ad ogn’ ora vedere in due palle di ferro , 
o d’ altra materia grave, dèlie quali una fia grandiffima, e l’altra piccolittima , 
che cadendo a perpendicolo , ovvero fopra il medelimo piano inclinato, fi muo- 
vono colla medefima velocità j del quale effetto , come altra volta ditti , ne ho 
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ancora trovare due dimoflrazioni , le quali però tralafcio al prefcnte , potendo- 
fene tanto facilmente vedere mille efperienze i le quali , prego ii Sig. Bertizzo- 
lo a vedere , acciò non abbia a negare quello, che è più chiaro, che il Sole . 

Ma perchè rifpondendo fottilmente foggiugne , che i predetti mobili difeguali , 
quando non avettcro impedimento dell’ aria , non pure fi muovevano difcgual- 
mente , ma che manterrebbero anco nelle loro velocità la proporzione mcdefima , 7Z ® 
che forfè tra le gravità loro, quafi che dal mezzo detta proporzione venga altera- 
ta: avendo io opinione in ciò molto diverfa, e facendo quella confiderazione mol- 
to a propollto al moto dell’ acque, il quale non ha repugnanza d’ altro mezzo, mi 
ci fermerò alquanto, e dirò, che indubitatamente filmo, che in uno fpazio dove 
non fulfe renitenza alcuna del mezzo, non folaroente i gravi difeguali, ed omoge- 
nei, ma ancora gli eterogenei fi muovevano colla medefima prodezza, ficchè non 
più velocemente difenderebbe una gran palladi piombo, che una di leggero legno. 

Al che credere mi muovo per due ragioni fondate pure fopra 1 ’ efperienza ; e la pri- 
ma è auella, che io vedo mobili eterogenei, come fariano due palle, una di piom- 
bo, e 1' altra di pietra, muoverft con velocità difuguale, e tal difugualità elfer mag- 
gioie ne i mezzi più gravi , e refillenti ,che nei più lottili, e leggeri , e così il piom- 
bo, e la pietra con gran difegualità vanno al bado nell’acqua, e con pochiffima dif- 
ferenza nell'aria, e con minore per confeguenza anderiano in un mezzo più ra- 
ro , e finalmente con neflìina nel vacuo . L’altra mia ragione è quella , che è 
pur fondata fopra 1’ efperienza , che fe fulfe vero, che le velocità ne’ movimen- 
ti naturali feguitaffero la proporzione della gravità de’ mobili , ogni volta che 
l’impedimento del mezzo non l’ alternile, adunoue tutta volta che fi potelfe le- 
vare tale alterazione del mezzo, fenz’ alcun dubbio fi doveria coll’ efperienza 

F otcr vedere la detta proporzione •• ora tanto è vero , che fi levi afTolutamcnte 
impedimento del mezzo, quanto il fare , che i mobili non ne vengano im- 
pediti più 1’ uno , che 1’ altro , il che quando futte , dovriano detti mobili dife- 
gualmente gravi mollrar nelle loro velocità la proporzione , che hanno in gra- 
vezza ; al che però non accorda 1' efperienza , la quale potremo fare pigliando 
due palle di mole uguali , ma di pefo inuguale , come faria una di piombo , e 
1’ altra di legno , le quali quando fieno in grandezza uguali , faranno di pefo 
difuguali , ficchè quella di piombo potrà pefare talvolta trenta volte più di quel- 
la di legno . Se dunque quelle due palle uguali in mole fi lafccranno cadere da 
un'altezza ver. gr. di cento braccia , già il contrailo dell’aria farà il medefi- 
mo all’ una , ed all’ altra , ficchè faranno come denudate dall’ impedimento c- 
flerno , e folo prevalcrà in loro la virtù motiva , che viene dalla gravezza; per 
lo che fe fulfe vero 1 ’ attuato del Sig. fiertizzolo , doveria quella di piombo 
muoverft zo volte più veloce dell’ altra , ficchè quando quella di piombo avefle- 
finito il fuo moto , 1’ altra dovria eflerfi motta per poco più di tre braccia , fi 
che è tanto falfo , che non pure , mentre che il piombo averà camminato le 
cento braccia , il legno ne averà camminate tre, o quattro , ma ne averà an- 
co pattate più di 98 , ed in fomma con pochiffuno intervallo farà prevenuto dal 
piombo ; onde io concludo poterli fenza fallacia affermare la proporzione delle 
velocità de’ diverfi mobili omogenei , o eterogenei , o uguali , o difuguali , non 
aver che far niente colla proporzione delle gravità loro , ed etter grandemente 
minor di quella. E perchè è piccolittìma tal differenza ne’ mezzi pieni, dove il 
mezzo impedifee un poco più il mcn grave , llimo , che nel vacuo , o dove 
non fulfe tal impedimento , quella non faria cofa alcuna , ma di tutti i mobili 
faria la velocità medefiroa. Nè fono li efempj di pietre, e colonne tagliate ad- 
dotti da me fuori di propofito , perchè cflendo flato profferito dal Sig. Berrizzo- 
lo 1’ attìoma univerfalmente , che crefcendo la gravità debba crefccre il moto , 
doveria vcrificarG in tutti i particolari, il che non fa nelli efampj addotti: an- 7 * 1 
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zi dirò di più , non fi verificare ni anco nell’ acqua , ni accadere a quella al- 
tro da quello , che accada agli altri mobili naturali , ciò è che (òpra il medefi- 
mo declive con tanta velocita anderà un’ acqua alta too. braccia , con quanta 
una , che fia alta un folo ; ma perchè (come anco accennai nell’ altro miodif- 
corfo ) mi fi potria iftarc coll’ efempio del corfo de’ fiumi , i quali crefcendo 1’ 
altezza dell’ acque vanno Tempre più rapidamente, e vedo, che il Sig. Bertiz- 
zolo fi riduce a quella efpericnza , però fon contento di allargarmi un poco più, 
e (coprire , quale fia la caufa di quello effetto da me molto bene offervato. Di- 
co dunque , che le acque de' fiumi , quando o per pioggie , o per nevi disfatte 
fi alzano , non crefcono per tutto ugualmente , anzi fc lontano dal mare , do- 
ve fi fcaricano , 20 , o 30 miglia fi alzano io, o tz braccia , intorno alla fo- 
ce , dove entrano in mare , non fi alzano nè anco un fol braccio , come ciafcu- 
no può aver oflcrvato , il che fc è cosi , chi non conofcerà , che quello è un 
accrefcer grandemente il declive ; e crefccndo tanto quello non farà neccfiario, 
che crefca ancora il moto? certamente sì. Però fe alcuno vorrà per via d’ efpc- 
rienze mollrare , che alzandoli Tacque, ancorché fi muovano nel medefimo decli- 
ve , debba crefcer la loro velocità , bifognerà ricorrere ad altro efempio , che a 
quello de’ fiumi , ne i quali non è poffibilc alzar T acque per tutto ugualmente , 
come dovria farli, fe fi ha da mantenere la medefima decaduta, e provare , che 1* 
altezza dell’ acqua faccia crefcere la velocità fopra il inedefimo declive, lì per av- 
ventura un’ efpericnza opportuna per veder ciò , faria la fcguentc. Sicno due ca- 
nali ferrati AB, CD, larghi ugual- 
mente , ma fia il C D due volte più 
alto dell’ A B, ed abbiano la mede- 
lima inclinazione , e da vene inef- 
ficabili pallino per elfi acque dalle 
parti B, D, verfo A, C; è manife- 
llo , che fc T altezza maggior dell’ 
acque accrefce fopra il medefi- 
mo declive la velocità del moto , do- 
712 verà il canale C D, render quattro 

botti d’ acqua in quel tempo , che T altro A B ne butta una ; imperocché fe 1 ’ 
acqua per elTer nel canale C D due volte più alta, che nell’ A B, dee muoverli 
con doppio moto , clTendo in oltre il canale C D due volte più capace dell’ A B, 
ne feguirà di neeelfità , che, come ho detto, l’uno porti fuori quattro volte più 
acqua dell altro , la qual cofa indubitatamente non fi troverà elfcr cosi , nè fi ve- 
drà buttare il canale D C una goccia più , che il doppio di B A , fegno necefia- 
rilfimo , che Tacque nell’ uno , c nell’altro vanno con pari corfo. 


B 




i 


1 

I 

li 


1 

1 

m 

H 

HI 

Hill 

li 

ili 

ili 

II 


IHii 


Lettera di Galileo Galilei al P. Abate D. Benedetto Caflelli del modo di mifurare 
le gocciole dì acqua cadenti fopra una data fupcrficie . 

D’ Arcetri 19. Agollo 1 639. 

Reverendijfimo Padre , e mio Sig. Colendifs. 

S Ento con diletto T applicazione , che la Paternità Vofira Reverendiffima fa 
coll’ intelletto a nuove fpeculazioni dipendenti da quello fuo ultimo tratta- 
to in propofito del Lago Trafimeno , e llarò con dcliderio afpettando di par- 
teciparne , conforme a che ella me ne dà fpcranza . Quanto alla moltitudine 
delle gocciole cadenti fopra una fupcrficie data , ed il modo del trovarla , le di- 
rò folo la conclufionc , e T operazione , lafciandone la dimodrazione al difeorfo 
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di lei. Dico pertanto , che dato F intervallo tra gocciola , e gocciola , c F am- 
piezza della fuperficie , dove dette gocciole debbon cadere , F operazione proce- 
de nel feguente modo. Perchè tal lupcrficie dee elfcr nota, intendali quella ef- 
fer circolare , e così F intervallo tra gocciola , e gocciola , che pure dee efler 
noto , e pollo che gl’ intervalli fieno eguali , polla la caduta d’ una gocciola co- 
me nel centro del dato cerchio , vedali quanti di tali intervalli fi contengano 
nel femidiametro del dato cerchio , e prefo il cubo di tal numero d’ intervalli , - ^ 
e poi il cubo del numero uno manco del detto , cavili audio minor cubo dall’ 
altro maggiore, e quello , che retta, fari la moltitudine delle gocciole cadenti, 
che nel dato cerchio faranno contenute ; come per efempio , fia F intervallo tra 
gocciola, e gocciola un foldo , cioè la vigefima parte d’ un braccio , e il femi- 
diametro del cerchio fia per efempio mille foldi ; fatto il cubo di mille , e da 
etto trattone il cubo di 999. quello che retta fari la moltitudine delle nocciole 
da riceverti nel dato cerchio. I.a propofizione , come vede, ha aliai dello lira- 
vagante , etti che pub mercè della villa deferiver linee , e far computi aritme- 
tici , troveri il retto. Mi raccomando alle fuc orazioni , mi confervi la fua gra- 
zia , ed il Signor la profperi . 

lettera del Padre Abate D. Benedetto Cajielli a Galileo Galilei /opra 
r ijlefla materia. 

Roma 27. A gotto 1 639. 

Eceellentifs. Sig. mio Padron Colendi/t. 

. 1 . . 

V Eramente mi è riufeita la fpeculazione di VS. Eccellentittìma ftravagan- 
tittima nel ritrovamento del numero delle gocciole cadenti in una data fu- 
perficie , dato F intervallo tra gocciola , e gocciola ,- e confettò la mia debolez- 
za , che alla prima lettera di VS. Eccellentittìma non intefi bene la propofi- 
zione , ed anco in quella ho {tentato affai in intenderla , non difeernendo fé il 
numero degl’ intervalli , come ella chiama, fia veramente degl’ intervalli tra goc- 
ciola , e gocciola , ovvero dell’ ittelfe gocciole prefe nel diametro del cerchio , 
cominciando da quella , che fi confiderà nel centro inclufive , giacché il nume- 
ro delle gocciole fupera d’ un’ unità quello degl’ intervalli . Ma finalmente cam- 
minando io in quello principio per via d’ efpericnza , ho conofciuto , che fi dee 
prendere il numero delle gocciole , e non degl’intervalli , per radice de’ cubi , 
e ne ho fitti molti rifeontri colla numerazione attuale , e poi coll’ operazione 
di VS. Eccellentittìma , e tutte mi fono riufeite puntualittìmamente ^ è vero che 
mi pare , che fempre la fezione di tutto il faltejlo delle gocciole cadenti nel cer- 480 
chio debba riufeire un ettagono equilatero , ed equiangolo ifcritto nel cerchio da- 
rò , altrimenti il mio conto non torna con quello di VS. Eccellentittìma , qua- 
le pure dee efler veriflìmo , come dependente dalla dimottrazione , alla quale 
non fono per ancora arrivato , e forfè la mia debolezza non arriverà giammai . 
Pertanto mi retta fcrupolo nel mio modo di numerare , e vado dubitando, che non 
torni , fe non quando la faetta dell’ arco di 60. gradi non è maggiore d' uno de- 
gl’ intervalli tra gocciola , c gocciola . So che ho fcritto quelli verfi ofeuramen- 
tc , però la prego a feufarmi ; fe mi fuccederà trovare cofa piti netta , e chia- 
ra, mi porterò meglio un’ altra volta. Intanto mando a VS. Eccellentittìma una 
copia d’ una lettera , che ferivo a Monfignor Cefarini , per dar foddisfazione a 
molti , che non intendono il principal fondamento del mio Trattato della mi- 
fura dell’ acque correnti , dove cerco di fpiegarmi di piò di quello , che ho fat- 
to nel Trattato itteflò . Mi pare d’ eflermi in quella lettera vantaggiato qual- 
Tom. HI. Y y cne 
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che cofa per ridurre alla pratica il mio modo di partire 1 ’ acaue delle Fontane , 
parendomi d’ averlo fpiegato affai facilmente , dove VS. Eccellentiffima vedrà , 
che non adopero il pendolo per mifurar l'ora d'andare a pranzo , o a letto. 
In oltre ho regillrato alcuni difordini , che feguono nel comun<modo di mifu- 
rare P acque correnti , e mi pare ( fe non fono di me fteffo adulatore ) d’ averli 
fatti fpiccare aliai bene . MS. Eccellentiffima fe la faccia leggere una volta , 
quando farà meno impiegata nelle fue più alte fpeculazioni , e poi mi farà fa- 
vore di farla capitare in mano del Sereniamo Gran Duca , e del Sereniffimo 
Sig. Principe Leopoldo , perchè forfè non farà cofa inutile nel difpenfarc P ac- 
qac della Fontana , condotta con magnificenza veramente regia da S. A. S. in 
Firenze e per comodo , e per vaghezza della Città. Ed il Signore la contarvi . 

Lettera di Galileo Galilei al Padre Abate D. Benedetto Cajlelli 
fopra 1' ifleffa materia . 

Arcetri 3. Settembre 1639. 

Rcvcrendiffìmo Padre , mio Sig. ColendiJJimo . 

R icevo la gratiffima Tua infieme colla copia dell’ altra , che fcrive a Monfig. 

Ccfarini ; le ho fentite amendue con gullo diremo , e quella che mi man- 
da procurerò , che venga in mano del Serenifs. Principe Leopoldo , e appreffo 
481 del Sereniffimo Gran Duca , fìcuro che fiano per far gran riflcffionc , e capitale 
degli avvertimenti , che in effa fi contengono , e degli altri che rcllano, e che 
la P. V. Revcrendiffima promette . E quanto a quello , che ella tocca nella fua 
in propofito delle gocciole cadenti , che fi debbano prendere non gl’ intervalli 
tra gocciola , e gocciola , ma i numeri di effe gocciole , è veriffimo , nè io po- 
teva venire in cognizione di quanto fcriffi , fe non fervendomi del numero del- 
le gocciole , ponendo il primo come centro, e gli altri fei , come gli angoli dell’ 
effagono infcritto nel primo cerchio , c cosi i contenuti fono fette . Prefi poi 
due punti , e fattone il cubo , che è otto , c trattone il primo cubo , che è 
uno , refiano pure fette , aggiunto il fecondo cerchio doppio in circonferenza del 
primo , e perciò contenente dodici gocciole nella circonferenza , e fatto il cubo 
ai tre punti , cioè 27. e trattone il cubo di due , che è otto , refiano 19. che è la 
fiamma ifieffa delli 12. del li fei , e deli' uno del centro , c feguitando con quefi’ or- 
dine , aggiugnendo il terzo cerchio , e li 18. punti contenuti nella fua circonfe- 
renza , lomraandogli con gli antedetti dodici , e gli altri 6. precedenti , e quello 
del centro , fi fanno 37. gocciole , e tale è il numero , che refia , cavando il cu- 
bo di 3. del cubo 4. cioè 27. di 64. e così continuando vidi la continuazione della 
regola ; ma poco potei andare innanzi vietandomelo la privazione della villa , e 
del potere adoperar la penna , infelicità , che mi accade anco nel poter difeorre- 
re fopra linee , che panino oltre un triangolo , Picchè nè pure poffo intendere una 
delle mie medefimc propofizioni , c dimoltrazioni , ma tutte mi giungono come 
ignote , e inintelligibili . Lafcerò dunque la cura alla P. V. Reverendifs. di al- 
largarli in quella contemplazione , e di ritrovare fe vi è cofa , che meriti, che 
ne fia tenuto conto. Sono in continue (Irida per un’orribile doglia di una ma- 
no, di quelle mie antiche , non poffo effer piu ficco. La ri verifico con ogni af- 
fetto , e mi raccomando alle fue orazioni . 


Let- 
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Lettera di Galileo Galilei a Curzio Picchena Segretario di Stato del Serenifs. 

Gran Duca di Tofeana , nella quale tratta della Calamita. 

Padova 1 6. Novembre 1607. 

llhi/bijfimo Signore. 

I O ferini fono oggi 15. giorni a VS. Illmirirtima quello , che poteva dire al- 
lora in materia del pezzo di Calamita ricercato da S. A. S. che fu che 
primieramente ne aveva io un pezzetto di circa mezza libbra affai gagliardo , 
ma di forma non molto elegante » e che quello era al cenno di S. A. S. Pa- 471 
drona di quello, e di tutto il redo. Le dilli appreffo ritrovarfene un pezzo ih 
mano d' un Gentiluomo amico mio , di bontà fu prema , grande in circa 5. lib- 
bre , e di bella forma ; ma per ritrovarli quel Signore in Cadore , dilli , erte gli 
averei fcritto per intender V animo fuo. Scriffi , c ho avuta rifpolla , e che fi 
priverà della Calamita , tuttavia che fi ritrovi il prezzo di che è la (lima : e 
giacché fi ha in mano di poterla avere , mi è parlo di dire alcuni particolari , 
che ho veduto io più volte nella detta Calamita, avendola avuta più volte nel- 
le mani . Prima è tanto vigorofa , che fofliene un fil di ferro lungo un dito , e 
graffo come una penna da fcrivcre , al quale (ia attaccato libbre 6. e mezza di 
quallivoglia materia , e credo , fe io ho bene a memoria , che le libbre 6. e 
mezza tufferò pefatc alla graffa di quelle libbre di qua, che delle Fiorentine fa- 
ranno circa dieci. Attaccandovi un oncinetto di ferro , non più grande di mez- 
zo granello di grano lo follerrà inficine col pefo di tre zecchini , che li Geno 
appefi. Ha tanta forza , che apprettagli la punta d' una grande Scimitarra vi- 
cina quanto è la groffezza d' una piatirà d' argento, sforza anco le mani di qua- 
lunque gagliarda perfona , che anco per maggior reGllenza s’ appoggiarti: il po- 
mo della detta avanti al petto , e per forza la rapifee a fe. Io poi vi fcoperG 
un’ altro effetto mirabile , il quale non ho potuto poi più rivedere in alcun’ al- 
tra calamita ; e quello è , che dalla medcGma parte fcaccia, e tira il mcdeGmo 
ferro. Lo tira mentre che gli farà pollo lontano quattro , o cinque dita ; ma 
fe fe li accollerà vicino a un dito in circa , lo difcaccia . Sicché pofandolo fo- 
pra una tavola , e andando alla fua volta colla calamita , quello fugge , e fe- 
guitandolo colla calamita , tuttavia fcappa , ma fe G ritira la calamita indietro, 
quando fe li è slontanata per quattro dita , il ferro comincia a moverG verfo lei, 
c la va feguitando quanto altri la ritira indietro , ma non fe gli vuole accorta- 
le a un dito , anzi , come ho detto, andandogli incontro colla calamita , il fer- 
ro fi ritira , e fugge : gli altri effetti poi tutti della calamita G veggiono in 
quella mirabilmente per la fua gran forza. Quello Gentiluomo mi fcrive effer- 
gli altra volta (lati offerti zoo. feudi d’ oro da un Gioielliere Tcdefco , che la 
voleva per I’ Impcradore , ma non gliela volfe dare altrimenti , (limandola egli 
affai più. Io non ho potuto nominare a quello Gentiluomo la perfona , che la 
domanda, nè anco la nominerò , fe non ho altr' ordine da VS. e per effere det- 
to Signore lontano di qua , non ho potuto avere rifpolla da effo , fe non oggi ; 
dalla quale ho cavato (blamente , che quanto alla calamita la concederà , ben- 
ché prenda gran piacere de’ Tuoi effetti ; ma per auel che mi accenna , la (li- 
ma oltre a 400. feudi. Molte volte gli ho fentito dire , che non la darebbe per 
manco oro di quello , che lei forteneffe attaccato ad un ferro , il che faria per 
più di feudi 400. Ma circa a quello non m’ ha fcritto aderto cofa alcuna . Io flarò 
afpcttando ordine da VS. di quanto vuole che io tratti , che non mancherò di 
ubbidire a’ cenni del noftro Signor Principe, al quale intanto umilmente m’ inchi- 
no , e a VS. con ogni affetto bacio le mani . 
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Lettati di Galileo Galilei a Curvo Picchetta Segret. di Stato del Serenifs. Gran 
Duca di Tofcana , nella quale tratta della Calamita. 

Padova 9. Dicembre 1607. 


lllujlrijjimo Signore . 

M Ando a VS. Illudriflima la Calamita , la quale , dopo 1’ averci fpecula- 
to , e fperimentato un pezzo attorno ( febben fo di non elfere a mezza 
drada delle fuc maraviglie ) ho finalmente ridotta a foflenere aliai più che il 
doppio di quello , eh’ ella pefa , imperocché gelando ella libbre Tei , ne foftienc 
come potrà vedere S. A. S. più di dodici . E fon ficuro , che quando io avelli 
avuto comoditi di tempo , e di chi m’ avelie lavorati divertì ferramenti con cf- 
quifitezza , ed a mio modo , farebbe aderto in illato di affai maggiore ftupore. 
Ho fatto fabbricare quelli due ferri in forma di due ancorette , sì per dar loro 
qualche forma , come per alludere a quello , che forfè lavolofamente fi fcrive , 
crterfi trovato un pezzo di Calamita si vado , e robufto , che forteneva un an- 
cora di Nave , e si ancora per la comodità di quelle branche , alle quali fi polla- 
no andare attaccando altri divertì pezzetti fino all’ ultimo tentativo della fua ga- 
gliardezza ; etfendochè non ho fatte 1' ancore del maggior pefo , che io ho veduto 
poter etfer follenuto , prima per erter certo , che fenza tediolà e fcrupolofa pazien- 
za , fubito prefentati i ferri a’ poli della pietra fi attacchino , ed oltre a quello , 
perchè m’ è venuto in opinione , che il medefimo pezzo non foltenga colla mede- 
lima forza in ogni luogo della Terra ; ma che effondo nella Calamita due poli , 1’ 
uno di elfi fi renda piu valido , e 1’ altro meno per la maggiore vicinanza all’ uno 
polo del mondo , cioè della Terra , che fotto la linea equinoziale fariano ambidue 
a eguali forze ; onde credo , che il più gagliardo polo di Quella pietra qua a Pa- 
dova foltenga alquanto più , che in Firenze , o a Pifa , e r altro per 1' opnolito , 
il che defidcrerei che forte con diligenza olfervato , e perù a ciafcuna delle due 
Ancorette ho allegati i ferri , ed altri pezzetti , che fono il più , che qua gli ho 
potuti far foilenerc , dante la pietra così preparata come la mando : onde colta 
potria accadere ( per edere il fito alquanto più meridionale di querto ) che il 
polo aurtralc della pietra reggerti: qualcofa meno , e 1’ altro alquanto più . Ho 
aJlicurata ia faccia principale della pietra con una alficella , non folo acciocché 
473 non fi freghi nel condurla , ma perche fi veggano fubito i fuoi poli colle lamet- 
te a’ lor luoghi , ficchè fenza muovere altrimenti la detta tavoletta , balta prc- 
fentar le tede delle due Ancorette a quei due fori , applicando la più grande al 
polo più robullo , che è fegnato A. che vuol dire Aurtrale ; e la più piccola 
all’ altro fegnato B. che lignifica Boreale , avvertendo di mettere amendue i fer- 
ri nell’ ideilo tempo , perchè trovo non fenza grande rtupore , che ella più vo- 
lentieri ne fodien due , che un folo , ed un ferro così grande , che per fe folo 
non farà rcttoda un polo,vifi attaccherà poi , mettendone un’altro all’altro polo. 
Dccfi anco avvertire nell’ applicare i ferri , di tenere 1’ alliccila cquididante all’ 
Orizzonte , perchè dando il piano della Calamita pendente , le tede dell’ Anco- 
rette fuggono , nè così bene s’ attaccano . Per quell’ effetto meritamente (lima- 
to da S. A. S. di (cacciare , e tirare il medefimo ferro colla medefima faccia , 
mando due ferretti , 1’ uno de’ quali , che è quello di tutto ottone tondo , fi dee 
pofare (opra una tavola ben piana e lifeia , e 1’ altro , che è dorato , s’ applica 
alla pietra (opra quella linea, che VS. I llullrirtima vede fognata d’argento fili- 
la fàccia principale , tenendo poi (opra la tavola la Calamita così pendente co- 
me il fuo taglio comporta , ca andando pian piano per affrontare 1’ altro cilin- 
dretto , 
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dretto , che fark falla tavola , e vedrà fcacciarlo quando fe le fari avvicinato 
circa I' intervallo d’ un dito , ma tirando la mano , e la pietra indietro , il me- 
defimo ferretto la feguiterà , fermandofele poi un poco lontanato , ficchè an- 
dando di nuovo ad incontrarlo colla pietra, di nuovo fi ritirerà indietro, e sfug- 
girà r incontro , e perchè qucfl’ effetto ha qualche poco di difficultà , si nell’e- 
Feguirlo , come nello (piegarlo , cosi con fempliei parole , quando non fuccedef- 
fe di poterlo far vedere di prefente a S. A.S. glielo farò veder’ io venendo co- 
di quell’ diate per obbedire al comandamento di quella. E quello dico, perchè 
fpero d’ effer per trovar la pietra ancora in mano di S. A. S. come cofa (lima- 
ta da quella degna d’ aver luogo traile altre cofe ammirande , folla qual cre- 
denza , ed acciocché S. A. S. polla infieme compiacere a quel Sig. Oltramonta- 
no , eflendo io- venuto a Venezia , mi fon meffo a cercare tra quelli lapidar) , 
e antiquari , c ne ho trovato un’ altro pezzo poco minore di mole , ma affai 
di virtù ,. fi. bben la qualità della pietra mollri d’ elTcr di buonilfima vena, ma 
al mio parere non è (tata fegata per buon verfo , talché chi la riducete in una 
palla , come peravventura potria aver in animo quel Sig. acquillerebbe adii for- 
za , e la palla fi caverebbe cosi grande in quello minor pezzo , come nell’ al- 
tro maggiore. Su quella opinione 1 ’ ho prefa credendo di far bene , e la mando 
infieme coll’ altra ; però VS. Ulullrilfima mi farà grazia di prefentare a S. A. S. 
colla pietra il mio buono animo , pregandola , che a quello fi compiaccia di ri- 
guardar folamcnte , perdonandomi fe ho fatto quello di più fopra il fuo coman- 
damento , e tanto più , quanto che fcrivendo a lui dell’ eccellenza dell’ altra , 
mi fu rifpollo , che la pietra doveva efTer mandata in luogo , dove tanta efquifi- 
tezza non faria Hata peravventura necelfaria , e (limata molto fopra la medio- 
crità . 

Se la pietra reità appretto S. A. S. io ho nella fanrafia alcuni altri artifizj da ren- 
derla ancora affai più maravigliofa , e fon certo , che non mi falliranno , ma non 
ho avuto qua la comodità di potergli ufarc , e fon di credere di potergli far far fo- 
flenere forfè quattro volte tanto di quello che lei pefa , il che in una pietra cosi 
grande è molto mirabile , perchè io non ho dubbio , che fcgandola in pezzetti pie- 474 
coli , fe gli potria far follenere più di trenta libbre di ferro , ed anco quaranta . Io 
noto in quella pietra , che ella non fidamente non fi llracca nel foftenere il fuo 
pefo , ma Tempre s’ invigorifee più , perù faria bene accomodargli un follegno fu 
1’ andar di quello poco di fchizzo , fui quale ripofando tenefiè tuttavia attaccati i 
fuoi ferri , e per dar qualche poco di fpirito a un tal corpo , alludendo alla mira- 

colofa natura e proprietà di quella pietra , per la quale i ferri cosi avidamente fe 

gli accollano ed unifeono in A, potria aggtugncre uno di quelli due motti : Vitti 
facit amor , o quello del Petrarca : Amor ne sforza , (imbolo per mio avvifo con 
gentil millerio efplicante 1 ’ imperio da Dio conceduto al giudo , e legittimo 
Principe fopra i fuoi fuddiri , il quale dee efTer tale, che con una amorofa vio- 
lenza a fe rapifea la divozione , fedeltà , cd obbedienza de’ Valfalli , c tale farà 
quando la potcllà regia verrà efercitata non in opprimere , ma in follevare i 
popoli a lei commeffi , c come quefia fopraumana virtù nel nodro Serenilftmo 
Principe originaria già divinamente rifplendc , così confidato fu quella libertà , 
che il titolo di Maedro da S. A. S. già per alcun tempo concedutomi feco por- 
ta , mi fono io per mezzo di VS. Illudrilfima voluto dimodrarc a quella Al- 

tezza , non ammonitore , ma ammiratore di così divina condizione , la quale 
non fi defidera , ma già apertamente fi feorge nella fua naturai bomà , tacen- 
do per umiltà nel Serenififimo Padre le lodi di queda virtù , che nel Sercniffi- 
mo Figliuolo ereditariamente fi diffonde , all’ una , ed ali’ altra delle quali Al- 
tezze , ed infieme a Madama Screniffima , fupplico VS. Illudrilfima , che per 
mio nome baci umilmente le vedi. 
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Lettera di Galileo Galilei / opra il fiume Bifenzio a Raffaello Staecoli . 

Da Bellofguardo li 1 6. di Gennaio i<5jo. 

7 Q Otto li 22 * di Dicemb. mi fu (ignificato da V. S. mole’ 111. ed Eccell. erter 
i3 volontà del Screnifs. Gran Duca nollro Sig. che per li 2 6. detto , inlieme 
col Sig. Giulio Parigi , e con i due Ingegneri , .Bartolotti , e Fantoni , io do- 
verti intervenire in una vifita del Fiume di Bifenzio , per fentirc le relazioni 
dei detti Ingegneri , e poter poi coi Sig. Parigi referire quanto ci parerti: giu- 
fto in quella materia, che verte intorno alla refoluzione da pigliarli per rime- 
diare a i danni , che detto Fiume apporta a i terreni adiacenti . 

Tal vifita fu dipoi differita per le caufc ben note a V. S. Ecc. tra le quali 
una fu , che per avventura dal vedere , ed efaminarc alcune fcritturc fatte da i 
detti Ingegneri , e (òpra di ciré dir nollro parere , fi potrebbe fopire quelle dif- 
ficoltà, e controverlìe , che rendon dubbj quelli, a’ quali Ha il determinare , c 
rifolverc quanto fi debba fare ; perlochè , avendo io veduto quali fieno i pareri 
delti due Ingegneri , dirò ( con quella piò chiarezza , e brevità , che mi farà 
portìbile ) 1 ’ opinione mia intorno a quella materia , tempre da me Hata tenuta 
per difficilirtima , e piena d’ ofeurità , e nella quale fono (lati commelfi molti 
equivoci, ed errori, e martime avanti che i profeffbri bifferò (lati renduti cauti 
dalli avvertimenti del M. R. P. Abate D. Benedetto Cartelli in quel fuo libret- 
to veramente aureo, che fua Paternità ferirti: , e pubblicò tre anni fono, intor- 
no alle mifure dell’ acque correnti . 

E' (lato il parere dell’ Ingegnere Bartolotti, ed in una fua fcrittura 1’ efpone , 
di ridurre una parte del Fiume , che corre con molta tortuofità , in un canale 
diritto, dimando di potere in quella maniera ovviare alle inondazioni. Efarni- 
na l’ Ingegner Fantoni tale fcrittura , c molto avvedutamente gli oppone i re- 
plica l’ Ingegner Bartolotti all’ oppofizioni , cercando di fortenere ertere il confi- 
glio fuo l’ottimo, che prender U porta in quello partito. 

Ora perchè io inclino nell’ altra opinione , che c di lafciare in loro elfere le 
tortuofità , e fare quei rellauramenti , che propone 1’ Ingegner Fantoni , andrò 
efaminando 1’ ultima replica del Bartolotti , moltrando per quanto potrò , quan- 
to fàcil fia 1 ’ abbagliare in quelli ofcurilfimi movimenti dell’ acque . 

Perfide dunque I’ Ingegner Bartolotti in riprovare come inutile ogni provve- 
dimento , che fi facelfe, fuori che quello del levare le tortuofità , riducendo il 

8 Fiume in canale diritto , con dire , il rimedio propollo dall’ Ingegner Fantoni 
ertere (lato fatto altre volte , cioè quarantaquattro anni fa , ed eiferfi pur ricor- 
nato al medefimo (lato di prima . 

Ma io vorrei faperc, fe la reltaurazionc fatta in quel tempo, nel così tortuo- 
fo Fiume, fu di qualche profitto, o pure del tutto inutile, ed infruttuofa . Non 
credo, che fi porta dire , che ella furte totalmente vana, perchè nè l’altro In- 
gegnere la proporrebbe , nè ci farebbe alcuno del paefe , che non reclamarti: a 
tal proporta. ..... . 

Se dunque i provvedimenti furono giovevoli, c furono fatti fenza rimuovere le 
tortuofità , adunque 1 ' erter dopo qualche tempo ritornati i medefirri danni , non 
depende dalle torture , ma da altre cagioni. Che infocnma fi ritrova elfere, che 
il letto fi è ripieno, e riftretto , e quello mediante le torbide, che vanno de- 
ponendo , e perchè il rimediare alle torbide , c loro depofizione è impedìbile , 
però bilògna contentarli , ed accomodarli a dovere di tempo in tempo rimuovere 
il deporto. 

In oltre, fe già fi vede, che le provviGoni fatte nelle tortuofità giovavano, 
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e di quello fiamo fatti ficuri dall’ efperienza , perchè fi dee tentare un rimedio 
dubbio, e che potrebbe ( oltre al non apportar giovamento maggiore allo stogo 
dell' acque ) arrecare altri accidenti dannofi , alti quali 1’ antiveder noliro non 
ha potuto forfè arrivare? 

Ma diri qui il fiartolotti, avere efifo feorti vantaggi tali nel canale diritto, e 
breve, che l’inducono ad attcnerfi a tal partito, e però noi andremo cfami- 
nando dii vantaggi , cioè quelli , che egli Itelfo produce. E perchè il medefimo 
afferma di piò ne i vantagi, che appreffo fiamo per efaminare , confillere tutta 
la fontina di queflo negozio, e l' altre cofe offer tutti pannicelli caldi, ( che cosi 
li nomina) ea alterazioni di poco momento, e da non le finir mai , però in 
quelli ci fermeremo, e gli anderemo rclecando al vivo con flemma, ecuriofità, 
e non fenza fpcranza di potere arrecare qualche giovamento, col moflrare , co- 
me pur di fopra ho detto, quanto fia facile l’equivocare, e l’ ingannarli. 

Da quanto fcrive 1’ Ingegner tiarrolotti circa quella materia fi raccoglie, due 
effer le principali c maffìme imperfezioni , le quali egli attribuifce al canale tor- 
tuofo , e delle quali per fuo parere manca il canale diritto, mentre amendue fi 
partano dal medefinto principio, e vadano a terminare e sboccare nel medefina 
fine , ficchè lz total dependenza , e declività fia 1’ ideila in quello, ed in quello. 

La prima delle quali è , che dovendofi dillribuire 1’ illeffa pendenza in un ca- 
nale lungo, quale neceffariamcnte è il tortuofo in comparazione del retto, le 
parti di effo vengono meno inclinate , ed in confeguenza il moto fatto in effe 
più lento, e lo (carico dell’ acque più tardo. 

La feconda è, che l’acqua ripercuotendo nelle fvolte del canale tortuofo, vie- 
re ributtata , c grandemente impedita nel fuo corfo , talché, venendo ritardato 
doppiamente , cioè per la poca pendenza , e per gl’ incontri delle torture , più 
facilmente rigonfia, e trabbocca fopra gli argini, c gli rompe, ed allaga le cam- 
pagne adiacenti . 

Ora per più chiara intelligenza di ciò , che in tal materia mi occorre dire , 
andrò feparando, e dividendo 1’ una dall’ altra di quelle due imperfezioni, confi- 
derando prima quello , che arrechi di tarditi al moto la fola illeffa declività , 
ma compartita in un canale lungo, in comparazione della velocità, che 1’ illef- 
fa pendenza induce in un canal corto, pollo che amendue folfer diritti, di poi 
andremo efaminando quali , e quanti fieno gl’ impedimenti della tortuofità . 

Quanto al primo, io produrrò tre propofizioni , le quali non dubito , che nel 
primo afpetto parrebbero gran paradoffi a chiunque le udiffe dire : tuttavia pro- 
curerò di renderle credibili, ficcomc in effetto lon vere. 

E prima dico , che in due canali, dei quali la totale pendenza fia eguale, le 
velocità del moto faranno eguali, ancorché 1’ un canale fia lunghilfimo, c 1' al- 
tro breve. 

Dico fecondariamente , che in quelli medefimi canali con egual verità fi può 
dire, il moto effer più veloce nel meno inclinato, cioè nel più lungo, che nel 
più corto, e più inclinato. 

Terzo dico, che le diverfe velocità non feguitano la proporzione delle diver- 
fe pendenze , come pare , che il detto fiartolotti (limi ; ma fi diverfificano in 
infiniti modi , anco fopra le medefime pendenze . 

Vengo alla prima propofizione , per dichiarazione e confermazione delia quale 
non credo, che dall’ Ingegnere Bartolotti, nè da altri mi farà negato, veriffimo 
effere il pronunziato di colui , che dirà , le velocità di due mobili poterfi chia- 
mare eguali , non folamente quando elfi mobili paffano fpazi eguali in tempi 
eguali, ma quando ancora li fpazj paffati in tempi difeguali avellerò tra di lo- 
ro la proporzione de’ tempi de’ loro paffaggi , c così per efempio quello, che in 
quattro ore andaffe da Firenze a Pilloja , non fi può chiamare più pigro d’ un 
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altro, che in due ore andate da Firenze a Prato, tuttavoltl che Piftoja fitte 
lontana venti miglia, e Prato (blamente dieci ; perchè a ciafcheduno tocca fot- 
tofopra ad aver (atto cinque miglia per ora ; cioè avere in tempi eguali pattati 
fpazj eguali . E però qualunque volta due mobili fcendano per due canali dife- 
guali, Te paffaffero in tempi, che avetero la medefima proporzione, che le lun- 
ghezze degli ftefli canali, li potranno veramente chiamare etere egualmente ve- 
raci . Ora bifogna , che quelli , a i quali fin qui è fiato ignoto , (appiano , che 
due canali quanto fi voglia difcguali in lunghezza , purché le totali pendenze lo- 
ro fieno eguali , vengono dall’ iltetto mobile pattati in tempi proporzionali alle 
loro lunghezze, come per efcmpio : Pofto , che la linea retta B D fu il livello 
orizzontale (opra il quale fi elevino i due canali di- 
ritti , e difcguali B A maggiore , e C A minore ,• 
de i quali le totali pendenze fieno eguali , cioè mi- 
furate dalla medefima perpendicolare A D : Dico , 
che il tempo, nel quale un mobile fcenderà dal ter- 
mine A infino in B, al tempo , nel quale il mede- 
fimo fcenderà da A in C , averi la proporzione me- 
defima, che gli ftefli canali, cioè farà tanto piu lun- 
go, quanto il canale A B è più lungo dell’ A C, e 
quella è propcffizione dimoftrata da me nc i libri de 
i moti naturali, e de i proietti; onde reila manifello , le velocità per amendue 
i canali etere fottofopra eguali. Io ben comprendo , d’ onde ha origine l’equi- 
voco, che altri piglia nello (limar falfo quello, che io affermo per vero , per lo 
che m’ ingegnerò di rimuoverlo. 

Dice uno , come non fi muove piò velocemente v. g. una palla pel declive 
A C, che una fimile per A B , fe quando quella partendoli dal punto A , farà 
arrivata al termine C , quefia non avrà pattata una parte dell’ A B a gran fe- 
gno grande quanto A C. Ma quefto concedo io per veriflimo , e confeguente- 
mente concedo ancora, che quando la velocità nel redo della linea A B , futte 
quale nella prima parte verfo il principio A , il moto refolutamente , e con af- 
foluta verità fi dovrebbe chiamar piò lento per AB, che per A C. Ma per le- 
var le tende all’ equivocazione dico , che la fallacia del difeorfo depende dal fi- 
gurarli con errore i movimenti fatti (opra ette linee A B, A C, come equabili 
e uniformi , e non come inequabili e continuamente accelerati , quali fono in 
effetto . Ma fe noi gli apprenderemo quali fono di due mobili , che partendoli 
dalla quiete nel punto A , vanno neceflariamente acquiftando maggiori , e mag- 
giori gradi di velocità , fecondo la proporzione , che veramente otervano , tro- 
veremo efler vero, quanto io affermo. In dichiarazione di che, è primieramen- 
te da faperfi, che un mobile grave, partendoli della quiete, e (rendendo per un 
canale diritto in qualfivoglia modo pendente , ovvero cadendo a perpendicolo , 
fi va con tal proporzione accelerando, che dividendo il tempo della fua fcefa in 
quali , e quanti fi vogliano tempi eguali , come v. g. in minuti d' ora , fe lo 
ipazio pattato nel primo minuto farà per efempio una picca , il pattato nel fe- 
condo farà tre picche , nel terzo minuto patterà cinque picche , nel quarto fet- 
te , e così fucceffivamente gli fpazj pattati ne i futteguenti minuti anderanno 
crefeendo fecondo i numeri difpari 9. 11. 13. 15. E quefia pure è delle propo- 
fizioni vere, c da me dimoftrate. 

Ripigliamo adetto la medefima figura di (opra, nella quale il canale A B, fia 
per efempio lungo il doppio dell’ altro A C , ed intendali due mobili , quali fa- 
rebbero due palle, fcenderc liberamente per elfi, e ponghiamo il mobile nel piò 
declive A C , in un minuto d’ ora avere (cefo una picca , avrà nel fecondo 
minuto pattato tre picche , nel terzo cinque _, e nel quarto fette , come dimo- 
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Arano gli fpazj notati e fognati con i numeri i. 3. 5. 7. c così in minuti quat- 
tro ave'rà pattato tutto il canale A C , pollo che (ia lungo picche 1 6. Ma 1 ’ al- 
tra palla nel canale 
A fi , più lungo il 
doppio , ed in con- 
fegucnza la metà 
meno declive , pon- 
gafi efferfi motta la 
metà meno veloce 
( e quello conforme 
al vero , ed all’ opi- 
nione dell’ Ingegne- 
re ) Ccchè nel primo 
minuto abbia pattato 
mezza picca , ma 
continuando d’ accelerarfi conforme alla regola attegnata , c dimolìrata , patterà nel 
fecondo minuto tre mezze picche, nel terzo cinque , e confeguentcmente negli 
altri minuti 7. 9. 11. 13. 15. mezze picche; e perchè nel canale A C lì contengono 
picche 1. 3. 5. 7. che fanno la fopraddetta fomma di picche 16. nell’ altro A 
B, che è doppio dell’ A C, conviene, che in numero fieno picche 32. cioè mez- 
ze picche <54. quante appunto fono le notate 1. 3. 5. 7. 9. 11.13. , S- pattare 
in otto minuti di tempo, e le 16. contenute in A C , pattate in minuti quat- 
tro. Dal che è manifello le velocità ne i due canali interi ettere fottofopra e- 
guali, poiché nell’ uno fi pattano 16. picche in quattro minuti , e nell’ altro 32. 
in otto minuti: febbene è anco vero ( per la foddisfazione della parte ) che la 
velocità nell’ A C è maggiore , poiché nel tempo , che il mobile parrendofi da 
A ha pattate le 1 6. picene A C , 1 ’ altro patta folamente le 16. fuperiori mezze 
picche ; Ma è anche vero all’ incontro , che in altrettanto tempo fi pafsano le 
48. mezze picche , cioè , le 24. intere inferiori verfo B, ficchè con altrettanta 
verità fi potrà dire il moto per A B , efser più veloce , che per A C , che era 
la feconda propofizionc, che io aveva propollo di voler dimollrare . Concludiamo 
per tanto, che pigliandoli i canali interi , le velocità in amendue fono eguali, 
ma nella parte fuperiore del canale lungo ( che in quello efempio è folamente 
la fua quarta parte ) il moto è più tardo , ma nelli tre quarti rimanenti è al- 
trettanto più veloce , pafsandofi nell' illefso tempo fpazio una volta e mezzo 
maggiore di tutto il canale A C . E perchè per lo fcarico d’ una piena fi ha da 
conliderare il corfo dell’ acqua per tutta la lunghezza del canale , non mi pare , 
che relli più luogo all’ Ingegnere di dubitare ( per quanto depende dalla maggio- 
re, o minor lunghezza, minore, e maggior pendenza delle parti de i canali ). 
Tanto fcarica il più lungo , e meno declive , quanto il più corto , e più pen- 
dente , cioè tanto il tortuofo , quanto il diritto. 

E qui non voglio lafciar di mettere in confiderazionc a V. S. Ecc. come po- 
trebbe ettere, che alcuno equivocando per un altro verfo prendette errore, men- 
tre fi perfuadette non etter pottìbile , che pattando un mobile con tanta maggior 
velocita il canale più corto , e più pendente , non fi avette per etto a fcaricare 
maggior quantità della medefima materia , e in più breve tempo , che il più 
lungo , e meno inclinato. 

Al che io rifpondo , e con particolare efempio dichiaro, che dovendo noi fca- 
ricare v. g. dieci mila palle d artiglieria con farle pattar per quello, e per quel 
condotto , ed dfendo che una palla feorre il più breve in un minuto di tem- 

f io , ma il lungo in due minuti , è vero , c manifello , che quando lo fcarico 
i avelie a fare d' una palla per volta , ficchè non fi lafciattc andare la feconda, 
Tom. 111 . , Z z fin 
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fin che la prima non fu/Te condotta al fine del condotto , nè la terra , fe non 
fcaricata che fulTe la feconda , e cosi confcguenternentc tutte , 1’ una con tale 
intervallo dopo 1’ altra , torno a replicare , che è vero , che lo fcarico pel con- 
dotto breve fi farebbe nella metà del tempo , che per lo lungo. Ma fe le palle 
la fi lafciaffero andare 1’ una dopo 1' altra fonia fpazio intermedio, ficchè fi toc- 
cando , il fatto fuccederebbe d’ altra maniera . Perchè porto v. g. che la lun- 
ghezza del canale corto furte capace d’ una fila di cento palle follmente , ed il 
canale lungo di dugento , è vero , che il corto averebbe fcaricate le prime fue 
cento palle , quando il lungo cominccrebbe a fcaricar la fua prima , ma conti- 
nuandofi poi lo fcarico , c deponendofi le rimanenti palle con egual getto da 
ambedue ì condotti , fi troverà il canale breve non fi crtere avvantaggiato in 
tutto lo fcarico , falvo che di cento delle dieci mila palle , perchè cento fole 
roderanno da fcaricarfi nel canale lungo , finito che fia tutto lo fcarico nel cor- 
to , e cosi l’avanzo del tempo non farà della metà , ma d’ un centefimo, e di 
meno ancora farebbe , quando maggior Iurte il numero delle palle da deporfi , e 
fcaricarfi . Ora lo fcarico dell’ acque fi fa in quella feconda maniera , cioè , con 
erter perpetuamente le fuccedenti parti contigue alle precedenti , talmente che io 
fcarico fatto pel canale corto non fi vantaggia ( ertendo la metà del lungo ) d'al- 
tro, che d' una fola fua tenuta d’ acqua , c duri la piena quanto fi voglia. Ve- 
dali ora quante di tali tenute partano nel tempo , che dura erta piena , e fi co- 
nofeerà l’avanzo cfler tenuiffimo , anzi pure erter nullo, c di niun rilievo, nè 
la prima tenuta , che fcarica anticipatamente il canale corto , erter di nertun 
danno, nè 1’ ultima, che retta nel canale lungo; perchè i danni non vengono dalle 
prime acque, che cominciano ad alzare, nè dall’ ultime, che fi partono, ma da 
quelle di mezzo , mentre il Fiume è nel fuo maggior colmo . Anzi quando li- 
mile avanzo fulfe di confiderazione, 1’ utile fi trarrebbe dal canale maggiore , ef- 
fendo che 1’ acqua , che in erto fi contiene , come più lontano dal trabocco , quan- 
to più ciò farà , tanto ci fcanferà del danno. 

Da quanto fin qui ho detto , parmi , che affai manifertamente fi feorga , che 
il vantaggio, il quale l’Ingegnere fi prometteva dalla brevità del canale, e dalla 
maggior pendenza, non fia fe non debolirtimo , anzi nullo. Ma la fua nullità 
molto più ancora fi elienua ( fe però il niente è capace di diminuzione ) men- 
tre che io leverò certa fuppofizione ammclfa fin qui a favore della parte , la qua- 
le nel nortro cafo non ha luogo , e il fupporto ammerto gratis è tale . 

Si è conceduto come univerfalmente vero, che nel canale la metà più corto, 
e di parti il doppio più pendenti , il moto fia almeno nelle prime parti del ca- 
nal lungo più tardo il doppio , che nel canal corto ; poiché fi è veduto , che 
nel tempo, che il mobile patta le 1 6 . picche attegnate per la lunghezza del ca- 
nal corto , nel lungo non fi palfano fe non ré. mezze picche , ma ciò non av- 
viene , fe non quando il fuo moto comincia dalla quiete . Ma fe i mobili en- 
treranno nei due canali , mentre ambedue abbiano già imprclfo un comun grado 
di velocità; 1’ accelerazione, che fe li aggiungerà mercè delle pendenze dilegua- 
li de i due canali, non faranno altrimenti più tra di loro differenti, come fe fi par- 
tirtero dalla quiete; e lo fpazio, che fi partirà nel canale lungo, nel tempo che fi 
patta tutto il corto , non farà folamenre la metà della lunghezza del corto , ma 
più e più , fecondo che l’ impeto , e la velocità comune precedente farà fiata 
maggiore , e maggiore nella maniera , che fegue . 

Ripigliamo la precedente figura, dove fi era condufo , che porti i mobili nel 
termine A in quiete , e lì feendendo per i canali A C , A B , nel tempo , che 
il mobile per A C averte partito tutto lo fpazio A C , 1’ altro per A B , non 
avrebbe pairato più , che la quarta parte di erto A B , che è la metà di A C, 
iq cioè ( come allora lì efemplincò ) in A C fi paneranno fedeci picche in quat- 
tro 
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tro minuti , ed in A B otto picche (blamente . 

Ora poniamo , che i mobili entrando pel comun termine A , 1 ’ uno nel ca- 
nale A B , e 1 ’ altro nel canale A C , fi trovino , non in quiete , ma per aver 
gii fcorfo peraltro canale A E , o per qualfivoglia altra cagione già imprefli di 
tal grado di velocità, che con quello paflaffero v. g. io pische per minuto, che 
farebbe il paffare comunemente 40 picche in 
4 minuti , aggiungali al mobile , che (corre- 
rà per A.C, le 16 picche da paffarfi, mercè 
della nuova pendenza in quei quattro minu- 
ti , cd al mobile , che feorrerà per A B , le 
otto , che palerebbe quando partiffe dalla 
quiete in A , ed averemo , che 1 ’ un mobile 
pel declive di A C palerebbe jd picche , 
mentre 1 ’ altro per_ la pendenza limile all’ A 
B ne patterebbe 48’. E cosi fi fa manifelto , 
che la velocità per A C non farà più doppia della velocità per A B , ma fefqui- 
fella , cioè la fella parte fidamente di più . E fe noi faremo la precedente co- 
mune velocità ertere ancora maggiore, ficcome è manifello, ponendo v. g. che 
nell’ entrare i mobili per i canali A B, A C , fi trovartero aver impeto di (ir 
50 picche al minuto, la velocità per A C , non differirà dalla velocità per A 
U più, di quello che disenfia 216 da 208 o vogliam dire 27 da 2 6. Vedali 
aderto , fe nel tempo delle piene , cioè de i colmi altiflimi , 1’ entrata pel cana- 
le , o corto , o più pendente , o lungo , o di minor pendenza , li faccia come 
dall’ ufeita d’ un lago quieto, o pure T increffo Ha impetuofo, e velociflìmo, che 
fenza altro lo troveremo fommamente veloce , e però di guadagno , o fcapito 
o nullo , o infenfibile , il quale porta provenire dalla maggiore, o minor pen- 
denza , la quale anco non può ertere fe non pochirtima , rifpetto alla lunghezza 
de i canali . 

Di qui fi veda quanto fia fiottile il filo di quelle pendenze , dal quale dipen- 
deva la fomma di quello negozio . Ma voglio , che con altra fottiiità 1 ’ artòt- 
tigliamo ancor più, inoltrando come quella decantata pendenza non ci ha quella 
alloluta autorità di decretare in quella caufa , qual comunemente mi pare gli 
venga attribuita, e fpecialmente dall’ Ingegner Bartolotti, mentre egli regola il 
niù , ed il men veloce corfo de’ fiumi dalla fola maggiore , o minor pendenza . 

La qual limitazione io (limo non ertere interamente adeguata all’ effetto, nè ta- 
le , che ( come fcrive j’ Ingegnere ) oltre a quella non fi porti adeguare altro, „ 
Perchè , fe , come afferifee , i laghi mancano di moto , ed 1 fiumi fi muovono , * 
perchè quelli hanno pendenza, e quelli ne mancano ; ed oltre a ciò alcuni fiu- 
mi corrono con velocità maggiore , ed altri più lenti , folo per effer quelli più , 
e quelli meno declivi , e non per altro , ne feguiterebbe , che dove non è pen- 
denza, giammai non fuffe moto, e dove la pendenza non è maggiore, mai non 
forte maggior velocità, e dove le pendenze flirterò eguali, o la medefima, quivi 
luffe fempre la velocità eguale ; cd in fomma , che le velocità s’ andartcro rego- 
lando fecondo la proporzione delle pendenze, le quali confeguenzc ben feguono 
ne i mobili folidi, ma ne i fluidi , credo, che procedano aliai differentemente . 
Dichiarerò quello , che trovo accadere ne i folidi , per vedere , fe 1 ” ifleffo ac- 
caegia ne i fluidi. E prima per folido voglio, che intendiamo una palla di me- 
tallo duriflìmo, perfettamente rotonda , e pulitirtima , e che ci figuriamo il ca- 
nale dove fi dee fare il moto, pur di materia folida , ed efquifitaraente pulito , 
e terlb . In quello canale , fe farà locato in perfetto livello orizzontale, ficchè 
manchi del tutto di pendenza, non è dubbio, che pollavi la detta palla, rerterà 
in quiete trovandofi indifferente al muoverli più innanzi , che indietro , o vo- 
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gliam dire perchè muovendoli non acquifla migliore flato , poiché non s’ appref- 
la al centro, dove la natura fua come grave lo tira. Ma così non avverrà dell’ 
acqua ; perchè le noi c’ immagineremo elfer quella palla una mole di acqua , fi 
dilfolverà , e verfo 1’ una parte , c 1’ altra feorrerà (pianandoli , e le le bocche 
del canale faranno aperte , fcolerà fuora tutta , falvo che quella minima parti- 
cella , che rimane fidamente bagnando il fondo del canale . Ecco dunque che 
anco nel canale , che manca di pendenza , e dove i corpi folidi danno fermi e 
quieti, li fluidi fi muovono. E anco aliai manifella la cagione del muoverli, ef- 
fondo che 1’ acqua nello fpianarfi acquilla pendìo avvicinandoli più le fue parti 
al centro , ed ella ideila fi fa in certo modo pendenza ; fervendo le lue parti 
inferiori per letto declive alle fuperiori , o vogliam dire , fdrucciolando le parti 
fupcriori fopra 1’ inferiori. E qui comincia a tarli manifedo, come non è la pen- 
denza del letto , o fondo del canale quella , che regola il movimento dell' ac- 

2 ua . Vediamo ora quello , che accade ne i canali di pendenze varie , e quali 
eno le differenze di velocità in elfi . 

Di fopra fi è cfaminato quello , che accade di due canali di lunghezza dile- 
guali , ma di egual pendenza , dichiarando , che i tempi de i palfaggi per elfi 
hanno fra di loro 1’ illelfa proporzione, che le loro lunghezze. Ora conviene de- 
terminare de i canali egualmente lunghi, ma di pendenza dileguali , ne i quali 
dico, che i tempi de’ movimenti fatti per elfi hanno la proporzione fuddupla di 
quella, che hanno le loro pendenze contrariamente prefe. 

Ma perchè quelli termini fon lòrfc alquanto ofeuri , è bene dichiararli . Però 
fegneremo due canali egualmente lunghi A fi , A D, ma di pendenze dilegua- 
li , flcchè del più inclinato fia 1’ A D , determinata 
dalla perpendicolare A E , e quella d' A B , dalla 
perpendicolare A C , e pongali per efempio tutta la 
perpendicolare di A D , cioè A E, importare nove 
Ioidi , e la pendenza di A B , cioè la perpendicola- 
re A C , erfer Ioidi quattro . Dico , che effendo le 
pendenze tra di loro nella proporzione di nove a 
quattro la proporzione de' tempi, nei quali i mobi- 
li pilleranno i canali A B, A D, eflere, non come 
nove a quattro, ma come nove a fei, pigliando tra 
nove , e quattro il numero medio proporzionale , 

*5 che è fei: perchè ficcome il nove contiene il fei una volta, c mezzo, così il fei 
contiene il quattro , e quella proporzione del primo numero a quello di mezzo 
fi chiama apprellb i geometri fuddupla della proporzione del primo al terzo nu- 
mero . Dico per tanto, che la proporzione dei tempi dei palfaggi per i canali 
AB, AD, farà come nove a fei , ma contrariamente prefi , cioè , che il nu- 
mero nove pendenza del canale A D, determina il tempo della fcefa , non per 
eflb A D, ma A B, ed il numero medio, cioè il fei, determina il tempo della 
fcefa per A D; ficchè il tempo per A B al tempo per AD, farà come nove a 
fei , quando le pendenze di A D , e di A B fieno , come nove a quattro . 

La dimollrazione di quella propofizinne è polla pur da me nel mio trattato 
del moto , c tanto fi rincontrerà puntualmente accadere nel moto dei corpi folt- 
di y ma non già così rifponderà ne i fluidi , nei quali fi vede far grandilfima va- 
riazione di velocità, non folamentc per piccolo accrefcimento di pendenza, che 
fi faccia nel letto del canale, ma ancor che quella non fi accrefca punto, c po- 
chiffimo quella della fupcrficie fupcriorc d’ acqua . 

Imperocché , fc confidereremo quale accrefcimento di pendenza polla arrecare 
al noflro fiume d’ Arno , otto , o dieci braccia , che egli s’ alzi qui da noi da 
compartirfi in 6o. miglia di lunghezza , quale è quella del fuo alveo , fino alla 
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fua foce , non ha dubbio , che piccolo dovrebbe edere 1' augumento della velo- 
cità (opra quella, che le fue acque hanno, mentre fon bade, le quali forfè non li 
conducono al mare in 50. ore , dove nelle piene alte arrivano per avventura in 
manco d' otto , che regolandoli fecondo la ragione della femplice pendenza ac- 
crefciuta, tal differenza di tempo dovrebbe clfer pochiffima. Perchè polio che la 
pendenza del letto del fiume nel tratto di 60. miglia , che lòno braccia 180. 
mila, fia v. g. 100. c tale fia della fuperficie dell’acqua baffa , nelle piene farà 
108. onde conforme alla regola dell’ accrefcimento di velocità, pigliando tra 108. 
e 100. il numero proporzionale di mezzo, che è meno di 104. la velocità nella 
piena dovrebbe avanzar quella dell’ acque bade di manco di quattro percento, 
e così fc 1’ acqua balla corre al mare in 50. ore, nella piena Coverebbe mettere 16 
48. c più , ma ella ve nc metterà meno d‘ otto . fiifogna dunque ricorrere ad 
altro, per caufa del grande augumento nella velocità, che all’ accrefcimento del- 
la pendenza, c dire, che per una delle potenti ragioni è, che nell’ accrefccrc in 
tal modo la pendenza , s’ accrefce fommimcnte la mole , c il cumulo dell' ac- 

? ua , la quale gravitando , e premendo fopra le parti precedenti , col pefo delle 
uffeguenti , le fpinge impetuofameme , cofa che non accade ne i corpi folidi , 
perchè quella palla loprannominata è fempre la medefima in tutte le pendenze, 
c non avendo augumento di materia fopravvegnente, tanto folo più (^editamen- 
te fi muove nel canale più inclinato , quanto il meno inclinato gli detrae più 
del fuo pefo, ed in confcgucnza del movimento, che la fpigne a baffo. 

Ora perchè nell’ accelerazione del corfo dell’ acque più colme , poca parte ve 
ne ha la maggior pendènza , e molta la gran copia dell’ acqua fopravvenente , 
confidenti, che nel canal corto, febbene vi è maggior pendenza, che nel lun- 
go, 1’ acque inferiori del lungo fi trovano ben tanto più caricate della maggior 
copia dell' acque fupcriori prementi , c fpingenti , dal quale impulfo può foprab- 
bondantemente effer compenfato il benefizio , che potrebbe derivare dalla mag- 
gior pendenza. 

Altre confidcrazioni potrei produrre per dichiarar maggiormente ancora la bre- 
vità del canale non effere apportatrice di quel benefizio, che altri s’ immagina; 
ma mi pare , che il detto fin qui fia affai quanto a quella prima parte . Perlo- 
chè verrò alla feconda efaminando gl' incomodi , che molti (limano provenire 
dalle tortuofità del canale . 

Quanto alle tortuofità, c fkflìoni del canale, io non farei repugnante a con- 
cedere , che quando elle fuffer fatte d’ angoli rettilinei , e maflime fe fuffero 
acuti, o retti, e anco preffo che retti . il retardamento del corfo fuffe confidc- 
rabile, e anco notabile ; ma quando gli angoli fuffero ottufi , ancorché conte- 
nuti da lince rette, credo bene , che il ritardamento farebbe poco, ma quando 
il fiume andaffe , come fi dice, ferpeggiando , e che le llorte fuffer in arco, cre- 
do refolutamente, che 1’ arredo farebbe impercettibile , e quello, che mi muo- 
ve a così credere , è quello. 

Nel canale diritto per conceffione del" Ingegnere Bartolotti , e credo d’ ogn’ 
altro, neffuno oli acolo trova 1’ acqua corrente ove per- 
cuotere, e però non viene deviata , e impedita dal fuo 
corfo . Ma te il canale fi romperà , piegandofi ad angolo 
acuto , o retto , come dimoftra la prima figura nella fpon- 
da A B C , non è dubbio , che 1 ’ acqua , che feorreva 
lungo la riva A B , intopperà nell’ oppofia B C , rice- 
vendo qualche ritardamento nel reflettere il fuo corfo 
lungo la B C, ma è anco mamfeflo , che fe la fledione 
ABC fuffe ad angolo ottufo , come dimoflra la fecon- 
da figura, per venir 1’ acqua mcn deviata dal precedente 
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corfo lungo la ripa A B; affai più agevolmente fi (volgeri fecondando la B C , 
e di mano in mano quanto più 1* angolo , che la fponda B C fa fopra 1’ A B , 
fari ottufo, tanto più facile fari il volgerli 1’ acqua , a tale che il piegarli per 
un angolo ottufiffimo farebbe fenza verun contralto , o renitenza , c però fenza 
diminuzione alla velociti . Ora notili prolungando 
la linea AB in D , che 1’ angolo acuto C B D è 
quello , che determina la deviazione della linea C B 
dalla dirittura di ABD, il quale angolo quanto più 
fari tiretto , tanto più I' ottufo ABC lari largo, 
c la refieffione più dolce e facile . 

Notili per tanto il terzo canale ABC, piegato 
in arco fopra il punto B , fecondo la circonferenza 
B E C , e prolungando a dirittura la retta A B in 
D , fi offervi quanto fia grande 1’ angolo C B D , il 
quale , come è noto a chi poffiede i primi clementi 
della Geometria , è minore di qualfivoglia angolo acu- 
to rettilineo , per lo che rella chiaro , 1’ inficinone , 
che fi fa nel punto B dell’ arco B C , fopra la retta 
A B , effer più ottufa di tutti gli angoli ottuli ret- 
tilinei, ed infomma il paffaggio pel punto B, dalla 
retta A B, nell’arco B C, non effer fcnfibilmente 
differente dal cammino diritto. E fe noi piglieremo 
qualfivoglia altro punto nell’ arco BC, quale fia per 
efempio il punto E, tirando la retta tangente F E, 
avremo parimente 1’ angolo C E F minore di tutti 
gli acuti rettilinei e la fieflione delle due parti d'ar- 
co B E , C E , nel punto E niente differente dal 
cammino per BE, e per la retta EF. E perche' que- 
llo medefimo accade in ogni punto della circonferen- 
za B E C, però polliamo concludentemente affermare 
infenfibile elfere la difiicultù nella converlìone del cor- 
fo dell’ acqua dal canal retto A B pel curvo A B 
E C, c però impercettibile il rirardamento . Qui po- 
trebbe per avventura far difficoltà. l’Ingegnere, op- 
ponendoli con dire , che il mio difcorlo fia conclu- 
dente fidamente in quella parte d’ acqua , che viene 
rafentando la fponda A B E C , ma non giù nelle 
parti di mezzo, quali fono le G E, le quali venen- 
>8 do impetuofamente a dirittura perquotono nella parte 
oppolla E , e fopra la tangente F E conllituifcono 1’ 
angolo rettilineo G E F , al quale fi può dire , che 
fia eguale il millo G E C , e però apportatore d’ im- 
pedimento al corfo. A quello fi rifponde , che ciò po- 
trebbe accadere nel tempo, che l’acqua fuffe badiffi- 
ma , Picchè qualche rivoletto feparato fcorrelfc per 
mezzo del canale , ma quando 1’ alveo fia pieno ( che è quello fiato, che noi 
confideriamo (blamente ) nel piegarli che fanno le parti dell’ acqua profliraa 
alla fponda A B E, conviene , che le propinque fuc laterali fi pieghino effe an- 
cora , e vadano cedendo , e accomodandoli alla medefiina fvolra . Ma quando 
pure l’impeto , c l’ incontro le rondelle alquanto contumaci, che danno ne po- 
trebbe feguire? lo non vedo altro , che fare alquanto più violenza nella fponda 
oppolla circa il punto E -, onde foffe bifogno fortificarli un poco più con gli argini 
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in due! luogo, che negli altri, e forre potrebbe accadere, che 1’ acqua regurgi- 
tando rigonfiane alquanto filila fvolta ; ma quello non diminuirà punto la fua ve- 
locità, perchè tale alzamento le fervirà per far divenire la fua pendenza maggio- 
re nella parte del canale feguenre E C, dove col crefccr velocità , verrà a com- 
penfarc il ritardamento patito fui principio della fvolta , operando un effetto fi- 
ntile a quello, che noi giornalmente vediamo accader nei fiumi affai colmi, men- 
tre nel pacare folto gli archi dei ponti , urtando nelle pile , o impolle di detti 
archi, gli conviene rillringere T acque, le quali rialzandoli nelle parti di fopra , 
fi fanno pendenza tale fotto gli archi , che correndovi velocilfimamcnte fenza 
fcapito alcuno , continovando il corfo loro , non confumano un fol momento di 
tempo di piti nel loro intero viaggio , che fe aveffero avuto il canale libero . 

Io fo Ecc. Sig. che in quella mia fcrittura fono alcune propofizioni, le quali 
per aver nel primo afpetto fembianza di paradolfi , ed imponibili , mi manter- 
ranno , anzi mi accrefceranno nel concetto di molti T attributo , che mi vien 
dato di cervello llravagante , e vago di contrariare all’ opinioni , e dottrine co- 
munemente ricevute anco da gli flelfi Profclfori dell’ Arti, e per quello non mi 
è afeofo , che meglio farebbe ( conforme a quell’ utile documento ) tacer quel 
ver , che ha faccia di menzogna , che pronunziandolo efporlo alle contraddizioni , 
impugnazioni, e talvolta anche alle derilioni di molti. Tuttavia in quello anco- 
ra fon di parere diverfo dal comune , e llimo più utile il proporre , ed efporre 
alle contraddizioni nenfieri nuovi , che per alficurarfi da i contraddittori empire 
le carte di cofe traferitte in mille volumi ; ed in quella occafionc V. S. mi ri- 
ceva, c mi fpacci per cenfore, offizio, che pur viene ammodo nella repubblica, 
e forfè tra t più utili, e neced'arj, e quello, che ho detto, e quel che fon per 
dire, fia ricevuto, non come parto della mia ambizione , acciò che il mio con- 
figlio fia antepollo a’ pareri de i più intelligenti di me, ma come nato dal dclì- 
derio d’ edere a parte nelle migliori deliberazioni , fe non pofìtivamente al- 
meno negativamente , cioè coll’ avere additati quelli inconvenienti , che fi deb- 
bon fuggire ; e vagliami la protella , e la dichiarazione , che fo d’ eder meno 
intelligente de gli altri a poter più liberamente portare in mezzo le mie fanta- 
fie . 

Tornando dunque Tulle tortuofità del fiume , dirò un altro mio concetto il 
quale pendi, che fia per giunger nuovo , ed anco eforbitante all’Ingegnere’, e 
forfè ad altri , cd è quello , che , 

Polla T ideila pendenza tra due luoghi , tra i quali fi abbia a far padare un io 
mobile, adermo la più fpedita drada, e quella che in più breve tempo fi pada , 
non edèr la retta, benché brcvidima fopra tutte , ma edervene delle curve, ed 
anco delle compode di più linee rette , le 
quali con maggior velocità , ed in più breve 
tempo fi padano, e per dichiarazione di quanto 
dico, fegniamo un piano orizzontale fecondo la 
linea A B, fopra il quale intendali elevata una 
parte di cerchio non maggiore d’ un quadran- 
te , e fia C F ED, ficchè la parte del dia- 


C F E , prendafi qualfivoglia punto F , dico 
adedo, che pollo che E fude il luogo fublime, 
di dove fi avede a partirr un mobile, che C, 
fude il termine bado , al quale avede a per- 
venire , la drada più fpedita , e che in più 

breve 


metro U , che termina nel toccatnento t- , 
fia perpendicolare , o vogliamo dire a fquadra 
fopra l’orizzontale A B, e nella circonferenza 
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breve tempo fi p afta tic , non farebbe per la linea, o vogliamo dire pel canale bre- 
vi filmo E C , ma prefo qualfivoglia punto nella circonferenza F , legnando 1 due 
canali diritti E F, F C, in più breve tempo fi patteranno quelli, che il folo E 
C , e fe di nuovo negli archi E F , F C, fi 
noteranno in qualfivoglia modo due altri pun- 
ti G, N , e fi porranno quattro canali diritti 
EG, G F, FN, N C, quelli ancora fi paf- 
feranno in tempo più breve , che gli due E 
F , F C , e continuando di deferivere dentro 
alla medefima porzione di cerchio un condot- 
to compollo di più , c più canali retti , Tem- 
pre il palfaggio per elfi farà più veloce . E fi- 
nalmente velocilfimo fopra tutti farebbe, quan- 
do il canale fufle curvo , fecondo la circonfe- 
renza del cerchio E G F N C . Ecco dunque 
trovati canali , che hanno la medefima pen- 
denza ( c (fendo comprcfi tra i medefimi ter- 
mini E, C ) c che fono di differenti lunghez- 
ze , nei quali i tempi dei palfaggi fono ( al 

contrario di quello , che comunemente fi filmerebbe ) Tempre più brevi ne i 
più lunghi , che ne i più corti , e finalmente tardilfimo nel cortillìmo , e velo- 
cilfimo nel lunghifiimo. E quelle fono conclufioni vere, c da me dimoltratc nei 
fopraddetti libri del moto . Quello che iodico è vero univcrfalmente non folo quando 
la fuperficie del quadrante D E C gli fulfe eretta a fqundra fopra l’orizzonte A B, 
ma anco quando fufic quanto fi voglia inclinata , pure Ili il punto E , fia eleva- 
to più del C , acciò vi fia qualche pendenza , e che l’E D perpendicolare al 
C D , fia polla parallela all’ orizzontale A B. Ma per levare in parte l’ombra, 
che nel primo pronunziare di tal concetto forfè occupò la mente dell’ uditore 
rapprefcntandolo come paradofiò , e manifello impofiibile, confidcriamo quello , 
che accade nei canali fegnati E F , F C, come nel principio loro forco il punto 
E , 1’ inclinazione del canale E F è maggiore , che quella del canale E C; fic- 
chi l’ impeto per quella dee efler maggiore , che per quella , e tale ancora dee 
continuarli per tutto il tratto F C , che febben poi la pendenza nella parte F 
C , è minore della pendenza E C , tuttavia la velocità già concepita pel vantag- 
gio di E F , è più potente per confcrvare 1’ acquifio fatto , che non è la decli- 
vità della rimanente parte di E C, a riilorarc il danno della perdita già fatta . 
Vedali parimente, che nell’ altre figure compofte di più linee , la pendenza fu- 
periorc è Tempre maggiore , e finalmente nell’ ifiefio quadrante è maggiore , che 
in tutte 1’ altre figure. Aveva penfato in quello luogo di toccare altro acciden- 
te più Urano in alpetto , e che mafehera il vero con faccia di menzogna , più 
che 1’ altre cofe dette, ma giacché mi viene in taglio, dicali, e gl’increduli 
afpettino in breve la dimollrazione concludente con ncccfiità , onde elfi rellino 
appagati , ed io (incerato , c conofciuro per veridico . E’ paruta diforbitanza il 
pronunziare, che i due canali E F, F C, fi pallino in manco tempo , che il fo- 
to E C , ma quale alfurdo parrà il fentire , che ambedue fi paffino più prefio , 
che uno di loro, cioè , che partendoli il mobile dal termine E , in tempo più 
breve fi conduca al termine C per gli due canali E F, F C, che pel folo F C , 
partendoli dal punto F, e pure tale accidente è vero. 

Da quanto di fopra ho detto , vorrei , che i SS. Ingegneri , e Periti ne ca- 
vafiero un avvertimento ( ma forfè di già I’ hanno offervato ) circa il compar- 
tire la pendenza ne i canali , e letti de’ fiumi , che è di non la diftribuire u- 
gualmentc per tutto , ma andarla Tempre diminuendo verfo il fine del corfo , 
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come per efernpio. Dovendoli cavare un alveo di fiume, dal principio A, fino 11 
al termine C, tra i quali edremi vi fia la pendenza notata A fi , io non giudi- 
cherei 1’ ottimo compartimento di ella pen- 
denza edere il dillribuirla per tutto egual- 
mente cavando il fondo del letto fecondo la 
linea A D C , ficchi le fue parti fodero tutte 
egualmente inclinate, la qual linea non fareb- 
be retta , ma colma in mezzo , dovendo qua- 
li fecondare la curvità del globo terredre ; ma 
crederei eder meglio fare il compartimento fe- 
condo la circonferenza A EC, cioè dando mag- 
gior pendenza nelle parti verfo A , e dimi- 
nuendola fempre verfo C, dove non avrei per 

difòrdine , quando bene per qualche fpazio 1’ acqua dovede andare fenza pen- 
denza . Nè temerei , eh’ ella fude per allentare il fuo corfo , eflendo lìcuro , 
che nel piano orizzontale ( quando non vi fieno impedimenti edemi , ed acci- 
dentati ) la velocità concepita dal mobile nel modo precedente fopra un piano 
declive fi conferva uniforme , e tale , che nel piano parlerà fpazio doppio del 
padato, nell’ inclinato in tempo eguale al tempo del padaggio per l’inclinato, 
mentre il fuo principio fu dallo dato di quiete , come io dimollro nel mio fo- 
prannominato libro del moto. 

£ qui voglio mettere in eonfiderazione , come il temere , che un’ acqua cor- 
rente nel padare per una parte del fuo canale , la quale avede minor penden- 
za , che le parti precedenti , poda ritardare il fuo corfo , e farla rigonfiare , e 
finalmente farla traboccare , è fe non m’ inganno timor fovcrchio, e vano, per- 
chè io fiimo , che non folo la minor pendenza non ritardi 1’ impeto concepito 
nella precedente maggiore, ma che nè anche il puro livello fia badante a ritardarlo. 

E per dichiararmi , podo il canale inclina- 
to A B , pel quale fia corfo il mobile , e che ol- 
tre al B debba padare nella parte B C meno in- 
clinata , dico , che la velocità per AB. non fi 
diminuirà altrimenti nel feguente canale B C, 
anzi continuerà di crefcere , fe vi farà punto 
di pendenza , o fi conferverà , quando fia podo 
a livello. Dubito bene , che potrebbe forfè ac- 
cadere , che alcuno con un poco d' equivoco fi 
perfuadedè , che diminuendofi la pendenza in 
B C , in relazione di A B , fi dovede anco di- 
minuire la velocità ; cofa , che è falfa in relazione al cafo precedente pel me- 
defimo canale AB; ma bene è vero in relazione a quello , che feguiterebbe 
ne! canale B D, continuato all’ A B, coll' idedà pendenza. Ritarderà dunque 
il mobile il corfo , che farebbe per B D, ma non il fàtto per AB, anzi fegui- 
terà d’ accrefcerlo , ma bene con proporzione minore. Però il dubitare, che per 
le fvolte , le quali, nel canale , che va ferpendo , podono aver minor penden- 
za , che altre parti , che più fi didendono, fecondo l’ inclinazione del piano fug- 
getto , fi poda fare tal diminuzione di velocità , che l’ acqua trattenuta rigon- 
fi , e trabocchi , 1’ ho per evento da non teraerfi ; perchè non è vero , che la 
velocità fi feemi , anzi fi va fempre augumentando ; fe già la fvolta non fude 
tale , che convertidè la pendenza in faina , al qual cafo converrebbe provvede- 
re , ma non credo , che ciò avvenga nel fiume di Bifenzio , nel quale 1’ acqua 
ancorché bada fi muove fempre. Oltreché il colmo alto trova benedò modo di farli 
la pendenza , dove nc fude fcarfità , c mancamento. 

Ttm. 111. A a a Io 
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Io avrei alcun’ altre confiderazioni da proporre intorno ad altri particolari , ma 
perchè la fortuna del prefente negozio , come prudentemente nota 1’ Ingegnere 
Bartolotti , confitte in quello punto principalilfimo fin qui affai ventilato , mi ri- 
ferberò ad altra occalìone a decorrere circa tal materia più copiofatnente , non con- 
venendo anco il tener V. S. Ecc. ( occupata Tempre in negozj graviffimi ) più im- 
pedita in cofe meno importanti. 

Dirò folo qualche cofa per concludere intorno alla deliberazione da prenderli pel 
rellauramento del fiume Bifenzio , che io inclinerei a non lo rimuovere del Tuo 
letto antico , ma foto a nettarlo , allargarlo , e per dirla in una parola alzare 
gli argini dove trabocca , e fortificarli dove riempie . E quamo alla tortuofiti , 
fe non n' è alcuna oltremodo cruda , e che con qualche taglio breve , e di po- 
co incomodo , e danno alle polTelfioni adiacenti fi polla levare , la leverei , 
benché il benefìzio , che fi polla ritrarne , non fia di gran rilievo . 

Ci fono molte altre incomoditi , e difficolti quali infuperabili promofTe , e 
melfc in confiderazione dall’ Ingegner Fantoni nella fua fcrittura , le quali 
non mi è paruto di dover replicare , ma folo confermarle , come importantiffi- 
me nel prefente negozio . 

Quello , che ho detto è fiato per obbedire al cenno del Serenifiìmo Gran Du- 
ca noftro Sig. lignificatomi da V. S. molt’ 111 . ed Ecc. alla quale dedicandomi , e 
confermandomi fervitore , con riverente affetto bacio le mani , e prego feliciti. 
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LETTERE DI SS 

GALILEO GALILEI, 

DEL PADRE 

D. BENEDETTO CASTELLI , E DEL NOZZOLINI 

In proposto della Jlima d’ un Cavallo. 

Lettera eP Andrea Gerirti al Nozzolini. 

Di Firenze il di 24. Aprile i6ij. 

O mi fon trovato alti giorni partati in una conversione do- 
ve fi difputava un punto di Matematica , e perchè la gente li 
pugneva , fono ricorfi per la fentenza al Sig. Galilei , e per- 
chè una parte non fi quieta , mi è venuto in penderò di fcri- 
vere a V. S. per fentire la fua opinione, della quale fe ne 
vuol favorire, fo che farà gradita, quando però lìa con fuo 
comodo , e fenza interrompimento di altri fuoi dudj . Il 
punto è quello. 

Un Cavallo vale veramente cento feudi , da uno è frimaio mille feudi , e da 
un’ altro dieci feudi , fi domanda chi abbia di loro (limato meglio , e chi ab- 
bia fatto manco dravaganza nello (limare. Se a V. S. pare farci fopra un poco 
di difeorfo con fua opinione , a lei me ne rimetto , e ho prefo quella ficurti , 
fapendo, che fi diletta di curiofitò . Nuove non ho da darne, che però farò fine 
con ricordarmeli fervitore , e da Dio pregarli lunga vita in fua grazia . 

Lettera del Nozzolini in rifptfla alP antecedente . 

Di S. Agata il di 26. Aprile 1627. 

. I 

I L dubbio , che V. S. mi propone , mi par cosi facile da rifolvere, che io du- 
bito di non 1’ intendere , e che ci Ila lotto qualche difficoltà da me non co- 
nofeiuta , e dicendomi V. S. che colli ne fia nata difputa , e contro verfia fra i 
begl’ ingegni di Firenze , dovrei tacere , e confortando la mia ignoranza , piò 
tolto affettarne la foluzione degli altri , che io dirne cofa alcuna ; ma per ob- 
bedire a V. S. dirò in ogni modo quello , che io ne fento , confidando , che 
fe ella conofccrà , che io ne favelli imprudentemente , llraccerà quella mia lette- 
ra , e fenza inoltrarla ad altri ricuoprirà la vanità de’ miei ragionamenti . 

Il dubbio è quello: una cofa vai 100. da uno è ltimata 1000 , e da un’ al- 
tro dieci , fi domanda qual di loro abbia (limato meglio , c chi abbia fatto mi- -g 
nore llravaganza . 

A quello cosi a un tratto rifponderei , che fe quel primo fi difcolla dal giu- 
do per 900. e quel fecondo per 90. chi non vede , che il primo commette die- 
ci volte maggiore dravaganza ? che il fecondo ? fo bene , che mi fi può oppor- 
re , che il primo dima dieci volte piò del giutlo, ed il fecondo dieci vol- 
te meno , e però la dravaganza del primo nel piò viene a cflèr limile , ed e- 

A a a 2 guale 
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guile a quelli del fecondo nel meno. A quello io rifpondo , che quella Torta di 
conlidcrazione di proporzione non ha luogo ne i conti de' mercanti , e per me- 
glio cfplicarlo dico così. Non è dubbio alcuno, che il comprare, vendere, pre- 
tiare , rendere , barattare , e limili altri traffichi della mercatura appartengono 
a quella parte della Giudizia , ebe lì chiama commutativa , della quale è offi- 
cio aggiudare le difuguaglianze delle nolire commutazioni , quali anticamente 
confuìcvano in femplici baratti di quelle robe , che avanzavano a noi , e man- 
cavano a un’ altro , con quelle robe , che avanzando a lui mancavano a noi , 
nel qual cafo fi trovavano due difficolti , la prima dell’ opportuno rifeontro , v. 
gr. che io a chi avanza il vino , e mancano le fcarpette , mi abbatta a trovar 
uno , a chi avanzino le fearpettc , e manchi il vino , la feconda del faper cono- 
feere quante fcarpette meriti un barile del mio vino . E per quello fu nccefiario tro- 
var la moneta , che a guifa di una mercanzia comune ci fervide per giudice , 
e prezzo di agguagliar giuflamente i nofiri traffichi , ed in quello aggiultamento 
dicono i Politici , che U dee ofiervare la proporzione aritmetica , c non geo- 
metrica . 


Proporzione geometrica s’ intende quella abitudine , quel rifpetto , che fi tro- 
va tra quattro numeri , ovvero altre magnitudini , delle quali la prima abbia la 
medefima forza fopra la feconda , che la terza fopra la quarta , come per efem- 
pio , perchè il io ha la medefima forza fopra il 5 , che il 4, (òpra il due, que- 
lli quattro numeri io. 5 : 4. 2. fi chiamano proporzionali di proporzione geome- 
trica , la quale può ancora trovarfi in tre termini foli , v. gr. la medefima for- 
za , che ha 1’ 8 fopra il 4 , 1’ ha il 4. fopra il 2. ma perchè quel 4. di mezzo 
fi piglia due volte , anco quella , che par di tre termini , viene a clfer di 4. 

La proporzione aritmetica rifguarda il fopravanzo , e fi ritrova tra 4. numeri , 
de’ quali il primo avanzi tanto il fecondo , quanto il terzo avanza il quarto , 
fecondo la qual proporzione quelli quattro numeri io. 8. 4. 2. fono proporziona- 
li , perchè di tanto il io avanza 1' 8 , di quanto il 4 avanza il 2: e anco que- 
lla può (lare in tre termini, come 6 . 4. 2. dove il 6 tanto avanza il quattro , 
quanto il 4 avanza il 2. Di quelle due fpecie di proporzione dicono , che la 
geometrica fi olferva , e fi adopra in quella parte della giudizia , che fi chiama 
didributiva , alla quale fi appartiene didribuire giudamente i prernj al merito , 
e le pene al delitto. Per tanto fe il mio merito farò doppio del vodro,anco la 
mia rimunerazione dovrà efifer doppia della vodra , fe il mio delitto farà duplo 
del vodro, anco la mia pena dovrà clfer doppia della vodra , fe il mio delitto 
farà triplo del vodro , anco la mia pena dovrà clfer tripla della vodra , nella 
qual diltribuzione apparifee evidentemente la detta proporzione geometrica . 

Ma nella giudizia commutativa queda proporzione geometrica non ha luogo , 
57 ma fibbenc l’aritmetica , come fi può vedere in quello efempio. Po ■ gali , che 
noi facciamo una divifione di mercanzia comune ; a voi tocca lana , c a me 


feta , e ricorrendo al Giudice del prezzo , e della moneta , troviamo , che voi 
avete avuto lana per ventiquattro feudi , ed io ho avuto feta per feudi fci. Qui 
bifogna aggiudarc queda difuguaglianza riducendola in numero mezzano tra il 
ventiquattro , ed il fei , che aggiudi la notlra mercanzia. Ora dico, che quedo 
numero mezzano non dee aver mezzanità di proporzione geometrica , che il ven- 
tiquattro abbia fopra lui la medefima forza , che egli ha fopra il 6 . perchè fe 
noi lo volclfnno tale , noi avremmo a multiplicare inficine i due ellremi , cioè 
6 con 24 , che fanno 144. c di quedo fi arelrbe a pigliare la radice quadrata ; 
cioè trovar un numero , che multiplicato in fe delfo faccia 144 , il quale è 12 , 
c quedo tal iz farebbe mezzano di proporzione geometrica fra i due fopraddetti 
edremi. Ora fe noi riducelfimo la aifuguaglianza della noiìra commutazione a 
quedo 12 cioè fe voi dede a me fei de’ vodri feudi , ficchè congiunti colla fe- 
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ta mi faceflero la fonimi di 12. feudi , io non avrei altrimenti il conto mio , 
perchè a voi rederebbe lana per diciotto feudi , e io fra danari , e feta non ne 
avrei fe non dodici . Ma fe in quello cafo noi ricorriamo alla proporzione arit- 
metica , fi farò il giullo bilancio del negozio i il numero mezzano di proponi» 
ne aritmetica fi trova , non multiplicando , ma raccogliendo intieme gli eftre- 
mi , e dividendo pel mezzo il raccolto , però raccogliendo 24 con 6 , che tan 
30, e dividendolo pel mezzo, ne viene 15. e quelto 15 è il vero mezzo della 
nollra divifìone , perchè tanto è minore del 24 , quanto maggior del 6 : però fe 
voi darete a me nove de’ vollri feudi , io ne averò 15, e voi 1 5 , e fi farò ag- 
giuliata la nollra difuguaglianza . 

Ora applicando le cofe dette al propofito noflro , fe noi confideriamo i tre nu- 
meri polii di fopra nella propofla del dubbio, cioè 1000. 100. io. noi vediamo, 
che ira elfi è proporzione geometrica , la quale non ha luogo nella giudizi* 
commutativa , e però non può eflfer buona a difèndere la grande dravaganza , 
che fi trova net cafo nodro : poiché il primo fi parte dal giudo per 900, ed il 
fecondo per 90. E febbene qui fi parla di dima , e non di baratto , o di ven- 
dita , nondimeno il medefimo giudizio fi ha da far di lei , che di loro , poiché 
la dima s’ indirizza alla vendita , ovvero al baratto , o per dir meglio , fono u- 
na cofa mede-lima , poiché la dima non è altro , che una compra non anco ra- 
tificata , c la compra non è altro , che una dima di già accettata , e però fe 
dravaganze delle dime debbono efler ridotte all’ aggiudamento per la medefima 
flrada della proporzione aritmetica, per la qual fi vede , che allora farebbero e- 
gualmentc lontani dal giudo, quando il vero prezzo della cofa fede 505, dal qual 
il primo fi difcotla nel piò per 495, ed il fecondo nel meno Umilmente per 495. 
deche podiamo concludere , che maggiore dravaganza faccia lo dimatore del 
1000. che quel del io. 

Forfè alcuno dubiterò come fia vero , che la proporzione geometrica non ab- 
bia luogo nella giudizia commutativa , e ne’ traffichi mercantili , poiché noi ve- 
diamo , che tutti i conti , e le ragioni di mercanti fono fondati fopra la regola del 
tre , fe 8 mi dà 6, che mi darò 4? la quale è geometrichidima . A quedo fi rif- 
ponde , che è vero , che detta regola del tre ci ferve a ritrovare i conti, e i prez- 
zi delle mercanzie , ma nell’ aggiullare le difuguaglianze delle commutazioni non 
ha luogo , come abbiamo modrato di fopra . Ma di nuovo potrebbefi opporre, che 
nell’ aggiudare i traffichi delle compagnie, dove uno mette 1000, 1’ altro 2000, c 
1’ altro 3000. o altra fomma di feudi , quando fi viene a bilanciare il guadagno, 
che fi perviene a ciafcuno , non fi adopra altro , che la geometrica regola del tre. jg 
A quedo rifponderei , che queda azione di vedere qual parte di guadagno tocchi a 
ciafcuno degli intereflati è azione di giudizia didributiva , poiché in eda fi ha ri- 
guardo di merito , e di retribuzione di premio , c di guadagno , fecondo che al- 
tri ha meritato , ficchè non è maraviglia , che vi fi adopri la proporzione geome- 
trica . E quedo è quanto ora mi occorre dire per foluzione del dubbio propodo , 
dove fe avrò detto molte femplicità , V. S. dee in un medefimo tempo fcular me 
C che non ho faputo più là ) e accufar fe delTa., che in quelle difficultà , che fan- 
no dubbio agli elevati ingegni Fiorentini , fi ricorra a un Pretazzuol di contado , 
che ne dia fentenza definitiva , e fe bacio fe mani , pregando Nodro Signore 
Dio per ogni fua profpcrità. 

Lt itera del Nozzolini a Andrea G crini . 

Di S. Agata il dì 10. Maggio 1617. 

H O ricevuto la lettera di V.S. indente col parere del Sig. Galilei fopra il que- 
fito , che ora fi va difputando per Firenze y ed in verità fe io avelli da prin- 
cipio 
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cipio faputo , che una pcrfona di tanta flima , e di tanto fapere averte (opra di ciò 
pubblicato Tue fcritture , io non avrei in modo alcuno fcritto a V. S. quel che io 
me ne giudicali! , perchè io debbo ben credere , che più vagliano i fogni di un tal 
uomo , che le più cfquifite confìderazioni , eh’ io fapefiì mai fare . Ma poiché io 
ne ho giù fcritto a V. S. e poiché ella mi comanda , che io confideri quella feri r- 
tura del Sig. Galilei , e che clfendo ella contraria alla mia , io dica fe altro ho da 
dire per confermazione del mio detto ; e perchè io fo , che gli uomini dotti noi» 
fi fdegnano , fe qualunque minima pcrfona produca in mezzo i fuoi penficri per 
invefiigazione della verità , non mi periterò a dir di nuovo qualche cofa intorno 
a quello quefito , nel qual fi cerca qual fia maggior llravaganza ltimar 1000. ovve- 
ro llimar io quel , che veramente vai ioo. 

Per dccifione di quello dubbio il Sig. Galilei primieramente difiingue , che in 
queAo cafo fi può adoprare o la proporzione aritmetica , ovvero la geometri- 
ca. E che adoprando la prima fari maggior Aravaganza lo llimator del mille, 
che quel del io, e adoprando la feconda le Aravaganzc faranno eguali ; poi de- 
termina , e dice , che afiòlutamentc qui fi dee adoprare la proporzione geome- 
trica , e di ciò non adduce altra ragione , che quefia . Che fe noi volellimo in 
quello cafo fervirci della proporzione aritmetica, ne feguiterebbe , che chi (lima 
59 zoo una cofa, che vai 100 , farebbe maggior Aravaganza, che chi la Aimalfe 
uno feudo foto , poiché il primo fi parte dal giuAo aritmetico per 100 feudi , 
ed il fecondo per 99. Ma quello, dice egli, è cofa del tutto irragionevole, c vuo- 
le, che minore Aravaganza faccia quel del 100 che quel dell’uno , perchè il primo 
llima folamcnte due volte più, cd il fecondo 99 volte meno del dovere, cc. 

A quello io rifpondo , che quello , che dal Sig. Galilei è llimato cofa irra- 
gionevole , apprelfo di me non è inconveniente alcuno , e penfo , che minore 
Aravaganza , e minor lontananza dal vero commetta la Aimztor dell’ uno , che 
quel del 200 , e per provarlo dico così . 

Quando fi ragiona di due numeri, o linee, o altre magnitudini, delle quali fi 
vadia cercando qual fia maggiore , e qual minore , ovvero fe elle fiano eguali, 
per volerne rettamente giudicare bifogna ricorrere alla mifura , c in mifurando 
fi ha da aver riguardo a due cofe , prima di adoperar la medelima mifura, e 
non diverfe mifure , la feconda di guardar quante volte la detta medefima mi- 
fura entri nelle propolte cofe , fe fi adoperartela diverfe mifure , v. gr. in una 
cofa il braccio , e nell’ altra la canna , febbene entralfe tante volte il braccio 

nell' una , quanto la canna nell’ altra , non per quello le fuddette cofe farebbe- 
ro eguali . * ' 

Stando ferma quefia verità, della quale non è da dubitare in modo alcuno , 
dico , che la proporzione geometrica non è il cafo a giudicar la maggioranza , 
o eguaglianza, di due cofe, come quella, che non adopera la medefima mifura, 
ma diverfe , c baiamente ha riguardo , che 1’ una mifura entri tante volte in 
una cofa , quante 1’ altra mifura nell’ altra cofa , come fi vede in quello efem- 

pio ; il 90 ha la incdcfimi forza fopra il 30 , che il 30 fopra il io ; e però 

quelli tre numeri 90. 30. 10. fono proporzionali geometricamente , ed in quan- 
to al numero delle mifure la cofa Ila pari , perchè il io. entra tre volte nel 
30 , ed il 30 entra tre volte nel 90. Ma la mifura è diverfa , poiché ili io 
mifura tre volte il 30 con una mifura di io braccia, cd il 30 mifura tre volte 
il 90 , con una mifura di 30 braccia . 

Inoltre la proporzione geometrica non follmente nelle fue mifure adopra di- 
verfità fpecifica , ma ancora diverfitì generica , cioè fi ferve di mifure tra loro 
tanto diverfe , che non hanno niente che tare infieme , come fi vede in quel 
teorema, nel quale fi prova , che in quei triangoli , che hanno la medefima al- 
tezza tanta forza ha la hafe fopra la bafe , quanta il triangolo fopra il trian- 

golo , 
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golo , dove le bali fi mifurano con una linea, e i triangoli con una figura. E 
quella diverfità di tnifure non dii fallidio alla proporzione geometrica, alla qua» 
le balla , che tante volte entri la linea nella linea, quanto la figura nella figu- 
ra { ma non è gii buona a vedere, che abitudine abbia la linea colla figura. Pi- 
glio un altro efempio nella materia della giuflizia dillributiva , alla quale £ ap- 
propriata la proporzione geometrica . Voi avete fervilo alla Repubblica io meli, 
ed io venti meli , onde le a voi fi conviene di premio 50 barili di vino , ov- 
vero 30 llajora di terreno , ovvero 12 libbre di argento , viene a me il premio 
di 500 barili di vino, ovvero 60 llajora di terreno , ovvero 24 libbre di argen- 
to . Qui il merito fi inibirà col mele , ed il premio col barile, o collo (lajoro, 
o colla fladera . Tutto quello dico per mcllrare , che di quelle due cofe , che 
fi ricercano a mifurare perfettamente , la proporzione geometrica non ha ri- 
guardo fe non a una fola , cioè al numero delle inibire, ma di adoperare diverbi 
inibirà di diverfità fpecifica , o generica non fa cafo nelTuno. 

Ora applicando quella verità alla foluzione del dubbio dico, che i vero, che 60 
quello, che liima 1000 (lima io volte pili, e quello, che (lima dieci, (lima die- 
ci volte meno , e cosi quanto al numero delle inibire fono in eguale flravagan- 
za . Ma la inibirà è molto diverbi ; il primo è lontano dal vero per dieci inibi- 
re grandi di 100 feudi , e il fecondo è lontano per dieci inibire piccole di dieci 
feudi , e però non fi polfono domandare eguali quelle due llravaganze , e lonta- 
nanze, ficcome noi non diremmo, che da S. Maria del Fiore bifferò egualmen- 
te lontani il Campanile , ed il S.Giovanni , per effer il Campanile lontano dieci 
palfi di bambino , ed il San Giovanni dicci pafiì di gran gigante . Similmente 
nel fecondo efempio. E' vero , che chi (lima 200 quel, che vai 100, è lontano 
per un doppio bolo, e chi lo (lima uno è lontano per 99 meno , ma quel dop- 
pio bolo è una mifura tanto grande , che bupera quelle 99 mibure del meno . 

Ma fe noi ci ferviremo della proporzione aritmetica , noi troveremo , che que- 
lla è accomodatifiima a giudicare di quelle llravaganze , poiché ella adopera la 
medefima mifura; v. gr. quelli tre numeri 14, io, 6 , fono in proporzione a- 
ritmetica, poiché il 14 avanza tanto il io, quanto il to avanza il 6, e quelli tali 
avanzi fi mifiirano colla medelìma mifura dell’ unità, la quale entra quattro vol- 
te nell’ avanzo del 14 fopra il io , e quattro volte nell’ avanzo del io l'opra il 
6. Similmente fe nella (lima del 1000 , c del io , noi facefiimo , che il vero 
prezzo fulle 505 , allora quelle llravaganze , c lontananze farebbono eguali mi- 
furate colla luddetta mifura dell' unità , che entra 495 volte nella lontananza 
fra il 1000, e il 505, e Umilmente entra 495 volte nella lontananza fra il io, 

e il medefimo 50S . Per la qual cofa parmi , che fi poffa conchiudere , che nel 

nodro cafo ci dobbiamo fervire della proporzione aritmetica, e non della geome- 
trica ; la qual ragione aggiunta a quelle., che io dilli nell' 'altra lettera , tanto 
più dovrà confermar queita verità , e quello mi balli aver detto in quella ma- 
teria . 

Ma con tutto ciò per modo di facezia , e per burlar un poco con V. S. mi 
pare di aggiugnere in quell’ ultimo, che fe quella mia decifione non le piaceffe, 
io la indrtzzerò a un Giudice , e a un foro competente , il quale ogni giorno 
determina , e giudica fopra tal quebione , e ne ha la foluzione prontiilima , che 
ogni dì la mette inatto pratico: quello tal Giudice è il foro de Beccai. Io ho 
veduto molte volte , che i beccai e con i contadini , e fra lor medelìmi en- 
trano in difpute, cd in ifeommeffe di chi fi apprelfa più alla itima del pefo di 
un porco, o di una vitella , e ho veduto , che fe uno la (limerà libbre 48 e 
1’ altro libbre iz. quando fi viene al giudizio della ftadera , fe fi trova , che 
quella tal cofa pefi libbre 30. fi determina , che nelTuno vinca , ma da 30 in 
giù fi dà la vittoria a quel del 12, e da 30 in sù a quel del 48. e non ho ve- 
duto, 
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duto , che la proporzione geometrica appretto quatti Giudici (iz di momento al- 
cuno , e febbene geometricamente fra il 48 e il 12. il numero mezzano propor- 
zionale è il 24. nondimeno da quello foro il 24 e gli altri fino al 29 indufiva- 
mente fono aggiudicati a favore di quel del 12. e pure quelli , c quelle fcom- 
melfe fono non folamente limili , ma anco una cola llefla col cafo no Uro , at- 
talchè mi par gran maraviglia, che appretto ai nobili fpiriti Fiorentini fi abbia a 
revocare in dubbio con tante difpute, e fcritture quel Prolema, che apprelfo a’ 
beccai è decito noto , e manifclto già mille anni lono. E però fe in quella lite 
da alcuno mai farà dato la fentenza contro , io prometto a V. S. di volere 
muovere appello al foro de’ beccai , il qual per fua particolar prerogativa merita 
di effer chiamato il foro della giudizia , poiché ogni beccaio fa cosi bene ado- 
61 perare con una mano la bilancia, c coll’ altra il coltellaccio , che pare, che fi 
polla con verità affermare , che ciafcuno di loro fia una Giullizia, e con quello 
fine a V. S. bacio le mani, pregandole da Dio ogni contento. 

Lettera di Galileo Galilei. 

P Er la decifione del cafo , che fi difputa tra le parti , che è chi de’ due fu- 
matori abbia meglio (limato , e minore (Iravaganza abbia fatto circa la (li- 
ma di una cola , che veramente vai cento , quello che. la (limi mille , o quello, 
che la (limi dieci; parmi , che prima fi debba tlabilire ciò, che importi llimar 
giudo e bene, e quello , che importi (limare ingiu|lo e llravagantemente . 

Stimerà gioito c bene quello , che (lima cento la cofa , .che giullamente vai 
cento , devieranno dalla giuda llima , e llravagantemente quelli , che la dime- 
ranno piò , o meno del giullo . E di quedi colui commetterà maggiore drava- 
ganza , che piò eforbitantemente dal giudo prezzo o nel piò , o nel meno de- 
vierà. E perchè parrà forfè ad alcuno , che deviare egualmente dal giudo nel 
piò , e nel meno polla intenderfi in due modi , cioè o in proporzione aritmeti- 
ca ( che è quando 1’ eccedo del piò fopra il giudo è eguale all' eccedo del giu- 
do fopra la minore dima, come fe il giudo fia dieci , e l’una dima fia dodici, 
e F altra otto , dove le differenze fono eguali , cioè due ) o in proporzione geo- 
metrica ( che è quando la maggiore dima al giullo ha la medefima proporzio- 
ne , che il giullo alla minore , che farebbe quando uno (limaffe venti quello , 
che vai dieci , e 1’ altro lo dimaffe cinque , dove 1' uno dima il doppio piò , e 
1’ altro la metà meno, e che così in confeguenza deviare piò dal giudo s’ inten- 
da , quando nel primo modo 1’ uno eccedo fia maggior dell’ altro , e nel fecon- 
do la maggiore delle due dime riguardi il giuflo con maggiore proporzione di 

S uella , che avefle il giudo alla minore dima : è necelfano dabilire in quale 
elle due maniere fi debbe intendere il prefente cafo. 

Dico per tanto , che adolutamente fi dee intendere della proporzione geome- 
trica , e non dell’ aritmetica. Imperocché dando pure nell’ ideilo cafo , quando 
della proporzione aritmetica intender fi dovedè, non folamente quello, che dima 
mille la cofa, che vai cento , farebbe piò cattivo dimatore dell’ altro, che la 
flimafTe dieci , ma colui ancora , che la dimaffe dugento, commetterebbe dra- 
vaganza maggiore , che quello , che la dimade uno , effendo che 1' eccedo del 
dugento fopra il cento ( che è cento ) è maggiore dell’ eccedo di cento fopra 
uno , che è 99 . E così lo dimatore , che dimaffe dugento feudi un cavallo , 
che giullamente valede cento, meriterebbe di effer chiamato piò cattivo dima- 
tore di audio , che lo dimalfc un folo feudo , che è quanto fe altri diccffe , 
che quello, che dima il cavallo il doppio di quel , che veramente vale, com- 
mette maggiore dravaganza nella dima , che quello , che lo dima la centefima 
62 parte , cofa del tutto irragionevole , e che non cade , quando le differenze fi 

con- 
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confiderano nella proporzione geometrica , fecondo la quale quello , che (lima 
uno , fa eforbitanza tanto più dello' (limatore di dugento , quanto la propor- 
zione di cento a uno è maggiore di quella di due a uno f cioè di dugento a 
cento . 

•*, Le deviazioni dunque delle (lime dal giudo G deono giudicare fecondo la pro- 

porzione geometrica , e cosi quello , che dima una roba la centefima parte di 
quello , che ella vale ? è afTai più esorbitante dimatore , che quello , che la di- 
ma il doppio più , e in confeguenza egualmente deviano dal giudo quelli due , 
che (limano uno il doppio più , e 1’ altro la metà meno , uno il decuplo del 
giudo, e 1’ altro la decima parte folamentc. 

Aggiungafi , che non fi pub ragionevolmente credere , che le parti nel prin- 
cipio della prefente controverfia intendedero della proporzione aritmetica , per- 
chè ciò farebbe un voler fupporre dne troppo gravi mancamenti, uno nell’ una, 
e l’altro nell’ altra parte, cioè, che l’uno ignorade , che il 900. è più del 90. 
e che P altro con poca cofcienza fopra tale ignoranza dell’ avverfario cercafle di 
guadagnarli il premio della feommeda . Concludo per tanto, che li due dimato- 
n abbiano egualmente eforbitato , e commede eguali llravaganze nello dimare- 
l’uno mille, e P altro dieci quello, che realmente vai cento. 

Lettera di D. Benedetto Cajìelli a Andrea Arrighctti . 

C On mio particolar gudo ho Ietta la lettera di V. S. e la decifione del Sia. 

Galileo , nella quale non folo ho notata la rettitudine del giudizio , ma la 
chiarezza ancora de’ motivi , Polita del Sig. Galileo , e in Pegno della replicata 
da me lettura ho prefo ardire di lignificare a V. S. alcune cofette non in mag- 
gior confìrraazione della decifione , ina per modrare , che la verità ha i rifeon- 
tri da tutti i verfi . 

Prima dunque fupponendo nel cafo nodro , che il cavallo, che vai cento, fia 
(limato male nel più , e fia la dima 200 . io domando all’ amico Può quanto fi 
Coverebbe dimare nei meno con eguale errore? è forza rifpondere , che bifogna 
(limarlo nulla, per Pervare la proporzionalità aritmetica , perchè tanta differenza 
è dal nulla al cento , quanto dal 100. al 200. Ora il voler poi dire, che tanto 
abbia fatto Gravaganza quello , che (lima il doppio , quanto quello , che dima 
nulla , mi par troppo gran debolezza , maflìme che fortificando il mio dubitare , 
Suppongo , che il cavallo , che realmente vai cento, fia fiimato feudi trecento, e 
dimando di nuovo Quanto fi dee dimare nel meno coli’ eguaglianza aritmetica? 
dove bifogna rifponaere fpropofiti immenfi . 

Inoltre io confiderò, che edendo dimato un cavallo, che vai cento, da uno 63 
(limatore uno feudo, e da un’ altro cento novanta nove feudi , ouede due dime 
dall’ amico fuo deono edere tenute egualmente eforbitanti , edendo in tutte e due 
la differenza novanta nove . Ma dalP altro canto fe noi confideriamo il negozio 
mercantilmente , le perdite , e il guadagno nella prima dima fono a ragione 
di 9900. per cento, e le perdite, e i guadagni nella feconda (lima vengono folo 
a efler a ragione di novantanove per cento ; attalchè in conto alcuno le dime 
fatte con egualità aritmetica non podòno e(Tcr egualmente eforbitanti . Io qui 
feuferei 1’ amico fuo volentieri fe non reda perfuafo , non edendo egli mercan- 
te , e avendo tralafciati li dudj della Matematica per attendere a’ più ficuri del- 
le Leggi, ma vorrei, che almeno confiderade la trita legge Rem majorìs pretti 
C. de refeind. vendi!, dove fi vede , che 1 ’ Imperatore confiderà la dravaganza 
del prezzo colla proporzionalità geometrica, non aritmetica, ec. 

\ T era, llli B b b Lettera 
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Lettera del NentMinì a Andrea G crini. 

O Uando io Scritti l’ultima lettera a V. S. ferini tanto in fretta, che io non 
ebbi agio a dichiararmi così chiaramente come io avrei voluto , però le 
mando la prefentc, la quale contiene il medefimo, ma piò apertamente es- 
plicato . 

Con lettera di V. S. ho ancora ricevuto quella del fuo amico di Roma, nel* 
la quale fono oppode tre oppoGzioni contro la nodra opinione; la prima è que- 
lla . Quando quel cavallo , che vai cento feudi fu (limato con ecceffo nel piò 
feudi dugento, a voler nel meno adoperar la proporzione aritmetica, cio£ allon- 
tanarsi dal giuGo per feudi cento, bisognerò (limarlo niente, la qual cofa è uno 
fpropofito immenfo, perchè dal cento al dugento è pur qualche abitudine, o ra- 
gione , o rifpctto , ma dal cento al nulla non è abitudine nè rifpetto alcuno . 

A queda oppofizione mi è facil cofa rispondere, perchè io mi ricordo, che fia 

quando io era fanciulletto Sapeva dire Simili dime coll' eccetto nel meno corrif- 
pondente a quello del piò. Quando io andava in mercato a comprar delle pere, 
mentre io Sapeva, che elle valevano un quattrin 1 ’ una , Se il venditore me ne 

chiedeva due quattrini dell’ una , io gli diceva non giò di volergli dar nulla 

dell’ una , perchè ben vedeva , che avrei detto uno Sproposito , ma di voler due 
pere per un quattrino, e fe egli mi chiedeva tre quattrini dell’ una , e io dice- 
va di volerne tre per un quattrino . E quelle mi paiono le rifpode convenienti 
coll’ eccetto del meno comfpondente all' eccetto del piò. Per tanto nel propofito 
del cavallo , che vai cento ec. alla dima Soverchia del dugento corrifponde do- 
mandar due cavalli per cento , ec. perchè Gccome il primo vuol due paghe per 
un cavallo, così il Secondo vuol due «avalli per una paga, e non per quedo fe- 

S ;ue , che volendo due cavalli per cento Scudi egli venga a Gimarli cinquanta 
cudi 1’ uno, ma dice quedo per fare una dima, che gli giovi tanto nel meno, 
quanto gli nuoceva quell' altra nel piò , il qual giovamento non poteva trovare 
Sopra un cavallo Solo , febben 1 ’ avette dimato il meno , che G potette . Ed in 
amendue quede dime viene in virtò a etter nafeofo quel niente , o nulla , che 
ci era di Sopra oppodo, perciocché lo dimatore del dugento chiede due paghe , 
per 1’ una delle quali vuol dare un cavallo , e per 1’ altra non vuol dar nulla , 
« lo Gimator del meno chiede due cavalli , per l’uno de’ quali vuol dar la giu- 
da paga , c per 1 ’ altro non vuol dar nulla . Ma quedo tal nulla non appanfee 
così fpropoGtato, come Sarebbe a dire di dimar nulla quel cavai Solo. 

La Seconda oppoGzione è quella , Se il cavallo di cento Scudi da uno dimato- 
re fótte dimato centonovantanove , e da un altro uno Scudo Solo , qui Sarebbe 
la proporzione aritmetica , perchè di tanto il centonovantanove Supera il cento, 
di quanto il cento Supera l’uno , ma mercantilmente poi i guadagni, e le per- 
dite verrebbono molto diverfe, perchè Secondo la prima dima quando il cento di- 
venta centonovantanove Si guadagna novantanove per cento , ma nella feconda 
quando l’ uno diventa cento fi guadagna 9900 per cento , perchè Se uno mi 
dò cento, il centinaio mi darò 10000. che detrattone il capitale de’ cento .Scudi 
ci rederò di guadagno 9900. per cento. 

1 A quedo io rifpondo , che qui G Scambiano le carte in mano , cioè fi entra 
di un propofito in un' altro . Noi abbiamo la dima giuda , che è cento , e ne 
abbiamo due ingiude, una nel piò, che è centonovantanove, e una nel meno, 
che è uno. Nel primo procedo fi va dalla dima giuda verfo l' ingiuda, dicendo 
fe cento mi diventa centonovantanove , fi guadagna novantanove per cento, nel 
fecondo procedo fi doverebbe Similmente andare dalla giuda verfo l’ ingiuda di- 
cendo, Se cento mi diventa uno, fi perde novantanove per cento, e così la cofa 
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tornerebbe efquifitamente del pari. Ma 1 ’ oppofitore dopo che nel primo pro- 
cedo è ito dalla dima giuda all' ingiuda , cioè dal cento al centonovantanovc ; 
poi nel fecondo procedo va al contrario dalla dima ingiufta verfo la giuda, di- 
cendo, fe uno mi diventa cento, il cento guadagnerà 9900. Ma che fpropodto 
è quedo ? quando d è mai ragionato nel cafo nollro , che 1’ uno ci abbia a di- 
ventar cento? fi è ben ragionato, che il cento per una dima diventi centono- 
vantanove , e per un’altra dima diventi uno, e cosi come per la prima fi gua- 
dagna novantanove per cento , così per la feconda fi perde novantanove per cen- 
to , e così la cofa torna del pari . 

Ma perchè forfè potrebbe dir 1 ’ oppofitore di voler accomodar quedi numeri a 
fuo modo , e far quelli procedi a fuo beneplacito , o pigliar per antecedente , 
e per confeguente qual gli torna piii comodo, io non voglio pigliar contefa con 
lui fopra di ciò, ma gli voglio conceder liberamente, che fecondo quede dime non 
riefehino bene i conti de’ guadagni , e delle perdite del tanto per cento. Ma 
che inconveniente ne fegue per quello ? Chiara cofa è che il guadagno di tanto 
per cento fi trova per la via della regola del tre, la quale è geometrica in tut- 
to , e per tutto. Or che maraviglia farà fe da un fondamento di numeri dif- 
podi fecondo la proporzione aritmetica , non feguitino bene i conti , che pro- 
cedono per via di proporzione geometrica? quello non è inconveniente nediino. t ij 
Anzi inconveniente non piccolo fi vede nel fuo argomento , c nella fua oppofi- 
zione, che ha in fe quel difetto, che dai Logici è domandato petit io prinapii , 
cioè allume come noto , e manifedo quello di che fi difputa, c che fi dee pro- 
vare . Perciocché noi fiamo ora fu quella difputa , fe in quede dime fi deva ado- 
perare la proporzione aritmetica ovvero la geometrica, ed egli argomenta cosi: 
Non fi dee adoperare la proporzione aritmetica, perchè non vi è dentro la geo- 
metrica regola del tre. Qpanta forza abbia quella ragione giudichilo ciafcuno. 

La terza oppofizione è polla in una Legge citata dall’ oppofitore, nella quale 
dice, che l’ Imperatore confiderà la dravaganza del prezzo feccndo la proporzio- 
ne geometrica . Qui io non pollo dir cofa alcuna ■ Io non ho mai duaiato Leg- 
ge , e non ho pur un Libro di tal profeflìone . E qui intorno a molte miglia 
non polTo ricorrere ad alcuno, che mi modri le parole della detta Legge, le quali 
fe io vedeffi, forfè troverei qual cofa da rifpondere . Per tanto V. S. le faccia 
vedere, c confederare fe ci valeffe alcuna di quede due fughe , o che 1 ’ Impera- 
tore tratti in quel luogo di cofe appartenenti alla Giudizia difiributiva, la qua- 
le fi ferve di tal proporzione geometrica , ovvero che ragioni quivi del modo 
di trovare il prezzo di alcuna cofa, e non diaggualiare le aifuguaglianze ; perchè 
febbene le aifuguaglianze de’ prezzi fi aggiudano colla proporzione aritmetica, 
nondimeno quando fi vanno cercando i prezzi delle cofe , fi cercano per via di pro- 
porzione geometrica. 

Dopo quedo , che ho detto qui nel fuddetto propofito , mi par di aggiugnere 

S uattro parole nel propofito delia dima del mille, e del dieci in confermazione 
i quel che ho fcritto nell’ altre lettere, ec. 

La dravaganza dello dimarc pare a me, che fia la medefima , che quella del 
vendere , e del comprare, poiché la dima, e la compra non fono differenti in- 
trinfecamente , ma folo nell’ edere o ratificata , o non ratificata , elfendochè la 
dima fubito che è accettata diventa compra, e vendita , ficchè nell’ altre cofe 
il medefimo giudizio dovrà fard dell’ una , che dell’ altra . Per tanto ora lafcia- 
mo dare lo ttimare , e confideriamo quello , che accade nelle dravaganze del 
vendere, e del comprare. Chi vende la roba più che ella non vale, fi parte tan- 
to dal giudo , e fa tanta dravaganza quanto è quell’ eccedo ; e volendo nelle 
medefime vendite ritornare al giudo , e ricompenfare la fatta dravaganza , bifo- 
ena , che un’ altra volta nel vendere la medefima cofa al medefimo •ompratorc , 
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fi allontani dal giullo verfo il meno , quanto fe ne allontani» verfo il piò, come 
perefempio. Io vendo grano; il fuo prezzo è foldi cento lo ftajo, - voi ne com- 
prate uno ftajo da me, e io ve lo’ fo pagare foldi centoventi; fe io vorrò far la 
giuda ricompenfa, quando voi tornerete pel fecondo ftajo, Infognerò , che io ve 
Io dia per foldi ottanta. Ora fe io vi avefli fatto pagare il primo ftajo foldi mil- 
le , vi domando fe quando voi tornate pel fecondo ftajo , io farei la debita ri- 
compenfa , o llravaganza nel meno , a darvelo per foldi dieci ? Certo che no 
perchè avendo io nel primo pagamento ricevuto prezzo per dieci ftaja, e datovi 
uno ftajo folo, bifognerebbe , che la feconda volta io riceveffi un prezzo folo , e 
vi defti dieci ftaja. Attalchè l'utile del pagar foldi dieci il fecondo ftajo, non ri- 
compenfa il danno dell’ aver pagato mille quel primo. Perchè nel primo io mi 
allontano dal giullo nel piò per nove centinaia , e in quello fecondo non mi ai- 
dò lontano verfo il meno per un centinaio intero : a tale che quelle ftravaganze 
o lontananze non polfono elfer eguali. Se adunque nel vendere, e nel comprare 
fa maggiore llravaganza chi vende mille quel che vai cento , che non fa nel 
meno crii lo vende dieci , il medefirao ancora fi dovrà dire dello ftimatore. 

In oltre per un’ altra via mi piace di aggiugnerc un poco di chiarezza a alle- 
ila verità . Quando noi facciamo le ftravaganze nel piò , e nel meno , a voler , 
che effe procedano di pari palio , c fieno tra loro corrifpondcnti , bifogna adope- 
rare i medefimi nomi di parte, e di moltiplice , perchè variandoli non polfono 
ben corrifponderG tra loro . Mi dichiaro piò apertamente così . Dichiamo , che 
un baril di vino vaglia dodici lire , e che voi nello (limare vogliate eccedere 
nel piò , ed io nel meno , quando voi lo (limerete quindici lire , che altro vuol 
dir quella (lima, fe non, io ti voglio ufurparc una quarta parte di paga ? ed a 
quelta (lima del piò che fi può egli rifponder nel meno , fe non , io ti voglio 
ufurpare una quarta parte di barile? ficchè al quarto nel piò corrifponde il quar- 
to nel meno . Similmente al terzo nel piò , cioè a’ fedici corrifpondcrà il terzo 
nel meno , cioè otto. Ora fe fi vanno guardando que’ tre numeri 15. tz. 9. e 
que’ fecondi 1 6. 12. 8. fono fra loro in pro- 
porzione aritmetica; fimilmentealla (lima del- Stravaganze, piò. meno, 
la metà piò , cioè 18. corrìfponderà la metà 
meno, cioè 6 . A quella di due terzi piò, cioè 
20. quella di due terzi meno, cioè 4. come fi 
vede nella dicontro tavoletta , nella quale fi 
vede , che tutti i predetti numeri fon difpofti 
con proporzione aritmetica . 

Ora (cendiamo piò abballo, e facciamo, che 
voi lo (limiate il doppio , cioè ventiquattro : 

Affi egli a dire, che a quella corrifponda nel 
meno quella delia metà lei ? non già , perchè 
quello fei fu polio a corrifpondere al dicidot- 
to, e però non può egualmente corrifpondere 
a quella del dicidotto , e a quella del venti- 
quattro . Similmente a quella del triplo nel 
piò non può rifpondere quella del terzo nel 
meno, cioè il quattro, perchè quello quattro 
fu pollo corrifpondente al venti; e finalmente 
al quadruplo nel piò , cioè a’ quarantaotto 
non può corrifpondere nel meno il quattro , 
cioè tre , il quale corrifpondcva al ventuno . 

Per la qual cofa bifogna dire, che al doppio piò, cioè a due cotanti piò , 
corrifponda non la metà, ma due cotanti meno , cioè due barili per dodici li- 
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re , e al tre cotanti più corrifponda non la terza parte , ma tre cotanti meno , 
cioè tre barili per dodici lire, e finalmente al quattro cotanti più rifponda quat- 
tro cotanti meno , cioè quattro barili per «lodici libbre . Per la qual cofa ritor- 
nando al propofito nollro, quando, uno itimerù mille un cavallo, che vai cento, 
la corrifpondeDte fli'avaganza nel meno farà il dire , che dieci cavalli vaglino 
cento feudi , e quello per avere fopra dieci cavalli quella tanta ftravaganza nel 
meno , che corrifponda a quella del mille , la quale non fi farebbe potuta avere 
fopra un cavai folo, ancorché fi fufle flimato meno, che un grane! di rena. 

Lettera di Galileo Galilei 




Da Bcllofguardo li io. Giugno 1627. 

J O leffi come ben fa V. S. la prima lettera fcritta in propofito della contro- 
verfia , che nacque tra lei , c il Sig. Nozzolini circa il determinare intorno 
alla grandezza delle llravaganze delti due limatori, uno de’ quali aveva (limato 
mille, e l’altro dicci un cavallo, il cui giullo prezzo era veramente cento. E 
benché a me refìafle incognito il nome dello fcrittore di erta lettera, non però mi 
fi occultò il Tuo molto intendere, che tanto chiaramente teda apparente nella dot- 
ta, e infieme adorna, e cortefe fua Scrittura. Ho dipoi letta ancora la feconda 
fcritta pure nel medefimo (lite , ove 1 ’ Autore con occafione di aver veduta quella 
derilione, che io come arbitro eletto di comun confenfo da V. S. e dalla parte mef- 
fi in carta, fa così onorata menzione della perfona mia, che benché e’ continovi 
di efifer contrario al mio parere , tuttavia la modelìia, e gentilezza del Tuo trat- 
tare, continova di accrcfccre in me 1’ affetto, che giù ho tutto rivolto e applicato 
a reverirlo, e per quanto io poterti onorarlo. In fegno di che al prefente mi pare 
di efler in obbligo di rifpondere a quanto egli oppone nelle dette fue lettere , che 
troppo gran mancamento farebbe , o il fimulare di non 1’ aver vedute , e lette at- 
tentamente, o col filenzio moftrar ombra di non ne aver fatto quella (lima, che 
pur di ncccliìtù convien farli di Teniture con tanta acutezza , e dottrina fpiegate , 
c condite di tanta cortefia. Solo mi difpiace, che io non faprò colla mia rullicitù 
corrifpondcre al merito della gentilezza fparfa in erte Scritture, e bifognerù, che 1 ’ 
Autore per fe fleffo a guifa di ape, che fa convertire in dolcezza 1 ’ aufteritù , che 
da talun fiore va delibando, rivolga in foavitù quello, che non giù dalla volontù , 
ma dalla penna poterte con men foave rtile fcapparmi . Aggiunto a tale obbligo il 
comandamento ai V. S. che fotto titolo di defìderio m’ impone, eh’ io debba dire 
quanto mi occorre intorno alle dette Scritture; vengo con quella libertù, che mol- 
to ragionevolmente dee poterli ufare tra quelli, che più anfiofi fono della verità, 
che della olìentazione, e che il medefimo Autore delle due lettere domanda, che 
a fe conceduta fia, vengo dico a fpiegare a V. S. quello di più , che per con- 
fermazione della prima mia fcrittura ( che tuttavia mi par veridica ) mi han- 
no fatto fovvenire le due lettere del Sig. Nozzolini . 

E prima io fo , che V. S. benirtimo fi ricorda di quello , che io lo rifpofi la 
prima volta , che ella mi propofe in voce il quelito fopra il quale nacque la 
controverfia ; che fu quale de’ due (limatori averte più (travagantemente flima- 
to , 1’ uno de’ quali llimarte mille , e 1’ altro dieci quel , che giulìamenre vale- 
va cento , e fa , che io cord fubito a giudicare molto più eforbitantc la (lima <58 
del mille , come quella alla quale feguiva molto maggior danno c perdita , e 
potrebbe forfè effer accaduto , che quando il difeorrer fopra tal quefito forte ter- 
minato allora , io non mi forti altramente mutato di parere . Ma il lignificarmi 
V. S. che la domanda era in controverfia tra uomini non volgari , col foggiu- 
gnermi appiedo , che i medefimi difegnavano , che io doverti fopra di ciò' de- 
porre 
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porre anco in carta il mio giudizio , mi fece con attenzion maggiore confidera- 
re la qualità del qucfito , ed ih effetto mutare opinione , e cader nella fcnten- 
7.a , che poi medi in fcrittura. Dubito, che il medefimo Ila accaduto al Sig. 
Nozzolini , e tanto più quanto oltre a quello , che ho fperimentato in me me- 
defimo , ho fentito nfpondere 1' i Hello da tutti quelli , a’ quali ho fatta la pro- 
polla, non 1* avendo ancor fatta, fuori che a perfone molto accorte. Che dun- 
que dal Sig. Nozzolini ufcilfe la prima lettera nata da quella apprenfìone , che 
nel primo afpetto fi apprefenta alla mente , e di più feruta per quanto intendo 
in una feorfa di penna , io non me ne maraviglio punto. Ma ben mi nafee 
un poco di fcrupolo per la feconda fcritta fei giorni dopo , dove G feorge , che 
nè 1' aver più pofatamente potuto difeorrere fopra il quefiro , nè quel poco, che 
egli aveva letto nella mia decifione 1' hanno rimolfo dalla prima opinione , fe- 
condo la quale egli perdile in affermare , che 1’ eforbitanza delle dime fi deva 
xnifurare dall' alToluto allontanamento dal giudo prezzo , e fi fonda fopra certo 
politico decreto, che vuole , che nella giudizia commutativa fi proceda nell'ag- 
giudar le difuguaglianze colla proporzione aritmetica , e nella didributiva colla 
geometrica, e dimando egli, che la quidione propoda da dell’ attenenti alla eiu- 
ilizia commutativa, vuole colla proporzione aritmetica mifurare la quantità dell’ 
eforbitanze de’ due Gimatori , ec. Ora poiché V. S. cosi comanda, dovendo dire 
il parer mio, cominciando da quedo capo, che è il principal fondamento delle 
due fcritture , confefTo liberamente di non redar capace di quedo negozio, e du- 
bito , che qui avvenga quello , che accade in molte altre propodzioni ferine da 
uomini comunemente Gimati grandidimi , le quali non fono intefe , nè forfè fo- 
no intelligibili , ma quelli , che le profferifeono , ed anco quelli , che 1’ afcol- 
tano fatti creduli dall’ autorità de’ lor primi prolatori dmulano d’ intenderle , e 
per non fi dichiarare di capacità inferiori a quelli , che le adducono , gli danno 
l’adenfo. Ora io depoda queda forta di ambizione, mi dichiaro bilognofo di 
effer fatto capace di oueda materia , e rederei con obbligo grandidimo al Sig. 
Nozzolini , fc egli col parlar più chiaramente e didimamente mi traefle di que- 
lla confudone , e la chiamo cosi , perchè non fo , per molto che io mi ci da 
affaticato , applicare al nodro propolito 1’ efempio , che egli nella prima lette- 
ra arrecò fotto titolo di commutazione , o baratto , e che poi correggendo l’er- 
rore da fé commedò mutò in una dividone di mercanzia comune ; mantenendo 
però Tempre la mededma opinione , che in cotali traffichi mercantili d debbano 
aggiudare le difuguaglianze colla proporzione aritmetica , e la confudone mia 
nafee di qua. Nella prima lettera ci propone una commutazione di lana in fe- 
ta dicendo: Io do a voi lana , e voi a me feta , c troviamo ; che io ho dato 
a voi lana per ventiquattro feudi , e voi a me feta per ducati fei , ec. e cre- 
dendo , che la difuguaglianza di tal baratto d poffa , c debba aggiudare ferven- 
doci della proporzione aritmetica trova il numero mezzano tra il ventiquattro, 
e fei , fecondo tal proporzione , che è quindici , e dice , che dandomi vof tan- 
fo to , che fra li fei feudi di feta , e i denari , che io ricevo da voi , io abbia quin- 
' dici feudi, faremo aggiudati , e però detratti nove feudi da i ventiquattro , che 
vi ho dato in tanta lana , e datigli a me , io fra feta , e lana avrò quindici 
feudi , e a voi rederanno quindici in tanta lana ; accortod poi dell’ errore ( per- 
chè io coll’ aver dato ventiquattro feudi di mia lana, ne ricevo folamente quin- 
dici tra denari , e feta ) mutò il quefito , e non fece più me padrone della la- 
na , e sè della feta , ma pofe la feta , e la lana elfer mercanzìe comuni non 
più da barattard , ma da aividerd tra di noi . Ma , Sig. Nozzolini , 1’ aver voi 
feoperto il vodro errore non vi fottrac dall’ obbligo inrraprefo di modrare co- 
me nelle permutazioni le difuguaglianze fi aggiudairo colla proporzione aritme- 
tica , c feobene la difuguaglianza del nodro baratto non veniva ridorata col ri- 
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fercimento de’ nove feudi , non è per quello , che in qualch’ altro modo non 
polla e(fer ragguagliata : peri» ditemi pure come noi polliamo aggrottarci , e mo- 
dratemi ciò che abbia che tare in tale aggiuttamento la proporzione aritmetica , 
e per venire alle corte , fe io ho dato a voi la lana per ventiquattro feudi , e 
voi a me feta per Tei , il modo facilismo per far eh’ io abbia il conto mio t è 
che voi mi diate feudi diciotto di danari , che così ci faremo aggiuftati : ma qual 
corrifpondenza hanno tra di loro i numeri 24. 18. 6. e come entra qui proporzione 
aritmetica , nè altra? Ma fi noi prenderemo il quelito , emendato , non Io chia- 
mando più un baratto , ma una divifìone di mercanzie comuni , mi par , che il 
Sig. Nozzolini commetterà un più grave errore , perchè il cafo non farà più della 
attenenti alla giulìizia commutativa , ma alla dillributiva , trattandofi di dilìribuir 
tra di nei mercanzie comuni , e così contro al decreto de' Politici , e contro al 
parere del Sig. Nozzolini , non la proporzione geometrica , ma 1 ’ aritmetica en- 
trerà nella giulìizia dillributiva , e vi entrerà con doppio errore , poiché ella en- 
tra qui dove non doveva entrare , e non entra nel quelito , quando era di giudi- 
zia commutativa , dove entrar doveva , fe i decreti politici fon retti. Ma final- 
mente podo che limili aggiudamenti fodero lotto la giudizia commutativa , e 
che li ragguaglialìero colla proporzione aritmetica , io non però redo capace di 
quello , che fi abbiano che fare colla materia di che lì tratta , la quale è di mifu- 
rare due eforbitanze prefe in due dime ; azione lontanidìraa dal dover dividere 
trenta feudi , che fono il prezzo di alcune mercanzie in due parti eguali . E quan- 
do il Sig. Nozzolini foggiunge , e dice , che allora farebbero egualmente eforbi- 
tanti le due dime del mille , e del dieci , fatte fopra quel cavallo , o altra cola 
vendibile , quando il vero fuo prezzo fude feudi non cento , ma cinquecentocin- 
que , dal quale per eguali intervalli didano il mille , e il dieci , io dico , che e- 
gli pure equivoca col fupporre quello, che è in quidione. Imperciocché il fuo det- 
to non è vero , fe non fuppodo che dell’ eforbitanza delle dime mifura da I* 
eccedo , e il mancamento di ede dime dal vero prezzo , mifurati con proporzione 
aritmetica , il che è quello , che io tuttavia nego , e pur quello medefimo mi 
dà occafione di ragionevolmente negarlo ; perchè qual femplicc fanciullo non re- 
lìa capace , e non conofce , che fe 10 darò un facchetto in mano a due de/ttro- 
vi cinquecentocinque pia. Ire , acciò eglino a giudizio dimino quanti ve i^e fie- 
no dentro , incomparabilmente eforbiterà più quello , che dirà dimare edervi 
dieci piadre , che quello dicede edervene mille , perchè il pefo fe non altro di- 
chiarerà lo dimator del dieci edere doltidimo, effendo che il pefo di cinquecen- 
tocinque piadre è più di libbre cinquanta , ed edo lo giudica una fola , c s’in- 
ganna di più di cinquanta tanti , ma 1’ altro che lo dima mille s’ inganna di 
mcn del doppio. Ma di più dico , il Sig. Nozzolini dice di aver ridotto le due 
eforbitanze all’ egualità , quando fi facclìe il prezzo del cavallo edere non cen- 
to , ma cinquecentocinque feudi ; ora io gli domando , che laici dare il prezzo 
del cavallo ne i cento feudi , e la maggior dima nel mille , e dicami quale 
dovrebbe eder la dima nel meno , acciò la dravaganza fode fecondo la fua re- 
gola eguale all' altra qui bifogna trovare uno tanto eforbitante , che dica il 
giudo prezzo del cavallo parergli, che fude quedo, che il padrone del caval- 
lo gli facede un fornimento , che codadc feudi 810, e poi dede il cavallo co- 
sì fornito per ducati dieci , perchè così il venditore feapiterebbe feudi 900, co- 
me nell’altra dima del mille il compratore pur reda al difotto di feudi 900. Ol- 
tre a quanto ho detto vi viene ancora da conlìderare come dell’ equivoco in che 
perfide il Sig. Nozzolini ne è caufa quell’ idedo errore, nel quale io ancora in- 
corfi quando V. S. la prima volta mi propofe il quelito , che fu il giudicare 1 * 
eforbitanza delle dime dalla grandezza della perdita pecuniaria del compratore , 
e del venditore del cavallo , il che è del tutto ialfo , perchè quando le perdite 
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fùflfer mifure delle firavaganze delle (lime , dove non fuffe perdita veruna , nè 
anco vi farebbe firavaganza alcuna , e cosi la llravaganza delle due (lime dei 
mille , e del dieci intorno alla valuta del cavallo non farebbe nulla , fe non fe- 
guiffe la vendita , e compra del cavallo , perchè fenza quelle non vi è perdi- 
ta i ed in oltre nello (limare v. g. pefar mille libbre quello , che ne pefa ven- 
ti , o giudicare quella torre effer alta quattrocento braccia , che è alta blamen- 
te fclTanta , non vi farebbe parimente eforbitanza , perchè nè nelle braccia , nè 
nelle libbre vi è fcapito , o perdita per nefTuno . Oltre a quanto ho infin qui 
detto 'intorno alla prima lettera , mi par di foggiugnere come cofa aliai notati; 
le , che il Sig. Nozzolini chiaramente afferma prima in generale ne’ traffichi 
mercantili non aver luogo la proporzione geometrici , ma F aritmetica . il qual 
detto egli prova coll’ efempio portato prima fotto nome di baratto di iana , e 
feta , e poi corretto col mutarlo in una divifione di mercanzie tra due , il qua- 
le abbiamo già mollrato erroneo , e fuori del cafo.- all’ incontro poi egli fi muo- 
ve due illanzc, per le quali fi mofira ne’ traffichi mercantili entrar 1’ ufo della 
proporzione geometrica , 1' una è che tutti i conti de’ mercanti fon fondati fili- 
la regola delle tre cofe proporzionali , e 1’ altra delle compagnie , delle quali 
tutti i ragguagli fi trovano pure con la medema regola del tre , e quelli due 
cali non hanno oppofizione alcuna , che fien traffichi , e negozi mercantili , e 
rifoluti giuAiffimamcnte colla proporzione geometrica , e non con altra . Or co- 
me s’ è labiato il Sig. Nozzolini perfuadere , che la mercatura lì governi col- 
la proporzione aritmetica , indotto a ciò credere per un efempio erroneo e fal- 
lo , e non piuttollo ha detto la mercatura governarli colla proporzione geome- 
trica , mentre egli (leffo adduce efempj vendimi , che dimollrano i più impor- 
tanti e principali negozi mercantili rifolvcrfi tutti per la proporzione geometri- 
ca? Oltre che fi potevano addurre altri conti non meno principali , la risoluzio- 
ne de’ quali dipende dalla geometrica proporzione , come degli internili fopra in- 
tcrclfi , che chiamano interrile a capo a' anno ? delle fei cofe proporzionali , 
della regola del tre inverfa , e per concluderla in breve io non lo ritrovare in 
tutti i negozi mercantili conti , e ragioni alcune di momento , nelle quali ab- 
bia luogo la proporzione aritmetica, ma s) bene la geometrica. Ora venghiamo 
a confidcrare le cofe contenute nella feconda lettera , dove primieramente mi 
pare , che il Sig. Nozzolini erri in un principaliffimo punto , che è poi la ra- 
dice di tutta T equivocazione , ed è , che egli nel mifurar quelle cofe , della 
?i maggioranza delle quali fi difputa , adopera raifure inette a ciò , come quelle , 
che differifeono t/lufquam genere dalle cofe da mifurarfi , e pur la mifura dee ef- 
fere della medriima fpccie , che la cofa mifurata , perchè i tempi fi mifurano 
con un tempore i pefi con un pefo, i prezzi con un prezzo. Ma il Sig. Noz- 
zolini nel giudicare qual fia maggiore cforbitanza delle due , quella che (lima 
dugento feudi il cavallo , che veramente vai cento , o quella che lo Aima uno 
feudo , vuol fervirfi per mifura di una moneta , che differire dalle diforbitanze 
plufquam genere. Mifura atta a mifurar le Aravaganze è una Aravaganza,e non 
uno feudo , una libbra , una canna / come poi tal mifura fi ritrovi dirò qui ap- 
preffo , dopo che averb mofirato il medefimo Sig. Nozzolini fervirfi anco di 
tal mifura inetta malamente prendendola affolutamente , e non in relazione al 
vero valore della cofa Aimata. Confiderando blamente , e affolutamente i gua- 
dagni , e le perdite , c la Semplice differenza tra di loro , ha giudicato peggio- 
re Aimatorc quello , dalla cui fiima proveniva maggior danno al compratore , 
o venditore , e così Arguendo quefia regola più eforbitantc Aimatore fari co- 
lui , fecondo la cui Aima il compratore fcapitaffe cento feudi , che quell’ al- 
tro, alla cui Aima fi perdeffe feudi dieci , e fiano pur qualfivogliano cofe quel- 
le in cui s’ invclloao i danari . Or tal difeorfo è molto erroneo per gli affur- 
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di innumcrabili , che ad effò ne vengono in confcgucnza , tra’ quali uno farebbe 
quello, che feguìtandofi tal regola potrebbe accadere , che (limatori eforbitantif- 
fimi,e del tutto (tolti fien degni d'clfer antepodi a (limatori di acutidìmo giu- 
dizio, e perfpicaciflimo avvedimento. Io non credo, che il S. Nozzolini mi ne- 
gherà , che (è uno dimaffe una noce di quelle , che fe ne danno dieci al quat- 
trino, valere uno feudo, (la un eforbitantiflìmo (limatore; ed all’incontro le u- 
no nello (limare un gioiello di valore di quattromila feudi , errafle di un foto 
feudo, credo, che dal medefimo Sig. Nozzolini , e da tutti i periti del mondo 
farebbe (limato uno (limatore puntualidimo . Tuttavia fe vogliamo feguire la fo- 
praddetta regola , bifogna dire lo Oimator del gioiello commetter maggiore dra- 
vaganza, che quel della noce, poiché feguendo la fua (lima, chi pagatfe il gio- 
iello feudi 4Coi.> rcilerebbe in danno di uno feudo, e quello, che dedè uno feu- 
do per prezzo d’ una noce , perderebbe tanto meno dell’ altro, quanto è il valo- 
re a’ una noce, che pure è qual cofa . Ma dimollriamo più chiaramente anco- 
ra, come non fi pedono giudicare in modo alcuno le dravaganze delle dime fen- 
za la relazione di quelle al giudo valore della cofa dimata. Io domando al me- 
defimo S. Nozzolini , quale aelli due (timatori è dato più eforbirante, quello , 
che nello dimare 1’ altezza d’ un monte s' ingannò di cento braccia , o quello 
che nello (limare il pefo di un giovenco s’ingannò di dieci libbre. Qui non (t 
può primieramente dire, che non ci fia in nelfuno dclli (limatori cforbitanza , 
poiché ciafeheduno per difetto di giudizio dima lontano dal giudo, e il difetto 
del giudizio é la materia deli’ eforbitanza ; né fi può dire quello elfer più efor- 
bitante di quedo, perchè alla dima fua fegue perdita maggiore, che alla dima 
dell’ altro , attefochè le cento braccia non vagliano nè più , nè meno , nè tanto 
quanto le dieci libbre ; dunque bifogna ridurli neceffàriamente a dire, che per 
giudicare della qualità , o quantità di tali dravaganze fia forza fapcre qual folle 

fa vera altezza del monte , e quale il vero pefo del giovenco. Or pongafi,che 

la vera altezza del monte luffe 1000. braccia, e il vero pefo del giovenco Rif- 
fe 100. libbre . Che dirà il Sig. Nozzolini chi fi fia maggiormente ingannato 

delli due dimatori? forfè quel del monte, perchè s'ingannò di cento, che è più 
di dieci, che è 1 ' inganno della dima del giovenco? Ma fe dalla grandezza del 
numero nominato fi dee attendere la grandezza della eforbitanza , e dire che * 7 * 
più eforbitante lo (limatore del monte , che lo Rimatore del giovenco, perchè 
quello errò di cento , e quedo di dieci , muterò il nome delle dieci libbre in 
centoventi once, e cosi quella che fecondo il S. Nozzolini era dimata meno 
erronea, diventerà più erronea . Or non fon quelle pur troppo puerili vanità ? 

E chi non vede, che per determinare la controverfia bifogna ricorrere alla pro- 
porzione geometrica, e dire lo (limatore del monte, che errò di cento braccia, 
eflendo 1’ altezza del monte braccia mille , s’ ingannò della decima parte della 
vera altezza, e lo dimator del giovenco, che errò dieci libbre dal vero , che fu 
libbre cento, pur s’ ingannò della decima - parte del vero pefo ; adunque quedi 
furono (limatori egualmente erronei . E applicando quedo rcttiflinio difeorfo alti 
(limatori del cavallo fi dovrà dire, perchè lo dimatore del più errò del decuplo 
del vero prezzo , il qual yc ro prezzo fu decuplo della minore dima , adunque 
1 ’ cforbiianze furono eguali . E qui mi par luogo di confiderare quel che dice il 
S. Nozzolini circa la proporzione geometrica , rifiutandola come non accomoda- 
ta a giudicare rei nollro calo , ma fi ben 1’ aritmetica ; attelochè quella ( dice 
egli ) non ha riguardo all’identità numerica delle mifurc, che fi adoperano nel 
mifurare, ma folamente riguardale le mifure qualunque elle fieno, fon conte- 
nute altrettante volte, o più, o meno nelle cofe, che fi mifurano . Adunque, 
Sig. Nozzolini, fe io modrerò,che nel mifurar le cofe, delle quali noi deputia- 
mo, niente importi, che le mifure convengano nè anche in genere, non che 
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in fpecie, o in numero, la proporzione geometrica ci potrà benilTimo aver luo- 
go . Ora negherete voi, che la dravaganza di colui, che (lima centocinquanta 
braccia l’altezza di una torre, che raifurata poi fi trova effcr braccia cento, non 
fia eguale all' eforbitanza di quell’ altro , che (lima un Vitello pefare centocin- 
quanta libbre, che poi alla (ladera fi trova eder cento, e non più ? Certo bifo- 
gnerà dire quelli eforbitare egualmente quanto al giudicare , ancorché le inibire , 
che elfi adoperano differivano plufguttm genere, fervendoli 1’ uno del braccio , e 
l’altro della libbra, ficchi non fi pub dire, che errino egualmente; perché tan- 
to vagliono cinquanta braccia d'altezza, quanto cinquanta libbre di pelo . Ora 
finalmente da quanto fin qui ho detto, polliamo conchiudere la inibirà delle c- 
forbitanzc non efTer quella medefima, che inibirà le cofe , ma edere in aflratto 
una generai relazione , e abitudine , che ha la (lima falfa verfo il vero valore 
delle cofe (limate; e cosi perchè le (lime ne’ due propofii efempi hanno ambe- 
due relazione di maggioranza in ragione , o proporzione fefquialtera verbo le ve- 
re magnitudini di elle cofe (limate; perb fi dee dire, che quelli (limatori hanno 
egualmente cforbitato ; ed elfcndo la mifura delle (Iravaganze quale abbiamo det- 
to, fecondo che la proporzione delle falfe (lime verfo il vero valore andrà varian- 
doli, crefcerà ancora o fcemerà la grandezza della eforbitanza . E qui polliamo 
concludere, che per mifurare la grandezza delle (Iravaganze , che (on difetti di 
giudizio, bifogna fervirfi della proporzione geometrica , e 1’ aritmetica fervirà per 
mifurar fcmpiicemente le perdite, che fon danni della borfa, cofe differentidime 
dall’ eforbitanze : anzi pure fe vogliamo parlare più propriamente , pofiìamo lafciar 
di nominare la proporzione aritmetica , perchè nel mifurar la quantità della mo- 
neta, come anco quella delle libbre, delle braccia, ec. per la quale le (lime fal- 
fe difiano dal vero valore, non ci bifogna altro, che femplicemente numerare. 
Qui dunque confille 1' equivocazione del S. Nozzolini , nella quale incorfe da prin- 
cipio, e che poi ha voluto mantenere. Che fe il primo quefito foffe (lato propofto 
73 fopra (lime fatte circa cofe , nelle quali 1’ eforbitanza non avede apportato dan- 
no^ perdite, dicendo v.g.due (limando l’altezza del gigante, che è dieci brac- 
cia , uno lo (limò cento braccia , e 1’ altro uno ; non farebbe Seguita controver- 
fia veruna, perchè bene egualmente (lotti appariscono ambiduc, 1' uno (limando- 
lo più alto del palazzo lì apprefiò , e l’altro (limandolo così piccolo, che non 
gli arriverebbe alla cintola . Nè per mio credere avrebbe il N. commeffo un i- 
fteron proteron facendo dato quello, che era quefito, e quelito quello, che era 
dato . Egli ha prima fuppofio per cofa retta , che 1' eforbitarfi piu , o meno , fi 
debba determinare dal difaccoltarfi dal giudo per intervalli maggiori, o minori 
aritmeticamente mifurati, cioè alfolutamente , e fenza referirgli alla giuda gran- 
dezza della cofa mifurata; e dabilito quedo, e volendo poi fodenere per ben fat- 
to fi è ridotto a dover dire , che più erri chi dima dugento quel che vai cen- 
to, che chi lo dima uno, o un mezzo; il che credo férmamente, che non a- 
vrebbe detto, quando tal quefito gli foflfe dato fatto da principio, ma avrebbe 
rifpodo quel di uno; e fatta queda chiaridima fuppofizionc, avrebbe poi potuto 
conofeere la deviazione dalle vere dime dover eder regolata non dalla propor- 
zione aritmetica , ma dalla geometrica : dove ora fe egli vorrà perfidere nella 
medefima opinione, bifognerà fodenere infinite cofe lontaniflime da ogni ragione- 
vol difeorfo, e dire, cne migliore dimatore di due chiamati a giudicare a oc- 
chio quante doppie erano quelle pode in un mucchio fopra una tavola, e che 
veramente erano mille, fu quello che didc parergli, che potedero eder due, o 
al più tre, che 1’ altro che V avedè giudicate poter edere a fuo giudizio duemi- 
la, dove il primo fenz’ altro verrebbe fubito fentenziato per ifeemo al tutto di 
mente , ma per condannar 1’ altro farebbe necedàrio contar la moneta , perchè 
l’ingannarfi del doppio pub a molti accadere, ma 1’ errare in quattro, o cinque- 
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cento doppi, è cofa da (tolti affatto. Ma piìi bi fogna, che il Sig. Mozzolini di- 
ca, che colui che (lima monte Morello effer alto 10000. braccia, Ca più efor- 
bitante (limatore, che un altro che diccfTe, che al fuo giudizio è non follmen- 
te alto punto, ma è una laguna , o voragine profonda cento braccia, il che ac- 
cadercbbe quando fi trovaffe ,'che la vera altezza del monte fulfe un palino me- 
no di 5100. braccia, dal qual numero lo (limatore del 10000. fi allontana 4900, 
braccia meno un palmo . E per rifpondere in ultimo anche alla facezia de’ Bec- 
cai i quali affermano cffcrfì egualmente ingannati nella (lima del pefo quei due, 
de' quali uno (limò centodieci quel vitello, che fi trovò poi pefar libbre cento/ 
e quell’ altro, che lo (limò novanta; dico, che ciò procede perchè loro per po- 
ca intelligenza credono veramente, che egualmente s’ ingannino nello (limare 
quelli , che egualmente fi fcoflano 1’ uno nel più , e 1’ altro nel meno dal vero 
pefo, il che è falfo, nè elfi intendono il perchè; e di tal loro ignoranza, ne è 
caufa 1’ effer per lunga pratica divenuti così efatti (limatori , che rare volte s’in- 
ganneranno anche di dieci per cento , come qui fanno li due (limatori del cen- 
todieci, e del novanta, perchè tra due numeri' poco tra fe differenti pochi (fi ma 
è la differenza del numero tra elfi medio in proporzione aritmetica, e il medio 
geometricamente ( come nel prefente cafo il medio aritmeticamente tra ito. e 
novanta, che è cento, poco è differente dal medio geometricamente, che è no- 
vantanove, qualcofa di più ) quindi è che la picciolezza dell’ errore non fi ren- 
de conofcibile alla lor poca intelligenza, che quando 1' uno di quelli (limatori 
aveffe giudicato il vitello pefar libbre dugento, c l'altro manco di quattro da- 
nari, aliolutamente neffun beccaio avrebbe detto quel delle dugento libbre effer 74 
più eforbitante (limatore , che 1’ altro di quattro danari , che I’ errar da un vi- 
tello di latte , che abbia un mefe , a un giovenco , che ne abbia tre , è affai più 
tollcrabil difetto, che lo fcambiarlo con un grillo; de' Vitelli, che pelino du- 
gento libbre pur fe ne trovano, e fe ne vedono tutto il giorno, ma de’ mino- 
ri di un grillo non fe ne fon veduti giammai . 

Ho detto quello , che mando a V. S. più per foddisfare al fuo comandamen- 
to , che per gudo eh’ io abbia di occuparmi in fimili controverfie , delle quali 
ella fa quanta occafione io abbia d' effer più che fazio. Ancorché di quanti l'ab- 
bian voluta meco nclfuno fia , che non ba rellato , come fi dice , a piedi . Di 
quel che poteffe accadere al prefente io non lo fo, concioffiachè lo fcrittore del- 
le due lettere fi moflri affai più giudiziofo di quanti avverfarj io abbia fin qui 
avuti . Gradifca V. S. la mia buona volontà , e feufi 1 ' infufficienza . E le ba- 
cio le mani . 


Profcritta di Galileo Galilei . 

L A copia della lettera ferina dal medefimo Sig. Nozzolini in rifpofla di una 
dell’ amico noftro di Roma fcritta in confermazione della mia opinione , 
mi è pervenuta nel ferrar di quella , che gli mando , e perché potrebbe accade- 
re , che 1 ’ amico di Roma non vedeffe quanto gli viene oppolto , mi pare di 
rifpondere alcuna cofa per lui , febben (on ficuro, che egli per fe medefimo af- 
fai meglio fi difenderebbe . Scriffe l’amico di Roma confutando l’opinione di chi 
vuol mifurare 1’ eforbitanze cogli allontanamenti dal giudo mifurati aritmetica- 
mente , che fe ciò fuffe vero, bifognerebbe, che quel cavallo , che coll’ ecceffo 
nel più fuffe (limato feudi dugento valendo veramente cento, fuffe, per fare un 
eguale eforbitanza nel meno, dimato nulla, il che è inconvenicntiffimo ; effen- 
dochè dal cento al dugento fi trova pur qualche abitudine, o ragione, o rifpet- 
to, ma dal cento al nulla non è abitudine nè rifpetto alcuno. A quedo rifpon- 
de il Sig. Nozzolini concedendo prima , che dimarlo nulla farebbe veramente 
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non folo una dravaganza maggiore dello (limarlo dugento, ma uno fpropofito, e 
mera (loltizia; e che per trovare una dravaganza, la quale nella (lima del meno 
pareggi 1’ altra del più, quando è di dugento, bifogna domandare due cavalli per 
cento feudi ; ma accortoli , che il dir cosi viene a effcr direttamente contro di 
fc , perchè fcrvando la proporzione geometrica viene a (limar un cavallo cin- 
quanta feudi conforme a che diciamo noi , foggiugne cib non effere uno llimare 
i cavalli cinquanta feudi l’uno, ma un voler pagare uno de’ cavalli ducati cen- 
to , c P altro nulla . Or qui lafcio Ilare , che il Sig. Nozzolini farà unico al 
7 3 mondo in dar cotal fenfo (travolto alla fui rifpolla , e gli domando in qual co- 
fa confille la ftravaganza della dima nel meno , mentre domanda due cavalli 
per cento feudi , la quale fecondo lui pareggi 1' altra nel più , che (lima feudi 
dugento il medefimo cavallo. Nell’ uno de’ due cavalli , che egli dice intender 
di llimare cento feudi , non è alfolutamente (Iravaganza alcuna , perchè lo di- 
ma il giudo prezzo : adunque bifogna per neceflità rifpondere tutta 1’ eforbitan- 
za edere nell’ altra , che fi pretende il cavallo per niente ; e così queda me- 
defima (Iravaganza, che poco fa fii giudicata dal Sig. Nozzolini uno fpropofito 
fopra tutte l'cforbitanze, farà ora ammetta per una (Iravaganza limile all’altra 
della dima de-’ dugento ducati. 

Ma facciamo ancora più manifedo 1 ’ equivoco con pigliar altra forra di di- 
me . Se uno dimaffe alta dugento braccia una torre , che veramente fuffe alta 
cento , con qual eforbitanza nel meno pareggerà il Sig. Nozzolini 1 ’ altra nel 
più? Già il dire, che non è alta nulla vien giudicato uno fpropofito da dolci ; 
adunque egli dirà , che due di tali torri farebbero un’ altezza di cento braccia , 
ma che non per quedo farebbon cinquanta braccia l’una. Ma che farebbero Sig. 
Nozzolini l’una braccia cento, e 1 ’ altra braccia nulla? ma che torre farà que- 
da fenza altezza alcuna ? vanità edreme, e fughe mifcrabili. 

Aveva nel fecondo luogo l’amico di Roma per confermazione della nodra o- 
pinione argomentato così . Uno , che dimade feudi centonovantanove il caval- 
lo, che vai cento, fi allontana dal vero quanto un altro, che lo dima uno feu- 
do , intendendo fecondo la proporzione aritmetica ; tuttavia la dravaganza di 
quedo è tanto maggior dell’ altra, quanto fecondo lo (lile di mercatura quando 
il cento diventa centonovantanove fi guadagna novantanove per cento , dove 
che nell’ altra dima quando 1' uno diventa cento , il guadagno è di 9900. per 
cento. Qui grandemente fi maraviglia il S. Nozzolini , dice che l’amico s’ingan- 
na, ed in fomma rafferma nell’ addotto efernpio la perdita, ed il guadagno effer 
fimili , perchè ficcome la dima del centonovantanove guadagna novantanove 
per cento , cosi in quella dell’ uno fi perde pure novantanove per cento , che 
però il conto torna giuftiffimo in confermazione della fua opinione ; foggiu- 
gne in modo alcuno non poterli da altre dime ritrarre gli utili , c le perdi- 
te, quali l'amico di Roma afferma ritrarfi. Qui io rifpondo quel che già più 
volte fi è detto , che non la quantità de’ guadagni , e delle perdite è mifu- 
ra della quantità , e grandezza delle dravaganze delle dime ; e benché nel- 
la dima del centonovantanove fi guadagni effettivamente novantanove , c che 
in quella dell’ uno fi perda pur novantanove , non è per quedo , che il vantag- 
gio del mercante nel trafficar cento feudi , ficchè diventino centonovantanove , 
ut eguale al difvantaggio dell’ altro , che col medefimo capitale fi riduce a uno 
( i quali vantaggi , e difavvantaggi rifpondono all’ eforbitanze delle dime, come 

J juelli , che dependono dal più o meno giudizio , e perizia nel negozio . ) Che 
e gli affoluti guadagni, c perdite dovedero effere mifura della perizia e vantag* 
gio, e della imperizia e difavvantaggio nel negoziare, converrebbe, che quello, 
che trafficando mille feudi fi conduce a due milla fuffe giudicato miglior nego- 
ziante di quello, che negoziandone cento fi conduceffe a mille , cffcndochè 
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quello guadagno è novecento feudi, e quello è mille. Tuttavia ciò non è vero, 
anzi quello è tanto più perito negoziatore , quanto il guadagnare novecento per 
cento è più vantaggiolb negozio di quello dove fi guadagna cento per cento , 
che è il medelìmo, che guadagnar mille per mille. Se poi lo ricapitare dal cen- 
to a uno , fia ( come dice 1 ’ amico di Roma ) per appunto fimilc al guadagna- 
re 9900. per cento , io non lo fo , crederò bene , che venendo fcritto da perdo- 
na molto intelligente , ne abbia la fua dimo, trazione . Ma per quanto appartie- 
ne al prefente negozio , a me balla mollrare , che 1' imperizia , e difavvantaggio 
nel trafficare di quello, che da cento fi riduce a uno fia aflaiflìmo maggiore del- 
la perizia di quello , che negoziando da cento fi riduce a dugento , il che pro- 
verò così. I.' imperizia nel trafficare di quello, che da cento fi riduce a uno, è 
alfaillimo maggiore di quello, che negoziando da due fi riduce a uno. E l’im- 
perizia di chi da due fi riduce a uno mi pare aflai fintile alla perizia di chi ne- 
goziando da uno fi conduce a due , e però 1’ imperizia di chi da cento fi con- 
duce a uno farà alfaillimo maggiore della perizia di chi da uno fi conduce a 
due , la qual perizia è la medeiuna , che quella di colui , che negoziando con 
cento fi conduce a dugento ; adunque 1’ imperizia di colui , che con cento fi 
riduce a uno , è alfaillimo maggiore della perizia di quello , che con cento fi 
conduce a dugento . 

Segue appretto il Sia. N. e digredendo alquanto foggiugne in confermazione 
di quello ha detto nelP altre due lettere , parergli , che la firavaganza nello (li- 
mare fia la medefima , che quella del comprare, e vendere, c però lafciato da 
parte lo lìimatorc confiderà ciò , che accade nelle vendite , e nelle compre , do- 
ve fe io vi fo pagare centoventi foldi uno (lajo, di grano, che vaglia veramen- 
te cento , per ridorare il vollro danno debbo un’ altra volta darvelo per Iòidi ot- 
tanta , e fe io vi avelfi fatto pagare mille foldi uno ìlajo, non vi ricompenferei 
con darvene poi uno Ìlajo per Ioidi dieci ; ma ficcome io volli prima per un 
folo Ìlajo il prezzo di dieci (laja , converrebbe , che poi detti a voi ftaja dicci 
pel prezzo di uno Ìlajo . La rifpolla a quello è di giù manifctla nella lettera , 
dove ho molìrato la mifura delle llravaganze efler diverfittìma da quelle con che 
lì mifurano li feudi, le braccia , le libbre , ec. E nel prefente calo il rendere 
al compratore quello , che dette fopra più , perfuafo da una (lima cforbitante 
rilìora bene il luo danno, ma non medica punto P eforbitanza della (lima, la 
quale è incurabile . Se la grandezza dell’ eforbitanza futte la medefima , che la 
grandezza del danno , dove fulfe il medelìmo danno, farebbe anco la medefima 
eforbitanza , e perchè il reilituirmi un foldo rillora il danno fattomi dal vendi- 
tore nel farmi pagare centun foldo una oncia di zafferano, che valeva fidamen- 
te cento , e colla reilituzione di un foldo fon rifatto del danno, che ricevei dal 
venditore mentre pagai due foldi un limone , che valeva un foldo, e non più, 
fi dee però dire 1’ eforbitanza nello (limar centuno quel che valeva cento , efl’cr 
eguale a quella, che valuta due quel, che vai uno? E citi è così cieco , che non 
veda , che fe io rinvelìo i miei danari in zafferano , perderò fidamente uno per 
cento, e fe io gli linveilo in limoni, perderò cinquanta per cento? Dove il Sig. 
Nozzolini dice la firavaganza dello (limare efler la medefima, che quella del com- 
prare , e vendere , meglio era dire efler la medefima, che 1' inganno nel com- 
prare, e vendere. E perchè quello, che mi vuol far pagare foldi due i limoni, 
che vaglion fidamente un foldo 1’ uno , mi vuole ingannar del doppio , e quel 
del zafferano fi contenta del guadagno di uno per cento ; però tanto quanto 1’ 
inganno di quello è maggiore, di tanto la fua (lima fi dee dire efler più eforbitante. 
Ho detto di fopta, che il refiituire il foprappiù rillora il danno al compratore , 
ma non emenda la firavaganza dello (limatore , la quale ditti efler incurabile ; 
il che maggiormente fi manifeda con figurar la firavaganza nella fiima di altro, 

che 
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che di prezzi. E che cib da vero dicami il Sig. Nozzolini in qual manieria egli 
77 emenderà la dravaganza della (lima fatta Copra 1 ’ altezza di una torre , che ef- 
fendo alta folamente cento braccia , fu liimata ccntottanta . Dirà forfè egli tale 
clòrbitanza correggerli quando un’ altra limile fulTe [limata alta braccia venti . 
A me pare, che chi dicefle così, non Colo non emenderebbe la prima eforbitan- 
za , ma ne commetterebbe un’ altra maggiore . 

A quello , che il S. Mozzolini dice per aggiugner chiarezza alla fua verità , 
che è , che quando fi eforbita nel più, e nel meno colli medelimi nomi di par- 
te, o di muìtiplice, femore li trova la proporzione aritmetica, e che egli efem- 
plifica dicendo , pollo cric una cola vaglia dodici , e che uno fe ne allontani 
nel più per un fello , e un’ altro nel meno pure per un fello , ne vengono i due 
numeri quattordici, e dieci, dove apparisce la proporzione aritmetica, dico, che 
quello è tanto vero quanto il dire, che i numeri polli in proporzione arimetica, 
fono podi in proporzione aritmetica, e che cib fia . Definifchiamo, che cofa lia 
il difporre i numeri in proporzione aritmetica, e li vedrà chiaramente difpor nu- 
meri in proporzione aritmetica edere 1’ ordinarli con differenze eguali fra di lo- 
ro , cioè por tra di loro 1' ideilo numero , ma la medelìma parte di un numero 
è tempre 1’ ideilo numero ( come per efempio la fella parte di dodici è fempre 
due ) adunque tanto è dire, por tra edì la medelìma parte di un numero , che 
por tra elfi il medefimo numero ; talché io non intendo , che guadagno ci ap- 
porti il nominar di parti ec. Ma pollo che alcuna novità o acquillo ci fufle , 
io non però redo capace, come, perchè 1’ aggiugnere , e il fottrarre la medelìma 
parte dilponc i numeri in proporzione aritmetica , ne debba in confcguenza fe- 
p ,ii ire , che 1' eforbitanza delle dime lì abbia a regolare colla proporzione arit- 
metica. Quedo è un tornare a fuppor fempre di arbitrio quello, che tuttavia io 
piego, ed è in quiltione. E qui ai nuovo le bacio le mani . 

Lettera del Nozvtlinì. 

P Er mano del fattore di V. S. ho ricevuto il libro , ed infieme le oppofizio- 
ni del Sig. Galilei , alle quali rifponderb brevemente per obbedire a V. S. 
Io non fo con quale intenzione ella mi faccia fcrivere fopra tal materia , nè a 
me tocca il ricercarla , fo bene che oltre all’ obbedirla , che la mia intenzione 
in quedo cafo non è fe non d’ imparare . Se io defli in Firenze, cercherei ogni 
occafione di poter praticare col Sig. Galilei per apprender Tempre qual colà da’ 
Tuoi dotti ragionamenti . Poiché cib non mi è conceduto , ora che mi è nata 
occadone di ragionar feco per lettere, la piglio volentieri per la caufa detta; (e 
poi egli ne riceva briga , e perdimento di tempo nello fcrivere , bifogna , che 
egli abbia pazienza. Gli uomini ricchi hanno fempre molti poveri all’ ufeio , e 
78 bifogna , che lo comportino, e così le perfone dotte fono infallidite da quelli , 
che cercano d'imparare da loro. E quanto a quello , che V. S. mi dice di a- 
ver operato , che in queda fua lettera fu taciuto il mio nome , forfè per mia 
ricoperta , poiché in elTa fpefle volte vien replicato, che le cofe, che io ho det- 
to fono fciocche , vane , puerili , erronee , inette , doltidìme , c altre limili 
parole, io rifpondo, che non occorreva avermi quello nfpetto.; io non mi fde- 
gno , che da lui mi da detto così, perchè fapendo io, che il mio fapere è pic- 
coliflimo , e il Tuo è in altidìmo grado , non mi ho da vergognare , che da lui 
mi deno date quelle riprendoni , che meritamente li vengono alla mia ignoran- 
za : per tanto venendo ora al propodto delle oppoGzioni fattemi rifpondo così . 

La prima veramente non é oppodzione , ma è una domanda , che io fpieghi , 
e dichiari in che modo la proporzione aritmetica entri negli atti della giullizia 
commutativa, cioè nel vendere, comprare, barattare, predare, ec. attcfochè a 
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lui Pire, che detta proporzione aritmetica non abbia cofa alcuna che fare con 
binili faccende. Quello fu di me cfplicato, ma brevemente nella prima lettera , 
ora per foddisfare a tal domanda , la qual mi vicn replicata più di una volta 
con lunga folennità di parole, Infogna che io l’efplichi un poco più a lungo. 

Arillotile nel quinto libro dell’ Etica al capitolo terzo dichiara , che la pro- 
porzione geometrica fi ofierva in quella parte di giufiizia , che fi chiama diftri- 
butiva , alla quale fi appartiene giuftamente difiribuire i premj , e le pene , le 
pubbliche impofizioni, gabelle, e retribuzioni a ciafcuno , non giù con indifferen- 
te egualità, ma con tal proporzione, che come fi ha merito a merito, cosi fi abbia 
retribuzione a retribuzione . E dichiarando come fi chiami quella tal proporzione 
dice cosi. Hanc vero proportionem Mathematici Geometricam vacarti . Ma nella giu- 
flizia commutativa quella proporzione geometrica non ha luogo , ma fibbene l’ 
aritmetica , come chiaramente infegna il medefimo Arillotile nel medefimo li- 
bro quinto al capitolo quarto dove tratta de iure commutativo , e dice cosi . J ut 
vero quoti in commerciti efl, non illa conftat proportione , fed arithmetìca. E quello 
va poi di folto dichiarando con molte ragioni , ed efèmpj . Per foddisfazione 
della fopradetta domanda , fe io non aggiugncfli altro , credo , che quello mi 
poteffe ballare ; nondimeno non mi parrà fatica feguitar più oltre cogli efempj 
per maggior manifellazione di quella cofa . 

Di quello, che di fopra fi è detto, io nella prima lettera polì quello efem- 
pio . Suppongali, che noi facciamo una divifione di mercanzia comune, voi a- 
vete roba per ventiquattro feudi , ed io per fei , nell' aggiutlare quella difu- 
guaglianza le noi la riducemmo alla mezzanità geometrica , cioè alti dodici , 
colui, che avelfe dodici rollerebbe aggravato, perchè elTendo tutta la mercanzia 
trenta, mentre che uno ne ha dodici , 1’ altro n'ha dicidotto, ma fc noi la ri- 
duciamo alla mezzanità aritmetica , cioè alti quindici , ciafcuno avrà il conto 
fuo i è vero , che quello tale efempio fu allora per inavvertenza da me chia- 
mato baratto , ma poco dipoi correfiì 1’ errore ; per tanto non pollò negare , 
che non mi fu alquanto paruto durctto , che il Sig. Galilei avendo veduto la 
correzione , in ogni modo più di una volta fia entrato a biafimare detta inav- 
vertenza. Che occorre ferire i morti 1 Che accade confutare quello, che da me 
è fiato reprobato , e corretto? Parevami , che ciò fi potefTc facilmente diffimula- 
re , ma tranfeat . 

Prefi quello efempio di divifione di mercanzia comune perchè più facilmente 
vi fi vedeva quella verità , ma non è per quello , che la medefima proporzione 79 
aritmetica non entri anco non folo nelle compre , ne’ baratti , nelle prellanze , 
e altre commutazioni volontarie , ma ancora nelle involontarie , come fono 1’ 
ufurpazioni, 1’ ingiurie, e l’offefe ? nelle quali in qualche modo entra '1 jus com- 
mutativo : allora non mi pofi a ciò efplicare , per evitar proliffità , ma ora per 
obbedienza non guarderò a quello. Nel predetto capitolo quarto ci infegna Ari- 
llotile, che nella giufiizia commutativa non fi ha nfpetto a dignità , o merito 
di perfona , ma tutti fi {limano eguali , e quando uno vende , o baratta, non ha 
a riavere più, o meno del giufio per elTer più ricco o più nobile, ma ogni co- 
fa fi ha a ridurre all’ egualità , come fe noi fufiìmo tutti del pari . Ora quando 
noi venghiamo a contrattare inlìeme, ei abbiamo a {limare eguali . Però dichia- 
mo per efempio , che io voglia dieci, e voi dieci. Subito che contrattiamo io 
do a voi o in vendita, o in baratto, o in prellanza,o in altro modo fei della 
mia roba, voi diventate di fedici, ed io di quattro . Qui bifogna aggiufiare que- 
lla inegualità ; fe noi ricorriamo alla mezzanità geometrica , cioè all' otto, col 
refiituirmi quattro io non avrei il mio conto ; nè anco è dovere , che avendo 
voi dodici più di me, vi fi tolga tutto quel dodici per darlo a me, perchè io di- 
venterei di fedici , e voi di quattro, c cosi tornerebbe la medefima difuguaglian- 
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za; ma riducendofi al numero , che tra il fedici, e il quattro è mezzano aritme- 
tico, cioè al dieci , allora farà fatta la giuda agguagliane . 

Aridotile in detto luogo per moftrare , che nelle commutazioni tutti gli uo- 
mini G (limarono eguali , quando vuole efemplificare , alfomiglia i contrattanti a 
due linee eguali: v. gr. fupponghia- 

mo , che A fi , ed E H , Gano due B C A 

contraenti eguali, e per via di alcu- 1 — ■ 

na commutazione da A B G levi la 

parte C B, c fi aggiunga all’ EH, D D 

che crefccrà in E M . Per aggiullare — ■ 1 1 ■ ■■ 

quella difuguaglianza G ha da trova- 
re il mezzo aritmetico tra E M , e M H E 

C A , il quale fia D D, e quello è - ■ ■ 1 ■ ■■■ — 

S uello, che G chiama il giudo, e poi 

all' E M G ha da tagliare non tutta quella parte con che fupera la A C ; ma 
folamcnte tutta quella con che fupera il giudo D D ; però tagliandone H M, 
ed aggiugnendola ad A C, cfl'a ritornerà A B , come era prima. 

In oltre pone altri efempj negli atti involontarj dell’ offefe , e dell’ ingiuria , 
e chiama 1* offendere acquillo , e 1’ clfcr offefo perdita , la quale vicn poi dal 
Giudice dimata o in danari , o in altro, per poter ridurre la cofa all'egualità, 
onde , come dice qui Euftrazio nel comento , pare , che il Giudice chiami a (è 
P offenditore dicendo, voi eravate prima del pari,v. g. tu cri quindici, ed egli 
quindici. Ora per 1’ offe fa , che tu gli hai fatta, la Quale da me è dimata nove, 
tu fei diventato ricco di ventiquattro , ed egli è renato povero di fei . Ora In- 
fogna ridurre la cofa al giullo, il quale è mezzo da quelli due ingiudi ventiquat- 
tro , e fei , fe egli fuffe mezzo geometrico , cioè dodici, non G farebbe la debi- 
ta uguaglianza , ma Gbbene col pigliar mezzo aritmetico . Ed in quella manie- 
ra Aridotile , ed i fuoi comcntatori dimodrano la giullizia commutativa gover- 
narfi colla proporzione aritmetica , ec. 

®° Ora non pare a me, che mi redi altro dà fare fe non modrare , che l'aggiu- 
damento della difuguaglianza delle dime G appartenga alla giullizia commutati- 
va , e per confeguenza G ferva della proporzione aritmetica . Quedo affai effica- 
cemente pare , che fi polfa provare coll’ ufo inveterato comunemente accettato 
da ognuno. Quando fi radducono due dimatori alla (lima di alcuna cofa, v. gr. 
di un podere , e che avute tutte le debite confidcrazioni fono in differenza, per 
efempio di cento feudi , c non G vogliono accordare ; allora G chiama un ter- 
zo , al quale fe apparirà alcuna ragione da apprefiàrfi più all' uno , che all' al- 
tro , la dirà, ed accomoderà il negozio . Ma podo che a lui non apparifea al- 
cuna probabile ragione contro alcuno di loro , fi vede , che fecondo un ufitatif- 
fimo collume quedo chiamato dà in quel mezzo colla proporzione aritmetica, e 
non a torto , perchè non gli apparendo alcuna evidente ragione in favore più 
dell’ uno , che dell’ altro , perchè debb’ egli accollarfi più all’ uno , che all’ al- 
tro? Onde nel cafo nodro , fe li due (limatori del dieci, c del mille (leffero o- 
ftioati , e fi deffe loro un tal terzo , che non vedelfe cofa alcuna , che lo per- 
fuadeffe ad approvare più 1’ una dima , che 1’ altra, che altro farebbe egli fe non 
dare in quel mezzo? per qual ragione fi debb’ egli accodare più al dieci , che 
al mille? Quelle ragioni prefe dall ufo comune confervato fempre infino da’ nofiri 
antichi , apprelfo di me fono di grandiffimo momento . E però io fiirao affai 
ben provata quella cofa . Conofco , che io dovrei fermar qui il mio ragionamen- 
to , perchè fe le cofc dette fon vere , tutte 1’ altre oppofizioni calcano a terra , 
e fe elle non fon vere , non faranno anco di momento alcuno quelle , che io 
fia per dire ; nondimeno per efercizio litterario andrò feguitando l’ altre oppofizioni . 

SE- 
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SECONDA OPPOSIZIONE. 

Mi fi oppone , che io abbia mal determinato , che la divifione di mercanzia 
comune appartenga alla giullizia commutativa , perché fecondo lui appartiene 
alla dillributiva . Rifpondo , che la giullizia diflributiva colla fua proporzione 
geometrica ha riguardo al valore , e al merito delle perfonc , e dorè trova di- 
verfità di merito, non diflribuifce mai egualmente. Ma quando due mercanti di- 
vidono una mercanzia comune , fe 1 ’ uno di loro avelie più prerogative , che 
non furon mai , non avrà mai nella divifione pur un quattrino più della metà . 

E qui non dirò altro. 

TERZA OPPOSIZIONE. 

Quando io diceva , che le due Rime del dieci , e del mille farebbono egual- 
mente llravaganti , quando il giullo prezzo futtè cinquecentocinquc , dice , che 
quello farebbe vero quando la llravaganza delle Dime fi pigliale dalla lontanan- 
za dal giullo prezzo , ma ella fi dee pigliare dall’ eforbitanza. Per rifpondere a 
quella cofa bifogna , che io mi rifaccia un po più da alto. Quando V. S. mi 
propofe il prefente dubbio , me lo propofe con quelle precife parole , una cofa 
vai veramente cento feudi , da uno é (limata mille feudi , e da un altro dieci 
feudi , fi domanda chi abbia di loro (limato meglio , e chi abbia fatto manco 
llravaganza nello (limare. Quanto a quelle parole , meglio (limato, mi penfava, 
che migliore (limatore fi dovette interpretare come nell’ altre cofe , v. gr. mi- 
glior tiratore di arco , di baleltra , o di flioppo fi chiama chi col tiro più fi ap- 
pretta al berfaglio , miglior giuocatorc di pallottole , o di trucco colui , che et- 81 
ttris partbus fi appretta più al fegno : e con quelli mi pareva che avelie con- 
formità il cafo nottro , e però migliore (limatore futtè quello , che più fi appref- 
fa al giullo prezzo della cofa : confiderando quell’ altra parola di llravaganza , 
penfava , che llravagare non volefle dir altro , che andar vagando fuori di qual- 
che cofa , e che tanto maggiore o minore fufle la llravaganza , quanto più o 
meno altri fi allontanane da quella tal cofa , il qual lignificato veniva a torna- 
re il medefimo come quel di fopra. Ora quefta ftravaganza vien chiamata efor- 
bitanza , c guardando io di cavare dalle parole di quefta fcrittura quel che da 
lui fia intefo per eforbitanza , mi par di raccorre , che non voglia dir altro , che 
fciocchezza , e balordaggine ; poiché quando il Sig. Galilei biafima una di quefte 
ftime eforbitanti , le chiama (ciocche , ftolte , e da uomo cieco di mente , e con 
altri limili vocaboli , ficchi il ricercare quale (lima fia più cforbiunte , non vorrà 
dire altro fe non quale ftima fia più fciocca , c balorda. 

Prima che io patti più oltre intorno alla fciocchezza , e balordaggine delle fti- 
me , io voglio fupporrc quello , che fi fuppone della fciocchezza , e balordaggine 
delle difpute dialettiche . E' vero , che il dialettico profetta di difputare con qua- 
lunque di qualfivoglia problema , ma difcaccia dalle fue difpute quegli , che af- 
fermattero cofe tanto empie , che meritaflero gaftigo jcome chi negatte , che Dio fi» 
buono , o che il Padre fi debba onorare , e altre fimili , ovvero negatte cofa tan- 
to chiara , che quel tale moftrattc di etter privo di fentimento , come chi negaf- 
fc , che la neve tutte bianca , o che il fuòco futte caldo. Nel medefimo modo ten- 
go , che non fi debba aver confidcrazione di quelle ftime , che fenza alcuna feufa 
inoltrino , che lo ftimatore fia privo di cervello , come farebbe , che uno veden- 
do feoperte fopra una tavola diecimila doppie , dicefle , che fòdero una , o due , ov- 
vero cne Montemorello gli parette una laguna , e che un vitello pefaflc quanto 
un grillo , o che cinqueccntocinque piaftre fiorentine pefattero una libbra , o altre 
Tarn. 111. D d d fimi- 
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fimili : però da fimili fciocchittime ftime non voglio , che fi piglino argomenti 
contro ai me . Però da certi eftrcmi non fi può giudicare della natura della cofa ; 
febben fi vede , che una gocciola di acqua fta rotonda come una palla fopra un 
mattone , ovvero fta pendente da un tetto fenza cadere , non fi può poi argui- 
re , che un baril d’ acqua fia per fare il medefimo . E febben nelle precedenti 
lettere ho ragionato di quelli {limatori , che (limano uno feudo , ovvero dieci 
quel cavallo , che vai cento , nondimeno ho fuppofto , che quelli conofceffero 
qualche probabil cagione di (lime cosi batte , come dire , penfafl'ero , che quel 
cavallo averte tale infermità , che in breve diventarti: una carogna , o che do- 
vette morire la fera medefima , o altre fimili. Avendo dunque per noftro fup- 
pofto fcacciato da’ noftri ragionamenti quelle fciocchittime ftime , noi vedremo , 
che la ftravaganza non vuol dir altro , che lontananza dal giufto , il che appa- 
re così. Quando ioooo. doppie da uno (limatore fon giudicate due , e da uno 
20000 , febben è più vicino al vero quel di due , che quel di 10000 nondimeno 
confetto , che farà più fciocco. Ma partianci da quelli eftrcmi , non mi fi argo- 
menti da una gocciola di acqua a un barile : fia lecito a me quello , che è le- 
cito a ogni deputante , partanfi da noi quelli fciocchiflìmi (limatori , e parlia- 
mo di due ftime più giudiziofe ; una cofa , che vale feftantacinque da uno £ (li- 
mata fettanta , e dall’ altro fettanta , qui non £ eforbitanza né Iciocchezza ; ora 
82 fe il giudizio della (lima non fi ha da pigliar dalla vicinanza del giufto, da qual 
altra cofa fi avrà egli a pigliare ? fi vede pure , che quella ftravaganza vuol dir 
lontananza dal vero , poiché in tutte le (lime è ftravaganza , o poco , o affai , 
ma non già in tutte £ fciocchezza . Ora fe il giudizio di quelle due ftime di 
fettanta , e fettanta fi piglia dalla vicinanza del giufto , perché non avverrà il 
medefimo anco nell’ altre? 

In oltre fupponghiamo , che fi difputi del pefo di una cofa , che in verità 
pefi libbre fettanta , e da uno fia (limata libbre cinquantacinque , e dall’ altro 
cinquanta , qui ambidue hanno (limato meno , c pure fi dà la vittoria a chi 

5 iù fi appretta al giufto. Se quella cofa fufte in verità pefata quaranta, amen- 
ue avrebbon detto più , e nondimeno farebbe (limata migliore quella (lima , 
che più fi apprefsafse al giufto . Ora fe quando amendue pendono nel più , ov- 
vero amendue nel meno , fi mifurano le (lime colla vicinanza del giufto , qual 
farà la cagione , che quando un pende nel più , e 1’ altro nel meno , non fi ab- 
bia a ofseryare il medefimo ordine ? 

In oltre io confiderò le parole del dubbio propofto , dove dato , che uno (li- 
mi dieci , e uno mille quel che vai cento , fi domanda due cofe , una chi ab- 
bia meglio (limato , 1’ altra chi abbia fatto minore ftravaganza . Quanto a quel 
meglio (limato dico così , dove £ il buono , e il meglio , bifogna ancora , che 
fia 1’ ottimo , perché dove £ una cofa buona , e poi un’ altra migliore , fe non 
fi terminarti: nell’ottimo, fi darebbe il precettò in infinito, trovato l’ottimo , 
gli altri buoni tanto fono (limati migliori , quanto più s’ apprefsano all'ottimo, 
nelle ftime l’ottimo, è il giufto , adunque quanto l’altrc ftime manco s’ allon- 
tanano dal giufto , tanto (aranno migliori , ficchè la lontananza dal giufto de- 
termina quel meglio ftimato. 

Ora fe il fare manco ftravaganza furti: il medefimo, che meglio ftiraare, non 
ci farebbe più dubbio alcuno. Qui io voglio credere, che fiano cofe diverfe, ac- 
ciò io non noti di fuperfiuità il propofitore del dubbio, che abbia fatta la mede- 
fima domanda due volte , ovvero in due modi . Però £ verifimile , che fi debba di- 
ftinguendo dire , che delle ftime alcune fono vicine al giufto , ed alcune molto 
lontane , e che quefte feconde fieno chiamate le ftravaganti . E che il detto propo- 
fitore abbia veduto ^che amendue le ftime fieno molto lontane , e però abbia 
domandato quale di loro fia manco ftravagante . Per determinare il vero in 

que- 
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quello cafo parrai , che fi debba di nuovo difcinguere dicendo , di quefte (li- 
me fcravaganti alcune hanno la loro ftravaganza chiara , manifesta, ed efprettif- 
fima a i fenfi fenza alcuna probabil cagione di tanta fciocchezza , come chi ftima 
due quelle doppie , che fon 10000. Alcune altre hanno la loro ftravaganza più co- 
perta , e con qualche probabil ragione , come chi vedendo una balletta di piombo , 
che pefa dugento libbre , penfanao che fìa frappa , ìa ftima dieci . Se noi parliamo 
di quefte feconde , dove (ìa bifogno venire al pefare , mifurare , o contare , di- 
co , che in quefte procedono beniffimo tutti i miei ragionamenti fatti di fopra ; 
perché a che effetto fi vien egli al pefo , e alla mifura fe non per vedere chi 
più fi fia apprettato al giufto ? Se noi parliamo di quelle prime eforbitanze fcioc- 
che , che di quefte ninno Artefice o Scientifico dovrebbe parlare , o dar regola , 
perché debbono edere fcacciate da gli uomini giudiziofi , quando mai viene in dif- 
puta fe un grillo pefi quanto un vitello , o fe monte Morello fia una laguna ? ma 
cafoch’e’fe ne debba ragionare, per ifminuzzare anco un po più quefta faccenda ? 
io voglio farne un'altra divifione dicendo, di quelle eforbitantiflimc (lime alcuni 
hanno 1’ eforbitanza manifella da una parte fola o del meno , o del più , come 

quella delle ioooo. doppie (limate due nel meno , e 20000 nel più , dove ap- 83 

parifce più fciocchezza nel meno, che nel più. Alcune altre hanno la fciocche/.- 
za maniletta dall’ una , e dall’ altra parte , come fe il Gigante di piazza fuflT- 
(limato un braccio nel meno , e alto quanto il palazzo nel più , nelle quali a- 
mendue (lime fi vede apertiflima la (loltizia. Se noi parliamo di quelle da una 
parte fola , dico , che da quella parte fempre apparirà la fciocchezza non foto in 
proporzione aritmetica , ma anco in geometrica. Do quefto cfempio ; io (lo ap- 
poggiato a una torre alta trenta braccia , e la (limo , e dico , che ctta non è 

niente alta più di me , e un altro dice , eh’ ella è alta trecento braccia , qui è 

la proporzione geometrica , c nondimeno la mia ftima farà fempre tenuta più 
fciocca , perché fenz’ altra mifura fi vede , che io dico un eflremo fpropofito , 
dove a voler vedere di quell’ altro bifognerà venir alla mifura. Ma le noi par- 
liamo di quelle , che hanno la fciocchezza dall’ una , e dall' altra parte , dico, 
che poiché in quelle la ltravaganza , e la fciocchezza non decide la quettione , 
bifognerà venire alla mifura del gigante , e del palazzo , e guardare quale del- 
le due (lime fi fia più apprettata al vero , ficchè in tutti i modi pare , che la 
cofa torni qua , che la ttravaganza delle (lime s’ abbia a mifurare colla vici- 
nanza del giudo. 

* 

QU ARTA OPPOSIZIONE. 

. . . . J 

Quella propofizione è intorno al ritrovar le (lime coll’ eccetto del meno corrif- 
pondente all’ eccetto del più in proporzione aritmetica . Mi è domandato così , 
quando il cavallo di cento feudi fara (limato nel più mille , qual farà la (lima 
del meno! A quello rifpondo, che fenza fare a quel cavallo una covcrtina sì 
ricca , ci è un altro modo col dir così , come tu per un cavallo chiedendo 
mille feudi vuoi dieci prezzi, e cosi io per un prezzo folo voglio dieci cavalli, 
e però (limo, che dieci cavalli vagliano cento feudi, e quetto non perché iodi- 
mi, che elfi vagliano dieci feudi 1’ uno, ma per avere fopra dicci cavalli quella 
tanta ttravaganza nel meno, che corrifpondefle a quella del più. Quella mede- 
lima domanda fece 1 ’ Amico di Roma , dicendo fe il cavai di cento fufle (lima- 
to dugento nel più , a volerlo con pari proporzione (limar nel meno, bifogna 
dire, che egli vaglia nulla. A quetto io rifpofi,che fenza venire a quello fpro- 
pofito del nulla, ci era un’ altra via eoi dire, che così come tu chiedendo du- 
gento, chiedi due prezzi per un cavallo, casi io per un prezzo chiedo due ca- 
valli , (limando che due cavalli vagliano cento feudi . Ora dal Sic. Galilei nel- 
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la PoCcritta mi viene oppoflo, che io abbia metto in campo 1 ’ offerta del nulla, 
leggali la mia terza lettera, non fi troverà, che io dica queflo; anzi per non 
aver a difeender a quello di (limar nulla un cavallo, ho trovato 1’ altro modo 
di chiedere, e (limar due cavalli cento feudi, è ben vero che io foggiunfi, che 
in queflo modo di (limar cento due cavalli vi era nafeofo il nulla , ma non 
già aperto, c fproppfitato , come farebbe dicendo, io (limo nulla queflo caval- 
lo , perchè mentre io (limo due cavalli cento feudi , non vedo , che fi (accia al- 
cuna menzione del nulla: però tutto quello, che nella poferitta è detto contro 
di me in quella materia, è detto a torto, per non aver ben guardato la mia 
lettera . 


Q.UINTA OPPOSIZIONE. 

Mi oppone, ch’io abbia detto, che la (Iravaganza delle (lime fi abbia a pi- 
gliare dalla perdita pecuniaria , e però in quelle dove non fia perdita pecunia- 
ria, iebben fieno llravagantiffime, a mio detto non farà errore nettuno . Io ho 
guardato un po di bozza, che io ho quafsò della mia prima lettera, e non ci 
trovo quella cola; ma io voglio concedere, eh' ella ci fia, e rifpondo, che io 
non confiderò quella perdita pecuniaria fe non quanto ella è lontana dal giullo, 
dalla qual lontananza tengo che fi debban giudicare le flravaganze delle (lime . 

SESTA OPPOSIZIONE. 

Fa inflanza, che tutti i conti de’ mercanti fon fondati fulla regola del tre, 
e però malamente io ho fcacciato la proporzione geometrica da i traffichi mer- 
cantili . Rifpondo, che è vero, che nel trovare i prezzi di tutte le cofe, 1 ’ ac- 
qualo de’ cambi, e ricambi, nel ritrovare il merito di ciafcuno, che ha capi- 
tale nella compagnia, c nel ritrovare tutte le difficoltà de’ conti de’ mercanti fi 
adopera la proporzione geometrica , ma nelle fuddette azioni non confitte la 
commutazione , quando noi verremo all’ atto di commutare , e di aggiuttare i 
noftri debiti , allora ci entra la proporzione aritmetica . Piglio queflo efempio . 
Quando voi mi vendete trenta libbre di feta , mentre che fi va cercando per o- 
ra colla regola del tre, a lire venticinque la libbra, quanto varranno libbre tren- 
ta, noi non damo ancora nella commutazione, ma quando fi farà trovato, che 
io fia debitore di lire 750. e che noi verremo all’ atto di pareggiarci , allora fi 
fa la commutazione, e qui fi adopera la proporzione aritmetica nel modo, che 
ci ha infegnato Ariflotile. 

SETTIMA OPPOSIZIONE. 

Mi rifponde, che a voler giudicar le flravaganze delti due (limatori del mil- 
le, e del io io adoperi per mifura una moneta, ed io rifpondo, che cosi fi dee 
fare; le mifurc hanno a etter convenienti al mifurato; qui fi tratta di mifurar 

? [uefle due lontananze dal giuflo, che confiflono in danari ,e perciò ci vuol ott- 
ura di moneta; quando fi tratta di liime, che confiflono in braccia , fi adopera 
il braccio, quando in barili, fi adopera il barile, e così in tutte 1’ altre, flando 
Tempre fermo qui , che quelle flravaganze s’ abbiano a ponderare fecondo la 
lontananza dal giullo, c fecondo che farà quello giuflo o moneta , o tempo, 
o linea , 0 fuperficie, o altra cofa, fe gli hanno ad appropriare le fue conve- 
nienti mifure. 


OT- 
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OTTAVA OPPOSIZIONE. 

In quell’ ottavo luogo con una fola cauzione mi difenderò da molte oppofi- 
zioni a un tempo , la cauzione è quella . Io non voglio ufcire della quillione 
propolla, la quale è fondata fulla confiderazione di due flime di una cofa fola, 
e però quello, che mi fì opporrà intorno alle llime di cofe diverfe, non ha che 
fare col noliro propofito, tutto quello che io ho detto, determinato , e conclufo, 

£ in confìdcrare due liime d’ una cofa fola,i quali detti non lì poffon poi veri- 85 
ficare in diverfo propofito, quando fi va comparando infieme llime di cofe di- 
verfe ; però tutti quelli inconvenienti , che fono addotti da lui quando va com- 
parando infieme la llima della noce, e del gioiello, la (lima del monte, del vi- 
tello, la llima della torre, e dei giovenco, non hanno che fare niente contro 
«li me, a me balla, che i miei detti fi verifichino nelle due flime di una cofa 
fola,fe poi in altro propoGto patifeono difficoltà, non ha a parer maraviglia. 

NONA OPPOSIZIONE. 

La nona oppofìzione è intorno a colui, che vedendo 10000 piatire fopra una 
tavola, le giudicali due, o tre. La decima di quello che giudicale monte Mo- 
rello una laguna , alle quali non intendo di rifpondere , per la ragion detta 
nell’ oppofìzione terza , attefochè di fìntili fciocchiffime llime non fì dee entrar 
in difputa . 


DECIMA OPPOSIZIONE. 

Quella è intorno all' ufo comune, che ordinariamente fì fuol confervare nella 
dccifìone delle difpute di fìntili Dime, il qual ufo fu da me efemplificato coll' 

efempio delle fcommefTc, che i beccai foglion fare a chi piò s’ appresa alla ve- 

ra fuma del pefo di alcun loro animale, dove fe 1’ uno dirà quarantotto, l’al- 
tro dodici , folo il trenta è lafciato di parità , ma da' trenta in giù la vittoria 

è del dodici, da quivi in fu del quarantotto, e non fi è mai veduto, che in li- 

mili cali fi vada cercando mezzanità geometrica. Contro a quello mi fono dette 
due cofe, 1’ una che quelli, che cosi giudicano fono ignoranti, il che quando 
fia vero, comprenderò una grandiffima parte degli uomini di queflo mondo, che 
pur fanno profeffione di giudicar bene in queflo cafo; 1’ altra, che quelli beccai, 
come efperti , e pratichi in Amili feommeffe , fi apprettano colla fiima al vero 
pefo, e fe una cofa farà cento libbre, a difcollarfì molto, 1’ uno dirà novanta, 
c 1’ altro 1 io. ma in quefli due numeri poca differenza è dal mezzo geometrico 
all'aritmetico, e quella poca differenza non è da loro confederata, però fc ne 
Hanno al mezzo aritmetico. Queflo non mi acquieta, perchè fe non ci biffe dif- 
ferenza fe non un’ oncia fola , fc fuffe dovere attaccarli al mezzo geometrico , 
quello a chi e’ fufTe favorevole per vincer la feommeffa, vi fi appiglierebbe . In 
oltre facciamo , che quefli medefìmi beccai vengano in difputa d’ un’ altra cofa 
a loro non tanto nota,v. g. fupponghiamo, che due di colloro vedino una bal- 
letta ammagliata , e 1’ uno credendola floppa la (limi libbre dieci , e 1’ altro cre- 
dendola zecchini la (limi libbre mille, e fopra di ciò facciano fcommelfa a chi 

f iiò s’ appreffa al vero. E? egli da credere, che elfi fufTero per lafciare il lor fo- 
lto collume, e che volelTero andar cercando il mezzo geometrico? io credo di 
no. E ancora quando fi venilfe alla fladera, io non credo mai, che alcun giudi- 
ce delle il torto a quel del dieci , ogni volta che fi trovaffe , che il vero pe- 
fo fuffe da 50$. in qua, e di quell’ ufo tanto comune, e tanto approvato, co- 
me 
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me ho detto di Copra ; mi pare che fi abbia a fare grandilfimo conto. Di quell’ 
cfempio , che qui è da lui addotto, che un beccajo fiimi un vitello manco di 
un’ oncia , non to cafo nefiùno per la ragion detta di Copra all’ oppofizione ter- 
za, che fi ha a ragionar di fiima, che abbia faccia di fiima, e non d’ una e- 
firema pazzia . 

UNDECIMA OPPOSIZIONE. 

Seguono ora le oppofìzioni della profcritta, la prima delle quali è intorno a 
quell' offerta del nulla , della quale abbiamo di già ragionato nell' oppofizione 
quarta, però non occorre qui replicarlo: 1’ altra fta intorno a un’ oppofizione fat- 
tami nella lettera dell’ amico di Roma intorno a’ guadagni , c alle perdite de’ 
mercanti , la quale oppofizione era quella . Quando il cavallo di cento feudi è 
Rimato nel meno uno feudo, a fervar la proporzione aritmetica dovrò nel più 
efTere Rimato 199. e cosi verranno quelli tre numeri 1. 100. 199 , ne’ quali 
andando dalla fi nifira verfo la delira, cioè dall'uno al cento, e dal cento al 199 , 
fi fa due procedi di guadagno, ma molto differenti, perchè quando 1’ uno di- 
venta cento, fi guadagna 9900. ma quando il cento diventa 199 , fi guadagna 
folamentc novantanove per cento . Andando poi dalla delira verfo la finillra , 
cioè dal 199. al cento, e dal cento all' uno, fi fa due proceffi di perdita, ma 
finalmente molto diverfi, perchè quando il 199 diventa cento, fi perde infino a 
cinquanta per cento, ma quando il cento diventa uno, fi perde novantanove per 
cento, e però quella cofa non può ftar bene. A quella oppofizione io diedi nel- 
la terza lettera due rifpofle, la prima Ila quella. I guadagni del tanto per cen- 
to fon fondati fulla regola geometrica del tre, e quelli tre fopraferitti numeri 
fon difpofti in proporzione aritmetica. Or come può da un fondamento di nu- 
meri aritmetici nafeer la proporzione geometrica? quefte fono fpezic diverfe di 
proporzione, e non può 1’ una nafeer dall’altra, farebbe appunto voler che dal- 
le gatte nafeeffero i cani. L’altra rifpofta, che io diedi fu quefta, che a voler 
proceder bene ne’ fopraddetti tre numeri, non bifogna andare da finiftra a de- 
lira, nè da dcftra a finiftra, ma dal mezzo a gli direnai , cioè dal giufto ver- 
fo amendue gl’ ingiufti, cioè dal cento verfo 1’ uno, c verfo il 199, e allora 
faranno le perdite, e i guadagni eguali , perchè quando il cento diventa uno, lì 
perde novantanove per cento, e quando il cento diventa 199, fi acquifta no- 
vantanove per cento . 

Ora il Sig. Galileo, lardando ftare la prima rifpofta, la quale io ftimo la 
buona, dò contro alla feconda col dire, erte febben la perdita di novantanove 

S ier cento è eguale all’ acquifto del novantanove per cento, nondimeno in que- 
ti due procelh il mercante non apparifee egualmente perito, e giudiziofo . E 
in dimoltrar quefta cofa fa una lunga dimora, ma io brevemente me ne fpedi- 
feo dicendo , che io non fo cafo fe il mercante in quefti guadagni , e perdite 
apparifea più giudiziofo, o no, che importa a me quefta cola ? io dilli cosi per 
inoltrare, che in qualche modo , fecondo i tre numeri pofti di fopra fi trova- 
va egualità di perdita, e di guadagno; ma quando ancora quefta mia feconda 
lifpofta non valeflc nulla , io non me nc curo, pur che reità buona la prima, 
contro la quale non mi vicn detto cofa alcuna . Quando a un dubbio fattomi 
io do due rifpofte, mi bafta che me ne Ila menata buona una fola, perchè in 
virtù di quella fola penfo d* aver foddisfatto all' obbligo . 

DUODECIMA OPPOSIZIONE. 

Quella è intorno a un mia detto contenuto nella mia terza lettera , dove con 

quell’ 
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quell’ efempio dello ftajo del grano , che vai cento foldi , venduto una volta 
centoventi , c un! altra ottanta , voleva dalla egualità della rellituzione argo- 
mentare all’egualità della lontananza delle Aime del piti , e del meno. Il Sig. 
Galilei mi oppone due cofe, prima dice , e dice bene , che queAa mia ragione varreb- 
be fé la Aravaganza delle fiime fi mifuratte colla lontananza dal giuAo, ma che 
queAo appretto di lui è falfo ; in quello ha ragione, in quanto che bifogna pri- 
ma decidere fe la Aravaganza delle Aime fi ha da mifurare colla lontananza dal 
giuAo , o no, poi fi potrà determinare fe queAo mio detto fu falfo, o no . La 
feconda cofa , che mi oppone è , che a quello mio detto ne feguiterebbero mol- 
ti inconvenienti , quali fono da lui tutti fondati filila comparazione di Aime 
di cofe diverfe j ma a queAo io dico , che tutto quel che io dico, ed ho detto 
in queAa materia , mi baAa , che abbia verità nelle Airae di una cofa fola , 
perchè di quette Aime di una cofa fola ho fempre intefo , e ragionato, e quel- 
lo che è detto a un propofito non è maraviglia che trovi , e patifea difficultà 
in un altro . 


«7 


ULTIMA OPPOSIZIONE. 

L’ ultima oppofizione è contro a un altro mio detto della medefima terza let- 
tera, il quale eflendo Umilmente fondato fui medefimo fondamento, che la Ara- 
vaganza delle Aime fi mifuri colla lontananza dal giuAo , a ragione vien ri- 
buttato dal Sig. Galilei , che tiene che quello fondamento fia falfo . Bifogna dun- 
que affettare la decifione della verità , o fallirà di quel fondamento, e poi fi 
determinerà della verità , o falfità di quetti miei ultimi detti . 

Quello è quanto mi occorre dire intorno alle predette oppofizioni . E di tutti 
quelli mici ragionamenti in tutto , e per tutto mi rimetto al giudizio del Sig. 
Galilei , il quale io onoro , e reverifeo , e ottervo con tanto affetto , che egli 
non ha da penfare , che queAo che io ferivo fia fcritto ad altro fine , che per imparare 
da lui. Mi fa ben male, che per conto mio abbia avuto briga di quella fua Teni- 
tura così lunga , mattimamentc eflendo egli fpetto infafiidito da umili moleAie, 
come egli dice nell’ ultimo ; ma pure come io ditti in principio, bifogna che 
egli abbia pazienza , c gli convien far conto d’ effer a fimilitudine d’ una finif- 
lima pietra di paragone, fopra la quale ogni Audiofo defideri dare un arrotatura 
al coltellino dell’ ingegno Tuo per acquiAarne fottigliezza , e perfezione , e con 
queAo fine a V. S. ed a lui bacio le mani . 

Lettera del Nozzolini . 

N EH’ ultima lettera di V. S. mi vien lignificato come ella dubita , che la 83 
mia ultima fcrittura fia per ritrovare inciampo, in quanto che l’autorità 
di Arifiotile appretto a’ Matematici moderni è di poco momento. A queAo io 
dico , che quando mi abbia a effer oppotto queAo, qual cofa rifponderò io. Ma 
intanto acciocché la mia caufa non retti al tutto priva di patrocinio , poiché 
per me non ha a valere nè autorità di AriAotile, nè alcuno ufo inveterato , 
mi piace di addurne a mia difefa un’ altra ragione, la quale io riferbava per ul- 
timo refugio , ma poiché io vedo , che ogni altra cola periclita , P addurrò di 
prefente . V. S. fi fervirà di effa fecondo che piò le parrà opportuno . 

Nella predetta mia fcrittura mi fono affaticato in moArare come nella nofira 
difputa fi dee adoperare la proporzione aritmetica . Ora con una ragion fola vo- 
glio moArare , che in nettun modo vi fi può adoperare la proporzione geome- 
trica. E per provarlo la prima cofa io fuppongo , che fe noi liamo apprettò a 
una fcala , e ragioniamo di falire, noi intendiamo andare dall' infimo grado ver- 
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fg il fupremo, fé noi ragioniamo di fcendere, noi intendiamo andar dal fupremo 
verfo il più batto. Similmente fé noi abbiamo due numeri dileguali, come otto, 
c quattro, fé noi ragioniamo di maggioranza o di tutto, o di multiplice, noi 
riguardiamo dall’ otto verfo il quattro , fé noi ragioniamo di parte , e di mi- 
noranza , noi riguardiamo dal quattro verfo 1’ otto . Quella cofa manifefiamen- 
te ci dimollra Euclide quando nel principio del quinto libro definendo la par- 
te dice: Pars eft magnitudo magnitudine minor majoris , cioè un rifpetto della mi- 
nore verfo la maggiore , e poi definendo il multiplice dice : Multiplex autcm 
major minore , cioè un rifpetto della maggiore verfo la minore . 11 mcdefimo 
appunto va replicando nel principio del lettimo libro dove parla de’ numeri. 
rari ejl numerus numeri minor ma/oris , multi pie x vero major minoris . In fomma 
la maggioranza importa andare dal maggiore al minore , c la minoranza im- 
porta andare dal minore verfo il maggiore . 

Dipoi io piglio le parole del Sig. Galilei dette da lui nella prima fcrittura 
mandatami da V. S. nella quale era polla la decifione del nollro dubbio fecon- 
do la fua fentenza , dove dice cosi. Egualmente deviano dal giujlo quei due , che 
Jlimano uno il doppio più , e f altro la metà meno , uno il decuplo , e l' altro la de- 
cima parte. E per quefia ragione vuole , che qui fia proporzione geometrica , 
perchè come fi ha il mille al cento , così fi ha il cento al dieci . 

Ora per lo contrario io dico così , quando io confiderò la primi fiima , che 
è di maggioranza, cioè del decuplo più, io vo dal maggiore al minore , cioè dal 
8p mille al cento ; ma quando io confiderò la feconda (lima , che è di minoranza , 
e della decima parte, io vo dal minore al maggiore , cioè dal dieci verfo il 
cento. Ma fe la cofa fia così , dove fi è mai trovato , che proporzione alcuna 
geometrica fi ritrovi tra due procedi, de’ quali uno vadia dal maggiore al mino- 
re , e 1’ altro dal minore al maggiore ? quello non fi troverà mai. Piglinfi tut- 
te le fpezie di proporzione geometrica raccontate da Euclide nel principio del 
quinto libro , c guardi fi la Omologa, 1’ Alterna , la Inverfa , la Compofita , la 
Divifa , la Converfa , la Exaquali , la Ordinata, la Perturbata , e fe altre ve 
ne fono, in tutte manifefiamente fi vedrà , che fc nel primo procedo fi va dal 

maggiore al minore!, nel fecondo fi ha da fare il mcdefimo ; fe nel primo dal 

minore al maggiorei, nel fecondo fi fa il medefimo . Ma qui nel cafo nollro fe 
nel procedo della prima fiima fi confiderà il decuplo più di maggioranza , cioè 
fi va dal mille al cento, e nel procedo della feconda dima , che è di decima 

parte , e di minoranza , cioè fi va dal dieci al cento , come fi può dire , che 

fia geometrica proporzione nel dire come fi ha il mille al cento , così fi ha il 
dieci al cento? Quello non farà mai vero. 

Se voi vorrete dire , che la proporzione geometrica fi falvi difponendo i nu- 
meri così mille , cento , dieci , e col dire come fi ha il mille al cento, così fi 
ha il cento al dieci. Rifpondo , che quefia non farà la nofira difputa. Noi ra- 
gioniamo di due (lime di una cofa, delle quali ci fia una del meno , cioè va- 
dia dal minore al maggiore , ma nel modo predetto ambedue fono del più . 
Quando fi va dal mille al cento, quefia è del più , quando dal cento al dieci , 

3 uefta è del più. Quando faranno due (lime di cofe diverfe , che ambidue pen- 
ano nel più , ovvero ambedue nel manco , confetto che vi fi potta trovare la 
proporzione geometrica ,* ma nelle (lime di una cofa fola, delle quali una penda 
nel più, e l’altra nel meno, fe vi fi trova mai proporzione geometrica , voglio, 
che mi fieno cavati gli occhi. 

Nella proporzione aritmetica non dà fafiidio alcuno , che una (lima fia del 
più, e una del meno, perchè quivi non fi guarda fe non la lontananza, e tan- 
to è andare dal maggiore al minore , quanto dal minore al maggiore ; tanta 
lontananza è dall' otto al quattro, quanta dal quattro all’otto ; tanto è da cala 
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mia a cafa voflra, quanto da cala vortra a cafa mia. Ma nella proporzione geo- 
metrica non è cosi . Non è vero , che cosi fi abbia 1 ’ otto al quattro , come il 
quattro all’ otto , perchè 1 ’ uno è doppio , e 1 ’ altro è metk . E quello mi balli 
intorno a quella ragione!, la quale fe mi fark Coluta T e abbattuta, prometto di 
non voler più dire una parola . 

FRAMMENTI DI 

GAL1LEO.GALILEI 

FRAMMENTO PRIMO 

Di un Parere / opra una macchina col Pendolo per alzar acqua brobofla da un 
Ingegnere Siciliano al Sereni ft. Gran Duca Ferdinando II. 

O non porto negare, eh’ io non rellartì ammirato , e confalo, 35 
quando, alla prefenza del Serenifs. Gran Duca , e degli altri 
Principi , e Signori mi facefle vedere il modello della mac- 
china da voi in vero con fottiliflima invenzione immaginata, 
e fabbricata , per ufo di fuperare con piccola forza grandifTime 
refillenze, e la quale allora era applicata a tirar fu colla trom- 
ba con pochirtìma fatica quella medefima quantitk di acqua , 
che fenza 1’ ajuto della vollra invenzione molto maggior fa- 
tica ne richiedeva; e quello, dal che nacque la fomma ammirazione , fu il Ve- 
dere fervirfi voi di un mezzo, che mi pare, che a giudizio di ogni uno dovef- 
fe non agevolar 1 ' opera , ma grandemente difficoltarla . Attefochè quella forza, 
che non è potente ad alzar cento libbre di pefo, chi crederebbe, che aggiugnendo- 
vene oltre alle cento mille appreflo, le alzalfe tutte? c quello, che accrcfce lo flu- 
pere, che le mille aggiunte foffer quelle, che avvalorartero la debil forza del mo- 
vente. Le vidi, ed 10 IlelTo tentai con una femplice , c poco pefante leva zanca- 
ta di alzare il pefo , credo di 43. libbre con una limitata forza ; la quale non fu 
badante per 1 ’ effetto. Voi dipoi ingravifte la detta leva con più di zoo. libbre di 
piombo, e tornando a far prova di alzare quelle prime 40. libbre coll' ideila forza, 
li vedeva alzar quelle, e le 200. appretto dall’ ideila leva, la quale dando pendente 
a perpendicolo nello fpignerla fa tl fuo moto all’ insù: ficchè, e lo replico coll* 
ideffa ammirazione, quel pefo di 40. libbre, il quale una tal fòrza non poteva al- 
zare con una tal leva non più grave di due libbre, la medefima forza francamente 
1’ alza adoperando 1’ ideila leva fatta grave di 200. libbre . 

E perchè io già gran tempo fa mi era formato un concetto , e per molte e molte 
efperienze confermatolo , che la Natura non poterti: crter fuperata , c defraudata 
dall'arte, nel veder sì fatta maraviglia redai ammirato e confutò, e non potendo 

Q uietar la mente, nè deviarla dal meditare fopra quello cafo , ho fatto un cumulo 
i varj penfieri, e rifoluto di didcndcrgli in carta , e comunicarvegli , acciocché , 
quando fi veda in pratica, e nella macchina grande la riufeita della vodra vera 
acutirtìma invenzione , io porta da voi edere feufato , e per voi feufato appreflo gli 
altri , che le difficolta , che promuovere , non fono del tutto fuor di ragione , fe 
non concludenti , almeno in parte vcrifimili . E talvolta , quando nel difeorfo , 
che fon per fare, forte cofa , che muovefse dubbio circa i vollri fuppodi, e fon- 3 6 
damenti , portiate coll’ acutezza del vortro ingegno ufarvi gli opportuni rimedi •• 
perchè , da pertòna di onore , vi affermo , e ne chiamo Dio in tefliraonio , che 
Tom. Ili, E e e io 
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io affai piìl defidero la riufcita di qucffa invenzione , e che tale finimento fia 
fopra tutti gli altri avvantaggiato , che 1’ oppofito ; ancorché io mi fia lafciato 
intender in genere, tutte le macchine effer dell’ ifteffo valore quanto all'effetto 
da farci formalmente , tutta volta che fi rimuoveffcro gl’ impedimenti , che fi 
poflono attribuire alla materia; dal che ne feguita, che le macchine quanto pih 
faranno fempliei , tanto meno faranno fottopolle agl’impedimenti, ed in confe- 
guenza di maggiore operazione . 

Quando io dico, che la Natura non permette di effer fuperata , nè defrauda- 
ta dall’ arte, intendo ( dando nella materia , che fi tratta ) che avendomi effa 
Natura conceduto v. gr. io. gradi di forza , che è quanto a dire , virtù di pa- 
reggiare io. gradi di refiftenza , ella mi nega , e non mi permette per artifizio 
veruno il fuperarne neffuna , che fia più di io. gradi. E di più foggiungo , che 
ella mi vieta l’applicare tutta la mia forza di io gradi in ruperare , o muove- 
re una refiffenza , che fia Gaiamente 4 , o 6 gr. o in altro modo minor di io. 
E chi direbbe, che mentre con tutta la mia fòrza io drappo una cordicella, io 
tutta la medefima forza adopraffì , o poteffì adoprare in rompere un debole 
fpaghetto ? o fc con tutta la mia io alzo un pefo di 100 libbre , la medefima 
io ufaffi in alzarne uno di io ? 

Quedo mio primo detto , cioè , che per artifizio neffuno fia poffibile , che 
forza neffuna fuperi , o muova refidenza alcuna maggiore di lei, pare, che ab- 
bia molte e molte efòerienze in contrario , nelle quali vediamo non fenza ma- 
raviglia, con piccoliffima forza muovere , ed alzare graviffimi peli. Confideria- 
mo fa dadcra , dove apertamente fi vede il romano , che non pefando più di 
io libbre contrappefa , ed alza una balla , che ne peferà più di mille . Guar- 
diamo 1 ’ Argano , non fi vede egli colla forza di un uomo tirare in alto una 
pietra di 3000 libbre? E non è quedo un fupcrare coll’ arte un’ immenfa refi- 
itenza con piccoliffima forza ? Bene , ma io , Sig. mio , da quede medefime e- 
fperienze argomenterò tutto I’ oppofito; e mi maraviglierò, come quella balla di 
1000 libbre non porta alzare il romano , che non refide falvo che con io , e 
che le 3000 della gran pietra non isforzino 1’ uomo , la cui forza è eguale ap- 
pena al momento di 100 libbre . Da quedi due drumenti dunque non fi può 
cavare con più vera confeguenza , che l’arte guadagni 100 , o 300 per uno , 
che ella fcapiti , e perda a cento o trecento doppi . Dalle quali due egualmente 
concludenti confegucnze tra di loro contrarie , la vera conclufione da tirarfene 
è , che 1’ arte , per quanto appartiene al far forza , non guadagna nulla fopra 
la refidenza della Natura. E quella dima , che reda negli uomini, proviene dal 
comodo , e dall’ utilità , che caviamo , attcfochè mille volte il giorno ci fer- 
viamo del romano per alzare , e pefar balle , e dell’ uomo per tirare in alto 
graviffimi farti, e raro, o non mai delle balle per alzare i romani, e de’ (affi per 
refpignere indietro gli uomini. 

Óra è bene , che confideriamo in che confida I’ aggiudamento fra 1 ’ Arte , e 
la Natura ; calcolo, e ragione , che è affai facile , e chiara , mentre che tutto 
fi ragguaglia colla velocità , e tardità di moto \ o vogliam dire tardità , e lun- 
ghezza di tempo . E’ vero , che un folo uomo , la cui forza ha momento per 
37 100 libbre, alzerà, e drafcicherà per terra io m. libbre di pefo, ma fe noi av- 
vertiremo quanto ila il viaggio , che fa l’uomo, e quanto quello, che fa la co- 
lonna, troveremo, che quando queda fi farà moda un braccio, il motore ne a- 
verà camminate 100 , che è quanto a dire , che il motore fi è moflb 100 volte 
più veloce della colonna. Dove fi vede, che ragguagliando le partite , quando 
quel fallò fi forte divifo in cento parti eguali , ciafcuna farebbe data 100 libbre, 

' e però equivalente alla forza del motore , il quale in cento viaggi di un brac- 
cio 1’ uno avrebbe traportati i cento pezzi del faffò in didanza di un braccio , 

muo- 
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muovendoli con quelli tnedcfima velocita, cioè dentro al medefimo tempo. Il 
vantaggio dunque dell’ Argano non è , che e’ ci diminuirci la fatica, o il tem- 
po , ma che la colonna li conduca intera , e non in pezzi , i quali poi non li 
portòno rattaccare , cd unire in un folo conforme al noltro bifogno : dove fi ve- 
de , che fé il pefo da condurti folle di un vafo di acqua di ioo barili , poco , 
o niun comodo mi apporterebbe il condurre coll’ Argano tutta la gran botte 
piena in un fol viaggio colla forza di un uomo, o condurla col medefimo uo- 
mo in altrettanto tempo a barile per barile in cento viaggi , avvengaché 1’ ac- 
qua fi rattacca inficme , e torna in una fola malia come prima . 

Due altri modi in apparenza diverfi dal fopra detto par che 1 ' arte abbia ri- 
trovati , per poter pure con pochifiima forza fuperar rcfillenzc grandillìme . L’ 
uno è 1' urto, o vogliati! dire, il colpo, o la percolla, alla quale par quifi , 
che non fia refiilenza , che non ceda . L’ altro è il fare una , dirò così , con- 
ferva , e cumulo di forze aggregate infieme , il che fi fa quando , imprimendo 
io la mia forza , che ponghiamo che fia di io gradi , in un mobile , che me 
la confcrvi , torno ad imprimergliene altrettanta , ficchè congiunta co’ primi io 
gradi, in quello, che la conferva, fe ne trovano 20 , e continuando d’ impri- 
merne di volta in volta altri io, e 10, lì ratineranno nella conferva 100,200, 
e 1000. gradi di virtù potente a fuperarc rcfillcnze grandilfime , contro le qua- 
li di niuno effetto era la mia pura virtù di io gradi . 

Per una tal conferva di forza accomodato cfemplo ce ne dù il gravifiimo pen- 
dolo da voi medefimo adattato alla leva , il quale ricevendo impulfi dalla dc- 
boliffima forza, facendo di quelli conferva, ne fa un cumulo , e per così dire, 
un capitale tanto grande , che foprabbondantemente nc pub andar poi dillri- 
buendo , cd applicando a fuperar refiltenzc , quali la prima forza non ballava a 
gran fegno di muovere . Elémpio della virtù c portanza degli urti nc abbiamo 
in quelle viti , colle quali fi fopprelfano le Rafce , o fi llringono le gabbie 
delr ulive per trarne 1' olio ; le quali viti , fui principio mentre la refiilenza 
non è molta , fi volgono con una piccola llanga , ma finalmente crefcendo nel- 
lo ftrignere la refilìcnza , conviene moltiplicare gli uomini , ed ufare una (lan- 
ca maggiore, colla quale fpingendo pure lì gira la vite, ficchè in ultimo, non 
ballando più il fempliee impililo , fi ritira indietro la grande , e grave llanga , 
colla quale , con replicati urti fi arriva a cacciar la vite con que’ tre , o quat- 
tro uomini , dove collo fpignere fenza urtare non la caccerebbero fei , o 
fette . 

Sopra quelle due efperienze mi par , che con grande accortezza , e con fot- 
tìi ragione fi appoggi il fondamento della vollra macchina , dove fi vede il gra- 
vilfimo pendolo, quali abbondante conferva di forze , poterne andar difpenlan- 
do continuamente quella parte e quantità , che è necelTaria per fuperarc la re- 
nitenza del pefo , che fi dee alzare, e di più fervendoli del fecondo benefìzio ,3 
degli urti , dopo cffcrfi ritirato indietro , tornare , a guifa di gagliardo Ariete , 1 
a raddoppiare la percofsa, e 1’ impeto. 

Tutto quello mi par che fia con tanta induflria , e con tanta fottigliezza d' 
ingegno compartito, che quando ben l’effetto non rifponderte puntualmente all’ 
afpcttazione , io ad ogni modo anteporrei quella a molte altre invenzioni . E 
perchè io ellremamente defidcro , che l’effetto rifponda all’ opinione , ho rifo- 
luto andar toccando que’ dubbj , eh’ io non fo rifolvere , e che mi par che 
pollano arrecare qualche intoppo all’ opera , acciocché voi ( quello , che non 
lo far io ) me gli rimoviate , e fe ne avellerò bifogno , vi arrechiate opportu- 
no rimedio. ...... ‘ 

Riduccndo la vollra macchina artifiziofa al più fempliee difegno , eh’ io porta, 
per più chiara efplicazione del mio concetto figuro quella D A E elfer una leva 
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zincata fofpcfi nel punto A ; dove intorno ad un affé , o vogliam dire un per- 
no , ella (la convertibile , ficchè fpingendo 1 ’ alia maggiore A D verfo A F , 
la zanca A E venga a urtare col termine E in un rampino G ; dal quale penda il 
pelo P da effer alzato, il qual pelo pongo per efempio effer ioo libbre. Suppon- 
go poi l' alla A D ctlcr v. g. lunga 5 volte più dilla zanca, A E , e la forza , che 
dee muovere , pongo minore affai della refilìenza del grave P . Sia per tanto 
equivalente al momento di 5 libbre , Picchè applicata nel termine D , fpienen- 
do verfo F, non potrebbe col punto E alzar pefo fe non minore di 25 libbre, 
e perù impotentiffima ad alzar il grave P fuppollo effer libbre 100. 

A quella impo- 
tenza voi foccorrc- 


te col fommamen- 
te ingravire il brac- 
cio della leva A O 
convertendolo in 
un pendolo grave 
di 400 libbre di 
pefo , o di più an- 
cora , fe più ve ne 
bifogneranno . Ap- 
parecchiate quelte 
cofe , voi fenza er- 
rore difeorrete, ed 
in atto pratico of- 
fervate , che offen- 
do codituito fimil 



pendolo a piombo, fecondo il perpendicolo A D, e fodenuto in A con un bilico 
«(quinto, non è forza così piccola , che fpignendolo verfo la parte F , ( tolto via 
il rampino , e il pefo P ) non lo rimuova qualche poco del punto D . E perù 
9 applicandovi la fuppofta forza di cinque gradi fi muoverà alquanto verfo F , e 
lafciato in libertà , ritornerà per fe fteffo verfo D 5 oltre al quale pafferà poco 
meno d' altrettanto verfo B , quanto per F impulfo datogli era pur ora andato 
verfo F. E perchè tal impeto non fi è perduto , fe coll’ ideffa virtù di cinque 
gradi fe gli aggiugnerà il fecondo impulfo , già ne averà io , e più oltre tra- 
palerà verfo F , ed in fomma aggiugnendo impulfo fopra impulfo 4, 6 , io, e 
20 volte, verremo ad imprimer nel pendolo impeto tale, che ampliando le lue 
vibrazioni nello feender dal termine B, per 1 ’ arco B D farà badante a folleva- 
re fe fteffo , cioè 400 libbre di pefo per altrettanto fpazio fino in F , e tutta 
queda virtù e impulfo è frutto della piccolina forza de' 5 gradi ; i quali è ma- 
nifedo , che continuando gl’ irapulfi , gliela potrebbero accrefcere ancora , o al- 
meno perpetuare . Aggiunghiamo aderto il rampino G col pefo P di libbre 100 ; 
non è da dubitare , che feendendo il pendolo A B peli’ arco B D, ed incontran- 
do nel punto D , dove 1 ’ impeto fuo è il martimo , e il moto è il velociflimo 
colla zanca A E il rampino G, gli darà d’urto con tal forza , che ben per gran- 
de fpazio folleverà il pefo P delle 100. libbre , e ritornando poi indietro verfo 
B, 10 a tempo colla replica e giunta de’ mici 5 gradi andrò mantenendo in vi- 
gore il pendolo, e continuando l’opera. 

Ora , fe il difeorfo voftro fondamentale procede così , mi fi rapprefentano al- 
cune diGRcultà , che mi muovono a dubitare. E prima, conceduto , del che non 
dubito, che nel pendolo fia (lata fatta una conferva di forza potente a follevare 
le fue 400. libbre* di pefo per tutto 1 ’ arco D F ; quefto accaderà fempre tutta 
volta perù , eh' ci non trovi intoppo nel viaggio , ma fe paffando per D , urta 

col- 
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coll* zanca A E in una refidenza di 100 libbre , ancorché quivi in D fia il 
fornaio vigore della fui fona , pare che pur gliene debba in parte edere dimi- 
nuita, cioè s’fio non m’inganno, la ventefima parte. Imperocché, trovandoli il 
pendolo A B, quando è pervenuto in D con impeto d’ alzare le lue 400 libbre 
lino in F ; tal impeto ne alzerebbe colla zanca A E cinque volte tanto , cioè 
due mila, per elferfi pollo il braccio A B quintuplo in lunghezza della zanca A 
E; 1 ’ urto dunque nel pefo P, che è 100 libbre, detrae 100 dalle due mila, cioè 
la vigelima parte . Ritorna dunque il pendolo indietro colla vigefima parte man- 
co dell’impeto, col quale dianzi fi parti feendendo dal punto B; tal che nella 
tornata non ricalerà dal punto B , ma da altro H più vicino a D , e 1 ’ impeto 
che fu come di 400 libbre verrà ora come di 380, cavandone cioè le venti tol- 
tegli dall’ urto in G. Bifognerebbe dunque, per riftorar la perdita de’ venti gradi 
«f impeto, redimirgliene altri venti, ma la forza del movente non ne ha da 
predare fe non cinque ; adunque il pendolo , che nella prima fcefa dal termine 
B, fi partì con impeto tale , che arrivando in D , fi trovava con 400. gradi d’ 
impeto , in quedo fecondo padaggio ne averà folamentc 385, de’ quali il nuovo 
urto in G torna a levargliene venti, ( che tanti fon quelli, che fon necefTarj 
per alzare il pefo P ) talché i gradi 385 diventano 365 ; per lo che tornando 
indietro il pendolo non rifalterà alla medefima altezza H , ma più baffo ; dove 
il motore gli fomminidrerà i fuoi cinque gradi di forza, ficchè feendendo con 
370 alzerà ben per ancora il pefo P , ma con perdita di venti gradi di forza , 
e cosi continuando in ogni andata la perdita di venti , ed il ridoro di cinque , 
in breve tempo mancherà 1’ ajuto di coda del pendolo . 

Propongo nel fecondo luogo un'altra confiderazione . Voi dite : la forza che 
s’ adopra non è più di cinque gradi , adunque colla pura leva D A E , della 
quale il braccio D A è quintuplo della zanca A E , non fi può alzare più di 
25 gr. di refidenza, ma la refidenza del pefo P è 100 gradi , adunque è impolfibi- 4 ° 
le alzarlo. Vero, ma ditemi, fe con fare quattro parti del pefo P non potrò io col- 
la detta forza alzarne una per volta, e tra quattro volte alzar tutto il pefo, come 
col pendolo io 1’ alzava in un tratto folo? certo sì ; e l'opera farebbe ragguaglia- 
ta, tutta volta che fi potefle nel tempo, che col pendolo fi danno v. gr. dieci im- 
pulfi, darfene 40 colla jeva femplice, il che penfo io, che fi potrà fare, però con- 
fidcrate le feguenti particolarità nel pendolo . 

Prima a voler che il momento della fua fomtna gravità lavori , bifoena ritirarlo 
indietro in gran lontananza dal perpendicolo A D, altrimenti 1 ’ urto tuo è debole, 
e quedo tornare indietro da D verfo B colla tornata in D è tutto tempo oziofo, e 
pittato via. Ma all’ incontro la forza applicata in Dalla leva leggera è tutta ùti- 
le, lavorando per tuttofo fpazio, che fi fpigne verfo F. La gravità del pendolo 
fa, che la forza non la può brandire, nè far che le fue andate, e tornate, cioè le 
fue vibrazioni non fieno fe non fotto un tempo limitato, e affai lungo in compara- 
zione delle vibrazioni, che apprendendo colla mano il termine D dell’ ada foggierà 
A D, la forza potrà fare molto frequenti . Aggiungali, che fe 1 ’ andata del pendo- 
lo non è per un grand arco, 1 impeto del pendolo fondente non acquida gran mo- 
mento , e per breve fpazio trapali* oltre A D verfo F, e poco s’ alza la dremità 
della zanca E; ed in confeguenza poca è 1 ’ acqua , che fi cava in una fgorgata ; 
dove è da notarfi, che l’impeto del pendolo fempre va diminuendo nel montar fu 
dal D verfo F , ma la forza polla in D fpignendo verfo F , fempre è la mede- 
firaa ; ficchè fi può continuare quanto ne piace a fare la fgorgata lunga e ca- 
var in confeguenza più acqua. “ 
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FRAMMENTO II. 


Di un Parere di Galileo Galilei /opra una macchina a mulino col pendolo 
propojla da un Siciliano al Serenifs. Gran Duca 
Ferdinando 1 1. 

P E concedere alla parte ogni maggior vantaggio , che defiderar fi pofTa per 
la ragione Tua, io concedo i membri di tutta la fua macchina , cioè Ma- 
cine, Ruote, Conocchie, e Leve, edere di maniera aggiudatc , librate , c così 
proporzionatamente compartite, c più gli affi, i perni, ed i poli efier tanto de- 
licatamente lavorati , bilicati , cd unti , che il tutto inficmc , mentre abbia da 
camminar vacuo , polfa effer modo con qualfivoglia gran velociti da ogni mini- 
ma forza , da un Iodio fidamente . E quello fi dee intendere trattone il pendolo, 
il quale eftendo un pelo molto grave , e dovendo , nel muoverli , eder alzato 
( il che non accade ad altro membro della macchina) non può eder rimof- 
4> fo dal fuo dato perpendicolare , fe non da qualche forza : e perchè tal pendolo 
ritiene per qualche tempo 1’ impeto , che fucccdìvatnente gli viene dalla virtù 
movente contribuito , io ( perlìdendo nella medefima larghezza di concedere al- 
la parte ogni maggior vantaggio ) voglio fupporre , che tal tempo fia una eter- 
niti , quando da ederno impedimento non gli venilTc fatto refidenza , cd intop- 
po : ficchè finalmente in virtù di tal impeto imprelfo nel pendolo , anche tutto 
1’ ordigno infieme fòfTc atto a muoverfi in perpetuo , muovendoli però vacuo da 
ogni operazione. Ma quando fi levi il pendolo , e fi aggiunga fotto la macine 
il grano da frangerli , perlochè ella non fi muova più nella fola aria libera, ma 
urti negli intoppi de’ grani frapporti; è ben neceffario concedere , che per far 1’ 
effetto , e continuare 1’ operazione del macinare , il primo movente vada conti- 
nuando di far forza , c che dove prima per mia concelfione tutto 1’ ordigno , ri- 
montine il pendolo, doveva andare a voto , aggiuntovi ora la refidenza del gra- 
no , abbia Infogno d’ una determinata , e non minor virtù movente ; determini 
dunque la parte quanto debba elfcr almeno tal virtù , e chiamili ver. gr. dodici 
gradi , ficchè da virtù minore di dodici gradi il grano non potrebbe eder maci- 
nato ; c però podiam dire , che la refidenza di elfo grano , nell’ atto deceder 
macinato , pareggia dodici gradi di virtù movente fenza che niente gli avanzi , 
e quedo s’ intende lavorando fenza il pendolo. Ma confiderando la parte, co- 
me il pendolo è in un certo modo una conferva inefaurta di virtù ( poiché egli è 
atto a ritenere eternamente qualfivoglia impeto una fol volta conferitogli ) e di 
più vedendo come col farlo più e più grande e pefante , fi può effo ridurre ad 
eder atto a ricevere , e confervarc maggiore e maggior numero di gradi , c di 
virtù , e che perciò tal immenfa virtù gli può eder impreda anco da pochidimi 
gradi di forza motrice , coll’ andar fuccedivamente più e più volte facendogli 
impeto ; confiderando dico la parte cotali accidenti ha creduto, coli’ intervento 
del pendolo poter far 1’ iltedb effetto nel macinare con forza minore di dodici 
gradi (che per fuppofizione è la minima, che poffa macinare fenza il pendolo . ) 
Óra pedo il pendolo capace d’ ogni gran numero di gradi di virtù , determini 
la parte quanta forza vuol che fia quella del primo movente , del qual ella fi 
vuol fervire , c quanti gradi ella ne voglia imprimere , e de polì rare nella con- 
ferva del pendolo innanzi che fi cominci a mandare il grano fotto la mola , 
fia per efempio cento gradi. Or cominciando 1* operazione , dia il movente il 
primo impulfo , col quale e’ fi muovcrù il pendolo dal fuo fiato primo perpen- 
dicolare , e lo follevcrù tanto , che nel ritorno averù acquietato due gradi di 
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virtù , quanto è quella del movente ( che fe la parte crederti: eh’ c’ nc acqui- 
flafle più , non occorrerebbe dar più impulG , perchè ritornando il pendolo ver- 
fo il perpendicolo , ed avendo egli concepito più di due gradi di virtù , trapal- 
erebbe , fpinto da fe medefimo , dall’ altra banda del perpendicolo per maggio- 
re intervallo , che non fu quello del primo impulfo datogli da due gradi foli del 
movente , e così fucceflfivaraente fi anderebbe da fe (ledo avanzando nell’ impe- 
to infinito , che è grande aflurdo . ) Ma perchè quella virtù è imprcfsa nel pen- 
dolo indelebilmente , cornando il movente a dargli un altro impulfo , gl’ im- 
primerà altri due gradi di virtù , ficchè giù ritornerà con quattro , c nel terzo 
impulfo ne acqueterà altri due, ficchè faranno fei , e fuccclfivamente in 50 fpin- 
te acquillerà i cento gradi di virtù in fc llefsa perpetua , quando hdne il mo- 
vente ceffafse , pur che non gli fofse oppollo alcuno intoppo. Or continui pu- 
re il movente la fua operazione , e comincifi a mandare il grano fotto la mo- 
la , la refillenza del qual grano , per la fuppofizione, pareggia tz gradi di vir- 4 * 
tù movente , adunque nel tempo a’ uno impulfo il movente confcrifce due gra- 
di di virtù , ma il grano ne arreca dodici di refillenza , però a i cento gradi d’ 
impeto del pendolo ne faranno levati dieci ; ond' egli opererò con novanta Ga- 
iamente ; ma nel feguenrc impulfo il movente ne aggiugne due , e il grano 
pur ne rimuove dodici ; ficchè il pendolo fi riduce a lavorar con ottanta , e 
così confeguentemente , levando il grano cinque volte più che non rimette il 
movente , in manco tempo di quello di nove impulfi farò finita la virtù, e fer- 
mato il mulino , il quale non cominciò a macinare fe non dopo il tempo di cin- 
quanta impulfi , e così in tale operazione fi farò buttato via circa i 7 del tem- 
po , anzi molto più ancora , fe noi meglio andremo confiderando il tutto. Sareb- 
be tale il difpendio del tempo , quando la virtù adjutrice del pendolo prefiafse il 
fuo ajuto continuatamente , ficcome la refillenza del grano fenza intermirttone 
continuatamente impedifee ; ma il pendolo circa agli efiremi termini delle fue an- 
date , nelle quali c’ fi riduce allo flato di quiete , pochilfimo , o nulla opera , fa- 
cendo forza colla fola fua gravitò , privata di velocità di moto , la qual velocità e- 
gli ancora languidamente racquifla , mediante la refillenza del grano ; dal che ne 
feguita , che i fuoi impulfi fono interrotti , e che buona parte del tempo fi fpende 
oziofamente. Ma dirà forfè 1 ’ avverfario , poter pur ricever comodo dal pendolo 
febben non così grande , quanto farebbe il già detto , che era il poter fare , me- 
diante 1’ ajuto del pendolo , con due foli gradi di forza , quello che fenz’ cfso fi fa- 
rebbe con dodici gradi , ma dirà ciò poterli ottenere colla forza di dieci gradi ; ma 
io , replicando il medefimo difeorfo , mollrerò quello efser imponibile : dichiaran- 
do che fe in dieci impulfi s’ imprimono nel pendolo cento gradi d' impeto operando 
fenza grano ; all' incontro , nel tempo di 44 impulfi fufseguenti , la refillenza ag- 
giunta del grano fermerà il macinare : perchè , mentre la forza de’ dieci gradi 
moventi fa un impulfo tale , che i 100 rimangano 98 , e feemandone due nell’ 
altro impulfo rimangano 96, e finalmente al quarantaquattrefimo impulfo fi ridu- 
cano a dodici , i quali vengono pareggiati dalla pura refillenza del grano. E tutto 
quello fegue quando la macchina tutta fofse libera da tutti gl' impedimenti ertemi 
ed accidcntarj , conforme. alla vantaggiofa fuppofizione fatta a principio : la qual 
cofa è del tutto falfa , c imponìbile ; anzi gl’ impedimenti fon eglino pur molti , 
e molto grandi ; mediante 1 tanti toccamenti di denti con ruote , c conocchie, 
di fufi con perni , di poli con foflegni , e dell’ immenfa gravità rterta delle ruo- 
te , e delle macine , tal che airolutamcntc la forza movente meglio , e più va- 
lidamente opererebbe fenza il pendolo , c meglio ancora lavorandoli con una fo- 
la , e femplicc ruota dentata , che toccarti; un folo rocchello adattato nei fufo 
della macina. 

FRAM- 


Digitized by Google 



408 


43 FRAMMENTO III. 

DelC iftefft parere di Galileo Galilei cominciato a diffondere in dialogo . * 

INTERLOCUTORI 
Salviati , e Sagrcdo. 

Salv. XT On fo s’ io di’ abbia ben capito la ft rottura , e la maniera d’ opera- 
1\ re di quello nuovo finimento , per follevare con poca fatica pefi gra- 
vilTimi. Dirò ciò che apprendo, e voi fupplirete in quello, ch'io mancallì . 
Nel propollo difegno il pefo da effe re alzato è quello notato A , pollo effere di 
cento libbre. Quella C Ò E fi figura edere una leva zancata convertibile intor- 
no ad un perno fiabile fermato in D. 11 braccio maggiore che pende, cioè la 
lunghezza D E , lì pone e (Ter quintupla del minore C D. La fòrza movente ap- 
plicata nell’ edremita E è eguale al momento di cinque libbre di pefo. Ora a- 
ltraendo dal pefo della leva , cioè fupponendo eh’ ella non pefi nulla , è mani- 
fedo , che la forza poda in E, non avendo maggior momento, che l’equiva- 
lente di cinque libbre fpienendo contro al grave A, non potrà coll' efiremità C 
alzar piò di venticinque libbre , anzi follcncre , ma 1’ A è cento , dunque lon- 



taniflimo dall’ elTcr modo da cinque . Per far dunque , che queda piccola forza , 
o momento fuperi la quattro volte maggiore relìdenza , o momento , ferven- 
doli pur dell’ iftelfa lunghezza di leva , li ha 1’ autor della macchina ( in vero 
con lottile avvedimento ) immaginato di romenamente ingravire il braccio del- 
la leva D E, e dove li fupponeva elTer fenza gravità , convertirlo in un pendo- 
44 lo di quattrocento , o più libbre , figurato per D F G , ed accomodando al pefo 
A un rampino B fotto il quale vadia a urtare 1’ edremità C della zanca DC, 
ha fenza errore comprefo , che mentre il pendolo da a piombo ? ogni minima 
forza lo può rimuovere dallo dato perpendicolare } nel quale poi , mercè della 
propria gravità lafciato libero ritorna non fidamente, ma oltre di quello trapaf- 
fa quali altrettanto , quanto dalla detta forza ne fu allontanato : dal che ne fe- 
guita , che fe nel ritorno , che per fe folo farebbe , fe gli applicherà il fecon- 
do impulfo della mededma forza , trapalerà lo dato perpendicolare di affai più 
che prima , ed aggiugnendo poi al fecondo ritorno il terzo impulfo , e così fuc- 
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«effivamente continnando gl’ impulfi a tempo proporzionato a’ ritorni , piglierà, 
a guifa rii campana , frega , ed impeto tale , che farà badante a follevare in 
eiafeuna Tua vibrazione non Colo il proprio pelò delle quattrocento libbre , ma 
urtando coll' eflremità della lanca C nel rampino fi, alzerà il pefo ancora del- 
le cento di A , e la fona movente , benché non fuperiore al momento di cin- 
que libbre , lavorando in E, conferverà , e continuerà perpetuamente 1’ impeto 
del pendolo , col quale , come fi vede in ogni vibrazione , leverà fu il pefo di 
cento libbre del pefo A, col folo pefo di cinque. Non fo s’ io m’ abbia bene 
intefo , e fpiegato il concetto dell'Autore. 

Sagr. Intefo , per quanto credo , e fpiegato beniffirao , ora che dice V. S. d* 
invenzione cosi bizzarra/ 

Salv. Dico , che ha fembianz» d’ una delle più ingegnofe , che mai fieno ca- 
dute ne i più Svegliati ingegni ; perché il femirfi dire , mentre che colla leva 
D E tu non fei potente ad alzare la quarta parte del pefo A , io voglio far sì , 
che coll' ificfTa , c nell’ ifiefso modo ulata tu ne alzi non folo le cento di A , ma 
quattrocento altre appreffo , e che quelle quattrocento fien quelle che ti avva- 
lorino , pare che trapaflì tutte le immaginazioni . Ma vorrei io qui fapere fe l* 
inventore termina qui 1 ’ ufo di tale invenzione , o pur 1 ’ adatta a qualche par- 
ticolare con notabile acquillo fopra la facoltà d’ altre macchine indirizzate a li- 
mili effetti di alzar peli. 

Sagr. Io credo , e così parmi , che la macchina fi potrebbe applicare a varie 
operazioni , una delle quali, che per ora ha nell’intenzione l'Autore, è di 
applicarla ad una tromba per alzar l'acqua,- dove il folido A, rapprefenta il 
zaffo con tutto il pefo dell’ acqua da alzarli . E più manifefiamente fi feorge , 
che in virtù del pendolo ad ogni fgorgata fi potrà buttar fuori gran- quantità d’ 
acqua , cofa che lena’ clTo non fi farebbe . 

Salv. Tutto cotello é verilfimo ma crede V. S. che perciò tale lìrumento 
fia ballante a cavarne notabil quantità più d’ ogn’ altro? Perché dal difeorfo fat- 
to fin qui par che fi polla concludere un eccello grandiffimo, giacché colla trom- 
ba circofcritta in virtù del pendolo fe ne caverà gran copia , e fenz’ efio né 
pure una gocciola . 

Sagr. Una differenza tanto grande quanta é dal molto al niente mi contur- 
ba , e mi fa entrare in fofpetto , che folto così fpeziofa e mirabile apparenza 
non s’ afeonda qualche gran fallacia : perù non fo che mi rifpondere . 

Salv. Credo che il volfro fofpetto non fia vano , anzi tengo per fermo, che 
non pochi altri linimenti nel prefente calo di alzar acqua non faranno inferio- 
ri a quello , ma per non avere a fare lunghi ’difeorfi nel paragonarlo con altri mol- 
to diverfi , voglio che trattiamo d’ una fimil tromba , la quale lavori coll’ iftef- 
fa leva rancata , privata , e libera dalle quattrocento libbre del pendolo, o da 
ogn’ altro pefo. Ma prima che paflàr più avanti, penfo di poter mollrare a V. 45 
S. con certa generai confiderazione , come veramente é forza , che nel difeorfo 
fopra fatto fi occulti qualche fallacia. Però ditemi , fe ( rimolfo il pefo A ) appli- 
cata una limitata forza equivalente , v. g^di quattro libbre di pelo , a fpignerc, 
c far vibrare il pendolo D E di pefo di quattrocento libbre , vi fia neccflaria li- 
na diflanza determinata , oltre alla quale non fia poffibile pafTare . 

Sagr. Circa quello che V.S. mi dimanda fiimo primieramente, che non folo il 
momento delle quattro libbre di forza farà badante a rimuovere il pendolo dal- 
la quiete , cioè dallo fiato perpendicolare , ma che ogni miniina che fe gli ap- 
plichi ne lo rimuoverà , la quale poi , fecondo che farà maggiore , per maggior 
dillanza lo fofpignerà. In oltre fe nel ritornare indietro, che farà effo pendolo 
per la propria gravità , la detta forza lo rifofpignerà , lo farà lontanare ancor 
più dal perpendicolo , ma perù una forza molto inferiore al momento della gravità 
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del pendolo , quale è la propolìa di quattro libbre v. g. d’ un arco di dieci , o do- 
dici gradi , oltre al quale noi potrà giammai far formontarc . 

Sa7v. Così è necefiario che lìa . Ma quando levato il pefo del pendolo , la leva 
D E re fi a (fé leggeriflima , e quella medeGma forza delle quattro libbre fe gli ap- 
plicalTc , fino a quanto allontanamento dal perpendicolo la potrebbe follevare ? 

Sapr. Potrebbe accompagnare per tutto un intero quadrante , e piìi. 

Sai i>. Or torniamo alla figura col pendolo. E pollo che elfo dal momento delle 
quattro libbre di fòrza non poteffe ni accompagnato , ni vibrato muoverli oltre a 



dieci gradi , quando la diflanza C B, tra la zanca D C, e il rampino B, folle di 
dieci gradi del cerchio deferitto dalla linea D C, intorno al centro D; 1' ellremirà 
C, cacciata dalla vibrazione del pendolo non vi arriverebbe mai , e in confeguen- 
za mai non verrebbe alzato il pefo A , quando ben folle fidamente un’ oncia . Ma 
conlìderìamo adclfo quello , che lì potrà fare colla medefima leva zancata rimoflb- 
ne il pelo del pendolo . E perchè fi è conclufo , che le quattro libbre di forza po- 
tranno fofpigner la leva non folo oltre a dieci , ma oltre a novanta gradi , quan- 
do 1’ eltremirà C della zanca arriverà al rampino B, elfendo la leva E D quintu- 
44 pia della zanca D C , la forza quattro potrà levar venti di relìllenza , che lode in 
A . Ecco dunque feoperto , come nel difeorfo fatto di fopra ci è fotto qualche fal- 
lacia , poiché in quello fi concludeva , che la medefima leva in virtù del graviili- 
mo pendolo alzava gran pefo , e lenza il pendolo non alzava nulla ; ed in quello 
per l’ oppofito fi dimoflra , che la giunta del grave pendolo toglie del tutto il poter 
alzar gran pefo , che lenza il pendolo comodamente fi folleva con quattro di for- 
za . La propoGzione dunque univerfale , che la graviti aggiunga forza alla leva 
* peli’ alzar peli, è falla. 

< ' . • ... 
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PARERE 

' DI GALILEO GALILEI 

INTORNO 

ALL’ANGOLO DEL CONTATTO 

Spiegato da effo in una lettera di rifpofta, (critta dalla Villa d’ Ar- 

cetri ne’ 30. Ottobre 1Ó35. 3 Giovan Cammillo , : 

Gloriofi Mattematico Na- 
poletano . 

E Jìampata da queflo nella fua terza Deca deir Efercitazloni Matematiche 
a fac. 14 6. dell' impresone di Napoli nel 1 639. in quarto. 

\ * • 

Dopo d’ aver acculato la ricevuta di quella Deca inviatagli dal Glorioli , cosi 

fegue il Galileo . 

Ntanto, per legno d’aver pur veduto qualcofa delle fottililfi- 
me fpeculazioni di V. S. voglio conferirle certo mio difcorfo, 
che gran tempo fa mi pafsò per la famafia, per provare, che 
1’ angolo del contatto fia detto cosi equivocamente, e che in 
fomma non fia veramente angolo, convenendo in quello col 
Vieta, le cui ragioni molto acutamente par che V. S. vada 
redarguendo ; ficchi fé mi moftrerà la fallacia della mia, che 
mi par poco men che concludente dimollrazione, bifognera, 
che io (la con lei . 

Stando dunque fulia ricevuta definizione, che /’ Angolo fia P inclinazione di 
due linee pofte in un piano , che fi toccano in un punto , e non fon pofle fra loro per 
diritto ; figuriamoci un poligono rettilineo, ed equilatero infcritto nel cerchio .. 

E manifcito le inclinazioni, Q direzioni de’ fuoi lati f e(Ter tante , quanti fono gli j 
ItefTi lati, fe faranno di numero difpari, ovvero quanto la metà, fe il numero farà 
pari (avendo gli opporti la medefima direzione.) Or*» fe intenderemo a qtullifia 
linea retta A Befler applicato il lato CD d'uno 
di detti poligoni ; quello con quella non forme- 
rà angolo , camminando amendue per la me- 
defima direzione , ma ben lo formerà il lato 
feguente D E , come Quello , che (opra la re- 
gnata retta fi eleva, ed inclinandofcgli (òpra, 
la tocca . E perchè il cerchio fi concepifce 
effer un poligono di Iati infiniti, è ncccffa- 
rio, che nel fuo perimetro fieno tutte le di- 
rezioni , cioè infinite >• e però vi è quella di 
qualfivoglia linea retta fegnata, la anale non 
può intenderli ertèr altra, che quella del lato ( degl’ infiniti , che ne ha il cer- 
chio ) che ad effa fia applicato: adunque quello del cerchio, che alla linea ret- 
ta fi applica, non forma angolo con erta; e tal è il punto del contatto. Qui 
poi non fi può dire, che febbcnc il punto, che tocca, non contiene angolo col- 
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la tangente, tuttavia pur Io contenga il punto contiguo confcguente ; ficcome 
nel poligono , non il lato, che fi applica alla retta propolla, ma il lato feguen- 
te è quello, che l'angolo forma , e collituifce ; non fi può dico dir quello, per- 
ché il punto, che fuccede a quel contattò, non tocca la retta, la quale da un 
fot punto del cerchio, e non da più vien toccata; ma nella definizione dell’ an- 
golo fi ricerca, oltre all’ inclinazione, il toccamento ancora: adunque il chia- 
mato angolo del contatto è con errore détto cosi, nè è veramente angolo, nè 
ha grandezza alcuna. 

Sovvienimi inco, oltre a mole’ altri, aver fatto un difeorfo in cotal forma. 

Se Dando ferma la D E, intenderemo la legante A B girarli fopra il punto 
del legamento C, ficchi dallo Dato AB calando A verfo D, trapaDi in G F, 
facendo I’ angolo F C E fuperiore alla D E, dove prima conteneva 1 ’ inferiore 
ECB; è manifcfto l'angolo BCE andarli per tal converfione inacutendo, e 
riDrignendo in modo, che finalmente la fua quantità fi annichili, e del tutto 
fvamfea , il che acca- 


derà, quando efia ret- 
ta A B (i congiugne- 
rà colla D E . Ora ap- 
plicando lo Delfo di- 
feorfo all' arco A C B 
5 fegato dalla retta O N 
nel punto C, conDi- 
tuendo i fuppoDi an- 
goli miDi A CO, N C B ; 
le intenderemo elfa ret- 
ta O N girarli fopra il 

{ unto C, da O verfo 
1 inacutendo i detti 




angoli, e finalmente trapalando nello Dato di GC F, ficchi l'angolo inferio- 
re N C B fi faccia fuperiore, come F C B, non comprendo come ciò polla ac- 
cadere fenza palfar per 1’ annichilazione di elfi angoli, la quale annichilazione 
non può efTere , fe non quando efia retta convertibile non fegalfe più la curva 
A C B , il che avviene quando elfa fi unifee colla tangente O E . Nell’ arco 
dunque, e nella tangente non fono angoli , ma 1’ annichilazione degli angoli . 

Il difeorfo anco, che vien fatto per confermare, che I’ angolo della contin- 
genza non fidamente fia quanto, ma talmente quanto, eh' e' fia divifibile in in- 
finito, mentre fi deferivano cerchi maggiori, che pallino per lo medelìmo tocca- 
mento, è t &' io non m* inganno, manchevole: imperciocché non 1’ angolo , il 
quale dico non aver quantità , ma ben lo fpazio tra la circonferenza del minor 
cerchio, e la retta tangente vien divifo,e fuddivifo dalle maggiori, e maggio- 
ri circonferenze,* il che alTai chiaramente mi par, che fi polfa moDrare coll e- 
fempio de’ molti poligoni rettilinei Umili , e dileguali nella feguente maniera . 

Steno nella retta MB perpendicolare alla A E,i centri M, N,di due cerchi 
dileguali toccanti la A E nel medelìmo punto B , e intendali nel minore in- 
fermo uri poligono equilatero, del quale fieno lati le rette fi I, IO, OS, e 
prolungata la B I termini nella circonferenza del cerchio maggiore nel punto 
C,- è manifcDo la linea BC eflere un lato del poligono Umilmente infermo 
nel cerchio maggiore , nel quale le due C D, D F fieno lati confeguenti . Qui fi 
vede che il perimetro FDCB divide ben lo fpazio intercetto tra il perimetro 
del poligono SOIB, e la retta B E ; ma non però vien divifo l’angolo IBE, 
elfendo il lato IB parte del lato BC.ed effendo >l’ angolo,! B E comune, anzi lo 
Hello del fatto dalla EB, e da i due lati de’ poligoni B I , B C; e decorrendo 
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nello Aedo modo di tutti gli altri poligoni tra loro fintili, di qualunque nume- 
rodi lati, e quanto fi voglia differenti in grandezza, l’angolo I BE fari Tem- 
pre comune, nè giammai fegato, ma ben’ andrà Tempre facendoli pii» acuto mol- 
tiplicandoli i lati del poligono; vero è che 1’ angolo I BE farebbe elfo ancora 
divifo dal lato d’ un poligono maggiore , tuttavolta eh’ e’ folle di piò lati, ed 
in confeguenza dilfimile . Di qui mi par che fi 
pclfa ritrarre, che effendo i cerchi tutti poli- 
goni Amili di lati infiniti, applicandogli alla 
retta A E nel comune toccamento B, venga 
ben lo Ipazio tra la tangente, e 1’ arco inter- 
no B I O S divifo dall’ arco citeriore B C D F, 
ma non già 1' angolo B , clfendo comune ad 
amendue i poligoni ; c 1' edere i cerchi tutti 
poligoni limili ai lati infiniti , toglie il poterfi 
aire il cerchio maggiore effer poligono di pili 
lati, che il minore, e perciò atto a dividergli 
il fuo angolo y perchè ficcome non fi può in- 
tendere poligono alcuno poterli infcrivere in un 
cerchio, benché immenfo, di lati innumerablli, 
che uno di altrettanti (e però limile) non fi polfa 
infcrivere in qualfivoglia altro, benché piccoliflimo , cosi non fi può dire, che 
1’ angolo del contatto non fia uno , c comune ad amendue i cerchi ; e fe tal’ 
angolo non è divifibile, non è quanto, e fe non è quanto, non è vero ango- 
lo, ma equivocamente così detto. 

Confidenfi appiedo, che ficcome multiplicandofì piò, e femprc piò nel cerchio 
S O B il numero de* lati del poligono, (’ angolo I B E Tempre fi fa piò acuto, 
par che per neccdaria confeguenza ne fegua, che dove i lati fieno infiniti, tal 
angolo fia infinitamente acuto, cioè non quanto, e non angolo, ec. 

Segue rii poi il Galileo con altro breve Capitolo c/aminando alcune concia foni , che 
il Glorio/i mferifee dalle ragioni addotte dal fopntnnominato Francefco Vieta : ma 
effendochi per f intelligenza di tali ponderazioni converrebbe riferire , e ciò che fcrif- 
fe r ijlefTo Vieta, e ciò che v oppofe il Glorio fi, colla rifpofta di quefio al medefi- 
mo Galileo, tralafcio di traferiver più oltre ejjò Capitolo , e rimetto i curio/i a fod- 
disfarft pel rimanente ne' propri Autori . 


P 
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POSTILLE 

DI GALILEO GALILEI 

AL LIBRO INTITOLATO 

ESERCITAZIONI FILOSOFICHE 

D’ ANTONIO ROCCO 

FILOSOFO PERIPATETICO 

Stampata in Venezia preffo Francefco Baba nel 1633. 

Oi Signor Rocco mi foriate a darvi ogni foddisfazione in molti 
luoghi del voflro libro, ma in particolare alla faccia 195. dove 
con certa quali comminazione mi dite cosi . Di grazia venite 
alte ragioni particolari, fe noti volete , che i voflri dogmi fieno fre- 
giati col titolo pià tojlo di vana loquacità , che di ponderata filo- 
fofia : nella fcguentc faccia con termine più modello più mi 
provocate a rifponderci dicendo. Moftratcmi vi prego caro Sig . 
Caldeo ( che non ho in verità , non ho per Dio altro fine , che 
d' imparare ) mofiratemi i grandi affitteli di quella pofizione , che abbozzo , eh: ac- 
cenno [diamente , e ne Infero il compimento a chi pià fa , e perché giri , ec. perù 
per vollra fatisfazione Hate attento, ed imparate, perchè veramente ne avete bi- 
fogno grande. 

Avendo voi in quella ottava efercitazione conceduto le due apparenze del fet- 
tantaduc , e del feicentoquattro ( dette comunemente llclle nuove ) edere date 
veramente nella parte celede , e tra le delle del firmamento , e volendo pur 
mantenere , che dall’ effer loro improwifamentc comparite , e poi dopo molti 
mefi fparite, non fi polla ragionevolmente inferire la fodanza celede elTer fog- 
cetta all’ alterazioni , generazioni , corruzioni , ec. fcrivete cosi a fac. 19}. ver- 
ro il fine . E chi direbbe mai giudizio fament e , la tal co fa fi i da noi nuovamente 
vifia , adunque fi è nuovamente generata ! fi è tolta di villa , adunque fi ì corrot- 
ta! e foffe indijlintamente l' ijleffo il comparire col generar/! , il di fparire col difiol- 
verfi. Adunque Sig. Rocco voi fpacciate per perfona priva di giudizio quella , 
che dal fidamente veder comparire , e fparire limili novità nel Cielo argomen- 
ta quelle eder nuovamente prodotte , e poi dilfolute . Ora perchè io fo , che 
voi ( come io ancora ) non avete Aridotile per privo di giudizio , e fo anco- 
ra , che voi fapete , che egli produce per tedimonj di tali accidenti gli occhi 
propri, quelli de’ fuo» contemporanei, e quelli degli antichi , perù è forza , che 
altro ricercade Aridotile da’ luoi occhi , che il veder comparire , e poi fparire 
fimili novità ; onde ei potede poi giudiziofamente inferire la generazione, c la 
corruzione, ec. E perù 10, che non men defidero d’ imparare da voi , «he voi 
da me , vi prego a dirmi quali fulfero quelli accidenti , che Aridotile fecondo 
il vodro credere andava ricercando colla villa , per i quali poi ei potede giudi- 
ziofamente inferire 1 ’ alterabilità nel Cielo, perchè io anche nelle materie qui 
produrne a noi, nelle quali i fenfi , o per la mutazione del fapore , o dell’ odo- 
94 re , o della rifonanza , o di alcuna tangibil qualità , mi porgono argomento di 
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alterabilità , e di corruzione , dal fenfo della villa non mi vien foraminittrato 
tellimonio più valido , che il prefentarmilì di nuovo all’ occhio , e da quello 
dopo oualche tempo fparirc . Vedere Sig. Rocco a quali (convenevolezze vi tra- 
pana r odio immeritamente contro di me concepito , che giammai non vi of- 
Fcfi, che per gravar me non la perdonate nè anco al volito Mae(lro,e lo fpac- 
ciate per poco giudiziofo, mentre ricorreva al tellimonio della villa , ec. per ve- 
nire in cognizione fe nel Cielo lì facelTero generazioni , e corruzioni ; e qui 
calzerebbe alTai meglio 1 ’ efclamazioncella , che voi ponete , commiferando le 
llclle alla fac. 1 96. c con miglior propolito potrei dire : Poveretto Arillotile, 
quanto vi compatifco . Ed avvertite a non voler coprire la nota , che già gli 
avete impolla, con qualche dillinzione , o con altro mendicato refugio , che 
a (Tic uro , che lo precipiterete lenza fua colpa in baratri fempre mag- 
giori , ma da vero filofofo , e da filofofo Peripatetico confettate , che fe An- 
notile vedette quelle , e le altre mutazioni , che fi fanno m Ciclo, le quali ad 
etto furono ignote , ed immaginabili , riceverebbe attai più volentieri me per 
fuo fcolare , e feguace , che voi , poiché io antepongo 1 fuoi dogmi rettittimi 
alle fue propofizioni opinabili , e voi per mantener quelle rifiutate quelli , cioè 
pofponete le fenfate efperienze alle opinabili confetture . Ma feguitiarao a- 
vanti . 

Voi parendovi di aver trovato la inchiodatura di follenere quello , che Ari- 
llotile attòlutamente deporrebbe , dite che non mancano maniere di falvare la 
comparfa , e 1 ’ occultazione di ette lidie nuove , e per mia maggior mortifi- 
cazione dite, che io raedefimo l’aveva alle mani, e fcrivete cosi . Non date voi 
queflc mede/ime apparizioni , ed oecultaziom alle Stelle Medicee , che non fi genera- 
no , 0 fi corrompono , ma folamente col volicrfi nell ’ Epiciclo intorno a Giove , e col 
reflare ora Ittmtnofe dal Sole , ora dati’ ajenza di ejjo tenebro f e , ed invifibtliì E’ 
vero Sig. Rocco, che io do l’apparizione, e l’occultazione alle Stelle Medicee, e 
per quello rapendo voi , che tal cofa non mi era ignota , dovevate con termi- 
ne più coitele dedurne in confeguenza , che io conofeeva limile apparizione , ed 
occultazione non fi poter adattare alle due (Ielle nuove , c non più pretto , che 
come poco avveduto, io non avelli penetrato colà dove arriva la vottra perlpi- 
cacità , la quale in quello cafo ( e lumi lecito parlare con libertà, mentre voi 
da me come da Maellro cercate d’ imparare ) ha gran bifogno di etter attorti- 
gliata, perchè per quanto mottra il vottro modo di parlare, voi fin qui non be- 
ne avete penetrato come vada il negozio delle Medicee , circa lo feoprirfi , ed 
afeonderfi, il quale quando I’ averete comprcfo, vedrete quanto lia lontano al 
poterfi adattare al fatto delle delle nuove. E prima confetrtiro il bifogno vottro 
circa P intelligenza dell» accidenti delle Medicee dal vottro modo di parlare , 
mentre dite , le Medicee col volgerfi folamente neW Epiciclo intorno a Giove e 
reflare ora lumino fe dal Sole ( credo, che vogliate dire, illuminate ) ora 
dall ajenzct <u c[Jo tenehrofe , ed tnvifibili . Qui primieramente inoltrate di cre- 
dere , che del comparire ora lurainofe , ed ora rettar tenebrofe , ed invifibili ne 
fu cauli 1 avvicinarli , ed attentarli dal Sole , che tal fenfo , e non altro rica- 
vo dal vottro difcorfo , il qual detto è vanittimo , attefochè un oggetto per fe 
fletto tenebrofo , e che da uno fplendentiflimo venga in diftanza vT g. di cento 
miglia renduto lucido, c vifibilittimo , cofa molto femplice farebbe il dire che 
1 ’ allontanarli da quello , che l’ illumina , un braccio , o due di più , Io privatte 
dell’ illuminazione , e lo rendette invifibile, nè più , che in tal proporzione ap- o< 
preflano , ed attentano le Medicee dal Sole i diametri de’ lor cerchietti . ' 

E non vi afpettate Sig. Rocco di poter glofare il vottro detto , e ridurla a 
buon fenfo , dopo che averovvi dichiarato come cammina l’occultazione di ta- 
li Utile, perchè voi nè pur nominate i termini principali, anzi unici, e Ango- 
lari , 
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lari, che in tale operazione intervengono . Voi non «ccennare , non che fpeci-*' 
fichiate nè interpormene di Giove tra le fue (Ielle , ed il Sole ; voi non dite 
Giove elfer per fé (ledo opaco , e privo di luce , e però fpargere il cono della 
Tua ombra all’ oppodo del Sole; nè parimente dite, che quello medelimo fanno 
le medefimc delle feguaci , nè mai in forama nominate Eclifie , e pur quella è 
la fola cagione della occultazione di quelle . Per tanto Tappiate Sig. mio , che 
elfendo il corpo di Giove non meno tenebrolb della Luna , e della Terra , è 
fplendido folamente in quella parte , che i raggi folari percuotono dalla parte 
oppofìa non meno della Terra , e della Luna diilende in forma di cono la fua 
ombra , per lo qual cono tenebrofo dovendo palfare le quattro (ledette , mentre 
fono nella parte fublime de’ loro cerchi, entrando nell'ombra di Giove, rellano 
prive della villa, e perciò dell 1 illuminazione del Sole, cioè rellano eclilTate , e 
umili EdilTi lì (anno elleno anco talvolta fra di loro , come io altrove ho a 
badanza dichiarato. Ora che averete imparato come procede quedo negozio, ef- 
fendo vodra opinione, come in più luoghi fcrivete , che quello, che confuta una 
dottrina di altri Ga in obbligo di dichiarare puntualidìmamente come dia il fat- 
to realmente della concluGonc , che G dice male edere data intefa dall' altro , 
fetc in obbligo ( giacché dite le apparizioni , e nafeondimento delle delle nuove 
poter eder come quelle delle Medicee, come quelle degli Epicicli, ec. ) di fpe- 
cificarvi puntualmente come dieno tali Epicicli , per laivare tale apparizione , 
ed occultazione, inGeme coll’ ingenerabilità , ed incorruttibilità del Cielo . Ma 
forfè farà bene, ed anco opera di carità , che io vi fchivi qualche difpcndio di 
tempo, ed adattamento di mente, con dichiararvi, e participarvi quelli avver- 
timenti , che perfuafero me a rimuovere il penderò dal cercare di laivare dette 
apparizioni , cd occultazioni per via di Epicicli , e quel che è più per via di 
qualGvogliano movimenti circolari , che fot , come voi con Aridotile affermate , 
poflbno trovarfi tra i corpi celedi . Sappiate pertanto , che la comparfa di' que- 
lla novella luce dell’ anno 1Ó04. fu del tutto improvvifa , ed inafpettata , e lì 
modrò la bella prima fera della maggior grandezza , che ella ritenclfe in tutto 
il tempo, che fu veduta. Cominciò poi a modrarG minore, e minore, Gnchè in 
dicidotto mcG in circa redò affatto inviGbile, nè in tutto quello tempo cangiò ella 
fito , ma fempre ritenne il medeGmo afpetto colle delle del firmamento , e co- 
me una di loro , folo partecipava del moto diurno, redando efente da ogni al- 
tra mutazione , 0 per lunghezza , o per larghezza del Cielo, talché fe ai moto 
neffuno fu mobile , quello non fu nè potè clTer altro , che retto dal centro del- 
la terra verfo la sfera dellata fu in parti altiflime , alla lontananza delle quali 
il femidiametro del globo terredre fulfe di infenfibiie oonfiderazione , poiché in 
lei non G feorfe mai veruna mutazione di afpetto ; dance quede oflèrvazioni è 
cofa imponibile Sig. Rocco il mantenere , che ella fulTe una delle delle eterne , 
che per movimento di un fuo Epiciclo , o altro cerchio avvicinandofi eompa- 
rilTe , e poi allontanandoG G perdette di vida , imperocché impottibil cofa è il 
far muovere in un particolar cerchio una della , fenza che ella muti afpetto 
colle fide. In oltre bi fogna , che Tappiate, che quando per un moto circolare 
la della avvicinandoG G fa viGbile , e poi allontanandoG G afeonde , il modo 
del comparire bifogna , che Ga Gmile a quello dell’ occulrarfi . Or come arereb- 
be potuto tale della prefentarG in un fubito , ed alla prima vida grandidì- 
ma , fe poi così lentamente Gi andò diminuendo , che non prima che in 
molti medi G edenuò all’ ultima eGnanizionc ì e tanto più , che la fua di- 
minuzione fu tale , e tale la differenza della fua madima , c della fua minima 
olfervabil grandezza , che cosi differente non G modra Marte nell’ oppofizione 
da fe medeGmo lontanidimo , benché allora Ga ben felfanta volte maggiore il 
fuo apparente difeo . Voglio dirvi un altro punto più lottile , e fcopnrvi un 
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grande inconveniente, al quale darede luogo in quello vodro modo di falvare la 
venuta , e la partita di quella nuova della . Voi liberamente ammettete , che 
potrebbe elfer un Epiciclo , che portandola per alcun tempo ce la rcndelTe vili- 
bile , e per altro ce la allontanale in modo , che redade occulta . E perchì il 
tempo del ritorno è lunghidimo, voi largamente ammettete, che il periodo di 
una Tua ccnvcrfione polla edere, ami neccdariamente debba edere di molte mi- 
gliaia di anni. Or lia dei fettemila , che voi concedete , ed edendo che il 
tempo della fua veduta fu di un anno , c mezzo , facciamo il calcolo qual par- 
te del fuo cerchio ella in tanto tempo veniva a palfare, che la troveremo eder 
manco di cinque minuti di un grado , cioè manco di una delle quattro mila 
trecento parti di tutto il cerchio. E perchè io credo, che voi pur concedcrede , 
che vilibile ci fullc ella mentre li trovava nella parte del fuo cerchio più a noi 
vicina , dunque apparve folamente mentre pafsò la quattromillefima parte più 
bada del fuo cerchio ; ma in una sì piccola parte di circonferenza non è punto 
alcuno , che lia nè anco venti braccia più vicino a noi di un altro .* come 
dunque potette crefcer , e feemar tanto la fua vilibile grandezza coll’ avvicinar- 
fi , e allontanarli foto poche braccia , mentre nè anco centomila miglia ba- 
flerebbono ? Vedete Sig. Rocco quanto vi manca per fondamento di poter de- 
correre di fìmile materia fate Sig. Rocco a modo di un vodro fervitorc , nudia- 
te un poco poco i primi principi di sfera, ed anco qualche cofetta di Geometria , 
cioè tanto, che vi balli per conofcere , che voi di quede materie fete lonranif- 
firao da intenderne nulla , perchè tal cognizione vi fchiverà per 1’ avvenire 1* 
aprir mai più bocca di Cieli, e di Elementi, e di lor moti circolari, o retti ,* 
cognizioni , che 1 ’ idedo A ridotile confeda di torle in predo da’ Matematici . 
lo vorrei aiutarvi con qualche rifpoda ingegnofa provando , che pure fenza fer- 
virfì d’altri moti , che circolari, lì potrebbe far calare per linea rettala della, 
ed alzard , ed abbacarli per qualfìvoglia intervallo , e più redarc occulta per 
lunghidimo tempo , e palefe per breve , ma non voglio affaticarmi tanto lx 
mente , perchè è cofa di Matematica alquanto fonile, c quel che più importa, 
non foddisfà a quel comparire ex abrupto grandidima , concimando poi tanti 
mefi in diminuirli , e tornare ad occultarli. 

Or ecco Sig. Rocco modrati gl’ inconvenienti ( fe però per voi mi fono ab- 
badanza dichiarato ) anzi l’ impodibilità di potere per via d’ Epiciclo , o altro 
moto circolare render ragione dei particolari accidenti , che furono odervati 
nell’ apparizioni , ed occultazioni della nuova della del 604 fimilidimi in tutto 
a quelli dell’ altra del 71 . E così penfo di potere aver foddisfatto a quanto con 
indanza mi domandate in quedo propolito aella faccia 19Ó. dove poi feguendo 
dite come concetto creduto o trovato da me : Perchì tanti cerchi a guifa di [cor- 
rer di cipolle intorno al Sole, come pur dite voi ? Qui o voi non avete intefo quel- 
lo , che io ferivo , o fe 1’ avete intefo , a torto m’ imponete quel che non fo- 
lamente non è mio penderò , ma nell’ ideffo luogo come vanilfima opinione la 
confuto . In quello che fcrivete apprettò ponete una mia contraddizione , e do- 
po quella una fraterna correzione, dicendo. Ricordatevi un poco Signor Galileo , 
e confiderà! e le voflre ordinarie contrachlizioni ad ogni pajfo , ni crediate abbian ad 
e [fere interpetrate , come i refponft degli oracoli . La contraddizione poi , che m’ 
imponete è, che io voglio , che quelle delle di nuovo generate fi corrompino, 
mentre all’ oppofito altre volte ( come voi dite ) mi fon burlato di chi dicef- 
fe , che una delle vecchie , e delle già numerate dagli antichi li pofTa corrom- 
pere . E' vero , che io ho profferito e l’ una c 1 ’ altra propofizionc , ma di dove 
cavate voi , che io abbia mai dimato , o detto , che una di quede nuove im- 
prelfioni abbia che fare , o convenga colle antiche , e vere delle altro che nel 
nome ? II nome dunque appredb di voi fi tira in confcguenza dell’ identità del- 
Tom. Ili, G g g la 
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la fodanza. s Oh Sig. mio , non chiamate voi della quella ancora piccola mac- 
chietta bianca, per la quale un cavallo fi dice iellato in fronte ? non fi nomina 
itella la girella dello fpronc ? niuna di quelle è , che diffcrifca più da una 
reale flella del cielo di quel che differivano le due dette delle nuove. Se io 
dico dunque, ed ho detto, che appariscono forfè delle generazioni, e delle cor- 
ruzioni , non ho perù detto generarli reali delle , e molto meno corrompcrfi , 
anzi ho detto , e replico ancora , che qualfivoglia materia niente , o poco tra- 
sparente , cioè in Somma che Ila vifibtle , efpolta in ciclo a i raggi del Sole 
v’ apparirà Splendente, come una della, levate dunque l'attributo di contraddit- 
tore a me , ed a voi applicatevi quello che più conviene , che io non intendo 
di difgullarvi. 

Seguite poi, e con piacevolezza portate la divertiti, che io potrei addurre tra 
le antiche e le moderne delle , come cofa delle più belle , che io potedì mai 
dire , il qual penderò benché veramente non mi da mai caduto in mente , tut- 
tavia è tanto Saporito , che non lo voglio recufarc , e benché il Sale col quale 
voi lo condite da alquanto audero , ad ogni modo Sento , che Sa in me quell’ 
effetto , che fa il folietico , che Sebbene con qualche repugnanza lì Sopporta , 
tuttavia più con piacere provoca il rifo . Nè con minor gudo ricevo la Seguen- 
te correzione fraterna, dopo la quale liberamente dite, che non intendete , che 
nè io , nè Aridotile , nè altro uomo del mondo penetri gli arcani del cielo , 
ma a gli animi docili , e moderati bada di ridurre al più congruo, al non im- 
plicante, al verifimile . Ma fe quedo è , che cofa vi muove a volere per si 
grande intervallo anteporre i placiti di Aridotile a quelli di un altro ? le poi 
nel prefente cafo voi Sete ridotto al non implicante , ed al più congruo , potre- 
te ora conofcer meglio, che prima. Quello parimente che dite contro quel te- 
merario , che fi delle a credere d’ intendere come fia fatto il cielo , perchè da 
lontano lo vede , e lo contempla , cade prima fopra Aridotile , che fopra di me, 
perchè effo affai prima di me va cercando di penetrare i cieli , nè io cerco fc 
non di afficurarmi delle cofe da efTo cercate , e Stabilite , le quali Se fono così 
incerte , come voi confcfTate, perchè con tanto livore vi inacerbite contro chi 
non 1’ ammette , o come falle le rifiuta ? Ah non aveffi io mai feoperte quede 
novità in cielo di tante innumerabili non prima vedute delle fifTe , di quel che 
Siano le nebulofc , la via lattea , le collaterali di Saturno , quelle della corte di 
Giove , 1’ immenla mutazione di grandezza in Marte, 1’ importune macchie nel 
Sole, le gran mutazioni di figura , e grandezza in Venere , le fcabrofità gran- 
didime nella Luna, deh mai io non l’ aveffi palefatc al mondo, poiché doveva- 
no concitarne 1’ odio del Sig. Antonio Rocco, e di tanti altri Signori Filofofi. 
Confolatevi Sig. che il tempo Scopritore della verità in breve è per eltirpare 
quede fallacie , e più le varie conseguenze , che io dottamente ne deduceffi , e 
i vodri Scritti pieni di dottrina ferma , c Soda viveranno immortali ad onta 
delle mie eforbitantidime chimere. 

Dove voi dite , che non Senza midero ho Scritto in lingua Tofcana per far- 
mi capo-popolo appreffo i poco intendenti , e che non penetrano nei profondi 
reconditi del Liceo , e foggiugnete , che quedo mio penderò non è forfè fallace 
in pratica. Errate in tutto, e per tutto, e voi delio potete a voi medefirao 
edere ottimo tellimonio, il quale cfTendo così poco intendente delle cole Scritte 
da me ( che ben fi può dire , che poco più che niente ne capite ) pure non 
Solamente non vi Sete fatto mio Seguace , ma mi avete prefo un odio capitale, 
e Soggiungendo appredo , che il numero de’ balordi , c corrivi , che inconfide- 
ratamente conferiscono gli onori , è infinito, dovevate per mio parere eccettuar- 
ne quelli , che a voi hanno offerto gli onori delle cattedre principali , perchè 
Se voi gli lafciatc tra quella infinita moltitudine , voi gli fpaccerete ora per 
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balordi e corrivi , e fentenzierete voi fletto per immeritevole degli onori offer- 
tivi . 

Nella faccia 173. o 183. Voi Sig. Rocco mi fchernite , anzi (impazzate, e 
predicate per ignorante in tanti luoghi di queRo vortro libro , che forfè farefte 
andato con più rifervo, fe vi forte immaginato, che poterti accadere', che io vi 
averti a palcfarc per affai meno intelligente di me , perchè 1’ erter vinto in ma- 
teria di dottrina da uno , che fappia più di voi, è affai men vergogna , che il 
ridurfi a dover cedere ad uno da voi medefimo reputato , e fentenziato per de- 
bolillimo ; nè in quello cafo conofco , che porta feemarvi il cordoglio altro, che 
quella raedefìma cofa , che vi morte a fcrivermi contro , cioè il non mi eflerc 

10 faputo ne' miei difeorfi così bene dichiarare, che voi potefte intendere qual- 
cuna delle mie più effenziali .propofizioni ; e perchè 1’ illeflo indubitabilmente 
vi è per accadere , fe mai vedrete quelle mie pollille , rerta per voflro (campo 
1’ incapacità , e 1’ imperfuafibiliti , le quali non vi lafciano fentire il dolore . 
Dell’ erter poi voi veramente imperfuafibilc , evidente efempio ne porgete nel 
pretender di mantenere vera la prefente propofizione di Arillotile. Dio vi guar- 
di , che di tal voflra prctenfione altro che una fifTa ortinazione ne furti: cagio- 
ne , perchè quella finalmente non è infirmiti incurabile , come è la rtupidita di 
mente , e la naturai torbidezza di cervello. 

Voi dite verirtìma erter la propofizione di Affiorile, che le velociti de’ gravi 
defccndenti ritengano tra di loro la proporzione medefima , che la graviti di 

erti , sì che una pala di artiglieria di cento libbre venendo dall’ altezza di cen- 

to braccia arriverà in terra quando che una di mofehetto di una libbra , par- 
tendofi dalla medefima altezza , nell’ ifleffo tempo fia fcefa un folo braccio , e 
la verità di tale effetto foggiugnete doverli trarre dalla ragione , e non dalla 
efperienza , la quale dite non erter di momento alcuno , ma ben manchevole 
per difetto del fenfo , conciofiachè il tempo nel quale fi parta lo fpazio de’ due 
gravi predetti, è sì breve , che non puù dalla villa effer con sì fatte proporzioni 
divifo , ec. Sin qui , ed in quel che fegue appreffo commettete voi tanti erro- 
ri , che per trarvene non fo qnafi da quale incominciare . 

Or fia il primo confederato quello dove voi con certa efclamazioncella mo- 
ftrate di maravigliarvi , che io non capifca la forza della ragione , che a voi 99 
pare, che chiaramente concluda la propofizione di Arillotile, ed è , che fe l'ef- 
fetto reale infepar abile dalla gravità , ì tendere al F in già , perchè eroe pià gravità 
fi ritrova ivi ba da accelcrarfi pià il moto del corpo cadente , e coi) fempre a por- 
zione ( a proporzione , Sig. Rocco , fi dice ) eccetto fe occorreffe ejtraneo impedi- 
mento . 

Qui la prima cofa equivocate , nel dedurre dalle premerti: , non quel che di- 
rettamente ne viene, ma una confeguenza falfa,che con Quelle non ha connef- 
fione veruna; perchè porto che effetto della graviti fia il tendere all’ ingiù, 
dove è più graviti ivi fi debbe tendere più in giù , e non con maggior veloci- 
ti, poiché nell’ affunto non fi parla della velociti , ma folo dell’ ingiù , e que- 
lla confeguenza è verirtìma , e per quello un fatto va tanto in giù , che un le- 
gno non vi va , cioè quello come più grave feende nel fondo del mare , dove 
un legno come men grave non fi profonda. Ed avvertite fccondariamcnte , che 

11 più , e men grave fi debbe intendere non artolutamcntc , ma in fpecie, per- 
chè una trave, che pefi mille libbre non anderi così in giù , come un fatto di 
una libbra , e anco di un’ oncia, ficcome nell’aria, dove ambedue difendono , 
più velocemente fi moverà la pietra, che I’ immenfa trave, per effer la pietra 
in fpecie più grave del legno . E c^uì debbo nel fecondo luogo avvertirvi acciò 
inutilmente non vi attaccafte per difefa di Arillotile a dire, che egli intefe nel- 
la fua propofizione de’ mobili di graviti in fpecie diverfe , perchè prima ei non 
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Jo dice, come farebbe flato neceffario, ami manifeflamente parla egli de’ gravi 
differenti in pefo , non per diverfità di materia , ma folamcntc per la differente 

G randezza, come è manifefto nel tello 74. del quarto della Fifica così fcrivendo. 

idemui enim ea nux majorem impetum babent aut gravitati! , aut levitati! , ft 
quotiti alia fimìliter fe babent figuri! citittl ferri per tqualc fpatium , CT fccun- 
dum rationem quam babent magnitudine 1 ad invicem . Ed avendo in altro luogo 
di fopra detto quam babent gravitate r, fi vede apertamente , che egli parla del- 
le materie egualmente gravi in fpecie; perchè aver la medefima proporzione in 
graviti, che in grandezza, non accade le non a i corpi di egual graviti in fpe- 
cic . Oltreché ( e fia il terzo voflro avvertimento ) nè anche le materie di di- 
verte graviti in fpccie ritengono nelle velocita loro la proporzione de’ peli, fic- 
chè una palla , v. g. d’ oro , che pefaffe quaranta volte più di una d’ abeto di 
mole eguale, debba muoverli quaranta volte più veloce di quella, pattando un’ 
altezza di dugento braccia , nel tempo che 1’ altra appena ne avelie fcefe cin- 
que , onde l’oro avcfTe anticipato il legno di 195. braccia , nella fcefa di dugen- 
to, ma ficuramentc nè anche di due, nè forfè d’ uno, c quello sì che vi giun- 
geri molto nuovo, ma fc faranno della medefima materia , o di materie di c- 
gual graviti in fpecie, delle quali parla Arillotile, pefi pur 1 ' una quaranta lib- 
bre, e 1’ altra una fola, che nelle velociti faranno pari , fe altra cagione , che 
graviti non s’ interpone. E qui pel quarto fcandaglio convicn efaminar la riti- 
rata, che voi fate in difefa di Arillotile. E prima voi dite, che il ridurli , per 
afficurarfi del fatto , al farne I’ efpctienza non è di momento alcuno , ma affai 
manchevole pel difetto del fenfo , perché il tempo nel quale fi palla Io fpazio 
da i due gravi è così breve , che non può dalla villa effer con si fatte propor- 
zioni divifo, ec. Ma Sig. Rocco mio dolce, dato, e non conceduto, che il tem- 
po per la fua breviti non ammetteffe una divifione nelle proporzioni delle ve- 
lociti conforme all’ afferro d’ Arillotile , quello che voi dite accrebbe luogo , 
•100 quando tal divifione fi avelfe a fare ? ma io dico, che non fi ha a dividere né 
tempi, nè fpazio, nè altro, perchè 1 due mobili cadenti percuoteranno in terra 
nell’ illeffo momento , nè il maggiore anticiperi il minore di due dita , caden- 
do anco dall’ altezza di dugento braccia , ed acciò che voi relìiate non dirò 
perfuafo , ma libero dal più affaticar la mente per folìcncre il voflro detto in- 
vano, pigliate due pietre una per mano, e tenendo una alta dal pavimento un 
fol braccio , c 1’ altra un braccio e mezzo , lafciatelc cadere aprendo le mani 
nell’ illeffo momento, e notate coll’ udito le percoffc loro, che alfolutaraente , e 
fenfatamente le fentirete diflinte 1’ una dall’ altra , e veduta quella efperienza , 
fe poi vorrete perfiftere , che i tempi delle cadute di cento oraccia di altezza 
di au« mobili, de' quali quando l’uno percuote in terra, l’altro fecondo voi ed 
Arillotile fi trova alto braccia novantanove , fieno tanto brevi , che non fi pof- 
fa notare fe fieno eguali, o fommamente difuguali , tal fia di voi. Ma che di- 
remo pel quinto notando, dell’impeto, che vi trae a fpacciar me per tanto pre- 
cipitofo, che vi fa prima dar di urto ad Arillotile? Voi fcrivete , che il volere 
offervare, e diflinguerc le proporzioni di quelle velocitò è cola manchevole , c 
di neffun momento, perchè la villa non balla a dividere per la brevità del tem- 
po. Ma Arillotile, Sig. mio bello, è flato quello, che prima di me colla villa, 
e non con altro mezzo ha fatto tal compartimento: eccovi le file parole. Vule- 
mu! enim idem pondut atque corpui velociti ! ferri propter duai caufat , aut quia id dif- 
ferì per quod fertur , ut per aquam , aut lerram , aut acrcm , aut quia id differì quod 
fertur, fi alia fint cadem , proti ter ercefjum gravitati ! , aut levitati!. E piu a baffo 
comincia prima dal fenfo della villa . Videmut enim ea qui majorem impetum ha- 
beni aut gravitati! , aut levitati! , fi quoad alia fimìliter fe habeant figuri! , ci- 
ti ut ferri per aquale fpatium CT fecundum rationem quam babent magnitudine! mi 
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invicem. Non fon dunque in quello più manchevole d’ Aridotile, anzi pur ad 
effo folo riguarda la vodra factta, che dice aver colla villa ofTervato il com- 
partimento della difugualità delle velociti feguire la proporzione della gravità , 
che io non ho avuto mai bifogno di fare , nè di dire , che li facciano cotali 
compartimenti, e folo ho detto, che tali mobili padano il medelìmo fpazio nell’ 
ideilo tempo, efperienza , che non folo la vida, ma 1’ udito, e il tatto ancora 
polfono perfettamente conofcerla . Io fin qui vi ho prodotti due luoghi , dove 
Arillotile afferma il fenfo della villa averli modrato la proporzione della velo- 
cità de’ mobili ineguali, eder 1 ’ ideda , che quella della gravità loro. Tocca o- 
ra a voi a infegnarmi i luoghi dove non dalla efperienza, ma dalla ragione ha 
apprefo tal dottrina, la qual ragione dite, che io doveva prima folvere , e poi 
argomentarli contro, perchè fe voi non mi palefate il luogo , nel quale tal ra- 
gione fi contiene, io vi dimerò men pratico fopra i Tedi d’ Arillotile di quel- 
lo, che voi vorrede eder tenuto, ovvero che mi abbiate voluto ingannare col 
didimulare quelle efperienze , che vi fono , adducendo quelle ragioni , che non 
vi fi trovano, ovvero dimerò (e quello fenza fallo è il più vero concetto ) voi 
pieno di mal talento contro di me , che trafeorriate fenza molta confidcrazione 
a far , come fi dice , d’ ogni erba fafeio , e par che fperiatc di ofeurare quella 

gloria , quale ella fi fia , che le mie molte nuove offervazioni mi hanno acqui- 

llato appreffo quelle nazioni , dove per la lontananza non arriva il dente dell’ 

invidia a dedare la malignità , e fatto cieco dall’ ira meniate a traverfo non 

pure ad Aridotile, ma bene fpeffo a voi medefimo. Quanto poi a quel che voi 
dite, che io doveva addur' le ragioni, che oltre all’ efperienza ( per vodro det- 
to fallace ) mi perfuadono 1’ cgual velocità de’ mobili , quanto fi voglia dife- 
guali , non mancherò di farvele fentire più a bado . In tanto pel vodro fedo 
mancamento faremo un poco di rededione fopra quelle cofe , che voi medefimo 

I iroduccte, come ragioni , di queda reciproca corrifpondenza di gravità, e di ve- 
ocità.Già di fopra vi ho feoperto la indiretta confcguenza,chc voi cavate dal- 
le premede, mentre dite, 1’ effetto della gravità è tendere all’ ingiù , adunque 
ove più gravità, fi trova, ivi dee accelerarfi più il moto del corpo cadente, la 
qual confegucnza non fi può cavare dalle premede , nelle quali non fi è fatto 
menzione di velocità , ma sì bene dell' ingiù , per lo che 1' argomento dovea 
camminare così, 1’ effetto della gravità è tendere all' ingiù , dunque ove è mag- 
giore gravità , ivi maggiormente fi dee tendere all’ ingiù ; e cosi era vero , c 
camminava bene . E fe per forte col mutar 1 ’ alfunto voi lìimate di poter diret- 
tamente concludere dicendo , effetto della gravità è indurre velocità , adunque 
dove è maggior gravità, ivi farà maggior velocità; dubito che non incorriate in 
un’ altra fotta di equivoco, cioè in quella, che prova idem per idem, perchè a 
voler con Aridotile inferire, che la velocità crefca fecondo la proporzione del- 
le gravità, non bada fupporre indeterminatamente, che la gravità induce la ve- 
locità , ma convien fupporre , che la velocità crefca fecondo 1’ accrefcimento 
della gravità, ma quella è poi la medefima concluGone, che s’intende di dimo- 
flrare, & fic novijjimus error effet pe)or priore. 

Voi feguendo di voler pur corroborare la medefima propofizione incorrete nel 
fettimo errore con dire, ree tutte le verità delle mifure infallibili dei pefi fon fon- 
date fopra guefìa irrefragabile . Qui la prima , c la più congrua rifpofta farebbe 
il domandarvi , che mi andade dichiarando ad una ad una quali fieno quelle , 
che voi chiamate verità di mifure de’ pefi, modrandomi di più, come fieno fon- 
date fopra la irrefragabile ec. ma la mia clemenza non vuole , che io v’ induca 
a martirizzarvi in cercare quello, che giammai non troverete, perchè non è al 
mondo. Vi feuferò bene in parte di profferire fimil concetto non falfo , nè vero , 
perchè è fenza fenfo, effendo voi, per quello che fi feorge dalla volìra dicitura, 
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«d anco per vollra propria confeffione , affai ignudo delle fcicnze matematiche , 
delle quali quella parte, che confiderà i momenti della graviti , e della velocita 
de’ corpi, che li chiama meccanica, è membro affai nobile, e principale . tife- 
rò bene a vollro benefìzio queflo atto di cariti di trarvi d’errore, le faprò ef- 
plicarmi a baldanza, con dichiararvi quello, che è vero, e che voi avereile do- 
vuto, e forfè voluto dire , ma vi Cete confufo . Però fappiate, che le gravita , 
le velociti , e loro momenti entrano nelle contemplazioni meccaniche , ma pe- 
rò fenza mai apprender per vero , che le velociti de’ gravi liberamente cadenti 
Seguano la proporzione delle graviti di quelli , perchè quello è falfifTimo . Voi 
per quel che io vo conjetturando avete trovato fcritto ( c forfè nell’introduzio- 
ne di Ariflotile alle queflioni meccaniche ) di graviti, di velociti maggiori, e 
minori, e di certo rispondere proporzionatamente quella a quella, e venutovi il 
bifogno. per mantenimento dell’ opinione di Ariflotile , e vollra , avete accoz- 
zato inueme cotali parole con ordine tale, che formino la proporzione , che di- 
ce le maggiori , e minori velociti de i mobili rifpondere proporzionatamente al- 
le loro maggiori , e minori graviti , in guifa tale , che la velociti del mobile 
più grave alla velociti del men grave, abbia la medcfima proporzione, che la 
graviti di quello alla graviti di queflo , e qui vi Cete ingannato in digroffo . 

] 0 2 Onde per difingannarvi fappiate Sig. Rocco, che quella ragione certa, (opra la 
quale fono fondate tutte le virtù delle mifure infallibili de’ pefi ( ufo la vollra 
frafe benché di parole mal congruenti ) cioè volete dir voi , che il primario 
fondamento della feienza meccanica, refulta da quelle fopraddette parole nel fe- 
guentc modo ordinate: cioè: Quando di due corpi differenti in graviti Ja velo- 
citi dell’ uno alla velociti dell’ altro averi la medefìma proporzione , che la 
graviti dell’ uno aita graviti dell' altro i momenti loro faranno compenfati, e 
pareggiati . E però per darvenc un efempio , vediamo noi nella fladcra il pic- 
colo romano non più grave di dieci libbre foflencre una balla di mille libbre, 
cioè cento volte piu grave di lui , tuttavolta che dovendofi quella , e quello 
muovere , la velociti del romano riufcifTe cento volte maggiore di quella della 
balla , il che accaderà quando il romano fi allontancri dall’ ago della fladera 
cento volte più del foflcgno di quella, che non è la piccola lontananza dove è 
appefa la balla, e queflo fi dimollra concludentemente negli clementi meccani- 
ci , e più potete notare per vodro ammaeflramento quanto fia falfo , che nella 
da voi circonfcritta ragione, fopra la quale dite fondarli le mifure de i pefi , fi 
afTuina per fondamento, che le velociti feguitino la proporzione delle graviti , 
che per 1’ oppofito conviene , che quelle abbiano contraria proporzione , e che 
quanto un mobile è più grave dell’ altro , tanto la fua velociti fia più tarda . 
Vedete Sig. Rocco, le è poffibile allontanarli dal vero più di quello, che fanno 
i voflri dilcorfi . Ma fcguitiamo pure di ventilare la vollra detta vaniti con due 
compagne appreffo . Voi dite , che lo fpazio delle cento braccia vien paffato da 
i due mobili, l’uno cento volte più veloce dell’ altro in così breve tempo, che 
non può dalla villa effitr con sì fatte proporzioni divifo, anzi che per effer el- 
la deoole nei moti velociffimi , qual farebbe quello d’ una palla di una bom- 
barda, non feorge diverfiti alcuna di tempo tra 1’ ufeita dal pezzo, e 1’ arrivo 
allo feopo, ancorché per grande fpazio lontano. Concedevi!! queflo, e più, che 
la velociti è tanta, che la palla nel fuo corfo fugge totalmente la vifta . Ma 
fentite in jgrazia ciò, che ha da fare quella vollra confiderazione col propofito 
del quale fi tratta , e ditemi fe quella palla , che fpinta dal fuoco refla per la 
fua velociti inofTervabile , e del tutto invifibile , farebbe ancor tale nel cadere 
dall’altezza di cento braccia , partendofi dalla quiete, e feendendo col moto fem- 
plice fuo naturale? bi fogna , che diciate di no, fc non volete avere in contra- 
rio gli occhi di tutti gli altri uomini , che fenza dubbio la vedono , e convie- 
ne 
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ne anco, che confettiate il tempo della fua caduta etter molto ben confìderabi- 
le , e partibile , e però voi ancora nel camminare di buon patto , ed anco nel 
correre, potete, come qualunque altro uomo, dillinguerc , ed anco numerare i 
patti , che fate . Ora Tappiate , che una palla di Artiglieria di cento libbre di 

J >efo nel venir dall’ altezza di cento braccia non confuma minor tempo di quel- 
o, che facciate voi nel camminare cinque , o fei palli, o nel correre otto, o 
nove ; e fc il tempo della caduta di una palla di cento libbre è tanto , quello 
di una che pefi una fola libbra, che per la dottrina di Ariliotile , e voftra deb- 
be ettere cento volte più tarda, farò eguale a quello del cammino di cinquecen- 
to , o fecento patti y e voi con franchezza lo chiamerete per la brevità tncom- 
partibile ? Soggiugnete poi per maggiore dichiarazione delia debolezza , ed ina- 
biliti della villa due altri efempi , 1’ uno prefo dal moto tardifsimo dell’ oriuo- 
lo, e l’altro dal moto della nave lontanittima, benché attiri velocemente patti, 
i quali efempi io veramente non intendo , come abbiano da fare col nollro pro- 
pofito, perchè il moto delle nottre palle non ha nè anco la centomillefima par- 
te della tarditi del raggio dell’ orologio, nè fi domanda, che ciò cottituiate nel 103 
fare la ottervazione lontano dalla torre nè anco la ccntefìma parte di quello , 
che è la nave allora, che il fuo moto benché veloce, apparifee inottervabile. E 
qui noto, che voi per fortenere in piedi la voftra mal fondata propofizione , ave- 
te bifogno, che nertuno de’ moti del mondo Zìa nè oflervabile, nè partibile ton- 
de fattovi adito da i moti delle artiglierie, e degli orologi, quelli meomprenfi- 
bili per la fomma velociti , e quello per la fovcrchia tarditi , prendete animo 
di metter da quelli quei de’ gravi cadenti , ancorché il movimento loro fìa c- 
gualmente lontanirtìmo dalle inottervabili velociti , e tarditi . Che più il tempo 
del moto della palla dell’ artiglieria è inottervabile , ed imparabile , e quello 
per la fua eftrema velociti, par bene, che ragionevolmente fi porta concludere, 
che all' incontro la molta tarditi renda il tempo del mobile ed ottervabile , e 
comparabile , e ciò bene fi vede accadere mentre lo fpazio , che dal raggio fi 
patta , fi divide in ventiquattro parti , ed anco tal volta in 96. c in t440. ed 
in confeguenza il tempo medefimo in ore, in quarti , ed anco in minuti . Ma 
che dico io della faciliti del. mifurare i moti tardi , e gli fpazi loro? voi (letto 
lo avete prima di me avvertito, e fcritto, mentre dite, che io da femplice vor- 
rei mifurare le predette velociti così agiatamente, come fe quei mobili cadenti 
fi movettero con i patti della teftuggine. Confìderiamo adetto il voftro nono er- 
rore nato per non aver avvertito, o forfè non intefo il computo, che io fò net 
ritrovare il tempo della caduta di una palla di artiglieria dal concavo della Lu- 
na fino al centro della terra , e perchè io pongo , che tal diftanza fìa 196000. 
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miglia , ed il tempo della fcefa ore tre 22. 4 fopra tale ipotefì concludete il 
tempo nel quale la medefima palla patterebbe cento braccia lolamente , che fo- 
no ( dite voi ) meno della decima parte di un miglio , ma io vi concedo etter 
anco a pena la trentèlima , dee veramente etter momentaneo , ed impercettibi- 
le , il che io liberamente vi concedo delle ultime cento braccia proftime al cen- 
tro , cd anco delle cento terminate fu la fuperficic della terra, ma non gii del- 
le prime contigue all’ orbe lunare , di dove partendofì dalla quiete comincia U 
caduta della palla; voi avete prefo il moto, come fe futte equabile , ed in tut- 
to lo fpazio uniforme , nè vi è fovvenuto , che ci va continuamente acceleran- 
doli . Concedovi in tanto ( ma fenza veruna voftra utilità ) che le cento brac- 
cia della terra farebbero pattate in un brevirtìmo momento dalla palla , che fi 
futte motta dal concavo della Luna , ma quando ella averte a cominciare il mo- 
to, nella fommiti di etti torre, il tempo della fua caduta farebbe di quei cin- 
que minuti , fecondo che io ferirti , e che dovevano etter da voi confidcrati , e 
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fe non che veramente io credo, che 1 ’ error voftro fia nato per non aver intefo 
quanto io ferivo, bifognerebbe con più grave nota affermare, che voi avete vo- 
luto ingannare il lettore , ed a me appodatamente imporre una troppo puerile 
inconfideratezza. Dalle cofe dette fin qui vedete pel vottro decimo errore, quan- 
to fia fuori del cafo quello, che foggiugnete per confermazione , che nel giudi- 
care delle pretefe proporzioni di tempi , e di velocità non fi debba ricorrere al 
fenfo , ma alla ragione debole , e fallace , confermando ciò coll' efempio della 
compofizione del continuo, creduta, per voflro detto , da’ Mattonatici , e dalla 
miglior parte de’Filofofi eflèr di parti infinite, le quali in vcrun modo polfono 
effer comprefe dal fenfo, ma appena dall' intelletto, e non fenza qualche repu- 
(04 gnanza. Lafcio Ilare che al voifro intento meglio , e più ficurameute quadrava 
f incommenfurabilità delle linee, che la loro compolàzione di parti infinite , per 
efTer quella totalmente incomprenfibilc dal fenfo, non meno che l’ infinità del- 
le parti, ma bene all’ intelletto comprcnfibiliffima , e per chiare , c necelfarie 
dimodrazioni rulla certa ; dove che 1 ’ infinità delle parti anco all’ intelletto è 
grandemente ambigua . Imperocché fe vogliamo , che le parti componenti fieno 
quante , è impedibile , che fieno infinite , perchè infinite parti quante fanno e- 
ftenficne infinita, e non una linea terminata, e fe la vorrete compor d' indi vi- 
sìbili , cioè di parti non quante, che cosi potrebbono effer infinite , vi leverete 
fu voi con Ariflotile con efclamazioni fino alle delle. Ma fieno quante o non 
quante , finite o infinite, comprefe o non comprefe dal fenfo, o dall' intelletto, 
non capifco, come tal cofa pofTa accomodarli a rendere il vollro fenfo inabile a 
conofcere fe due mobili cadenti dall’ altezza di cento braccia percuotano in ter- 
ra nell’ ideffo punto , o pur 1 ’ uno redi indietro novantanove braccia , quando 
1’ altro arriva in terra , come ha ferino Aridotilc . E voi volete veramente fo- 
flenere , e dite aver fatto vedere fe non appieno, almeno a porzione (’a propor- 
zione, fi dice ) con materie men terree, o men pefanti, come fono tavole , a 
certi miei parziali, 1' effetto, c corroborata la dottrina di Aridotile . Ma poco 
avete voi corroborata queda dottrina , mentre che Aridotile parla in generale 
fenza riflringerfi più ad una, che ad un’altra materia , pur che nel redo de’ 
mobili 1’ altre cole fico pari , cioè le figure Ceno fimili , nè didingue le palle 
dai dadi, nè dalle tavole, e fopra tutto dice l’effetto comprendere cqlla vida , 
nè che io fappia , giammai ne adduce ragione , alla quale crederci pienamente 
poter rifpondere, non potendo ella, come di cancludone falfa, edere concluden- 
te . Reda finalmente per foddisfare all’ altra parte dell’ obbligo , che m’ impo- 
nete, che io produca le ragioni ancora, che oltre alla cfperienza confermano la 
mia propofizione , febbenc per adìcurare 1 ' intelletto dove arriva 1 ’ cfperienza 
non è neceffaria la ragione,- la quale io pure produrrò, si per vodro benefizio, 
sì ancora perchè prima fui perfuafo dalla ragione, che adìcurato dal fenfo. In- 
contratomi nel redo di Aridotile, nel qual egli per mani feda fupponc la fua pro- 
pofizione , fubito fentii gran repugnanza nelr intelletto , come potelfe edere , 
che un corpo dieci , o venti volte più grave dell’ altro doveffe cadere a baffo 
con decupla , o vigecupla velocità , e mi fovvenne aver veduto nelle tempede 
mefcolatamente cadere piccoli grani di grandine con mezzani, e con grandi die- 
ci , c più volte, e non quedi anticipare il loro arrivo in terra , nè meno efTer 
credibile, che i piccoli fi fudcr modi un pezzo avanti a i grandidìmi. Di qui 
paffando col difeorfo più oltre mi formai un adioma da non efTer revocato in 
dubbio da neffuno, e fuppoft qualfivoglia corpo grave dcfccndente aver nel fuo 
moto grado di velocità dalla natura limitato, ed in maniera prefidò, che il vo- 
lerglielo alterare col crefcergli la velocità, o diminuirglielo, non fi potefie fare 
fenza ufargli violenza per ritardargli , o concitargli il detto fuo limitato corfo 
naturale . Fermato quello difeorfo mi figurai colla mente due corpi eguali in 
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mole, e in pcfo quali fodero per efempio due mattoni, li quali da una mede- 
lima altezza in un mcdefimo follante li partifTero , quelli non fi può dubitare , 
che feenderanno con pari velocitò, cioè coll' adeguata loro dalla natura, la qua- 
le fe da qualche altro mobile dee loro edere accrefciuta, è Decedano, che edo 
con velocitò maggiore fi muova, ma fe fi figureranno i mattoni nello feendere 
unirli, ed attaccarli indente, quale di loro farò quello, che aggiugnendo impeto 105 
all’ altro gli raddoppi la velocitò , dante che ella non può eller accrefciuta da 
un fopravvcnentc mobile , fe con maggior velocitò non fi muove ? Convicn 
dunque concedere , che il compofio di due mattoni non alteri la lor prima ve- 
locitò . Da quello primo difeorfo pallai ad una più ferrata dimofirazionc , pro- 
vando , che quando fi fupponclTe , che il mobile più grave fi muovede più velo- 
cemente , fi concluderebbe , che il mobile men grave fi muovede più veloce- 
mente nella feguente forma. Ritenendo Sig. Rocco per vere le fuppode digni- 
tò, le quali non credo, che voi fiate per negare, cioè, che ogni grave defoen- 
dente abbia da natura determinati gradi di velocitò , che non polfono efferglì 
accrefi.iuti fe non con violentare la detta fua naturale confiituzione : prendali 
i due mobili A maggiore , B minore , de’ quali fe è podibile 
A fia naturalmente più veloce, e B meno, e perchè pel fup- 
pofto la naturale velocitò di B non può eder accrefciuta fe 
non per violenza , fe noi vorremo crefcerla con unirgli 1 ’ A 
più veloce, converrò, che la velocitò di edo A nel violenta- 
re B in parte fi diminuifea, non effendo maggior ragione, che 
la maggiore velocitò di A operi nella minore di B , che la 
tarditò di B rioperi nella velocitò di A . Rifulterò dunque dall’ unione de i due 
A , B , un compofio di velocitò maggior di quella del B folo , ma minore di 

J juella dell’ A , ed edendo che il compofio de i due A , B, è maggiore di A 
olo , adunque il mobile A , B , maggiore fi muoverò men veloce , che il folo 
A minore , che è contra il fuppodo . Quelli Sig. Rocco fon progredì matema- 
tici , fon confegucnze , per quanto (limo , non appettate da voi , e perchè io fon 
certo , che perfifiendo voi nel credere , che cresciuta ìd A la gravitò peli’ ag- 
iunta di B , fi debba pur crefcere la velocitò , fe non fecondo la proporzione 
el pefo, come fin qui avete voluto con Aridotile , almeno in qualche parte, 
quanto vi giugnerò nuovo, fe io vi inoltrerò, che la giunta di B non accrefce 
un capello Ta gravitò di A , nè la crefccrebbono le giunte di mille B , e che 
in confeguenza non gli crefcend > pelo, non gli dee crefcer velocitò, facendovi 
toccar con mano , come in cotal difcorlo altamente equivocate , ficchè voi di- 
rete , come farò mai vero, che edendo A, e B due pezzi di piombo, quello 
foprappollo a quello non gli accrefca gravitò? e io vi aggiungo, che quando B 
luffe anco di fugherò , crelcerò il pefo , e concorro con edo voi in ammettere , 
che A pollo filila bilancia peferò più colla giunta di B , quantunque non fola- 
mente di fugherò, ma un fiocco di bambagia, o pennecchio di doppa , e fe A 
pefade cento libbre, e B un’oncia di piuma in bilancia, il lor compofio peferò 
cento libbre, ed un’ oncia , ma il fervirfi di tale efperienza nel propofito , che 
trattiamo , è difeorfo vanidimo , e fuori del cafo . Però notate , e ditemi Sig. 
Rocco, fe ad una palla di artiglieria di cento libbre di pefo fofpefa, c foficnu- 
ta da una corda, voi ponelle lotto una palma della mano, e follmente la toc- 
cade, ditemi dico, fe voi fentirefte aggravarvi. So che rifponderetc di no, per 
eder il pefo di quella retto dalla corna , ed impeditoli interamente lo feendere : 
il quale effetto le tagliata la corda voi volelle colla forza del vollro braccio « 

vietarle , allora sì che fentirede gravitarvi fopra la mano , che doverebbe far 1‘ 
offizio della corda, proibendo alla palla la naturale fcefa . Ma quando alla pal- 
la polla in libertà voi non contrattane, ma andadc cedendo all’ impeto di quel- 
Tm. Ili . H h h la , 
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la, con abballar la mano colla medefima velocità colla quale la palla fcendcreb- 
[c(5 be , ditemi di nuovo fe voi oltre al toccarla , fcntirellc dal Tuo pefo gravitar* 
vi? bifogna affolutamente rifpondere , che no, perchè niuna refidenza Tate alla 
preffura di quel pefo . Cavate ora da quello chiaro , e breve difcorfo , che non 
potendo dirò elTcr aggravato , fe non quello , che al grave defeendente contra- 
ila, 1’ unire, e foprapporre 1’ uno all’ altro de’ foprannominati mattoni, che per 
clTer eguali anco voi concedete, che con pari velocità fccndano , non accrefce 
l’uno gravità all’altro, e però nè anco velocità. 

Ma Tendo voi di già convinto, e neceflìtato a confelTar la fallita del pronun- 
ciato generale di Annotile, che afferma la velocità de' mobili di diverfe gravi- 
tà feguirc la proporzione di effe gravità, mi par Cernirvi infurger contro il mio 
detto , che dico raoverfì tutti colf ideila velocità , ed oppormi 1’ efpcrienza di 
due palle di piombo , 1’ una di cento libbre , 1’ altra non maggior di un granel 
di panico : delle quali Ccendendo dall’ altezza di cento braccia , febben la mini- 
ma, quando la grave arriverà in terra , avendo calato piò della ventimillefima 

J iarte di tutta la torre, tuttavia non giugnerà a bado nello deflò momento, che 
a grande, ma gli rederà per avventura due, o tre braccia in dietro, e così nè 
anco la propolìzion mia è vera . Prima che rifpondere alla vodra indanza , la 
voglio ingrandire a mille doppi, ed oppormi le particole di un Cado ridotto in 
sninutiffima polvere , le quali feenderanno bene nell’ acqua , ma quello fpazio , 
che una pietra di due , o tre libbre paflèrà in una battuta di pollo, quelle non 
paleranno in molte ore , e talvolta in molti giorni , come le acque torbide 
per la condituzione di Umili atomi impalpabili tutto il giorno ci aimodrano , 
nel deporli, e chiarirli, fe non dopo lungo tempo . E di piò contradicendo piò 
apertamente a me medefimo vi dico, che realmente un Caffo di cento libbre (1 
muove piò velocemente , che uro di cinquanta , o (effanta, ancorché dell’ ideffa 
materia , e dell' ideffa figura, e foggiungo, che così è neceffario, che fegua . E 
fc il Sig. Rocco aveffe un poco di Matematica, mi rincuorerei di potermi di- 
chiarar in modo, che redaffe capace della mia dimodrazione , che farà pura geo- 
metrica , e neccffaria , nella quale io entro con quella medcdma limitazione , 
della quale fi ferve Aridotile mentre dice , che per quello , che dipende dalla 
gravità, le velocità feguono le proporzioni de i pefi, e foggiunge fi extern firn 
paria: ed io pigliando Umilmente la limitazione dell’ edere 1 ’ altre cofe del pa- 
ri , dico , che per quello , che dipende dalla gravità , tutti i mobili quanto fi 
voglia difuguali in grandezza fi moveranno colla medefima velocità, ma fe ab 
extra s’ interporrà qualche odacolo , liccome Tempre di neceffità s’ interpone , 
allora la regola per altro ficura della gravità vien perturbata talvolta, e piò che 
foramamente alterata . Ora per intelligenza di quello negozio bifogna Sig. Roc- 
co, che voi Tappiate, che tutti gl’ impedimenti, che alterano, e perturbano la 
fempliciffima regola de i movimenti naturali, la quale farebbe, che tutti i mo- 
bili di qualfivoglia gravità , grandezza , e figura fi muoveffero cogl’ ideili gradi 
di velocità , dipendendo dal mezzo , il quale per effer materiale , e corporeo , 
nel dovere effer penetrato dal mobile fe gli oppone con qualche reGdenza , eia 
velocità di quello in piò maniere ritarda, delle quali una è la maggior, o mi- 
nor coerenza delle parti di effo mezzo, le quali nel dover didraru, o fepararfi 
per dare il tranlito al mobile , refidono , e più le piò vifeofe , e così maggiore 
impedimento arrecherà alla fcefa di una pietra la vifeofità della pania, che quel- 
la del miele. Refide il mezzo, ancorché in tutto privo di vifeofità , colla fua 
107 gravità , colla quale toglie totalmente il calare al baffo alle materie , che non 
fieno in fpecic piò gravi di eflb mezzo , ed alle piò gravi la concede piò , e 
men veloce, fecondo 1’ eccedo maggiore, e minore della lor gravità fopra la fua 
propria . Onde veggiamo la maggior parte de i legni feender nell’ aria men gra- 
ve 
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ve di quelli, ma non già nell'acqua, e non perchè in ella fia vifcofità,ma per 
elfer il legno mtn grave di quella , come diffufamente dimoltro nel trattato 
delle cofe , che galleggiano . E qui per intelligenza di quello , che ho da fog- 
giungcre C dee notare , che quelle tnateiie , che o dalla natura hanno una de* 
terminata velocità di moto, o pur fon condituire in idato di quiete, fanno re- 
nitenza alla forza, che altro moto gli vuol fopraggiungere , e maggiore la fan- 
no, fecondo che maggiore, e maggiore dee elfer la velocità del Topravvenente 
moto , e perchè il corpo mobile dee nell’ aprirli il tranfito pel mezzo , fpingere 
le parti di elfo lateralmente, quelle riraofTe dalla lor quiete rcGGeranno al nuo- 
vo moto, che debbefi fare, ma ben minima, e quali talvolta infeniìbilc farà la 
reliitenza, fe minima farà la velocità; e grandillima , e malfima , fe con gran- 
dillìma velocità dovcranno muoverli , e però nel muover lentamente la mano 
per T acqua , o il ventaglio per aria, quali niuna refiitenza Tentiamo , che bene 
affai notabile fi trova nel voler muoverli con velocità , ed una filila nel mar 
quieto cederà, ma con moto tardiflimo , a un picco! fanciullo, che con un fot- 
til refe la tiri a fe , che poi la forza di cento fchiavi non baderà per fupcrar 
1’ acqua , fe con troppa velocità dovrà aprirfi per dar luogo alla barca . Con 
quella forta di refiitenza ha conncdione quella , che s’ attribuire alla figura del 
mobile , perchè i mobili dell’ ideila materia , e gravità fi muoveranno più , o 
roen velocemente , fecondo che gli fpazi da aprirfi pel lor palfaggio faranno 
meno , o più larghi , anzi anco un iltelTo mobile di figura larga per un verfo , 
e llretta per 1’ altro, feenderà per taglio più velocemente , che per piatto, of- 
fendo che in quel modo le parti del mezzo poco s’ hanno a muover per fargli 
Grada, e molto in quell’ altro. Evyi una nuova refidenza da tutte le dichiara- 
te differente, e eh’ 10 fappia fin qui non oflervata , e principalidìma per rifol- 
ver le difficoltà del problema , che trattiamo ; quella confide nel toccamen- 
te del mezzo fluido , e della fuperficie del corpo mobile, la quale par, che 
non poffa efl'er mai cosi denfa, e lifeia , che le fue porofità , e fcabrofità non 
trovino qualche intoppo nel foffregarfi col mezzo, come fenfatamente fi vede in 
un folido , il quale ridotto fui torno a rotondità quanto più perfetta fi poffa , 
nel girar velocemente fopra i medefimi poli del torno , mena qualche poco di 
vento, e non per altro, che per gli urti della fua fcabrofità, o porofità, che fi 
fanno nel mezzo ambiente , e queda tal refidenza è talvolta tanta , che nell’ 
acqua ritarderebbe il moto delle barche affai notabilmente , e perù ufano con 
materie bituminofe fpalmarle . Tal impedimento è ben neceflàrio, che fia pic- 
coliffimo , poiché ei non è potente a proibire interamente il moto di verun 
mobile , benché pel fuo minimo eccedo di gravità fopra al mezzo non abbia 
fe non languidezza, ma propenfione allo feenaere , e dico piccolidimo , e quali 
nullo, mentre il movimento fia tardiflimo,- ma quando ei debba eder veloce, la 
refidenza di quello s’ accrcfce . Da qucGi nominati impedimenti del mezzo da- 
mano tutte le alterazioni , e deviazioni de i movimenti de i nodri mobili ma- 
teriali dall' unica , e fempliee naturai regola a tutti comunidima , la quale 
farebbe , che tutti partendoti dalla quiete , fcendclfero verfo il centro della ter- 
ra con moto continuamente accelerato in duplicata proporzione de i tempi, co- 
me io dimollro nella mia nuova feienza del moto . Ma cotal regola vien pri- 
mieramente in modo tale alterata dal mezzo , che a moltidimi mobili vien to- 
talmente levato il muoverli verfo il centro , cioè a tutti quelli , la gravità in 
fpecic dei quali non fia maggiore della gravità del mezzo, e tutti i men gravi 
vengono dalla gravità del mezzo ( intendendo Tempre dei moti nei fluidi ) e- 
flruli, e fcacciati in sù . A quelli poi che fuperando la gravità del mezzo de- 
feendono in virtù dell’ ecceflo del lor pefo , vien perturbata la regola della lo- 
ro accelerazione , la quale non può perpetuarli fecondo la proporzione de’ no- 
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Ari impari , e ciò proviene dal crefcer Tempre T oracolo , o refidenza del mez- 
zo all' elTer aperto , fecondo che crcfee la velociti del mobile , però nei mobili 
di materie molto gravi in movimenti non molto lunghi , la detta proporzione 
quafi inolfervabilmente li perturba , la quale continuando di crefcer la velociti , 
e però anco la refidenza del mezzo , fi riduce finalmente a equalità , che poi 
perpetuamente fi mantiene. Il medefimo accade ancora a i ìnobili raen gravi , 
ma quelli come fuperati con minore eccedo dalla graviti del mezzo maggior- 
mente vengono impediti , ed in più breve tempo ridotto il lor moto accelerato 
ad equaliti. Onde l'altro mobile più grave, che più tardi finifee la fua acce- 
lerazione , fi trova aver anticipato il men grave , ed aver acquidato grado 
maggiore di velociti, perlochè continuando ambiduc di muoverfi di movimenti 
ciascuno per fe Aedo conforme , ma quello più veloce di quello , crefcendo il 
tempo, e gli fpazj, che confeguentemcnte vengono pattati , crefce ancora la di- 
danza tra mobile, e mobile coli' iftefla proporzione , e Tempre . Ma perchè il 
parlare cosi in univerfale , è alquanto ofeuro per elfer ben capito dal Sig. Roc- 
co , ed io defidero d’ elfer intefo , acciò eh’ ei non s’ abbia a dibattere in vano 
per cantradirmi , come ben cento , e più volte ha gii fatto in quefta fua ope- 
retta , Telo per non aver intefe le cofc ferine da me , voglio efemplificargli , c 
dilucidargli con un raccolto parlare il mio concetto . Son dunque Sig. Rocco d* 
opinione , che pigliando quaffivoglia mobile grave , come per efempio , tre pal- 
le , una di legno , una di pietra , e 1’ altra di piombo , che pcfalfero di gra- 
viti alfoluta la pietra quattro volte più del legno , il piombo tre volte più del- 
la pietra, fon dico d’opinione, che venendo da qualfivoglia altezza li muove- 
rebbono con i medeGmi gradi di velociti per appunto , talché partite dalla quie- 
te nell’ ideilo tempo fi trovcrebbono fempre di conferva negl’ ideflì movimen- 
ti , tanto nella didanza di dieci braccia dal primo termine , quanto nella di- 
danza delle cento , c delle mille , e così in tutte le altre , c ciò feguirebbe 
quando fe gli potelfer levare gl’ impedimenti del mezzo , ma fe il mezzo, qua- 
le nel nodro cafo fia v. g. 1’ acqua , fari più grave del legno , la palla di tal 
materia non fidamente verrà ritardata nello fcendcrc , ma del tutto impedita , 
e dal pefo dell’ ambiente ellrufa in fu , nel modo che tutte le materie comu- 
nemente credute leggere fi muovono in fu per edrufione , e non in altra ma- 
niera Sig. Rocco . Ecco dunque l’ impedimento madìmo . Alla pietra poi , ed 
al piombo ritarda 1’ acqua la loro adoluta velocità , la quale figuriamoci , che 
fufle tale , che padadero la profonditi di mille braccia in ventiquattro battute 
di polfo , e podo che la pietra fulfe quattro volte più grave dell’ acqua , e il 
piombo tre volte più grave della pietra , e dodici dell’ acqua , podi ambidue 
nell’ acqua , la quale alla pietra detrae la quarta parte del pefo , ed al piombo 
la dodici , detrarrà alla pietra la quarta parte della velocità , ed al piombo la 
dodici . Onde le mille braccia di profondità verrebber padàte dalla pietra in tren- 
ta battute , e dal piombo in ventifei, ma perchè crefcendo la velocità del mo- 
109 bile , crefce fempre la refidenza del mezzo , quella finalmente divien tale , che 
proibifee a i mobili il continuar più 1’ accrefcimento di nuova velocità , e pri- 
ma lo proibifee a i men validi , onde farà ridotta la pietra alla privazione del 
nuovo acquido , che il piombo , il quale continuando ancora per qualche tempo 
di augumcntare la fua velocità , fi ritroverà per qualche intervallo anteriore al- 
la pietra , e con qualche grado maggiore di velocità , ed edendo in tal tempo 
la profondità pallata dal piombo v. g. braccia cento, e la pattata della pietra braccia 
novanta, continuando ambidue di muoverfi , ciafcuno per fe dedb uniformemente 
farà fempre il piombo anteriore alla pietra, cioè farà fempre lo fpazio paffuto dal 
piombo al padato dalla pietra, come cento a novanta, ficchè in ultimo quando il 
piombo farà fcefo le mille braccia , la pietra ne averà patiate novecento . Ma 
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facciamo Sig. Rocco per voflra maggior marav iglia 1' efame di quello , che ac- 
cader^ tra quelli medcfimi mobili in un mezzo inen grave , qual (ìa v. g. 1 ’ a- 
ria , della quale ponghiamo , per efempio , la pietra effer mille volte piu gra- 
ve , e il piombo tre mila , del quale fecondo la regola d’ Ariilotile il moto do- 
verebbe edere tre volte piò veloce, e vediamo quel che ne darli la regola mia, 
col fupporre , che quando fi toglierti: 1 ’ impedimento del mezzo corporeo ( il 
che forfè accadcrebbe nel vacuo ) le velocità del piombo , e della pietra flirte- 
rò cgualilfimc , acciò voi portiate conofcer con qual delle due opinioni meglio 
s’ accordi 1 ' efperienza , e perchè 1 ' aria detrae dal vero pefo della pietra delle 
mille parti una , ma al pefo del piombo delle tre mila una , però diminuita 
la velocità con fimil proporzione, voi troverete, che cadendo tali mobili dall’ 
altezza di cento baccia, nella quale l’ impedimento dell' aria cadente affai poco 

? uò aver alterata la regola artoluta del pefo , il piombo nel tempo , che lenza 
impedimento dell’ aria avrebbe partalo le cento braccia , ne avrà partalo un 
tremilclìmo manco , ma la pietra un millefimo , cioè tre tremilefimi , ma un 
tremilcfimo di cenro braccia è circa un dito , per lo che dovrà in tal altezza il 
piombo aver preceduto la pietra di circa due dita. Fate Sig. Rocco tale efpe- 
rienza con due palle di notabil grandezza , quali farebbono d’ un falconetto , e 
reftercte chiaro. E fe piglierete la palla di piombo, c una di fugherò del piom- 
bo cento volte men grave , quando il piombo fecondo la mia regola avrà paf- 
fato le cento braccia , il fugherò ne avrà fcefo fino 97 . , e non un foto , che 
farebbe fecondo la regola d’ Ariilotile. Ma qui la refillenza dell’ aria , che al 
gran pefo del piombo legger contrailo fa nel principio del moto , ma ben dopo 
breve fpazio molto pregiudica all’ accelerazione del fugherò leggero , è caufa , 
che il fugherò dopo non molto fpazio fi riduce all' equabilità dei -moto , ma non 
già il piombo, fe non molto dopo, e però accaderà , che negli fpazi grandirtìmi 
li potrebbe veder il piombo aver di molto anticipato il fugherò. Cotali fono gli 
accidenti della gravità del mezzo , e della fua refillenza all’ erter aperto, e la- 
teralmente morto , con i quali portiamo congiungere quello , che dipende dalla 
figura piò , o men dilatata , ed in quello , o in quel modo polla in ufo , per- 
chè una faida , che per piatto debba fccndcre , piò lenta farà , che fccndendo 
per taglio , dovendo in quel modo far maggiore apertura nel mezzo , che in 
quello . Rclla ora , che confideriamo ciò che operi 1’ aderenza del mezzo alle 
porofità , e (cabrofità delle fuperficie dei mobili, del quale impedimento ancorché 
dcbolirtìmo n’è pur potente a cagionare grandirtime differenze nella velocità, e tar- 
dità . Tale impedimento non par che fi porta dubitare, che iia maggiore in quei corpi 
che cxletis paribus hanno maggior fuperficie , e che però in un cubo, o dado 
di pietra , che pefi una libbra , tal refillenza farà maggiore , che in una palla 
della medelima materia , e pelo , quanto la fuperficie del cubo è maggiore della 
fuperficie della palla. A quello aggiungo, che nei corpi della medelima mate- 
ria, e fimili di figura cotal impedimento non riceverebbe augumento , nè di- 
minuzione per crefcimento , o diminuzione di grandezza, ruttavolta che le lor 
fuperficie crefcert'ero , e calarti™ colla medelima proporzione ; ma perchè le fu- 
perficie de i folidi limili, non nell’ ifterta proporzione , ma in minore, cioè in 
J'ubfcfquinltcra di quella di elfi folidi crefcono , c calano , però diminuendo af- 
fai piò la grandezza , e pefo del folido , che non diminuifee la fuperficie, l’im- 
pedimento vien tuttavia crefcendo a proporzione della virtù , cioè della gravità 
del folido , dalla quale 1 ’ impedimento dell’ aderenza della fuperficie dee ertere 
fuperato . Eccomi Sig. Rocco a voi con un efempio piò intelligibile di quelle 
mie Matematiche ( ufo la vollra frafe ). Figuratevi un dado, cne ciafcheduno 
de’ Tuoi lati fia lungo due dita, farà ciafcheauna delle fue fei fàccie quattro dita 
quadre, e tutta la fuperficie ventiquattro dita quadre , fegate poi quello dado 
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con tre tagli in otto dadi , i quali faranno lunghi un dito per ogni verfo , e 
quanto alla grandezza folida , ed al pefo ciafcheduno Tara l’ ottava parte del pri- 
mo , ma la fua fupcrficie fari molto piìl , che 1’ ottava parte della fuperficie 
del primo , perchè fari di Tei quadrati , dei quali la fuperficie del primo era 
ventiquattro , il pefo dunque è 1' ottava parte , ma la fuperficie è la quarta , 
cioè 1’ impedimento dependente dall’ aderenza della fupcrficie col mezzo , è il 
doppio piti di quello, che dovrebbe , per elfer fuperato dal pefo del dado mino- 
re , con quella proporzione colla quale il primo , e maggior dado fuperava l' im- 
pedimento limile colla fua propria graviti . Che fe voi di nuovo Suddividerete 
uno di quelli minori dadi in otto, fari il folido , c il pefo d’ uno di quelli la 
feflantaquattrefima parte del primo , ma la fua fuperficie fari la fedicelima, e 
non la i'effantaquattrefima, cioè quattro volte pii del bi fogno , per mantener la 
proporzione della refiflenza . E cosi fe noi aneleremo fuddividendo , e feemando 
tempre con proporzion maggiore la mole corporea , che la fuperficiale , cioè di- 
minuendo quella in fefquiaTtera proporzion di quella, ci ridurremo ad una polve- 
rizzazione di particole cosi minime, che la mole, e graviti loro diverri picciolif- 
fima in comparazione delle loro fuperficie, le quali potranno elTer mille volte mag- 
giori di quello, che converrebbe, acciò fufTe 1’ impedimento dell’ aderenza colla 
medelima proporzione fuperato dalla graviti de’ loro corpufcoli , e quelli faranno 

J |uei minimi atomi della fottiliflìma arena , che intorbida Tacque, e non calano 
e non in molte ore quello fpazio, che un falTetto quanto una noce pafia in una 
battuta di pollo. Qui mi par Sig. Rocco vedervi infurgere contro a tutto il mio 
pafiato difeorfo, e fogghignando farvi gran maraviglia, come io mi fia prefo ar- 
dire di fare un fuppodo tanto repugnante al fenfo, ed alla ragione, e non me- 
no alla dottrina d' Ariflotile , mentre pare , che io fupponga , come propofiiio- 
nc alfolutamente vera , che tutti i mobili di qualfivoglia materia , grandezza , 
e figura , riraoffi gl’ impedimenti del mezzo materiale , dovelfero muoverli con 
gl’ ifleffi gradi di velociti! , accennando io in un certo modo , che tal’ effet- 
to feguirebbe nel vacuo , dove pare , che il medefimo Ariflotile fondato pa- 
rimente fu la refillenza del mezzo dimoflri , che il moto dovrebbe effervi o i- 
lìantaneo , o piuttollo nullo . Io vi confeffo , che inclino al primo fuppollo , 
e vi produrrò i mici motivi , dopo che vi avrò moflrato la fallacia d’ Arilto- 
tile nel voler dillruggere il moto nel vacuo , e in confeguenza T ifleffo va- 
ni cuo. Condite T inganno fuo nelTaffunto, eh’ ei fa fupponendo , che il medefi- 
mo corpo mobile defeenda per diverfi mezzi con velocità proporzionale alle tat- 
tilità , e cedenze di elfi mezzi, ficchè fendo v. g. la tattilità dell' aria venti vol- 
te piu cedente, o men refiflente della corpulenza, e craflizie dell' acqua, quel 
mobile , che feendeflè con venti gradi di velocità per T aria , nell’ acqua fion- 
derebbe con due fidamente . E perchè la tattilità del vacuo, come infinita, e 
nulla refiflente, fupera d’ infinito intervallo quella dell’ aria, e di qualfivoglia 
fpazio pieno, però la velocità nel vacuo farebbe infinita, cioè il moto ifìanta- 
neo, cioè finalmente nullo, repugnando il darfi moto in iflanre. Tale è il pro- 
grefta d’ Ariflotile , fabbricato tapra fatta fondamento, perchè fatta è, che un 
medefimo mobile ritenga in diverfi mezzi le fue velocità proporzionali alle craf- 
fizie , e tattilità di efn mezzi, perchè fe ciò fuffe vero, tutte le materie, che 
fcendefTcro in un mezzo-, dovrebbono fcenderc in tutti, attefochè non c’ è pro- 
porzione alcuna tra le corpulenze di due mezzi, che qualfivoglia grado di ve- 
locità non T abbia a qualch’ altro , c però quello , che feende in un mezzo , 
fionderebbe in tutti . Mi dichiaro pel Sig. Rocco. Sia l’acqua dieci volte più 
cra(fa,e refiflente dell’ aria, e feenda una palla d’ abeto con venti gradi di velo- 
cità per T aria, e perchè tal velocità è decupla della velocità di due gradi, fic- 
come decupla è la corpulenza dell' acqua di quella dell' aria , adunque la palla 
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d’ abeto defcenderà nell’ acqua con due gradi di velocità , ma non feende con 
alcuno, adunque 1’ attutito d’ Ariiìotile e fallo. Sento la ritirata del Peripateti- 
co, che dice, che Aritlotile parla di quei mobili, che Icendono nell’ un mez- 
zo, e nell’ altro, e non di quelli, che feendono in un mezzo sì, e in un al- 
tro no; ritirata, che par qual cofa in villa, ma in elfetto è nulla, e lafcio flar 
di dichiarare, come Ariflotile non potrebbe concludere il moto illantaneo nel 
vacuo di quei mobili, che fcendelTero nell’ aria , e nell' acqua galleggi afferò, e 
domando, fe fi potrebbe trovar un mobile, che nell'acqua fccndellc con due 
gradi di velocità? Credo pur, che converrà dir di si, e confeffare appretto, che 
tal mobile farebbe più grave dell’ abeto . Sia per efempio una palla d’ ebano ; 
ora fc la velocità di quella palla nell’ acqua, che ha dieci di corpulenza, è di 
due gradi, qual farà la velocità fua nell' aria, dieci volte men grotta dell’ ac- 
qua? Convicn rifpondcrc dover ettcre per la regola d' Arittotile venti gradi ; ma 
venti gradi fi fupponc efler per aria anco la velocità dell’ abeto , adunque le 
due palle d’ebano, e d’ abeto tanto differenti in gravità, fi muoveranno nell’ 
illetto mezzo, cioè nell’aria con pari velocità. Vedete Sig. Rocco a che patti 
conducano le zoppicanti fuppofizioni . E però concludete, che le velocità del 
medefìmo mobile in diverlì mezzi fi regolano, non colla corpulenza de i mez- 
zi, ma con gli cccetti della gravità affoluta del mobile fopra la gravità de i 
mezzi, li quali detraggono fempre dalla gravità del mobile, e però dalla fua 
velocità, la qual velocità nel mezzo, che nulla gli fottraefle di gravità, rette-' 
rebbe non infinita, ma bene intera , e non diminuta. E però tutti i mobili 
eferciterebbero le loro naturali velocità folo nel vacuo, e non in alcuno delti 
fpaz; pieni, li quali detraendo fempre dalla gravità de i mobili , fermano la lor 
velocità, e con gli altri foprannominati impedimenti la conturbano. Rettati fi- 
nalmente da fpuntare lo fcoglio più duro, e moflrarc da quali forte di conict- 
ture ( giacché 1' efperienza è forfè imponìbile a farfi ) io mi fia lafciato indur- 
re a poter credere, le innate velocità di tutti i mobili dovere effer nel vacuo 
tra di loro tutte limili , ed eguali, crefcenti però continuamente in duplicata 
proporzione de i tempi. Ha la mia coniettura avuto fondamento fopra certo 112 
effetto , che fi offerva tra la velocità di mobili divedi di gravità ne i mezzi 
pieni , il quale è, che le velocità dette fi fanno piò , e piò differenti , fecondo 
che i mezzi fi fanno piò gravi . L’ oro graviffuno fopra tutte le materie cono- 
feiute da noi, etto folo defeende nel mezzo dell’ argento vivo , dove tutti gli 
altri metalli galleggiano , però è manifetto poterli fare un mitto d’oro, e d’ar- 
gento tale , che lentittìmamente feendeffe nel mercurio ; ficchè la profondità v. 
g. ri’ un braccio, che 1' oro puro patta in una battuta di pollò , il miflo non la 
paffaffe in manco di cinquanta , o di cento . Ma poi fe noi faremo fcepdcre i 
due medefimi mobili nell’ acqua , 1’ oro puro non arriverà al fondo di quattro 
braccia la decima parte del tempo prima del miflo , nell' aria poi in cento brac- 
cia d’ altezza non fi potrà diilinguere anticipazione alcuna di tempo , o ri’ in- 
tervallo. Nel mezzo dell' acqua dove la cera fchietta non va al tondo, ponia- 
mo lame una palla, quale con aggiunta di pochi grani di piombo, o altra ma- 
teria grave defeenda la profondità di quattro braccia in venti battute di polfo , 
la quale una palla di marmo feenderà in due battute di polfo folamentc , ma 
quelle medefìme patteranno altrettanto profondità d’ aria in tempi inoffervabil- 
mente difuguali. Piglio due palle eguali in mole , una d’ oro, l’altra di fughe- 
rò , quella oltre a cento volte piò grave di quella , le quali fe io lafcierò cade- 
re dall' altezza di cento braccia d’ aria , è vero , che 1’ oro anticiperà il fughe- 
rò di due , o tre braccia , e forfè di piò , ma nell’ altezza d’ un braccio , o di 
due la differenza di velocità farà quafì infenfibile, e quelle differenze , che nei lun- 
ghi intervalli li fanno tu l'oro, e il fugherò grandemente notabili, non de-. 
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pendono dalle divede gravici , ma dall’ impedimento dei mezzi , come di Copra 
no dichiarato ; che fe 1 ’ oro traelTc la fuperiorità di velocita Copra il fugherò 
dalla graviti, pare molto ragionevole, che rimotte tutte le alterazioni , che dal 
mezzo, o da altro potelTero provenire , dovette 1 ’ oro Cupcrare il Cughero in ve- 
lociti colla proporzione , colla quale lo Cupera nella graviti , e che però anco 
nell’ altezza di quattro braccia 1’ oro fì mottratte cento volte piò veloce del 
Cughero , quando dunque fi Cacciano Cimili eCperienze in piccole altezze , per 
sfuggir piò che lì può gli accidentarj impedimenti dei mezzi , tuttavolta che 
noi vediamo , che con T attenuare , e alleggerire il mezzo , anco nel mezzo 
dell' aria, che pur è corporeo, e perciò refluente, arriviamo a vedere due mo- 
bili Commamente differenti di peCo per un breve fpazio moverfi di velocitò nien- 
te , o pochiflimo differenti ; le quali poi damo certi Carli diverCe , non per la 
gravitò, che Cempre Con 1 ’ itteffe , ma per gl’ impedimenti , c ottacoli del mez- 
zo, che Cempre fi augumcntano , perchè non dobbiamo tener per Cermo , che 
rimoflo del tutto la gravitò, la craffìzic, e tutti gli altri impedimenti del mez- 
zo pieno , nel vacuo i metalli tutti , le pietre , i legni , ed in Comma tutti i 
gravi fi muoveffer colla iftefi'a velocitò? 

E tanto batti per ora aver notato Copra quette poche conclufioni d’ Ari dotile , 
e vottre , tra le moltiffìme attenenti al moto locale , e dopo che averctc , Sig. 
Rocco , ben bene eCaminati , ponderati , e paragonati inficmc i vottri diCcorfi 
con i miei, e ridottovi a memoria il detto del Filofofo, che ignorato motu igno- 
ratur natura , giudicate con giutta lance qual di due modi di filofofarc cammini 
piò a Cegno , o il voftro fifico puro , e femplice bene , o il mio condito con 

G ualche Cpruzzo di Matematica , e nell’ itteflo tempo confiderate , chi piò giu- 
iziofamente diCcorreva, o Platone nel dir che Cenza la Matematica non fi po- 
teva apprender la Filofofìa , o Ariftotile nel toccare il medefimo Platone per 
troppo ItudioCo nella Geometria. 

Alla Cacciata 17 6. 177. Ma paflumo pur a confiderai quello, che Ccrivete S. 
Rocco mio nelle Ceconde Ceguenti facciate, dove ponete concetti compotti di pa- 
role Matematiche , ma tali , che io , che ne fo profeffìone , e che ho intefo 
quel che fcrivono Euclide, Apollonio, Archimede, Tolomeo, ed altri molti cele- 
bri autori , non ne fo trar coftrutto alcuno . 

E perchè io credo, che voi concorriate meco in ammettere . che uno, che 
voglia parlare d’un’ arte difficile in fe fletta, e da fe mai non ftudiata , non pofCa 
sfuggir il dir cofe fuori del cafo, ed inintelligibili da chi le afcolta , però Ce voi 
vi metterete la mano al petto, e facendo un Coliloquio vi anderete rammemo- 
rando, ed efaminando lo ttudio , che avete fatto intorno a quette Matematiche 
feienze, certo non mi aferiverete a ottufitò di cervello il non trar cottrutto dal- 
le cofe da voi. in cotal materia profferite . Contuttociò mi anderò ingegnando 
di penetrar qualche cofctta con voftro guadagno , poiché nel fine di quella par- 
te dite, che avrette ben caro di aver 1 ’ evidenze infallibili, che vantano i Ma- 
tematici di Cimili diffìcultò. Però dove voi dite d’ avere Cempre (limato difficile , 
inintelligibile, e per avventura falfo un voftro comuniSmo detto, fphara tangit 
pianura in punSlo , e perchè a cosi credere vi muove il manifetto affurdo , c la 
confeguenza falfiffima , per tale (limata da i Filofofi , e da’ Matematici , perchè 
ne feguirebbe , che la linea verrebbe ad etter comporta de’ punti , dove all’ in- 
contro e quelli , c quella vogliono tutti , che ogni quantitò continua colli di 
parti Cempre divifibili: vi rifpondo concedendovi etter difficile, e fin qui (lata quafi 
inintelligibile, ma non giammai falla la compofizione della linea di punti, e del con- 
tinuo d’indi vifibili , ed avvenite, che voi moftratepoco ttudio degli autori Matema- 
tici, mentre gli mettete in Cchiera con i Filofofi, non avendo quelli trattato mai co- 
tal quellione,fe non forfè qualche Matematico della feconda , o d’ altra inferior dalle. 
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lo, Sig. Rocco, di parere diverfo dagli altri, flitno vera l’ima, e l’altra pro- 
porzione ; effondo vero , che il continuo colia di parti fempre divifibili , dico, 
che è veriffimo, e nccefiario, che la linea fia comporta di punti , cd il conti- 
nuo d’ indiviiìbili . E cofa forfè pii) inopinata vi agggiungo , cioè che effondo 
un foto il vero, conviene che il dire, che il continuo colia di parti Tempre divi- 
fibiii , col dire , che il continuo colia d’ indivifibili, fieno una medefìma cofa . 
Aprite di grazia gli occhi a quella luce fiata forfè celata fin qui , e feorgerete 
chiaramente , che il continuo è divifibile in parti fempre di vifibili , Colo perchè 
colia d’ indivifìbili , imperocché fe la divifione , e fuddivifìone fi ha da poter 
continuar fempre , bifogna neceffariamente , che la moltitudine delle parti fia 
tale , che giammai non fi polfa fuperare , e fono dunque le parti infinite , al- 
trimenti la divifione fi finirebbe , e fe fono infinite , bifogna che non fieno 
quante , perchè infiniti quanti compongono un quanto infinito , e noi parliamo 
di quanti terminati , e però gli altiflimi , ed ultimi , anzi i primi componenti 
del continuo, fono indivifìbili infiniti . Non vedete voi, che il dire, che il con- 
tinuo colla di parti fempre divifibili importa , che dividendo , e fuddividendo 
non s’ arrivi mai a’ primi componenti ? t primi componenti dunque fon quelli , 
che non fono piìt divifibili, cd i non piìi divifibili fono gli indiviiìbili. Qui 
fogliono farfi innanzi i fìlofofanti con atti , e con potenze , dicendo le parti di- 
vifibili nel continuo efTer infinite in potenza , ma Tempre finite in atto , fu- 
ga , che pub efTer, che effi l’intendano, e vi fi quietino, ma io veramen- 
te non ne fo cavar colìrutto veruno , ma foife il Signor Rocco me ne fa- i*4 

ri capace . Onde io domando in qual maniera in una linea lunga quattro pal- 

mi Geno contenute quattro parti , cioè quattro linee di un palmo 1’ una , di- 
co fe vi fono contenute in atto , o in potenza fidamente , fe mi dirli , con- 
tenute in potenza folamente , mentre non fon divife , o fegnate , cd in at- 
to poi quando fi tagliano , io pur gli proverò , che parti quante nè in at- 

to , nè in potenza poffono effere infinite nella linea . Imperocché io domando 
di bel nuovo , fe nell' attuar col dividerle le quattro parti , la linea di quattro 
palmi crefce , o feema, o pur non muta grandezza. Credo , che mi farà rifpo- 
llo , che ella refla della medefìma quantità per appunto ; adunque concluderò 
io , fe una linea rella Tempre della medefìma grandezza , contenga ella le Tue 
parai quante in atto , o abbiale in potenza , non potendo ella contenerne infi- 
nite in atto , nè meno le potrà ella contenere in potenza, e cosi parti quante 
infinite nè in atto , nè in potenza poffono elTer nella linea terminata. Ven- 
go ora ad un altro punto , e ammettendo quefla fuga , o trovato d' atto , e di 
potenza , dico, che nel medclimo modo appunto , che voi fate contenere quat- 
tro linee d' un palmo T una , alla linea di quattro palmi , e otto di mezzo 

f ialmo , e quattrocento d’ un centefimo di palmo , e quattro milioni di un mi- 
ionelimo , ella contiene infiniti punti, c fe voi dite , che col fegnarle, e divi- 
derle potete dalla potenza ridurle all’ atto , ed io vi dico , che con limile arti- 
fizio , anzi con piu fpedito attuerò i miei infiniti punti . E qui non credo già , 
che voi ricerchiate , che io cominci a fegar la linea in due parti , e poi in 
quattro, e poi in otto, e fedeci , ec. finché arrivi agl’ infiniti punti , perchè nè 
manco voi con fimil progrefib arriverete mai alla rifoluzione delle parti divifibili 
fempre, non potendo voi valicare oltre al fempre; nè meno credo, che volefle 
vedere in tavola i punti diflinti, c feparati l'uno dall' altro, perchè ci ^fogne- 
rebbe una tavola lunga in infinito per capire , non tanto i punti , che dico ef- 
fer infiniti , quanto gl’ intervalli infiniti tra l’uno , e 1’ altro ; nè forfè ancora 
voi potrelle inoltrarmi le parti divifibili feparate tutte ; però conviene trovare 
qualch’ altra maniera d’ attuazione . Ditemi per tanto , fe voi chiamarcele at- 
tuate a vofìra foddisfazione le fopraddettc quanto linee , quando fenza (laccarne 
Tom. Ili, I i i l’una 


Digitized by Google 



434 POSTILLE 

l’una dall’altra, fi piegalfero ad angoli', e fe ne formafTe un quadrato , confi- 
do , che tale attuazione vi baderebbe ; e quando ciò fia , il piegarla in otto 
angoli formandone un ottangolo , pur dovrò badare per attuare le Tue otto par- 
ti di mezzo palmo 1’ una , ed in fomma inflettendola in poligoni di cento , mil- 
le, e cento milioni di lati , e di angoli , fi verranno a attuare le centefime , 
millcfime , e centomillefime , e centomilionefime parti quante di lei, ed io col 
piegarla, ed incurvarla in un cerchio , ne formerò aliai più fpeditamente d’ al- 
tri poligoni rettilinei il poligono di lati infiniti , e così avrò attuati i punti 
infiniti della raedefima linea , il qual cerchio avrò tutti i requifiti di tutti gli 
altri poligoni , cd altri appreso più maravigliofi . 

Il poligono di cento Iati , cretto fopra un piano , lo tocca con uno de' Tuoi 
lati , cioè colla centefima parte del fuo perimetro, il cerchio poilovi nel mdefi- 
rao modo lo tocca parimente con uno de’ fuoi infiniti lati, cioè in un punto. 
Quel poligono nel voltarli imprime nel piano in una Tua convezione una linea 
retta continuata , compoda degl’ infiniti Tuoi punti , ed eguale alla fua circon- 
ferenza . Altre confeguenze poi del cerchio , cd ammirande le fentiretc altra 
J S volta, dove fpero dimollrarvi , che la flrada ,' che fi tiene comunemente nel 
voler comprendere i progredì della natura , non incammina così bene i fuoi Fi- 
lofofi verfo il termine defiderato , col bandir dalla lor mente gl’ infiniti , gl’ in- 
divifibili , i vacui , come concetti vani , e perniciofi , ed efofi ad efla natura , 
come bene non incamminerebbe il fuo (colare quel pittore , o quel fabbro , il 
quale gli delle per i primi precetti il dar bando a i colori , a i pennelli , all’ 

■ incudini, a i martelli , cd alle lime , come materie, e idrumenti inutili, anzi 
dannofi a limili efercizj . Ma facciamo qualch’ altra confiderazioncella fopra il 
vodro tedo , e dove voi ponete pel primo , e maflimo inconveniente , che fe- 
guirebbe , fe la sfera toccalfe in un punto , 1’ elTer la linea corapoda di punti . 
Giù potrete vedere da quanto ho detto , che 1’ aflùrdo non è così ficuro , come 
voi lo fate ; nè meno è vero quello, che foggiungete, che tal compofizione fia 
(limata fallìflima in Filofofia , e Matematica , perchè da i Matematici celebri 
tal propofizione non è trattata , non che conclufa , o negata . Soggiungete poi 
( e fia detto con voflra pace ) un maflicaticcio di cofc incongruenti ? ed al mio 
cervello fenza fenfo , con dire , che la sfera farò di punti , e di muna quanti- 
tà , perchè voltandola in giro, fenza variar (ito, o didanza ( didanza? da che 
Signor Rocco? ) Tempre in un punto , c qui credo, che abbiate voluto dire, 
che rivolgendo la sfera in fe flelTa , ma Tempre fopra l’ ideilo punto del piano , 
fi fegnerebbono filila fuperficie di eda sfera cerchi, o altre linee curve infinite, 
delle quali elfa fuperficie sferica farebbe compoda, ed clfendo effe linee compo- 
ne di punti , verrebbe anco in confeguenza ad efler di punti compoda la sfe- 
rica fuperficie , il che voi reputate imponibile , ma io no ; e dimo , che ficco- 
me la linea è compoda di punti , così le fuperficie fien compodc di linee , ma 
e quella, e quelle di punti infiniti, e di linee infinite: le confeguenze , che 
foggiungete poi , fon ben yeriflìme , ma non pregiudicano a nefluno . Vero è 
che il punto per elfere indivifibile non può conferire efler divifibile , nè quan- 
to , nè circolare , nè fare, che la sfera fia divifibile , nè quanta, nè sfera , nè 
sferica. E tutte quefle faccende chi voleflè dire, che nafeono da un punto, (li- 
mo, che non avefle punto di giudizio,' ma chi con giudizio compone la linea 
di punti, non ne piglia un folo , nè due, nè mille , o milioni , ma infiniti , 
ficchè il conferir divifibilitù , e quantità , è virtù della infinità, la quale è una 
materia lontaniflima dall’ eflfer capace di quelli attributi, e condizioni , alle quali 
foggiacciono i numeri , e grandezze comprefe dal noflro intelletto ; là non en- 
tra maggioranza , minoranza , nè egualità , non vi ha luogo nè il pari , nè il 
difpari, ogni parte ( fe parte fi può chiamare ) dell’ infinito è infinita , ficchè 

feb- 
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febbcne una linea di cento palmi è maggiore d’ una d’ un Col palmo, non perb 

i punti di quella fon più de i punti di quella, ma e quelli , e quelli fono in- 

finiti. Il rello, che aggiungete, che il punto non pub conferir 1 ' eirer circola- 
re , e che perb la sfera farebbe indivifibile , non quanta, non sfera , non sferi- 
ca , veramente fon con voi , anzi tengo , che nè il punto , nè altra cofa del 
mondo faccia , che la sfera Ila sfera inficine, e più tengo per cofa certa , che 
nè meno fia cofa potente a far per 1 ’ oppofito , che la sfera non Ga sfera , nè 
sferica. Dottrina bella , e Gcura ; ma lappia il Sig. Rocco , che i Matematici , 
quando vogliono collituire una sfera , non ricorrono agl’ indi vifìbili , ma vanno 
al torniajo, fe la vogliono di legno , al fonditore , fe la vogliono di metallo . 
Dove poi feguendo mettete in dubbio , anzi pur dannate la mia dimoGrazione, 
e che per evitar quelli evidentiflimi alfurdi dite , che minore inconveniente fa- 
rebbe ( fappia S. Rocco , che apprcITo i Geometri tutti gl' inconvenienti fono 
eguali, cioè malfimi ) il .dire , che delle lince tirate tra due punti, non la fo- utf 

la retta Ga brevilfima , ma che altre così brevi ve ne poifano e fiere , cib mi 

giunge inafpettatillimo ; e quando Ga vero, rallegratevi, perchè convertirete in 
maniera non folo la prefentc qucllionc , ma tutte le Matematiche inficine , che 
mai più non moveranno aflalti alle determinazioni GlofoGche , ed io quando vi 
piaccia di additarmene una fola , che non Ga maggior della retta , mi rincuoro 
ai trovarne più di mille altre apprcITo , ma bifogna , che troviate altra dimo- 
ilrazione , che la mia medelìma , colla quale dite , che io concludcrb in qucGo 
fenfo , perchè io veramente non ne fo cavar tal concluGonc . Che poi io fup- 
ponga una faIGti manifeGa , per falvare una propoGzione , che ha divtrfe in- 
terpretazioni , non fo quello , che voi vogliate dire , forfè l’ intenderò dopo 
che m’ avrete infegnato , non elTer fola brevilfima la retta , propoGzione , che 
fin ora mi par falliflìma , ed introdotta per levar il contatto puntuale certiGimo 
della sfera. Quello, che foggiungete per rimuover quella ragione, per la quale 
fi dice , la sfera toccare in un punto , e che vi pare , che abbia buon’ appa- 
renza con dire , che nella brevità , ove accade il contatto colla tfera, fi trovi in 
quantità reale rcfpcttiva indifferenza all' effer piano , e circolare : confetto la mia 
ignoranza, non intendendo niente, non ne fo cavar fenfo, e perb non polTo ve- 
dere , come cib fchivi 1 ’ eGer sforzato a dire, che nel punto Ga curvatura, ma 
ben fenza 1’ ajuto dell’ enigma mi libero io dal por curvità in un punto , ef- 
fondo quello , che G curva dopo il contatto nel cerchio una parte ai circonfe- 
renza , compoGa di punti infiniti , c nella sfera una parte della fua fuperficie, 
contenente infinite circonferenze , infiniti archi dall’ illefio contatto derivanti , 
finalmente nel burlarvi del mio Simplicio circa le sfere materiali , mofirate di 
ricordarvi poco d' Arifiotilc , che elfo , e non Simplicio , concedendo , che la 
sfera in afiratto tocchi in un punto , dice , che Jphara anca non tangit planum in 
punflo , e voi ora lo negate anco della afiratta, e per crcfccre errore fopra errore 
foggiungete , che averelte per minor alfurdo , che le fuperficie piane fi toccafie- 
ro in un punto » * * * 


Marna il reflante . 
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DI GALILEO GALILEI 

SOPRA IL GIUOCO DE' DADI. 

He nel gioco de i dadi alcuni punti fieno piti vantaggiolì di 
altri, vi ha la fua ragione affai manifella, la quale è, fl poter 
quelli più facilmente, e più frequentemente fcoprirfi , che que- 
lli , il che depende dal poterli formare con più forte di nume- 
ri : onde il 3. e il i 8. come punti, ohe in un fol modo fi pof- 

fon con tre numeri comporre, cioè quelli con 6. 6. 6. e quel- 
li con i. i. i. e non altrimenti , più difficili fono a fcoprirfi , 

che v. g. il 6. o il 7. li quali in più maniere fi compongono , 

cioè il 6. con 1. a. 3. e con 2. 2. 2. e con 1. r. 4. ed il 7. con 1. 1. 5. , 1. 

2. 4. , 1. 3. 3. , 2. 2. 3. Tuttavia ancorché il 9. e il 12. in altrettante manie- 
re fi compongano in quante il io. e 1’ 11. perlochè d’ egual ufo dovriano ellcr 
reputati; fi vede nondimeno, che la lunga olferva2Ìone ha fatto da i giuocatori 
flimarfipiù vantaggiofi il 10. c 1* 1 x. che il 9. , c il 12. 

E che il 9. c il to. fi formino ( e quel che di quelli fi dice intendali de’ lor 
folfopri 12. e 11.) fi formino dico con pari divediti di numeri , è manifello ; 
imperocché il 9. fi compone con 1. 2. 6. , 1. 3. 5. , 1. 4. 4, , 2 . 2. 5., 2. 3.4. , 

3. 3. 3. che fono fei triplicità, ed il io. con 1. 3. 6., 1.4.5., 2.2.6., 2.3.5., 

2. 4. 4. , 3. 3. 4. e non in altri modi , che pur fon fei combinazioni . Ora io 

per fervire a chi m’ ha comandato, che io debba produr ciò, che fopra tal dif- 
ficoltà mi fovviene , efporrò il mio penfiero , con fperanza , non folamentc di 

fciorre quello dubbio, ma di aprire la ftrada a poter puntualilfimamente fcorger 

le ragioni , per le quali tutte le particolarità del giuoco fono (late con grande 
avvedimento, e giudizio compartite, ed aggiullate . E per condurmi colla mag- 
gior chiarezza che io poffà al mio fine , comincio a confiderai , come effcndo 
un dado terminato da 6. faccie, fopra ciafcuna delle quali gettato, egli può in- 
differentemente fermarli ; fei vengono ad effere le fue fcoperte , e non più , 1’ 
una differente dall’ altra . Ma fe noi infieme col primo getteremo il fecondo 
dado, che pure ha altre fei faccie, potremo fare 36. fcoperte tra di loro diffe- 
renti , poiché ogni faccia del primo dado può accoppiarli con ciafcuna del fe- 
condo, ed in confeguenza fare 6. fcoperte diverfe ; onde è manifello tali com- 
binazioni elfer 6. volte 6. cioè 36. E fc noi aggiugneremo il terzo dado, per- 
chè ciafcuna delle fue faccio , che pur fon fei , può accoppiare con ciafcuna del- 
le 36. fcoperte delli altri due dadi , averemo le (coperte di tre dadi effere 6. 
volte 36. cioè 216. tutte tra di loro differenti . Ma perchè i punti de i tiri di 
tre dadi non fono fe non 16. cioè 3.4.5.1100 a 18. tra i quali fi hanno a com- 

120 partire le dette 216. fcoperte, è nccelfario,chc ad alcuni di elfi ne tocchino mol- 
te ; e fe noi ritroveremo quante ne toccano per ciafcheduno , averemo aperta 
la ftrada di feoprire quanto cerchiamo , e ballerà fare tale inveltigazione dal 3. 
fino al io. perchè quello, che converrà a uno di quelli numeri, converrà ancó- 
ra al fuo foffopra. 

Tre particolarità fi debbon notare per chiara intelligenza di quello , che re- 
ità : la prima è , che quel punto de 1 tre dadi , la cui compofizione rifulta da 
tre numeri eguali, non fi può produrre, fe non da una fola (coperta , ovvero ti- 
ro 
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io di dadi , e così il 3. non fi può formare fe non dalle tre faccie dell’ affo , 
ed il 6. quando fi doveffis comporre con tre dui, non fi farebbe fe non da una 
fola feoperta. Seconda : il punto, che fi compone da i tre numeri, due de’ qua- 
li fieno i medefimi, e il terzo diverfo, fi può produrre da tre feoperte , come 
v. g. il 4. che nafee dal 2. c dalli due affi , può farli con tre cadute diverfe , 
cioè quando il primo dado fcuopra 2. e il fecondo , e terzo fcuoprano alfo , o 
fcuoprendo il fecondo dado 2., c il primo e il terzo affo; o fcuoprendo il ter- 
zo 2. , ed il primo c fecondo affo . E così v. g. 1’ 8. in quanto refulta da 3. j. 2. 
può produrfi parimente in tre modi; cioè fcuoprendo il primo dado 2. e li al- 
tri 3. per uno, o fcuoprendo il fecondo dado 2. ed il primo, c terzo 3.0 final- 
mente fcuoprendo il terzo dado 2. ed il primo , e fecondo 3. Terza: quel nu- 
mero di punti, che fi compone di tre numeri differenti, può produrfi in 6. ma- 
niere, come per efempio, 1’ 8. mentre fi compone da 1.3.4. fi può fare con 6. 
feoperte differenti ; prima , quando il primo dado faccia 1. il fecondo 3. c il ter- 
zo 4. feconda, quando il primo dado faccia pur 1. ma il fecondo 4. e il terzo 
3. terza, quando il fecondo dado faccia 1. e u primo 3. e il terzo 4. quarta, fa- 
cendo il fecondo pur 1. e il primo 4. e il terzo 3. quinta , quando facendo il 
terzo dado 1. il primo faccia 3. e il fecondo 4. feda, quando fopra Fi. del ter- 
zo dado , il primo farà 4. e il fecondo 3. Abbiamo dunque fin qui dichiarati 

3 uerti tre fondamenti, primo, che le triplicità, cioè il numero delle feoperte 
e i tre dadi , che fi compongono da tre numeri eguali , non fi producono fe 
non in un modo folo; fecondo, che le triplicità , che nafeono da due numeri 
eguali, e dal terzo differente, fi producono in tre maniere; terzo, che quelle, 
che nafeono da tre numeri tutti differenti, fi formano in fei maniere . Da que- 
lli fondamenti facilmente raccorremo in quanti modi, o vogliam dire , in quan- 
te feoperte differenti fi poffon formare tutti i numeri de i tre dadi, il che per 
la feguente tavola facilmente fi comprende, in fronte della quale fono notati i pun- 
ti de i tiri dal io. in giù fino al 3. e fotto effi le triplicità differenti , dalle 
quali ciafcuno di effi può refultare, accanto alle quali fon porti i numeri , fecon- 
do i quali ciafcuna triplicità fi può diverfificare , fotto i quali è finalmente rac- 
colta la fomma di tutti i modi poffibili a produrre effi tiri , come per efempio 
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nella prima cafella abbiamo il punto io. e fotto di effo 6. triplicità di numeri, 121 
con i quali egli fi può comporre, che fono 6. 3. 1. , 6. 2. 2. , 5.4. 1., 5.3.2., 

4. 4. 2. , 4. 3- 3. E perchè la prima triplicità 6. 3. 1. è comporta di tre nume- 
ri diverfi , può ( come fopra fi è dichiarato ) erter fatta da 6. feoperte di dadi 
differenti; però accanto ad effa triplicità 6. 3. 1. fi nota 6. ed eflendo la fecon- 
da 6. 2. 2. comporta di due numeri eguali , c di un altro diverfo , non può pro- 
durli fe non in 3. differenti feoperte , però fe gli nota accanto 3. la terza. tri- 
plicità 5. 4- 1. comporta di tre numeri diverfi può farfi da 6. feoperte , onde fi 

nota 
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nota col numero 6 . e così dell’ altre tutte, e finalmente a piè della colonnetta 
de’ numeri delle (coperte è raccolta la Comma di tutte : dove fi vede , come il 
punto io. può farli da 27. Ccoperte di dadi differenti , ma il punto 9. da 25. di- 
laniente, e 1’ 8. da 21. , il 7. da 15. , il 6 . da io. , il 5. da 6 . , il 4. da 3., e 
finalmente il 3. da 1. le quali tutte fommate inficine afeendono al numero di 
108. Ed effendo altrettante le Ccoperte de i CofTopri , cioè de i punti 11. 12.13. 
14. 15. 16. 17. 18. fi raccoglie la Comma di tutte le Ccoperte poffibili a farli col- 
le faccie de i tre dadi , che fono 216. E da quella tavola potrò ognuno eh' in- 
tenda il giuoco, andar puntualilfimamentc milurando tutti 1 vantaggi per mini- 
mi che fieno delle zare , degl’ incontri, e di qualunque altra particolar regola, 
che in effo giuoco fi offerva. 


PROBLEMI VARJ 

DI GALILEO GALILEI. 

PROBLEMA I. 

Erchè caufa volendo un nuotatore dar fermo , e a galla nell* 
acqua , fia neceffario , che ei flia fupino , colle gambe aper- 
te , colle braccia diflefe Copra il capo , e intirizzito . 

La caufa del problema è quella . Volendo il nuotatore dar a 
galla , e fermo, bifogna che ei cerchi di farli ‘nell’ acqua più 
leggero , che può , e quedo gli fuccederò ogni volta , che ei 
fi accomoderò in tal modo , che del fuo corpo ne redi fom- 
merfo più , che fia podibile , perchè un pefo di tanto divien 
più leggero nell’ acqua , di quanto pefa tant* acqua eguale in mole alla parte < 

demerfa di effo pefo. Ora il nuotatore dando nell’ acqua fupino, viene a farli 
in effa leggeriffimo , perchè dalla bocca , e picciola parte del vifo in fuori , 
tutto il redo del fuo corpo reda fommerfo , che fe in altra politura ei fi acco- 
modali, v. g. bocconi , o per lato, non gli riufeirebbe lo Ilare a galla fenza 
muoverli , perchè tanto fi immergerebbe , che cacciando la bocca fott’ acqua , 
per non poter refpirarc , suderebbe a rifico di affogarli . In oltre egli è necef- 
fòrio , che ei tenga le gambe aperte affai , perchè eifendo il noflro petto 
per 1’ aria , che in effo fi racchiude , mercè dei polmoni grandi affai , molto 
più leggero nell* acqua , che le cofce , e le gambe , che fono mafficcie e piene , 
non infogna , che il nuotatore le tenga drctte ed unite , perchè così il lor cen- 
tro della gravitò cafcherebbe affai lontano dal petto , onde farebbe sforzato il 
nuotatore per la lieva delle gambe , c cofcie a dirizzarli , nè potrebbe dare a 
diacere ; dove che , fe le terrò aperte e feparate , il lor centro della gravitò, 
verrò più vicino al petto, e così gli faranno manco lieva . Bifogna ancora , 
che ei tenga le braccia diflefe fopra il capo , perchè tenendole così , viene a 
contrappelare il pefo delle gambe , c delle cofcie , che fe le teneffe accodo a i 
fianchi , aiuterebbe col pefo delle braccia le gambe , e le cofcie a farlo rizza- 
re , e tirarlo giù. Ed in ultimo gli convien (tare colla vita intirizzata, attalchè 
e* venga a fare del fuo corpo un comporto folo , perchè fe fi abbandonali , e fi 
lafciaffe andare , le braccia , c le cofcie , e le gambe , effendo più gravi del 
petto , anderebbero al fondo , e feco tirerebbero il nuotatore . 
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PROBLEMA II. 

S I domanda la caufa onde avvenga , che il nuotare arrechi grandittìmo af- 5° 
fanno a i nuotatori , non ottante che e’ fieno leggerittìmi nell' acqua , onde 
con ogni picciola forza facilmente per etti fi muovono . 

Si nfponde , che non è la forza , che C fa per nuotare quella , che arreca 
T affanno grande a chi nuota , ma 1’ avere a tirar fott’ acqua buona quantità d’ 
aria , mediante la neceftìti del refpirare; il che fi dichiara così . Io ho un pal- 
Ione , e lo voglio col mio fiato gonfiare ; piglio un cannellino di canna , lo 
metto nell’ animella , e comincio per audio a foffiar nel pallone , certo che fc 
detto pallone non fari circondato da altro , che dall’ aria , affai facilmente mi 
riufeira il gonfiarlo; ma fe piglierò poi il medefimo pallone fgonfio, e lo met- 
terò in un vafo grande pieno di acqua , e vorrò poi gonfiarlo tenendolo in etta 
fommerfo , chiara cofa è , che durerò una gran fatica , perchè mi converri al- 
zare tant' acqua col fiato , quanta è 1’ aria , che io caccio nel pallone . Ora 
colui che nuota non attrae col refpirare 1’ aria nel petto , ttando circondato 
da aria , dove prima con poca fatica il nottro petto fi gonfia , ma dee refpira- 
re , e tirar l'aria fott’ acqua , della quale tanta mole ne viene ad alzare, ogni 
volta che ei refpira , quanta è 1’ aria , che rcfpirando ei manda nel petto , i 
mufcoli del quale non elfendo ufi a un efercizio tanto laboriofo, grandemente fi 
affaticano , e di qui procede 1’ affanno grande del nuotatore . A quetto fi può 
aggiugnere ancora , che effendo per avventura i medefimi mufcoli quelli , -che 
aiutano a muover le baccia nel nuotare , fi viene loro a raddoppiar la fatica , 
onde e per quella , e per quella dell’ avere a tirar 1’ aria fott’ acqua , fi cagio- 
na a chi nuota 1’ affanno , che abbiamo detto . 

PROBLEMA III. 

I Funamboli, tenendo un’ atta lunga in mano, facilmente camminano, e bal- 
lano fulla corda, e fenz’etta con gran difficulti e appena ci pottono cammi- 
nare. Si domanda ora , che cjuto gli porga la detta atta. 

La rifoluzione del prefente problema dipende da tre veriflime propofizioni . La 
prima è tale. Io ho un pezzo di trave, e lo drizzo a perpendicolo fopra terra, 
drizzato che io 1' ho , vedo , che non vuol Ilare altrimenti in piede , ma che 
comincia a inclinare per caderfene dittefo in terra; allora feio, che lo vedo ca- 
dere, lo foccorro Libito, con ogni picciola forza e lo terrò, e lo tornerò a driz- 
zare, che non vadia giù, cofa, che non così facilmente farei, fe lo foccorTettì, 
quando ei futte vicino a dittenderfi in terra. Da quella prima propofizione fe ne 
cava la feconda , che è quella . Uno per pattare un follo è necettitato di cam- 
minare fopra un ponte ttrettittìmo , qual farebbe un tronco di un albero , o un 
pezzo di tavola larga un quarto di braccio: ora fe cofìui averi qualche ritegno, 
o appoggio benché minimo , fui quale fi potta reggere , quando fi fente barcol- 
lare , facilmente pafferi il fofTo , perchè come abbiamo detto nell’ efempio della 
trave , batta ogni picciola forza , e refittenza per tener in piede una cofa , che 
accenni di voler cafcare . La terza propofizione è, che con affili maggiore pre- 
flezza, e velociti fi vibra, e fi fcuotc un pezzo di legno corto colla mano, che 
non fi fa un’afta molto lunga. Ora il Funambolo, a guifa di quello, che ha da 
pattare il fottò pel ponte ftretto , ha da camminare fopra una corda , ficchè fe jt 
non aveffe qualche appoggio , quando e’ fi fente vacillare , cafcherebbe faciliffi- 
mamente in terra; ma egli ha l’appoggio, e quello glie lo porge 1’ atta lunga, 
che porta in mano ; perchè quando ci fi fente piegare , e andar giù da una 
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banda, egli fi appoggia e fi aggrava dalla medelima full’ afta, la quale per elTcr 
molto lunga con gran lentezza fi muove alla forza , che gli vien fatta ; ficchè 
non così tofto ella comincia a muoverli; che il Funambolo, al quale balta ogni 
minimo appoggio per riaverfi , fi è gii riavuto, e raddrizzato. 

PROBLEMA IV. 

I O ho due lance del medefimo pefo , e della medelima lunghezza , cioè che 
tanto legno è in una , che nell’ altra , ma una di ede è piena e madìccia , 
1’ altra è incavata c vota a guifa di una canna y li domanda adelTo qual di q«c- 
fte due lance più diffìcilmente lì fcavezzerà , o troncherà . 

Si rifponde , che la vota farà maggior refìftenza nel troncarfi , che non farà 
la mafliccia , e tanto maggiore , quanto è maggiore il diametro fuo di quello 
della piena . Per la qual cofa quindi i , che la provida natura dovendo far gli 
uccelli molto leggeri , acciò più facilmente fi movedero per aria , ma colle 
penne gagliarde, acciò poteffero durare a volare, dette loro le penne dell' ali . 
che fon quelle, che più dell’ altre lì affaticano, di materia leggerilfìma , ma èol 
calamo voto , acciò fòdero gagliarde , e renitenti al troncarfi y che fé colla me- 
defima quantità di materia .gliele avelfe fatte piene, affai più facilmente lì po- 
trebbono fpezzare . E l' ideila induflria ha olfervato ancora in farli alcuni olii , 
come quelli delli ftinchi , e delle cofcie , i quali lì vedono molto fottili , e 
quello per leggerezza dell' uccello , ma voti dentro , perchè e’ fieno più gagliar- 
di . Ma qui potrebbe domandare uno , perchè la natura non ha fatto a i qua- 
drupedi , e agli altri animali, che camminano fopra la terra, 1’ offa delle gam- 
be vote come quelle degli uccelli , ma molto grofl'c , e piene di midollo , come 
lì vedono . Per quedo li rifponderà , che e’ quadrupedi , ed altri animali , che 
vanno fopra terra , andando fempre a pericolo di urtare le gambe in fadì , o al- 
tri intoppi con pericolo di frangerfi , o Ghiacciarli li ftinchi, era necelTario, che 
la natura gli li facede pieni e malfeci , acciò non così facilmente fi poteffero 
fchiacciare ; perchè pigliando 1’ efempio dalle due lance con più facilità lì può 
Ghiacciare quella , che è vota , che la piena . Ma gli uccelli , che vanno per 
aria , dove non hanno a temere intoppo alcuno , ma debbono clfcre principal- 
mente leggeri , hanno gli ftinchi , e le penne dell’ ali vote , e per leggerezza , 
e perchè nel moto, che fanno nel volare, facciano più refìftenza a fpczzarfì. 

PROBLEMA V. 

O Nde avviene, che le (ielle ci apparivano al fenfo immobili, con tuttoché 
camminino con fontina velocità , ficchi in breviftìmo tempo camminano 
grandidìmo fpazio del Ciclo . 

A tal quelito fi rifponderà così, che le (ielle ci apparirono immobili , nel 
medefìmo modo , che immobile ci fi dimoftra la lancetta dell’ Oriuolo . Perchè 
fe noi piglieremo un oriuolo, e lo accomoderemo in tal maniera , che prodotto 
5* il fuo indice vadia a ferire in una della polla in Oriente, c dall' altra parte del 
detto indice, che riguarda 1 ’ Occidente, porremo l’occhio , vedremo che fecon- 
do che 1' indice fi verrà inalzando , la della lo feguiterà , mantenendoli fem- 
pre nell’ ifteffa linea retta dell' indice , nè mai accaderà , che noi la vediamo 
o fatto o fopra di elfo , Gcchè ci parrà , che ella fi muova al moto dell' indi- 
ce , il qual moto elfendo a noi infenlibile , infenfibilc ancora ci viene a edere 
quello della (iella, cc. 
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O Nde avviene, che in tempo, che fìa nebbia, e la mattina a buon’ora fì ve- 
de intorno alle fiepi grandiffima quantità di ragnateli, dove che, quando il 
tempo è fereno, e nel mezzo giorno, non fe ne vede più uno. Si vedono aflaif- 
firni ragnateli quando è nebbia , perché i fili di elfi , che fono per la loro Com- 
ma fottigliezza invifibili, vengono a edere ingroffati da un grandilfimo numero 
dii dille minutiffime di acqua componenti la neobia , che ci fi pofano fu , on- 
de fi fanno vifibili , c ci appariscono come tante filze piccolilfime di perle , 
e per quell’ ideila ragione Ce ne vedono ancora in gran quantità la mattina 

a buon' ora , perchè 1’ ideilo effetto , che cagionano in elfi le minute dille 

della nebbia , lo cagionano anco le dille della rugiada , la Quale gli cade Còpra 

La notte, onde poi la mattina fi vedono quei carichi delle dette dille, le quali 

infitto che il Sole non le confuma, fon caufa, che noi vediamo unta gran quan- 
tità di ragnateli. 

PROBLEMA VII. 

O Ndc accade , che alcune volte dopo una nebbia feoprendofi “il Sole le fo- 
glie di vite , ed altre fiondi divengono aride, e fi feccano affatto. 

La cagione di tale effetto è quella . Si pofà ( mentre dura la nebbia ) Culle fo- 
glie delle viti una grandilfima quantità di llilic minutiffime di quelle ideffe, che 
ci fanno vedere i ragnateli , e quelle Cono di figura rotonda , e sferica perfettilfi- 
ma.; fi diffolre poi fa nebbia, e fi feopre il Sole , i raggi del quale palliando per 
quelle piccolilfime sferette percuotono per retrazione la foglia , che ad effe foggia- 
ce, ficchè nel medefimo modo, che gli lldfi raggi paffando per una palla di cri- 
fiallo, o per una caraffa piena di acqua, e percorendo full’efca, e Cui panno, o 
altra cofa Cimile la rifcaldano , ed accendono, così anco paffando per quei piccioli 
globctti vengono a rifcaldare talmente la foglia, che l’inaridifcoDo, e feccano af- 
fatto. Ma è da notarfi , che non Tempre accade quelto, perchè fe la nebbia duraf- 
fe molto tempo , fì verrebbono a ngunare fu le foglie tante di quelle minute goc- 
cioline, che fi rammonterebbono una Copra l’altra, fi confonderebbono iofieme, o 
finalmente perdendo affatto la figura sferica fi Cchiacccrcbbono, onde altro non ap- 
parirebbe Culla fòglia, che un fottil velo di acqua, cd in quedo calo il Sole non 
fa in effe quell’effetto, che fa mentre quelle goccioline vi fono fopra intatte , e 
intere. 


Tom. III. 
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L Dire, che le opinioni piii antiche ed inveterate fieno le 
migliori è improbabile ; perchè ficcome d’ un uomo partico- 
lare l’ ultime determinazioni pare che fieno le più prudenti, 
e che con gli anni crefca il giudizio , così dell' università 
degli uomini pare ragionevole che 1’ ultime determinazioni 
fieno le più vere. 

I 2* Senfum vifus afferis omnium maxime fallaciis effe ob- 
1 noxium, ob idque non leviter, quxeumque vifui occurrunt , 
effe crcdenda: fateor ; feias tamen te contra te ipfum obloqui . Dicam enim e- 
go: quia vifus, prxfertim in maximis dillantiis, decipitur , hinc fafìum efl, ut 
omnes homines ad hxc ufque tempora ob vifus imbecillitatem decepti fint, cre- 
dentes triformem Saturnum unam tantum effe ftellam ; Jovem folitarium incede- 
re , cum tamen quatuor adllent illi circulatores ; Lunam effe fuperficie perpoli- 
ta ; afperam tamen & tuberofam exifientem deprehendimus ; Venerem atque 
Mercurium femper circulariter intra naturali potenti* cancellos oblirifìos late- 
re ; oculis vero nollris mira perfpicillorum efficacia munitis obviam fefe fece- 
runt. - ~ 

3. Si torpora phyfica non ex indivifibilibus conflant , fed habent quanta mi- 
nima in qux refolvantur, inquirendum efl de ipforum minimorum figuris , quae 
dubio procul erunt fphxricx. Afferunt enim caufam, cur minima naturalia nccef- 
fario fint quanta, quia feilieet talis forma, ut puta lapidis , terne, auri,fub mi- 
nori quantitate confiflere nequit . Cum autem tres fint quantitatis dimenfiones, 
dicendum efl, formam illius corporis phyfici fub minore longitudine, latitudine, 
& profunditate confiflere non poffe. Dimenfiones autem iftx in corpore non or- 
ganico non differunt nifi fecundum noftram confiderationem ; xqualia ergo erant 
in minimis hifee componentibus, & per confequens quia minima erant phyfica . 

4. Fixx funt admodum exigux, adeo ut ncque Canis ipfe multa fuperet mi- 
nuta fecunda . Licet quatuor mediceorum Planetarum periodi velociflimx fint. 
nunquam tamen huc ufque iidem fuerunt fitus, vel exdcm intercapedines . Quod 
liquido conflat, G confequentes deinceps Conflitutiones obferventur , quae eum- 
dem ordinem minime fervant: quod fi & horum, numero tantum quatuor, bre- 
viffimx reftitutiones irrationales funt, quid quxfo de aliis feptem erronibus exi- 
ftimandum? Quis corum errorcs flatutis legibus exeribet? 

5. Utiraur tanquam rationali menfura temporibus revolutionis diurnx , & eo- 
rum particulis menftruas Lunx , folis annuas , alias reliquorum Planetarum re- 
verfiones metiri confuevimus, qux tum inter fe, tum pnmx lationi incommen- 
furabiles cum fint, irrationabiles ergo, & prorfus inexplicabiles extant. Quapro- 
pter iis, qui fequentur , Aftronomis , ficuti & fuperioribus omnibus , negotium 
in Aflronomia non deerit . Infuper reliquarum omnium lationum menfuram fa- 
cimus diurnam revolutionera , ejufque particulas, quali & ipfa xquabilis & uni- 
formis fit , xqualefque illius arcus xqualibus temporibus refpondeant ; fed quia 
obfervavit, quis vidit iEquatoris xquabilem effe tranfitum? 

6 . Calidi cft rarefacere & frigidi condenfare. Numquid corpus aliquod , quod 
in aqua frigida non defeendat, quia denfior, defeendat idem in calida, quia ra- 
rior 1 

7. In Vafculis vitreis ocdufis liquores & fruftus diu forte fervantur. 

8. Effe 
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8. Effe in gravi repugnantiam intrinfecam ad motum infianraneum , adco ut 
non ratione medii impedienti contingat fucceflio & tarditas , qua dempta fcili- 
cet per vacuum intervallum, mobile inflantanea cafurum foret celeritate , patet 
vel maxime ex co, quod in principio larionis lente movetur , impetumque ac 
celeritatem acquirit fucceflive, quod minime contingeret , fi a principio mtrin- 
feco inefTet illi propendo ad indantaneum motum. Cum cnim tam in principio 
quam in medio lationis cadcm femper habeatur medii reGllcntia , aeris nempe 
quiefeentis , motus elfet aequabilis orfus ab codem principio , fatlus in eodem 
medio femperque eodem modo difpofito . 

9. Credidcrunt Peripatetici caufam fcintillationis Fixarum effe remotionem, 
ob quam vifus nofier debilis & trepidans ad illas pervenit ; fed ut reflius lo- 

uantur , ob quam illarum fulgor debilis ac titubans ad oculum pertingit ; quod 
e more ex diametro falfum erit . Narri fix? fcintillant, quia fuapte natura luci- 
dar fulgorimi ab intra emittunt, radiofque fulgentiffiraos vibrant . Pianera: vero 
fuapte natura obfcuri alieno tantum lumine in fuperficie pinguntur . Languet 
exinde eorum lux adfeititia, qua: moveri defi nit in Planetarum corpora impin- 
gens. .... 

10. Dicis ficllarum infra tertiam magnitudinern nullas effe opcratione'; , de- 
que illis nullam ab Adronomis curam haberi. Vcrum tuam infeitiam non agno- 
fcis? Nonne Ncbulofarum curam maximam geris? At ncbulofar quid aliud funt, 
quam flellarum infra tertiam magnitudinern congcrics? 

11. Motus deorfum gravibus eli naturalis, quatenus ea redimir in bonam con- 
ditutionem, qua: prius erant in mala , & tic motus etiam furfum iifdem natu- 
ralis eft, ut cum lignum ex aquz fundo fertur ad fuperficiem, ut ibi naturaliter 
quiefeat; ita quoque arboris ramus attollitur furfum naturaliter, quia vi inde- 
xus fuerat. 

11. E bella cofa il fentire alcuni Peripatetici ignorantilfimi di Matematica 
farli avvanti con dire, che Aridotile fu così gran Matematico quanto altri, quafi 
che tanto badi, che Aridotile ne abbia faputo per fe e per loro. 

13. Che il fumar dell’ acque dei pozzi l’inverno non venga da lor calore è 
manifedo, perchè i panni, che G afciugano al fole, l’inverno fumano, e la fia- 
te no, e l’alito fi vede l'inverno, c non la date. 

14. Si Luna effet foeculum , ad imagines circumaddantium corporum pingere- 
tur, ipforumque fimulacra ad nos retorqueret. Vcrum folis ac dellarum idoli ob 
nimiam illarum a Luna didantiam , nec non ob Luna: a nobis elongationem, 
itemque ob ejus fpharrieitatem ommno inconfpicua forent . Afficeretur igitur uni- 
verfa Lunx fupcrficies ab imaginibus totius ftheris circumfufì , cujus colore co- 
loraretur , invi fibilis ergo efTet Luna in Coelo, ac folis lumen nullatenus ad nos 
retorqueret. Sol enim in hemfph^rio Lunx eam occuparet partem , quam corpus 
illius in toro fere ccelo occupat . Polita folis diametro gr. o. m. 34. erit cju$ 
difeus ad fui cceli fuperficiem ut 1. ad 221760. 

15. Sia il folido B in fpecie egualmente grave come l’acqua; e fia la mole C 
più grave in fpecie del folido B, ma di gravità adbluta eguale ad efib; farà 
dunque la mole C minore della mole B. 

Pongali la mole C D eguale alla B, ed in- 
tendali la parte D e (Ter aria . Adunque D 
elfendo aria , in aria non pelerà niente , e 
però tutta la mole C D pelerà in aria quan- 
to C, cioè quanto B: Le moli dunque B, 

C D in aria pelano egualmente . Dico che 
anche in acqua faranno eguali in pefo, cioè, 
che nè anco CD pefetà nulla . Imperocché pelando il folido C in aria quanto la ma- 
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le B, cioè, quanto una mole d'acqua eguale i C D, ed in oltre pcfando C in 
acqua meno che in aria, quanto è il pcfo in aria d’una mole d' acqua eguale al- 
la mole C; adunque C in acqua pefa quan- 
to una mole d’ acqua eguale alla mole D 
in aria . Ma la gravità in aria d’ una mole 
d'acqua D è eguale alla leggerete d’altret- 
tanta mole d’aria in acqua; adunque la gra- 
vità del folido C in acqua è eguale alla leg- 
gerezza della mole d’ aria D in acqua : adun- 
que il compollo C D in acqua non pefa 
nulla , come B . 

1 6. In ogni mobile che debba elfer modo violentemente pare , che fieno due 
fpecie didime di refillenza ; l’una che riguarda quella refidenza interna, per la 
quale noi diciamo più difficilmente alzarli una pietra di mille libbre , che una 
ai cento : 1’ altra che ha rifpetto allo fpazio per il quale li ha da fare il moto; 
e così maggior forza ricerca una pietra ad elfer gettata lontana cento partì, che 
cinquanta . A quede divetfe refirtenze rifpondono proporzionatamente i due di- 
vertì motori , 1’ uno dei quali muove premendo fenza percuotere , 1’ altro opera 
percuotendo. Il motore che opera fenza percoda non muoverà fe non una re- 
fidenza minore, benché infentìbilmcnce della fua virtù o gravità premente, ma 
la muoverà bene per fpazio infinito , accompagnandola tempre colla fua dcrtà 
forza: e quello che muove percuotendo, muove qualfivoglia refidenza benché im- 
menfa, ma per limitato intervallo; onde io dimo vere quede due propofrzioni : 
il percuziente muovere infinita refidenza per finito e limitato intervallo: il pre- 
mente muovere finita e limitata refidenza per infinito intervallo. Sicché al per- 
cuziente fia proporzionabile l'intervallo, e non la refidenza; ma al premente la 
refidenza, e non l’intervallo. Le quali cofe confidente mi fanno dubitare , che 
il quefito del Sig. Francefco fia inefplicabile, come quello che cerchi agguaglia- 
re cofe non proporzionabili , che tali credo io , che fieno le azioni della per- 
coffa , e della prertìonc, decorno nel cafo particolare qualunque refidenza , che 
fia nel cuneo B A , farà moda da qualunque percuziente C ma per limitato 
intervallo come tra i punti B A . Ma dal premente D non qualunque refiden- 
za fia nel cuneo B A farà fpinta , ma una limitata e non maggiore del pefo 
D. Ma queda non farà fpinta per il limitato intervallo tra i punti B A, ma in 
infinito, effendo Tempre ugual refidenza nel medefimo mobile A B, come fi de- 
ve fupporre, non fi facendo menzione in contrario nella propoda . 

17. Appreflo le fcuolc de’ Filofofi è approvato per vero principio, che del fred- 
do fia proprietà il rillrigncre, e del caldo il rarefare. Ora dante quedo , inten- 
dali, che l’aria contenuta nello linimento fia della medefi ma temperie, che l’ al- 
tra aria della danza dove fi pone , e così per ritrovarli quelli due corpi egualmente 
gravi in fpecie, ne fegue cne l'uno non fcaccia l’altro, come a quello che per 
non acquidar niente è meglio redar quivi . Ma fe l’aria circonfufa alla palla fi 
raffredderà con 1' imporvi qualche corpo più freddo, i catidi contenuti nell' aria 
comprefa nella palla , come quelli che per e (fervi un mezzo mcn leggeri di lo- 
ro , fé ne faliranno in alto, c tal aria diverrà più fredda di prima : e cosi per 
1’ antidetto principio fi ridrignerà e terrà meno luogo, ne detur vacuum, onde il 
vino falirà fu ad occupare il luogo lafciato vuoto dall’acqua, e di poi ribaldata 
tal aria , rarcfacendoli e tenendo maggior luogo verrà a fcacciare e mandar giù 
il vino , il quale come grave volentieri le cederà quel luogo ; onde ne fegue 
che il freddo non fia altro che privazione di caldo. Che gli uomini muoiano 
intcrrizziti dal freddo avviene che il freddo ambiente va confumando tutti que- 
gli atomi ignei, che trova nelle membra , onde non v’ effondo più il calor natu- 
rale, 
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rate, fi muore. L’acqua polla in una danza fi trova nella mcdefima temperie , 
che la danza dove fi pone partecipando ambedue ugualmente di atomi ignei : 
Ma che una mano che tenuta in aria ti par calda , poi polla nell' acqua fi raf- 
fredda , quella ne i la cagione confiderandofi il caldo ederno e l’ interno ; che 
mentre reità in aria, gli atomi ignei fuoi proprj hanno luogo d’ufcire, che fon 
quelli, che cagionano il caldo ; ma polla inacqua, le particole d’ effa tornano e 
ferrano gli aditi onde efcono i detti atomi, effendo le parti dell’ acqua maggio- 
ri delle porofitò , per le quali elfi frappano fuori, il che non avviene nell'aria, 
trovando il campo libero , come quelli che non fon tenuti dalle parti dell’ aria 
per effer minori de’ pori , onde erumpunt , effendo che il caldo non fia altro , 
che il contatto e folleticamento di quegli atomi calidi , i quali nello frappar 
fuora trovano le membra del corpo . L? aria frcddidima per Tramontana è più 
fredda del diaccio e della neve . In confermazione di che fe fi approdimerà allo 
drumcnto in tal tempo o della neve o del diaccio, il vino calerò notabilmente. 
In oltre per confermar quello, un vafo pien d’acqua pollo nell’acqua non ghiac- 
cerk, e pollo in aria ghiaccerù. In oltre Tacque de' Fiumi dovriano agghiacciarli 
nel fondo, dove fon più lontane dal caldo dell’aria, e non nella fuperficie, do- 
ve fon viciniffime all'aria, ma ne fegue il contrario; onde neH’ilfolfa maniera, 
cioè dall’ operazione del caldo e del freddo fi maturano tutte le frutte e biade , 

f erchè fe confidereremo la llruttura e fabbrica di quelle, prima vedremo: L’uva 
compolla di grani o vogliamo dire vefciche , e quello fi vede apparentemen- 
te nell'uva, dove ogni grano è una vefcica: il limile ne’ pomi granati, fichi, co- 
comeri ed altri,- onde tali vefciche effendo piene d’umore, v nendo il caldo del 
Sole, le fpreme e (gonfia , e mandano fuori parte di quell’umore , onde la fera 
fon palTe. Ma nel fouragiugner la notte, e raffreddandoli l’aria, tali vefciche fi 
vengono a riempire di nuovo umore , e maggior di quello , che il giorno avan- 
ti avevano mandato fuori, onde effe vefciche vengono a molto più farli capaci, 
e per quella alterazione fi maturano, facendo Tillelfo effetto che fa rifinimen- 
to, in confermazione di che li veggono la mattina duriffimc . D’onde avvenga 
che il velluto tenga caldo, e l’ermifìno frefeo, ciò è caufa, perchè quello, come 
quel che fi accolla beniflimo alla carne , ferra i pori , onde reflano 1 calidi den- 
tro , e cosi non fi genera il caldo , ed il Gmile avviene nelle pellicic . In un 
fiafro fi può cofiiparc tant' aria , che peli oltre al pefo ordinario del fiafeo e 
dell’ aria, quanto un colò di venti foldi, onde ne feguita ch’ella fia grave e non 
leggiera , perchè fe ella fuffe tale, quanta più aria fi coflipaffe net balco, tanta 
piu forza avrebbe d’andate in alto, come fi vede che un vafo quanto più s'em- 
pie di terra, tanto più va al fondo. 

18 Le parti quante nella linea terminata o fono finite o infinite. Finite no, 
perchè la divifionc non fi effonderebbe in infinito ; Infinite no , perchè la linea 
propolla farebbe (lata infinita in lunghezza. Dico nè effer infinite, nè finite; ma 
«(Ter tante , che rifpondono ad ogni numero , e rifpondendò ad ogni numero 
non fono infinite , perchè neffun numero è infinito , nemmeno fono finite, cioè 
determinate da qualche numero, perchè d’ogni numero determinato ce ne fono 
altri maggiori . 

La fallacia è nel diftinguere dicendo , o fono finite o infinite ; perché il fi- 
nito c l'infinito fono differenti di genere,- ed in quella guifa non è buona di vi- 
fione, l’avorio o è giallo o è dolce , potendo elfere nè giallo nè dolce. 

Dirò alcuno, io divido la linea in due parti quante, poi in quarti , poi in 
100, nè mai arrivo al fine della divifionc ; adunque nella linea è T infinito de’ 

3 uanti . S’ inganna quelto nel fuo difeorfo, perchè non meno dilla dall'infinito 
1000, che il 100 , o che il 20 , o che il 4; e dal 4 al 20, poi al 100, ed 
al 1.000 oc. non li cammina verfo la infinità , onde quella inquifizionc non ci 
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pub accertare, fe vi fia l’infinito o no; ficcome quello, che partendo da Vene- 
zia naviga Tempre verfo mezzo giorno non trovando mai Cofiantinopoli , non 
pub dire, Collantinopoli è lontana da Venezia in infinito, potendo edere ovvero 
che Collantinopoli non fia in natura , ovvero che quella firada non vadia in 
quel verfo : ma potria ben dire tal difianza effer infinita , quando andando a 
quella volta dove fuffc Cofiantinopoli, fuffc imponìbile l’arrivarvi mai. Conclu- 
do adunque , che la via della divifione , e fuddivifione non camminando verfo 
l’infinito, non ci ferve niente per concludere fe vi fia o no . Puolfi continuar 
Tempre la divifione, fenza che mai le parti fiano infinite, ma Tempre contenute 
da qualche numero , del quale non ve ne fia un altro maggiore , nè vi è nu- 
mero che fia infinito. 

Quello che rifponde a tutti i numeri non è di neceffità infinito , perchè non 
v’è numero alcuno infinito, e quello che è determinato da qualche numero, non 
rifponde a tutti i numeri, perchè neffun numero include tutti i numeri. Àdun- 

3 ue quello che è determinato da qualche numero è altro, che quello, che rifpon- 
c a tutti i numeri ; e quello che rifponde a tutti i numeri è altro che l’infi- 
nito . Adunque abbiamo tre cofe differenti , cioè quefio che è determinato da 
aualche numero, quello che rifponde a tutti i numeri, e l’infinito. Chi dunque 
diri, che le parti del continuo fon tante, che rifpondono ad ogni numero , di- 
ri bene. 

19 Cercali per qual cagione i luoghi montuofi o vicini alle gran montagne 
fiano più degli altri fottopofii alle tempclle, fulmini, tuoni, e baleni . Forfè la 
cagione è tale . Levaoli nella terra vapori , ed efalazioni . Sono i vapori materia 
delle piogge, nebbie e nuvole. Ma l’ efalazioni producono (Ielle cadenti, travi, 
ed altre imprelfioni ignee . Quelle fon frequenti nell’ Filate per le molte efala- 
zioni elevate dal caldo del fole. Quelle abbondano nell'inverno e ne’ tempi non 
caldi per la copia de’ vapori umidi; e mentre che l’aria farà ripiena di fempli- 
ci vapori^, darà femplicemente pioggia e nevi ; ma fe vi faranno in copia (em- 
piici efalazioni, vedrannofi le fole impreffioni ignee fopradette. Ma fe nell’ itlelTo 
tempo abbonderanno nell’aria e vapori ed efalazioni, allora per il contrailo del- 
le contrarietà , 1’ efalazioni ferrate c combattute da’ vapori produrranno tuoni 
lampj e faette , ed i vapori per 1’ antiperiflafi dell’ efalazioni non foto in piog- 
gia , ma in grandine e tempella fi fcioglieranno. Ora a cib fi elevino nell’ ièlelta 
tempo e l’ efalazioni ed i vapori, fono i luoghi montuofi accomodatifftmi, e midi- 
ine nel tempo caldo. Imperocché ferendo il fole i dorfi de’ monti efpolli a mez- 
zo di ad angolo retto, gli rifecca c n’eflrae copia grande d’ efalazioni ; Ma dai 
dorfi boreali , e dalle valli profonde ed umide afccndono in gran copia i vapo- 
ri , i quali mefcolati con 1’ efalazioni fono materia atta a produrre mediante le 
loro contrarie qualità quegli effetti più violenti di tuoni, lampi, fulmini, gran- 
dini, tempclle , dove che dalle pianure lontane dai monti, per elfer loro nello 
fieffo modo ferite dai raggi folari , non fi fanno elevazioni di materie contra- 
rie, ma fìmili ed atte a produr effetti uniformi e meno violenti. L’inverno poi 
per 1’ abbaiamento del fole pochilfime efalazioni dai monti , e meno dalle pia- 
nure G elevano ; onde in quella (lagione fi hanno fidamente gli effetti dei va- 
pori, cioè pioggie, nevi ec. In oltre da’Paefi montuofi maggior copia di vapori 
e di efalazioni fi elevano, che dalle pianure, perchè la fuperfizie v. g. di dieci 
miglia di paefe montuofo è affai maggiore che quella di dieci miglia di piano , 
e perchè 1’ evaporazioni fi fanno dalla fuperficie , adunque ec. Dico in oltre 
maggior copia di vapori elevarfi dalla Terra umida , che dall’ acqua , perchè 
1’ acqua come diafana trafmette i raggi del fole, e meno fi rifcalda, che la Ter- 
ra opaca , la quale rifcaldata più , maggiormente fuma . Segno di cib fia , che 
in un giorno ai fiate, d’un vafo d’acqua profonda, poca fe ne afeiugherà, ma 
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fe fi continuerà d’afpergere fottìi mente una pietra, o una tela, grandiflima copia 
d’ acqua fi convertirà in vapore . Poco dunque di vapori , e meno di efalazioni 
fi eleva dal mare. 

20 Aquam in fua regione non gravare colligunt ex eo , quod fi quis in pro- 
fondo maris locetur , pondus imminentis aqux non fentiat . Id autem fi refte 
di£lum eli, infcram ego, non modo aquam non gravare, veruni potius levitare. 
Nam fi magnus e. g. lapis in profundo maris ponatur,non modo ob imminen- 
te aqua non reddeturj gravior , verum longe minus ponderabit, quam fi aqua 
ablata fuerir . 

2t Incalefcat vitreum vas oris angufiiflìmi , donec aer extrudatur , fiatimque 
obturetur , ne novus fubintret aer , & ita exinanitum ponderetur in libra exa- 
iìiffima ; deinde immiffum idem vas in aqua aperiatur , ingredietur tantundem 
aqux,quantum defiderabatur aeris : hxc aqua fervetur in alio vafe , 'deinde pri- 
mum vas optime ficcatum iterum pondcrctur jam naturali aere repletum, ponde- 
rabit dubio procul magis quam antea dum eflfet exinanitu m , acccptaque ponde- 
rum difTcrentia erit pondus aerex molis aqux fervatx xqualis. 

22 Fannolì liti e difputc fopra l’ interpretazione d’ alcune parole d’un tefiamento 
d'un tale, perchè il tefiatore è morto, che fe fulfc vivo, farebbe pazzia il ricor- 
rere ad altri che a lui medefimo per la determinazione del fenfo di quanto egli 
avea fcritto . Ed in fimil guifa i femplicità l’andar cercando i fenfi delle cofe 
della natura nelle carte di quello o di quel Filofofo più che nell’ opere della na- 
tura, la quale vive fempre, ed operante ci Ila prefente avanti gli occhi veridi- 
ca ed immutabile in tutte le cofe fue . 


IL FINE. 
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DELLE COSE NOTABILI 

Che fi contengono nei primi tre Tomi dell’Opere 
di Galileo Galilei. 

Le Lettere A, B t C, Significano Primo , Secondo , e Terzo Tomo , 
e i numeri accennano le pagine. 


A 

A iutatori della Terra in diverte parti 
anno diverte proprietà B 532. 

Non ton nella Luna , come in Terra 
B 82. 143. 

Acqua nell’ agghiacciarli cretce di mole A 
190. 238. 

Piccoliflima quantità della medefima % 
abile a fofienere un tolido più grave 
di lei A 191. 1 99. 238. 

Sua quantità follevata da un tolido, che 
s’ immerge i meno della parte immer- 
fa del medeGmo A 193. 

Dimoltraziooe del Galileo impugnata e 
difeta A 239. 

Qual proporzione abbia la tua mole ad 
un lolido, che vi s’ immerga A 193. 
Suo ditcacciamento é cauta del tornare a 
galla i tolidi men gravi di lei A 203. 
Non retilìe alla diviGone A 203. 216. 
2<0. C 42. 

Non ha gravità topra a te medefima, e 
perché A 212. 

Diminuifce il peto topra a i corpi gra- 
vi, che in cita fon collocati A ili. 
C 75 

E 1 men grave in fpecie del Rame A 212. 
Solitene a galla un’ alliccila benché più 
grave A 210. 258. 

Se fiano le tue parli continue , o conti* 
gue A 214. *>V 

Dolce meno refifte alla divifione della 
fatta A 233. 

Pecchi G mantenga eminente topra una 
fuperGcie afeiutta A 260. 

Sue gocciole non fono maggiori d’un’ 
Emisfero, te non le piccoliliime A adj. 
Perché paia prima fredda a chi v’en- 
tra, dipoi calda più dell’Aria tempe- 
rata B 432. 


Non retile all’ efTer divifa te non dal 
vacuo C io. 

Fino a quanta altezza G polla follevac 
colla Tromba C 12. 

Ha minor confidenza di qualfivogliz 
minutilTima polvere C 15. 

Suoi minimi, ne’ quali lembra efler ri- 
foluta, fono diffrrentiffimi da’ minimi 
quanti, e diviGbili C 25. ad. 

Immediatamente A livella C 2;. 

E forte divifa ne’ tuoi ultimi componen- 
ti C 2f 

La medeGma, e l’Aria fono di diverta 
fottigliczza , rarità, e cedenza C 40. 

Perchi i diafana C 23. 

Quanto Ga fallo il voler nella medeGmx 
metter vifcoGtà, o altra congiunzione 
di parti per farla reGflere alla divifio- 
ne , o penetrazione , come vogliono 
alcuni hlofofi A 214. 243. C 42. 

Solo con quattro gocciole un po’ più cal- 
da, o un po' piu fredda, che te ne in- 
fonda in lei libbre della medefima, fi 
fa più leggieri, e più grave C 42. 

Come fi reggano pezzi alfai grandi , e 
molto rilevati della medeGma, in par- 
ticolare (opra alle foglie de’ Cavoli C 
4 *- 

Cauta , perché G foftenga rilevata par- 
ticolarmente topra alle foglie, é eiler- 
na, e forte dell’Aria ambiente C 43. 

Fra la medeGma, e l’Aria s’ oflerva u- 
na grandi dima diltenfione C 43. 

E’ infenfibilmente più grave del vin rof- 
fo C 43. 

Non G pedono muovere in giù nella 
medeGma , te non materie più gravi 
in fpecie di lei C 4d. 

E’ più grave dell’Aria circa 400. volte, 

e non 
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e non io. come fu (limato da Arido- 
tile, come moflra l’efperienza C 47. 

Softiene un ago posatovi (opra A ai 9. 
ajo. 

Acqua colla Terra fa un globo perfetto 
B 518.... 

Acqua a chi v’entra appar prima fredda , 
e poi calda più dell’ aria temperata , 
e pere hi B 451. e feg. 

Acque correnti: vedi Fiumi. 

Suo movimento noif e regolato dalla 
pendenza del fondo C }6}. 

Scema di pefo a i peli, che vi s’immer- 
gono, quanto, pefa una mole di acqua 
uguale alla mole del pefo immerfovi 
A an. 

Accia jo : vedi Metallo. 

Alcinoo , c fuo detto circa il filofofare A 
ipo. 

Aleff andrò Mai (ili Filofofo ricercato per 
lo Audio di Padova B 551. 

Alone, e Pareli G mutano di luogo fecon- 
do la mutazione de’ riguardanti B 286. 

Il medefimo i differente dalle Comete 
B 296. 

Il medeGmo, eia Corona fi vedono fem- 
pre congiunti al Sole B 299. 

Altezze, e modo di mifurarlc col compaf- 
fo A 26. 

Delle Stelle, o modo di mifurarlc B 507. 

Anello di Saturno e fue fafi B. 37. 

Animali quadrupedi , ed altri , che fopra 
terra camminano , hanno I’ offa loro 
dalla natura piene, acciocché più dif- 
ficilmente (i fchiaccino urtando in 
qualche cofa C 85. e 440. 

Andrea del Sarto copiò una Tavola di 
Raffaello, e ne riportò lode non mi- 
nore di Raffaello B 572. 

Antonini : vedi Daniello. 

Angolo definito C 411. 

Del contatto, che cofa fia, e parere in- 
torno al medefimo del Galileo , ferir- 
to a Gio.- Cammillo Glorioft Matema- 
tico Napoletano ivi. 

Creduto nulla ancora dal Vieta ivi. 

Non i veramente angolo , ni ha gran- 
dezza alcuna ivi. 

Afelle finto: vedi Scheyner. 

Archimede . 

Sua dimodrazione a torto impugnatagli 
A 191. 

Sua dottrina diverfa da quella d’ Arido- 
lite A 1 99. 

Sua dottrina cfaminata dal Buonamico 
A 1 99. , 

Sua dottrina confutata dal Buonamico , 
Tom. 111 . 


perche non concorda con quella d’A- 
ri dot ile A 199. 

Affurdo pretefo dal Buonamico nafeer 
dalla fua dottrina i nullo A 200. 

Non tratta della Leggerezza A 202. 

Sua dottrina intorno al tornare a galla 
i folldi A 202. 203. 

Sua Coclea per cavare acqua fpiegata 
A 57 J- 

Furto da lui feoperto A 581. 

Come fi fanno credibili gli effetti de’fuoi 
fpecchi udori C 16. 

Suoi libri ha letti , e dudiati con gran- 
de llupore il Galileo C 16. 

Da una fola fua dimodrazione negli e- 
quiponderanti non foto dependono le 
ragioni della Leva , ma delia maggior 
parte degli Strumenti Meccanici C 6 }. 

Non ha trattato del moto, ni delle re- 
Gdenze C 140. 

Arifìon/c , Suo principio nelle quidioni mec- 
caniche coofiderato dal Galileo A 192. 

Suo falfo fuppodo A 198. 

Ha confutato gli antichi A 199. 

Sua dottrina i contraria a quella d’ Ar- 
chimede A 102. 

Concede la pulGone negli Elementi A 

. 200. 

Sua definizione del Luogo A 208. 

Sua dottrina contraria all’ Efperienza A 
207. 

Non crede le figure de’ corpi effer caufa 
del muoverfì, o del non muoverli, ma 

• del più tardo , e più veloce moto A 
227. 

Sue parole fpicgate dal Buonamico A 228. 

Le medef me fue parole (piegate dal Ga- 
lileo A 228. 

Non ha ben filofofato intorno a i dub- 
bi , che propone A 228. 

Confuta Democrito A 2}o. 

Suo detto contro Democrito A 252. 

Tiene, che non fi dia il vacuo A 234. 

Sua dottrina intorno al galleggiare i cor- 
pi full’ acqua convinta A ik. 

Sua opinione intorno all’ immobiliti de* 
Cieli B in. 

Suo parere intorno alle Comete B aio. 
212 . 

Affomiglia la via Lattea alle Comete 
B 211. 

Sua opinione che il moto ecciti calore 
B 21}. 

Perché fecondo il medefimo non fareb- 
be il moto nel vacuo indantanro C 9. 

Suo affioma , che la natura non intra- 
prende a far quello , che repugna ad 
L 1 1 effer 
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elfer fatto C & 

Refoluzione d’ un fuo ammirabil proble- 
ma , che egli medeCmo chiama am- 
mirando nelle fue queftioni meccani- 
che C 14. 

Sua dimodrazione in confutazione d' al- 
cuni antichi , che introducono il va- 
cuo per neceflario al moto C J7. 

Secondo il medefìmo, dal moto fe didrur- 
ta la pofizione del vacuo 37. 

Sua fuppolìzione , che mobili diverlì in 
graviti lì muovono negli defli mezzi 
con dileguali velocità , mantenendo 
fra di loro la medeGma proporzione , 
che le gravità C IZr 

Confutata dal GalileoC 19 - 

Sua fuppoftzione , che le velocità d’ un 
mobile in diverfi mezzi ritengano fra 
di loro la proporzione contraria di 
quel che hanno le grolfezze, o denfità 
de’ mezzi C 

Tutti gli elementi fecondo il mrdefimo 
hanno gravità C 46 

Sua efpenenza concludente , che 1’ Aria 
i grave C ad. 

Ha ftritto della MuGca C y. 

Sue quidioni meccaniche fon dottilfima- 
mente commentate da Monfìgnor di 
Guevara C zz. 

Sua opinione confutata dal Galileo, che 
fi pollano trovare nuovi corpi celelli 
per via d’ Epicicli , o di qualfivoglia- 
no movimenti circolari C 416. 

Da fe Aedo confelTa di torre in predo 
da’ mattematici le cognizioni de’ Cie- 
li , e de’ loro moti circolari C 417. 

Nega, che fi dia il vacuo C 430- 

Tacciava Platone, per elfer troppo flu* 
diofo della Geometria C 4 ja- 
Aria men velocemente dell’ ignee efalazioni 
fi muove nell’acqua A ao}. 

Non refifte all’ effer divifa A zo?. 1^4. 

Contigua a’ corpi più gravi dell’ acqua 
fe potente a fargli galleggiare A aio. 
ut. aij- “4-, 

Non ha virtù calamitica A zsp. 

Rimofla dagli arginetti non opera nien- 
te A zdj. 

Che cofa operi accoppiata con un folido 
A 184. 

Quella , che fe circonvicina a i corpi lu- 
minoG , fe illuminata da’ medefimi , fe- 
condo il parere d’ alcuni filofofi B zar. 

Non a’ infiamma, nfe a’ illumina fecondo 
il Galileo B za*, tat. 396- 

La medefima, e l'acqua fono di diverfa 


fottigliezza , e rarità, c di diverfa ce- 
denza C 39. 

Tra la medefima , e 1’ acqua a’ ofTerva 
una grandifTima dilTenfione C 45. 

E' tenuta più grave, che leggiera da un 
filofofo, perchfe più facilmente portai 
gravi all’ ingiù, che all’ insù C 46. 

Nella medefima nfiede gravità poGriva, 
e non come molti hanno creduto leg- 
gerezza C 47. 

Come fi conolca quanta fia la fua gra- 
vità rifpetto all’acqua, o ad altre ma- 
terie gravi C 47- 

Reprìme la velocità d’un mobile caden- 
te C 

In due modi efercita la fua forza contro 
i movimenti fatti nella medefima, uno 
fe coll’impedir meno 1 mobili men gra- 
vi, che 1 gravi (limi, 1’ altro col con- 
trattar più alla velocità maggiore, che 
alla minore dell’ ideilo mobile C 14 6. 

Argano : Sua forza /piegata A 560. 

Con un Canapo due, o tre volte avvol- 
tato al fuo fufo pub follevare vadiflì- 
me moli C 8- 

Per mezzo del medefìmo, colla forza d’ 
un’uomo, fi follevano peli gravidimi 
C 40 a. 

Vantaggio del medefimo non fe che di- 
minuifca la fatica , o il tempo , ma 
fa, che quel tal grave fi conduce in- 
tero, e non in pezzi ivi. 

Argoli vuol rifpondcrc al Chiaramonti pel 
Galileo B 556. 

Affinala dà largo campa di filofofare par- 
ticolarmente intorno alle meccaniche 

Cj. 

Artiglieria : Di tutti i fuoi tiri , o di quel- 
li de’Mortari di volata, il malfimo, 
ciofe quello, che in maggior lontanan- 
za caccia la palla, fe il fatto coll’ele- 
vazione di mezzo angolo retto, che i 
Bombardieri dicono ledo punto della 
fquadra C 139. 

Tempo del fuo moto fe inoflervabile , ed 
impartibile C ioj. 

Arti non pub ingannar la Natura C 401. 

Per quanto appartiene a far forza non 

f uadagna nulla fopra alla refidenza 
ella Natura C aoz. 

Afcyifiooi cofa fieno B 5 a 9. 

Affi nella Ruota depende dalla leva A 560. 

Sua fòrza fpiegata A 5 60. 

A filologi non tengono conto delle Stelle 
della rerza grandezza B. 430. 

Sono derifi B. atg. e feg. 

Afinnomicbe operazioni B. ;o7. e feg. 

Sa- 
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B 

B Aleno , perché paja , che non Ga in- 
flanraneo C 27. 

Bartolotti Ingegnere, e fuo parere intorno 
al Fiume Silenzio C 558. 

Oppofizione dell’ Ingegner Fantoni intor- 
no al parere del medefimo C 338 
Sue ragioni ìniorno al Fiume Silenzio 
efammate dal Galileo C 359. 
Falfamente regola il più, o men veloce 
corfo de’ Fiumi dalla fola maggiore , 
o minore pendenza C 362. 363. 
BeauRrand poco grato a’ mattematici, pe- 
rò gli e ferino contro B 500. 

Stima 1 ’ approvazione del Galileo d' un 
fuo libro B 500. 

Bicchiere rifuona al toccar d’una corda u- 
nifona C 57. 

Me fio in acqua colla bocca in gib ritira 
una palla di cera polla infondo A 113. 

244- 

Bilancella del Galileo, fuo ufo, e fabbrica 
A {81. 

Annotazioni fopra alla medefìma di Do- 
menico Mantovani A 583. 

Del 1 ’. D. Benedetto Candii A 386. 

Di Vincenzio Viviani A 588. 

BiJ'enzio Fiume: vedi Fiumi. 

Bo-el Pietro Confole di Amflerdam prof- 
ferire agli Stati d’Olanda l’affare delle 
Longitudini a nome del Galileo B 488. 
Eletto Ambafciadore a Venezia per gli 
Stati d’Olanda B 498. 

Bronzo: vedi Metallo. 

Bnonamico lafcia la dottrina d’ Archimede, 
perchè non concorda con quella d’A- 
riffotile A 199. 

Non foddisfatto delle ragioni d’ Archi- 
mede, e perchè A 199. 

Sua dottrina intorno al difendere, o a- 
fccndere i corpi ne’ fluidi A 103. 

C 

C Atomica , lettere circa alla medcGma 
C 3 SS- e feg- 

Suoi maravigliou effetti C ivi. 
Calandrai Geremia B 498. 

Calibro da Bombardieri per mezzo del Com- 
paffo A 18. 

Calore è caufato dal moto fecondo Ariflo- 
tile B 213. 

E' caufato dal moto quando fegue con- 
fricazione ne’ corpi B *13. 

In che confida B 340. e feg. 


Per formare il medefìmo non bada la pre- 
fenza degl’ignicoli , ma bifogria anco- 
ra il moto B ivi. 

Canna vota di legno, o di metallo piò fal- 
da, che fe folle d’ altrettanto pefo, e 
delia medcGma lunghezza mafficcia 
C 85. 

Data vota , trovare un Cilindro pieno 
eguale ad effa C 86. 

Trovare qual proporzione abbiano le re- 
Gffenze d’una Canna , e d’ un Cilin- 
dro comunque fiano , purché egual- 
mente lunghi C 86 

Canali, che hanno la total pendenza egua- 
le, averanno ancora eguali le velocità 
del moto , ancorché T’ un canale Ga 
lunghiflimo, l’altro breve C 359. 

Nè indi con verità G può dire il moto 
elfere più veloce nel meno inclinato, 
cioè nel più lungo , che nel più cor- 
to, e nel più inclinato C 360. 

Velocità per gli medcfimi non feguita- 
no la proporzione delle diverfe pen- 
denze, ma diverfificano in infiniti mo- 
di anco fopra le medeGme pendenze 

c ?S9- . ... 

Qual proporzione abbiano 1 movimenti 
fatti per gli canali medefimi egual- 
mente lunghi , ma di peadenze dile- 
guali C 363. 

Canapo : Sua refiflenza allo ft rapparfi con- 
fili e nella moltitudine de’fuoi filamen- 
ti B 484. 

Come un lunghiflimo poffa efler tanto 
reGffente, mentre le fila, che lo com- 
pongono, non fono più lunghe di tre, 
o quattro braccia C 6. 

Come col medefimo fi poffa feendere da 
una fineflra fenza fcorticarfi le mani 
C 8. 


Canocchiale ritrovato da un Fiammingo 
( Jacopo Mezio d’ Alckmaer ), e lua 
fama arrivata all’ orecchie del Gali- 
leo B 4. 27. 

Ritrovato dal Galileo per mezzo della 
dottrina della refrazione de’ raggi B 3. 

Sua fabbrica B 3. 6 . 

E' utile e per mare, e per terra B 3. 

Può fervireperle longitudini. Vedi Lon- 
gitudini. 

Unifce i raggi, ed ingrandifee l’angolo 
B 262. 

Fabbricato dal Galileo, e portato a Ve- 
nezia^ premio perciò ricevuto B 267. 

Prefcntaroda un’Olandefe al Conte Mau- 
rizio di Naflau B 267. 

Per qual caufa ancora il Galileo Io ri- 
Lll a tro- 
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trovato B 167- ad 8. 

Fu prima inventato da un’ OlanJefe 
femplice macftro d’occhiali, e in che 
modo lo trovato B 167. 

Angolo pel quale col inedefimo fi veg- 
gono i corpi con qual proporzione <fi- 
minuifea B 274. 

Accrefce 1 corpi fuminoli , ma non il Tuo 
irraggiamento B no. 

Nuova invenzione per adoperare il me- 
deGmo nel corfeggiare delle Galere 

B 448. 

Lettera del Galileo intorno al medefimo 
a Monfignor Dim B 42 6 
Sua fabbrica , e teorica depende dalla 
cognizione delle refrazioni B 42 6. 
Non fi pub dubitare , che vi Ca ingan- 
no , come è flato creduto , e perchè 
B 42 6. 

Non foto il Canocchiale fatto dal Galileo 
fa vedere 1 quattro Pianeti Medicei , ma 
ancora tutti quelli degli altri artefici 

B 42Ó. 

Col medefimo ancor di giorno fi Copro- 
no i pianeti, ed anco buona parte del- 
le fito B 474. 

Quelli d’Olanda non Scoprivano bene i 
Medicei B 491. 

Canone de’ lati degl’ interi quadrati A 41. 
Canone delle radici cube A 4$. 

Canone delle corde degli archi de’ Cerchi 
A óf. 

Capra Baldator. 

Suo trattato del Compatto A jii 
Sue confiderazioni circa alla nuova Stel- 
la del 1604. A 1». 

Impugnilo dal Galileo circa all’ inven- 
zione del Compatto A 144. iti 2. 
Ignorante delle cofe Matematiche A ijj. 

t8i- 

C arcavi vuole (lampare tutte l’ opere del 
Galileo B 700. 

Caflelli Benedetto. 

Sue confiderazioni intorno al difeorfo A- 
pologetico di Lodovico delle Colombe 
A 6. 

Di Vincenzio di Grazia A 497. 

Sue otorvazioni (opra la Biiancetta del 
Galileo A 586. 

Suo Libretto dell’ acque correnti ha re- 
fi} cauti i Profeflori delle roedefime C 

Jj8. 

Sue Lettere fopra il modo di mifurare 
le gocciole cadenti fopra una data fu- 
perfide C 

Sue olfervaziooi circa a Saturno B 84. 
Sua lettera a Monfig. Celarmi circa la 


ICE. 


mifura dell' acque correnti mandata 
dal Galileo C tt;. 

Adopera il pendolo, non per andar a 
pranzo, o a letto C j ^4. 

Lettera del Galileo al medefimo circi i 
movimenti locali C 34*. 

Lettera del medefimo all’ Arrighetti in- 
torno alla (lima d’un cavallo C 177. 

Lettera del Galileo al medefimo intorno 
a’fuoi feoprimenti in Venere, Marte, 
e Saturno B 4;. 

Catena d’oro mandata a regalare al Gali- 
leo dagli Stati d’Olanda B 49;. 

Cavallo Stima di un C 471, 

Lettere in queflo propolito ivi. e in feg. 

Cavalieri , Fra Buonaventura . 

Suo Specchio uflorio lodato dal Galileo 
C ad. 

Primo Matematico della fua età ivi. 

Sue lodi B 551. 

Centro di gravità definito A tu. 

In elfo fi raccoglie ogni impelo, e ogni 
gravezza A j 56. 

D.ltanze del medefimo come fi debbano 
prendere A J5Ó. 557. 

Cerchio , fuo centro come paja eguale alla 
fua circonferenza C ili. 19. 

Modo di quadrarlo A 22. 

Modo di quadrar le Tue parti A 24. 

Qual fia la fua quadratura fecondo Ar- 
chimede A J4. 

Qual fia la proporzione della fua circon- 
ferenza al diametro fecondo Ridolfo 
Accevelen A 54. 

Imponibile è poterlo riquadrare perfet- 
tamente, e perchè A 54. 

Sua circonferenza come paja fi potta 
chiamare eguale ad un fol punto C .8. 


LcTbr 


loro circonferenze quanto fi voglia 
difuguali , come fi pofTbno chiamare 
eguali C 18. 

Come fi poto deferiverne uno infinita- 
mente grande , e uno infinitamente 
piccolo C 24 

Uno infinitamente grande come poto a- 
ver per circonferenza una linea retta 

C 24. 

Uno infinito non fi pub dare C 24 

Il medefimo è un Poligono di lati infi- 
niti C e. 29- 41. ìi - 

Come Poligono cTT lati infiniti , è capa- 
citiamo fopra a tutti gli altri poligoni 
d’eguale circuito C 24. 

E’ maggiore di tutte Te figure regolari 
ifoperimetrc C 54. 

E' medio proporzionale, tra’ quali fi vo- 

glia- 
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gliano due Poligoni regolari tra di lo- 
ro limili, dc’quali uno gli fia inferii- 
to, e l'altro ifopcrimetro C 55. 

De’ poligoni circonfcritti al medefimo 
quegli , che hanno più angoli fono 
minori di quelli , che ne hanno me- 
no ; ma all’ incontro degli Ifcritti 
quegli di più angoli fono i maggio- 
ri C 

Due cerchi uno maggiore, e uno mino- 
re, come defenvono una linea eguale 
col loro perimetro C 30. 31. 

Se due cerchi fi toccan per di dentro, 
l’interiore de’ quali lo tocchi qualfivo- 
glia linea retta, l’ citeriore perù lo fe- 
ghi , le tre linee rette tirate dal Con- 
tatto interno de’ cerchi a i tre punti 
della linea tangente, cioi al contatto 
dell’ interior cerchio , c a’ punti delle 
fezioni della linea medefima prolunga- 
ta coll’ citeriore cerchio , faranno gli 
angoli nel loro contatto uguali C 130. 

Cera di graviti in fpecie fimile all’ acqua 
A 205. 

Efperienze fatte per mezzo della mede- 
lima : vedi Esperienza. 

Cefare riformò il Calendario B 490. 

C efarini M. Virginio loda il Galileo B 83. 

Cielo fluido B 108. 

Sue alterazioni non gli fono inconve- 
nienti, nò di pregiudizio B 156. 

Sua materia non diverfa dall’ elementa- 
re, provata da alcuni con falfa ragio- 
ne B 293. 

Come fi polfa ragionevolmente inferire 
la fua foflanza cfler foggetta all’ alte- 
razioni, e generazioni , e corruzioni 
B tu. 

Cielo Sferico B 317. 

Si muove circolarmente B 518. 

Chiaramente feri ve contro il Galileo ; fuoi 
fpropcfiti B 356. 159. 

Cicloide, ò la via che fi fpedifee in un 
breviflìmo tempo C 332. e feg. 

Le vibrazioni del pendolo per ella fono 
equidiuturne C 336. 

Cilindri , 

Sue refiflenze all’ effe r rotti: vedi Solidi. 

Superficie dei medefimi , trattone le lor 
bafi , fono tra loto in duplicata pro- 
porzione delle loro lunghezze C 33. 

I medefimi retti, le fuperfìcie de’ quali, 
trattone le bafi , fiano eguali , hanno 
fra di loro la medefima proporzione, 
che le loto altezze contrariamente pre- 
fe C 34 

Le refiflenze de’ mcdclimi egualmente 
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lunghi, fono fra di loro come i cubi 
de 1 loro diametri C 68. 

Le refiflenze di due de’ medefimi egua- 
li, ed egualmente lunghi , I’ uno de’ 
quali fia voto, I’ altro pieno , hanno 
tra di loro la proporzione , che i loro 
diametri C 85. 

Trovarne un pieno eguale ad un vottA 
C 86. 

Circonferenza-, vedi Cerchio. 

Città con eguali recinti poflono effere di 
piazza difuguali C 35. 

Climi cofa fieno, e quanti B 533. 

Coclea d’ Archimede (piegata A 573. 

Coluti B s 28. 

Colombo Lodovico. 

Suo difeorfo Apologetico contro alle Gal- 
leggianti del Galileo A 266. 

Impugnalo da Benedetto Cabrili A 338. 

Lettele del medefimo : vedi Lettere- 

Certezza della conclufione niente giova al 
ritrovamento delle cofe B 268. 

Comete. Difputa Aflronomica foflenuta da 
un Gefuita intorno alle medefime B 
201 . 

Difeorfo intorno alle medefime di Ma- 
rio Guiducci B 209. 

Parere di diverfi circa alle medefime B 
aio. zìi. 

Credute da Ariflotile generate de’ mede- 
fimi vapori della via lattea B 211. 

Definizione di Ticone della cometa ap- 
parfa nel 77. B 223. 

Stimate da’Savj, e da altri , Pianeti a 
tempo B 279. 361. 

Difficoltà contra tal opinione B 362. 

Sono fopra la Luna B 361. 

Non fono generate di materia Separata 
dal globo Tcrreflre B 361. 364. 

Sembrano efTer di materia Celefle B 363. 

Moto proprio delie medefime B 363. 

Due generi di Comete B 366. 

Zodiaco delle Comete. B ivi. 

Difficoltà frivola contro la dottrina del 
Galileo in queflo propofito B 363. 

Rapprefcntare una refleffione fimile a 
quella delle medefime B 291. 

E' differente dall’ Alone, dall’Iride, e da 
altre apparenze B 296. 

Nel luogo dove fi formano, vi ò mate- 
ria atta nata a confervarfi più delle 
nugole, e della caligine elementare B 
301. 

Cometa del 77. offervata dal Galileo Sem- 
pre era notabilmente curva , perché 
Sempre bada fi manteneva B 311. 

C ommi fiati eletti dagli Stati d' Olanda per 

cfa- 
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efaminare P invenzione del Galileo cir- 
ca il terminare le Longitudini B 488. 

Degli OlandeG per esaminare il trattai- 
to delle Longitudini, muoiono B 505. 

Compif]'o, eufó delle fue linee Aritmetiche 
A 1. 

Sue linee Aritmetiche , perché cosi de- 
nominate A 1. 

Dividere per mezzo del medefimo una 
linea retta in quante parti uguali ne 
piaccia Ai. 

Da una linea propoda prendere quante 
parti ci faranno propofte A a. 

Risolvere col medefimo la regola del tre 
A 4. 

Rifolvere la regola del tre inverfa A 6 . 

Come per mezzo del medefimo fi traf- 
mutino le monete A 6 . 

Rifolvere la regola d’intereffi fopra a in- 
tereffi A 6 . 

Crefcere , o diminuire per mezzo del 
medefimo in qualunque data propor- 
zione tutte le figure fuperficiali A 7. 

Sue linee geometriche , perchè cosi de- 
nominate A 7. 

Trovare per mezzo del medefimo la 
proporzione tra due figure fuperficia- 
li , tra di loro fienili A 8. 

Coflituire una figura fuperficiale, eguale a 
raolt’altre fimili propofleci A 9. 

Propolle due figure fimili , e dileguali, 
trovare la terza limile , ed eguale al- 
la differenza delle due propolle A 9. 

Edrarre la radice quadrata A io. 

Ordinare gli eferciti A 11. 

Trovare la media proporzionale A la. 

Sue linee dereometiche , e perche cosi 
denominate A 1 j. 

Crefcere , 0 diminuire per mezzo del me- 
defimo tutti i corpi folidi fimili in 
qualunque data proporzione A ij. 

Trovare la proporzione tra due folidi 
fimili A I}. 

Trovare un folido eguale a molti fimili 
propodi A 14. 

Edrarre la radice cuba A 14. 

Trovare le due medie proporzionali A 15. 

Ridurre un parallelepipedo in un cubo 
A 15. 

Sue linee metalliche, perchè cosi deno- 
minate, e Io r o fpiegazioni A 16. 

Per mezzo delle medefime trovare la pro- 
porzione del pefo fra’ metalli A 16. 

Trovare la proporzione del pefo fra due 
folidi fimili, e di diverfe materie A 17. 

Come U fuddette linee metalliche ferva- 
n ° per calibro A 18. 
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Propodo un corpo di qualfivoglia mate- 
ria trovar tutte le mifure particolari 
d’uno d’altra materia che pefi un da- 
to pefo A 19. 

Sue linee Poligrafiche, e perchè cosi de- 
nominate A ai. 

Defcrivere per mezzo delle medefime i 
Poligoni regolari A ai. 

Dividere la circonferenza del cerchio A 
a a. 

Sue linee tetragoniche , e perchè cosi 
dette A a a. 

Riquadrare per mezzo delle medefime il 
cerchio , e trafmutare le figure A aa. 

Codituire una figura eguale a diverfe 
regolari , e difiìmili A aa. 

Codnuire qualfivoglia figura regolare , 
eguale ad ogni altra regolare , ma ret- 
tilinea colla figura propoda A a;. 

Linee aggiunte al Compaffo, e perchè 
cosi dette A 34. 

Per mezzo delle medeGme riquadrare le 
parti del cerchio A 24 

Mifurare per mezzo del CompalTo colla 
vida A ad. 

CompalTo , e annotazioni al medefimo 
del Berneggìeri A }6. 

Sua fabbrica A $6. 

Fabbrica della fua linea aritmetica A 57. 

Della fua linea geometrica A 59. 

Della fua linea ftereometrica A 47. 

Della fua linea metallica A 47. 

Della fua linea poligrafica A 50. 

Mifurare il Iato di qualfivoglia figura 
infcritta A ji. 

Fabbrica della linea tetragonica A $4. 

Aggiunta alla linea metallica A 58. 

Stia linea aggiunta A 59. 

Sue linee delle corde A da- 

Sua linea da inferi verfi nella medefima 
sfera A 66 . 

Sua linea equatrice della sfera, e de’cor- 
pi regolari , e reduttrice tra di loro A 
68 . 

Col medefimo dividere i quadranti inter- 
podi a’iati dell’ idrumento A 69. 

Dimodrazione dalla quale depende il fuo 
ufo, e fabbrica A 70. 

CompalTo delle proporzioni di Jodico 
Briggio A 71. 

Sua linea delle corde, e Tuo ufo A 71. 

Per mezzo delle medefime rifolvere vari 
problemi A 71. 72. 

Sua linea de’ corpi infcrittibili nella me- 
defima sfera A 6 $. 

Sua linea cubatrice A 74. 

Suo ufo , e fabbrica di Baldadàr Capra 
• ufur- 
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ufurpato al Galileo A 80. 

Invenzione del medeGmo difefa dal Ga- 
lileo contro il Capra A 154. 

Sentenza circa all’invenzione del mede- 
fimo A 161. 

Errori del Capra intorno all’invenzione 
del medefnno A 1 6 j - e feg. 

Compatto geometrico del Galileo usurpa- 
togli da Simon Mario Guntzebufano 
B ajj. 

Come per mezzo della linea geometrica 
del medeGmo G polla trasferire da un 
luogo ad un altro la linea parabolica 
C 8f. 

Copernico, Tua opinione intorno a’ Pianeti 
B 41. 47. 

Terzo moto attribuito dal medeGmo al- 
la terra, confutato dal Galileo B 3*3. 

Condenfazione partorifcediminuzionedi mo- 
le, e augumento di graviti A 190. 

La medefima , e la rarefazione fono due 
moti opporti C $0. 

Condenfazione immenfa non G pub ne- 
gare dove % un’ immenfa rarefazione 
C $0. 

Le medefime fono meno in pronto ad 
effere oflervate , che le rarefazioni C 
jo. 

Condenfazione Spiegata dal Galileo C jl. 

Penfiero del Galileo intorno ad ella ve- 
nutogli in mente clfendo a Meda. B 

{44- 

E' difficile a fpiegarfi C ri. 

Si facilita ad intenderG coll’ introduzione 
degl’ indivifibili C 19. 

Continua condenfazione non repugna a 
contenere vacui infiniti C 14. 

Continuo è divifibile in parti fempre divi- 
sìbili fecondo i Peripatetici C 19. 

Sua compoGzione b d’ atomi affolutamen- 
te indivifibili C 30. 

Ammettere il medeGmo comporto d’ato- 
mi alfolutamente indivifibili b rtrada, 
che toglie via molti , ed intrigati la- 
berinti C jo. 

Sua ultima , ed altirtima divifione b 
quella che G divide ne’ fuoi infiniti C 30. 

Dividendogli fempre fucceffivamente in 
maggiore, e maggior numero di parti, 
non fi verrebbe mai alla fua ultima 
divifione C 30. 

Continuo b divifibile in parti fempre 
divisìbili , folo petchb corta d’ indi visi- 
bili C 4;;. 

Suoi primi componenti fono indivifibili 
infiniti C ivi. 

Cono: vedi Solidi. 
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Corpo Solare.' vedi Sole. 

Corpo lunare : vedi Luna 

Corpi Solidi.' vedi Solidi. 

Corpi , come fi fugga la loro penetrazione 
all’introduzione degl’ indivifibili C 30. 

Corpi luminofi. 

Il fuo irraggiamento non gli b vicino , 
ma b nell’occhio nollro, o nella fua 
fuperficie, e perchb B zzz. 

Suo irraggiamento fi fa nell* occhio no- 
ftro, e non ingrandisce il corpo lumi- 
nofo B 348. 

Superficie terfa di qualfivoglia de’ mede- 
simi tutta s’illumina, e non rcrtette Se 
non in un punto particolare B a86. 

Altro Splendore vivaciffimo intorno a’ 
medefimi, come fi faccia nell’occhio 
nortro A 348. 

Crefcono i medefimi nel vedergli col 
Telefcopio, e non il fuo irraggiamen- 
to B 350. 

E“ impedita la loro trafparenza da qua- 
lunque illuminazione propria, o elter- 
na B 358. 

Che differenza parti a vedergli vicini, o 
lontani B 418. 

Corpo infinito non fi pub dare C zf. 

Corpi nuovi celefti non G poflono trovare 
per via d’ Epicicli , o per via di 
qualfivogliano movimenti circolari C 
95- 

Corpi Celerti muovonfi di due moti e tra 
di lor quali contrari B jzz. 

Core/io Giorgio impugnato dal Nozzolini 
A a 57. 

Cojìantmo Ugenio, lettera del Deodati all’ 
ifleffo circa il trattato delle Longitu- 
dini B 487. 

Rifponde alla Suddetta lettera B 490. 

Segretario del Principe d’Oranges B 491. 
499- 

CoflelUzione d’Orione b comporta di mol- 
tirtime (Ielle B 13. 

Qual Ga la figura del fuo cingolo , e Spa- 
da B 13. 

E' comporta di zi (Iella B 13. 

Suo difeo quanto minore del corpo di 
Giove B 44. 

Coflellazione delle Pleiadi B 13. 

Cosmografia , fuo foggetto e metodo B JIJ. 

Cane Stella luminofiflima B 44. 

D 

D . Aniello Antonini d’ Udine mori per 
difefa della fua Patria , lodato dal 
Galileo C 197. 

De. 
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Definizioni de’ Mattematici , che cola fu- 
rio A 49?. 

Democrito confutato da Ariftotile circa al- 
la Tua opinione di venire a galla le 
cofe A jjo. 

Ha meglio filofofato d’ Ariftotile circa al 
galleggiare A a$i. 

Confutato dal Galileo A zjz. 

Suo parere intorno alle Comere B zio. 

Deodatt Elia Lettera deU’Ortenfio al me- 
defimo circa il trattato delle Longitu- 
dini B 48$. 

Lettera del medefimo all’Ortenfio B 486. 

Altra fua lettera aH’Ortenfio. ivi. 

Si duole, che l’Ortenfio, e il Brecman- 
no abbiano comunicato al Morino, ed 
al Merfenno I’ invenzione del Galileo 
per trovare le Longitudini ivi . 

Ne riceve feufe dall’ Ortenfio B 492. 

Loda il Galileo B 487. 

Sua lettera a Coftantino Ugenio B 487. 


Sua lettera agli Stari d’ Olanda B 496. 

Sua traduzione del difcorfo del Galileo 
fopra il Siftema del Mondo, mandata 
all’ Ortenfio 498. 

Defidera , che l’ Ortenfio venga in Ita- 
lia ad abboccarfi col Galileo B 498. 

Lettera dell’ Ortenfio al fuddetto Deo- 
dati B 501. 

Lettera del medefimo all’ Ortenfio B 


502. 

Sua lettera all’ Ortenfio <oj. 

Dino Peri Matematico di Pila d’ ingegno 
mirabile B jjj. 

Diamanti fregati per lungo tempo fopra 
una ruota d' acciaio poco ribaldano 
B 214. 

Diémetro del cerchio: vedi Cerchio. 

Della pupilla e modo di mifurarlo B 50?. 

D’una Stella, e modo di mifurarlo. ivi. 

Dimoflraztone alcuna non fi pub applicare 
{opra a una propofizionc , della quale 
il dato non ha uno, e certo C 206. 

Difcorfo dove manca , dee fupplire la fen- 
fata oflervazione B i{i. 

Dialogo di Galileo del Siftema i proibito, 
ed il Papa riferba a fe foto il dar 
licenza di leggerlo . B 545. 

Lettura di elfo alla Criftianità pcrnicio- 
fiftìma. B 550. 

Vien rrafportato in Inglefe B 54 6. 

Diflanza del Sole da qualche fida , e mo- 
do di trovarla B 513. 

Divifiont del tempo B 507. 

D’ un grado del fcftaote , o del qua- 
drante. ivi. 


E 

E Celi fi del Sole e della Luna B 555. e 
fegu. 

Eccliffi della Luna; vedi Luna. 

Ecclijfi della Luna credute fufticicnti dal 
Morino per l’invenzione delle Lon- 
gitudini B 48;. 45 j. 

In Olanda non fono credute fufticicnti 
4pJ. 

EccbJJi delle Medicee; vedi Medicee. 
Eccliitica. B 527. 

Effemeridi delle Medicee potevano calcu- 
larfi colte oflervaziont del Galileo B 
489. 

Buone per correggere almeno la Geo- 
grafia 491. 

Terminate dal Padre Rinieri coll’aiuto 
delle oftervazioni del Galileo B 84. 
Effetto pofitivo dee avere la cauta politi- 
vi C 9. 

D'un folo effetto una fola dee edere la 
cauta C 10. 11. 

Elementi ; Sua pulfione conceduta da Ari- 
dotile A zoo. 

Tutti hanno graviti fecondo Ariftotile 

C 4*- 

Nelle tue proprie regioni non fono ni 
gravi, ne leggieri C 47. 

Elzeviri llampano le feienze nuove del 
Galileo B 486. 493. 

Vogliono (lampare tutte l’ opere di Ga- 
lileo B j4j. 

Equinoziale B 520. ; 

E/cit/o Pittagonco, fuo parere intorno al- 
le Comete B zio. 

Efperienze intorno all’afcendere, 0 difen- 
dere i corpi nell’ acqua A 104. 207. 
209. 

Efperienza degli avverfarj del Galileo 
circa al galleggiare A za 6 . 

Del fare attendere una palla di cera 
nell’acqua A 262. 

D'un vafo, che pela il medefimo, o fia 
pieno d’acqua, o fia feemo per l’ im- 
merfione d’un folido A 26?. 

Per fapere quello, che operi l’aria unita 
con un folido A 204. 

Efperienza fatta dal Galileo per dichiara- 
zione, e confutazione d’un terzo mo- 
to attribuito dal Copernico alla Ter- 
ra B ?2J. 

Efperienza del movimento in giti d’ un 
corpo in un mezzo fluido B jij. 

Per appartare la virtù del Vacuo, e mi- 
furarla C 10. 

Efperienza , che rooftra fe 1’ efpanCone 

del 
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del lume Ga infantine» C 27. 

Efperienza , che tende ad ammettere un» 
cempofizione d’ infiniti indiviGbili nel* 
le materie tìfiche C }}. 

Per conofcere qual di due acque fi» la 
pià leggiera C 42. 

Efperienza per mofirare , che i Globi 
d’ acqua , particolarmente Copra alle 
foglie del Cavolo , non fi foltengano 
da interna tenacità delle Tue parti C 42. 

Per offervare la gran diffenfione, che 4 
tra I’ acqua, e ’l vino C 4}. 

Efperienza d' Arifiotile, clic dimoftra l’ 
Aria effer grave C 46. 

Per miCurare Ta gravità dell’ Aria rifpet- 
to all’ altre cofe C 47. 

Efperienza, che fa chiaro la diverfa gra- 
vità de’ mobili , benché grandiflìma , 
non aver luogo nel diverfitìcare le lo- 
ro velocità C 49. 

Per dimoflrare la refiftenza del mezzo 
nel raffrenare 1’ accelerazione d’ un 
mobile cadente C 54. 55. 

Circa alle vibrazioni de’ Pendoli C jj. 
« fcg- 

Circa all’ ondeggiamento dell’ acqua in 
un bicchiere C 57. 

Per mofirare il moto de’ proietti effer 
Parabolico C 85. 

Per mofirare , che il medefimo mobile 
ha eguali gradi di velocità acquiftati 
•Copra a divertì piani , quando Cono e- 
guali le inclinazioni de’ medetìmiC 97. 

Per mofirare, che nell’ accelerazioni de’ 

S avi naturalmente deCccndenti gli 
_ azj paflati Cono fra loro , come i 
quadrati de’ tempi C 102. 

Per mofirare , che ne’ folidi cadenti 1 ’ 
impedimento cauCato loro dall’ aria ì 
inlenfibile C 147. 

Per inveftieare qual parte abbia nell’ ef- 
fetto , ed operazione della percoffa il 
pefo del martello, e quale la velocità 
maggiore, o minore, colle quali vien 
mono C 198. 199. 

Eflenfione continua non repugna a compren- 
dere vacni infiniti C 14. 

Euclide : Nel fuo frammento inrorno al 
moto non vi fi Ccorge , che s’ incam- 
minane all’ invefiigazione della prò- 
porzione della Cua accelerazione Copra 
a diverte inclinazioni C 140. 

Sua quinta, o come vogliono altri ,fefia 
definizione del quinto libro coofidera- 
ta dal Galileo C 186. 

Sua definizione della proporzione C 187. 
Bene inteCa la Cua definizione, che date 
Tom. ili. 
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quattro grandezze proporzionali , le 
loro egualmente multiplici Cempre s’ 
accorderanno , fenz’ altra Ccorta fi pub 
entrare nel quinto libro , e intendere 
con evidenza i Teoremi delle gran- 
dezze proporzionali C 189. 

Sua quinta, e feda e fettima Definizio- 
ne del quinto riCpiegata C 191. e Ceg. 
Sua quinta definizione del 6 libro traf. 
mutata in un Teorema da porG avan- 
ti la »]. del medefimo Ceffo libro ipj. 

F 

F Abbica , vedi Macchina. 

Ferdinando dì Cafiiglia famoCo , per- 
ché Cotto di lui fi Ccoprirono I’ Indie 
B 490, 

Fiamma: vedi Fuoco. 

Figure , Ce Ciano cauCa del galleggiare de’ 
corpi Colidi : vedi Solidi . 

Non Cono feparate dalle cofe corporee 
A 206. 

Figura sferica: vedi Sfera. 

Figure non mutano pefo dove fi ritiene la 
medefima quantità della materia Cd;. 
Filofofia : Infinite novità vi Cono alcole 
B 410. 

Non fi pub apprendere fenza la Mat- 
tematica fecondo Platone C 4J2. 
Filofofia Ccritta nel mondo in lingua Ma- 
tematica B 247. 

FHofofi quanto fieno biafimevoli quelli , 
che nel Cuo filofofare non Ceguitano il 
vero B 152. 

Alcuni de’ medefimi hanno detto , che 
le Stelle, Fiaccole , ed altri corpi lu- 
minofi illuminano 1’ aria circonvicina 
B 22]. 

Hanno alcuni creduto , che il rumore 
del tuono venga dallo fquarciarfi , ed 
urtarfì infieme le Nuvole B ]jo. 
Peripatetici credono il continuo effer di- 
vi (àbile in Cempre divilibili C 29. 

I medefimi doverebbero ammettere lacom- 
pofizione del continuo di atomi anda- 
tamente indivifibili , e petchh C ;o. 
Confiderazione contro i medefimi Peri- 
patetici del Galileo intorno all’ intro- 
duzion degl’ indi vafibtli . ivi. 

I medefimi negano la pcnctrazion de* 
corpi C ]7. 

Alcuni degli antichi introducevano il va- 
cuo come neceffario pel moto, confu- 
tati da Arifiotile. ivi . 

Quanto s' ingannino quei FiloCofi , che 
vogliono ammettere nell’ acqua vifeo* 
M m m Guài 
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fili , o altra congiunzione di parti , 
che ia facciano reunente alla divilio- 
ne, o pcoctrazione C 42. 

Niente da medefimi fi trova fcritto in- 
torno al moto C 87. 

Secondo molti de’ mcdefìmi le Stelle o- 
perano Zumine, & mota B 450. 

I Dialettici pretendon di difputare con 
qualunque di qualunque Problema 

Fiumi: Sopra il Fiume Bifenzio Lettera di 
Galileo Galilei a Raffaello Staccoli 
c »*• 

Sopra il Fiume Bifenzio fcrittura dell’ 
Ingeenere Bartolotti. ivi . 

Parere (opra il medefitno Fiume Bifen- 
zio , ed intorno alla medcfima fcrit- 
tura del Bartolotti dell’ Ingegner Fan- 
toni. ivi. 

Intorno al medefimo Fiume Bifenzio : 
Parere del Galileo, medefitno di quel- 
lo dell’ Ingegner Fantoni. ivi. 

Propofizioni del Galileo intorno al me- 
defimo Fiume pajono al primo af- 
petto paradofli , ed imponibili C $6 7. 

Altro parere del Galileo intorno al re- 
farcimento da fard al medrfimo Fiume 
C no- 

Varie difficultà promoffe fopra al me- 
defimo Fiume dall’ Ingegner Fantoni, 
confermate dal Galileo, ivi. 

Materia fopra a i Fiumi b difficiliflìma , 
ed c facilitiamo abbagliare nell’ iftclTa 
C J58. 

Intorno a’ medefimi ha renduto cauti i 
profenori il libretto dell’ acque cor- 
renti del Padre Don Benedetto Ca- 
ndii . ivi. 

Ne’ medefimi , che cofa arrechi di tar- 
dità al moto la fola declività ; ma 
compartita in un Canal lungo , in 
comparazione , che 1 ’ itielTa produce 
in un Canal corro, polii ambedue di- 
ritti C ii£. 

Ne’ fuoi Canali , la total pendenza de’ 
quali fia eguale , le velocità del mo- 
to faranno eguali, ancorché 1 ’ un Ca- 
nale da lunghini mo , e 1’ altro bre- 
ve . ivi . 

Ne’ fuoi Canali con egual verità fi pub 
dire , il moto edere più veloce nel 
meno inclinato, e più lungo, che nel 
più corto, e più inclinato, ivi . 

Per i medefimi le velocità non feguitano 
la proporzione delle diverfe pendenze, 
ma diverhiicano in infiniti modi an- 
cor fulle medefime pendenze . ivi . 
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Falfamcnte fi pub determinare il fuo più, 
o mcn veloce corfo dalla fua fola 
maggiore, o minore pendenza C ;6z. 

Accelerazione del corfo dell’ acque più 
colme poco 'e caufara dalla maggior 
pendenza de’ medefimi, ma dalla gran 
copia d’ acqua fopravvenente C ,-6t. 

Se fia confiderabile il ntardamento dell* 
acque , che feorrono per gli medefi- 
mi , caufate loro dalle tortuofità C ?6;. 

Nell’ urtare le acque nelle Pile de’ Pon- 
ti non perdono di velocità C fóy. 

Confiderazioni del Galileo intorno alle 
tortuofità de’ medefimi. ivi . 

Come fi compartirono i canali , e letti 
de’ Fiumi C ad& 

Nel pattare le tue acque per un canale, 
che abbia minor pendenza delle parti 
precedenti, non fi ritardano C 469. 

Non folo non b badante a ritardare I* 
impeto concepito delle fue correnti 
la minor pendenza , ma ni anche il 
puto livello, ivi. 

Fluidi non relidono all’ etfer divifi A tot. 

Sue parti fe fiano contigue , o continue 
A aoj. 

Forfè divifi negli ultimi fuoi componen- 
ti C 2j^_ _ , 

Benchb quieti , e cedenti refidono all* % 

. etfer divifi tranfverfalmente C 44. 

Confcguenze, che feguono ne’ fuoi mo- 
vimenti, fono diderentt a quelle, che 
feguono ne’ foltdi mobili C i 6 ì. e feg. 

Velocità de’ folidi difendenti in etfi . A 
246. e fegu. 

Nei vati comunicanti danno alla me- 
defima altezza A tp8. 

Dimodrazione di cib portata dal Galileo 
impugnata e difefa A 240. 

Flujfo del Mare e ricerche del Galileo in- 
torno ad e(To B 557. 

Forza della pcrcofTa.- vedi Percoda. 

Per mezzo d' artifizio alcuno non fi pub 
fare , che muova , o fuperi refidenza 
alcuna maggiore di lei C 402. 

Con piccolidìraa forza alzar gravidimi 
peti non b fupcrare coll’ arte un’ im- 
menfa refidenza con piccolitlima for- 
za C ivi. 

D' un uomo appena b eguale al mo- 
mento di 100. libbre C ivi. 

Frazione d’un folido, che effetto fia C j. 

Freccia tirata coll’ arco s’ infuoca fecondo 
Aridotile ed altri B 214. zzi, e feg. 

Freddi b caufa di condenfazione A 190. 

Fiondi , perchb dopo che hanno avuta la 
nebbia, feoprendofi il Sole s’ inaridì fra- 
no , 
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no, e affitto G lecchino C 44t. 
Fuoco, Tue oblazioni pib velocemente dell’ 
aria afeendono nell’acqua A io;. 

Le medefìme Tue dilazioni più veloci 
fi muovono nell’aria , che la medefi- 
ma aria nell’acqua, ivi . 

Commodo , e velocitato accrefce di for- 
za C i6. 

Ha moto , e anco velociflìmo. ivi . 

G 

G AI'ln fue difefe contro alle calunnie 
di Baldafìfar Capra circa alla nuova 
flella A i;a- 

Sue difefe contro Baldadar Capra ufur- 
patore dell’ invenzione del fuo com- 
paflo di proporzione A 144 - Sua opi- 
nione circa ai ghiaccio impugnata A 
ipo. Sua dottrina intorno alle galleg- 
gianti è diverfa da quella d' Arilloti- 
le A 189. Sue Lettere, e d’altri fcrit- 
te al medefimo : vedi Lettere. Impu- 

f naro dal Nozzolini A a;d. Si difen- 
c da dette oppofizioni h i6y Impu - 
gnato da Lodovico delle Colombe A 
lòé. Impugnato da Vincenzio diGra- 
zia A 308. Difefo da Don Benedetto 
Caffelli A e feg. Sua Bilancetta 
A c8i. Sua Invenzione , e Fabbrica 
dell’Occhiale B 4. S’applica alla fpe- 
culazione delle cole celelli B 5. Sua o- 
perazione per mifurare gl’ mterllizi 
delle Stelle B $. Sue offcrvazioni in- 
torno alla Luna B 6. 10. Suo ritrova- 
mento di quattro Pianeti B 13. Altri 
Tuoi ritrovamenti B 41. 4d 46. e feg. 
Soluzione di due fuoi Enigmi B 41. 
41. Lodato dal Keplero B. 40. 44. Sue 
ofTervazioni fopra Venere fcritte a 
Monlìg. Giuliano de’ Medici B 41. Sue 
oflcrvazioni intorno alia Luna B ’fy. 
e feg. 48. Divenuto cieco , e in cnè 
modo B 49 Suo ritrovamento delle 
macchie (otiti ufurpatogli da Criflo- 
foro Scheìner B 50. Sue Lettere, per- 
ché fcritte in volgare fi laj. Sua pre- 
dizione circa alle mutazioni di Satur- 
no B 1 ci. Sue lodi, e difefe eftratte da 
diverfe Lettere Bip2i Opera de centro 
gravitati! donatagli da Padre Paolo 
Guldini Gefuita B 200. Confermato 
per primo inventore delle macchie fo- 
lari da F. Fulgenzio Servita B iP9. 
Suo nuovo ritrovamento accennato in 
genere in una Lettera del Conte Or- 
lo d’ Elei B 440. Sua informazione 


ICE. 459 

intorno al Aio ritrovamento per piglia- 
re le longitudini in ogni luogo per 
• via delle Medicee B 447. Sua inven- 
zione delle longitudini, e trattato per 
comunicarla agli Stati d’ Olanda B 
48;. Suo Saggiatore fcritto per lettera 
all’ llluflrifs. e Reverendi!*. Sig. D. 
Virginio Cefarini B 2; 4. Sue prove 
contro Simon Mario Guntrhuzano u- 
furpatore della fua invenzione delle 
Medicee B 235. Per qual caufa ritro- 
vane il Canocchiale B 267. Sua Fab- 
brica del Canocchiale portato a Vene- 
zia in dono al Doge , e ncompenfa 
datagli dai medelimo. ivi. Sua efperien- 
za per dichiarazione , e confutazione 
d’ un terzo moto attribuito dal Co- 
pernico alla Terra B 31;. Propone di 
non iltampare più cofa alcuna, e pec- 
chi C 1. Sue nuove fcienze C £. Suo 
artifizio per rifolverc il continuo ne’ 
Tuoi infiniti punti C 29. Sua confide- 
razione contro i Peripatetici intorno 
all’introduzione degl’ indivifibili. ivi. 
Sua quarta giornata intorno al moto 
de’ proietti C 141. Suo principio del- 
la y giornata intorno alla meccanica, 
e a’ movimenti locali C i8d. Sua ap- 
pendice , nella quale fi contengono Teo- 
remi , c file dimofirazioni intorno al 
fuo trattato fopra il centro di gravità 
de’ folidi C 1 96. Sua feda giornata ap- 
partenente alla fòrza della percofTa C 
oa. Suo parere intorno all’ Angolo del 
Contatto fcritto in una Lettera a Gio.- 
Cammillo Gloriofi Maltematico Na- 

f oletano C 4M. Suo parere intorno al 
iume Bifenzio fcritto in una lettera 
a Raffaello Staccoli C 338. Suo efa- 
me delle ragioni dell’ Ingegner Barto- 
lotti intorno al Fiume Bifenzio C ivi. 
Tenuto per cervello ffravagante , e 
vago di contradirc C 367. Sue propo- 
rzioni intorno al Fiume Bifcnzio pa- 
iono al primo afpetto paradoffi,cd im- 
ponibili C ivi . Sue conliderazioni in- 
torno alle tortuofità de’ Fiumi C ivi. 
Suo avvertimento a gl’ Ingegneri per 
compartire la pendenza ne’ canali , e 
letti de’ Fiumi C ;Ò8. Suo parere In- 
torno al refarcimentn da fard al Fiu- 
me Bifcnzio C 370. Si dichiara effer 
fua particolar profe'.fione la feienza 
delle refrazioni B 426. Anderebbe mol- 
to riferbato ad aderire , che i Medi- 
cei fodero privi d’ inffudi, mentre I’ 
altre Stelle n’ abbondano, ivi . Altre Stel- 
M m m a le 
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le non ha potuto offervare, che 4. in- 
torno a Giove, e t. intorno a Satur- 
no B 4; r. Primo frammento d’ un (uo 
parere_£apra a una macchina col pen- 
dolo , per alzar 1’ acqua, propolla da 
un Siciliano al Seren. Gran Duca di 
Tofcana Ferdinando II. C 401. Sue 
confidcrazioni, c dubbi (opra alla mac- 
china col pendolo per alzar 1’ acqua 
trovata dal Siciliano C 40?. e fcg. 
Frammento fecondo d’ un tuo parere 
intorno a una macchina , o mulino 
col pendolo , propofla da un Siciliano 
al Seren. Gran Duca di Tofcana Fer- 
dinando II. C 406. Altro fuo fram- 
mento d’ un fuo parere intorno alle 
macchine col pendolo apportate dal 
Siciliano principiato in Dialogo C 408. 
Sue poftille al libro d’ Anton Rocco 
C 414. Sue confidcrazioni fopra il 
Giuoco de’ Dadi C 446. Sua operazio- 
ne per trovare le longitudini in ogni 
tempo, è infallibile, e perché B 45 y. 
4(9- Suo trattato cogli Stati d’ Olanda 
per promovere l’invenzione delle Lon- 
gitudini 2 485. Altro fuo ritrovamento 
per potere nel corfeggiare delle noflre 
Galere fervirfi dell occhiale in cima 
dell’ Albero, o del Calcefe B 448. Rega- 
lato dagP Illullriflimi , e Potentiflimi 
Ordini Generali delle Provincie Uni- 
te di una Collana d’ Oro in fegno di 
gratitudine d’ aver loro offerito il fuo 
ritrovamento del modo di trovare le 
longitudini B 4 jp Sua lode data ad 
un’ operetta He tintura luci 1 del Bu- 
lialdo B 48». Sua invenzione d’ un’ 
Orivolo , che diftingue puntualiffima- 
niente l’ore , minuti primi , e fecon- 
di 1 e terzi ancora , fe la loro fre- 
quenza forte da noi numerabile , de- 
pendente da una proporzione del fuo 
libro del moto B 474. e fcg. Sua in- 
venzione delle Longitudini comunica- 
ta dall’ Ortenfio , e dal Brecmanno al 
Morino, ed al Merfenno B 486. 499. 
Quanto cib difpiaceffe al Decidati B 
486. Sue fcienie nuove fono (lampa- 
re dagli Elzeviri B 49$. 486. Sta in 
pena, perche non riceveva rifpofla da- 
gli Stati d’ Olanda circa il fuo ritro- 
vamento delle Longitudini B 486. Il 
medeGmo fuo ritrovamento utile non 
foto alla navigazione , ma anco alla 
Geografia B 487 Lodato dal Deodati . 
ivi. Suo orologio efartirtìmo B 489. Da 
lui provato tale B 490. Lo vuol man- 
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dare in Olanda B 498. L’ Ortenlio non 

10 crede praticabile in mare B 501. 
Come il Galileo infegni ufarlo B 501. 
E firatto d’ una fua lettera fatto dal 
Deodati B 490- Propone la fua inven- 
zione del ritrovamento delle longitu- 
dini dopo efferfeoe accertato, ivi . Sue 
ortervazioni delle Medicee capaci a 
formar tavole, e calculare effemeridi, 
ivi. Non vuole, che tal ritrovamento 
eli fia ufurpato. ivi.Suagenerofìtì . ivi . 
Lettera dell' OttenGo al medefìmo B 
494. Sua offerta del ritrovamento delle 
longitudini hgratiffima agli Stati d’O- 
landa B 49;. Chiamato Fenice degli 
Aflronomi dal Deodati B 496. Suo 
difeorfo fopra il Stilema del Mondo 
traslatato in latino dal Deodati fatto 
finto nome B 498. Suo Dialogo del 
fiflema proibito , riferbaodo a fe falò 

11 Papa il dar licenza di leggerlo . B 
54f. E' regalato d’una Collana d’oro 
dagli Stati d'Olanda B 49$. Lettera 
fermagli dal Dcodati in ragguaglio 
del trattato cogli Stati d’Olanda cir- 
ca I’ affare delle longitudini B 498. 
Le fue opere voleva lfamparle il (Mar- 
cavi B 500. Vien falutato dal Grazio, 
e dai P. Campanella. ivi. Sue invenzio- 
ni per mettere in pratica il ritrova- 
mento delle longitudini fan rivocate 
in dubbio dall’ Ortenfio B 501. Pro- 
mette un canocchiale non più vilìo , 
ne udito, ivi . Comunica al P. Rinieri le 
fuc ortervazioni intorno alle Medicee 
B 84. Sue ortervazioni intorno a Sa- 
turno . ivi . Comincia a riaverli dalla ma- 
lattia B 50;. Sue operazioni agrono- 
miche B V07. E' ambiguo circa le re- 
frazioni B 5 1 z. Sua lettera al Picche- 
na circa alla Calamita C tre- Sua let- 
tera al Duca Muti circa agli abitatori 
della Luna B Sa. Lettera del medeG- 
fìmo al Beaugrand circa 1 ’ invenzione 
del Morino B a-y;. ha due nipoti in 
Baviera 548. B 551. Defidera la ri- 
flampa di tutte le fue opere io un 
Volume in foglio B ejo. Viene ac- 
cufato di aver vilipcfo il Papa ; è 
giuflificato dall’ Ambafciador di Fran- 
cia . B 550. i opprerto dalla malin- 
conia nella fua carcere d’ Arcetri , e 
rallevato dalle lettere di remote re- 
gioni B 551. diviene fardo B y;7. di- 
venta cieco B 5^7. E' travagliato dai 
penGeri e concetti , che gli cafcano 
io mente, ivi. G nfetva il ina primo 

Canoe- 


Digitized by Google 


1 N D 

Canocchiale per donarlo al G. Duca 

. B 555. Non pub celiare dalle Specola- 
rioni. B 554. 557. Alcuni fuoi errori» 
e come 11 podi difendere C 329. 

Galleggiami , trattato delle cofe , che (lan- 
no in full’ acqua A 188. 

Note fopra le inedelime A 157. 

Definizioni appartenenti alle medefime 
A jpi. 

Suoi principi cavati dalla meccanica A 
ivi. 

Suo principaliffimo fondamento A ai*. 

Galleggiare : vedi Solido.' e vedi acqua. 

Gajfendo Pietro vuol venire in Italia per 
vedere il Galileo B 50;. 

Sue lodi. ivi. Impedito non viene in Ita- 
lia B ivi. 

Geografia riceve utile dal ritrovamento del- 
le longitudini 499. 498. B 487. 489. 
49 1. 494 

Geometria : condufioni delle fue dimoflra- 
zioni fono indubitate , ed errori nelle 
mcdefime fono inefcufabili B 296. 

Sue dimofirazioni fono apportatrici di fi- 
curi guadagni C 33. 

£' il piu potente flrumento d’ ogni altro 
per acuir 1’ ingegno , e dilporlo a 
perfettamente decorrere , e fpcculare 
C 78. 

Tutti 1 fuoi inconvenienti fono eguali , 
cioè in affi mi C 433. 

Contraddire a la Geometria e un negare 
feopertamente la verità B 234. 

Ghiaccio e acqua rarefatta A 190. 238. 

E' più leggieri dell’acqua ; e del fuo gal- 
leggiare nonfecaufa la fua figura A 190. 

G»#v« . Ufo de’ fuoi fatelliti per ritrovare 
le longitudini; vedi Longitudini, Ga- 
lileo, e Deodati. 

Ha le fue macchie . B 32. 

Si rivolge in fe (ledo. B 32. 

Suo Di (co quanto maggiore fia del Ca- 
ne B 44. 

Sua irradiazione difficilmente lafcia ve- 
dere le Stelle che gli fono intorno B 
158. 

.Sua figura non mofira diverfità da quel- 
la di Marte , di Saturno , e di Ve- 
nere, villa coll’ occhio libero B 351. 

Fa render’ ombra in terra a i corpi te- 
nebrori nelle fue malli me digrefiioni 
B 389. 

Suoi fatelliti ; vedi Pianeti Medicei. 

Effemeridi de’ fuoi fateliiti potevano far- 
li coll’ offervazioni del Galileo B 489. 

Buone per correggere la Nautica , e la 
Geografia B 491. 


ICE . 4 d* 

Terminate dal P. Rinieri colle offerva- 
zioni dategli dal Galileo B 84. 

E 1 per fe fleffo opaco, e però fparge il 
cono della fua ombra all’ oppofto del 
Sole C 93. 

Suo corpo non fe men tenebrofo della 
Luna, e della Terra , ed fe fplendido 
folo in quella parte, che i raggi fola- 
ri percuotono C 416. 

Suo difeo vifìo coll’occhiale non fe irfu- 
to , ma terminariffimo , non meno , 
che 1’ occhio libero feorga il cerchio 
della Luna , e terminaci ancora fono 
i fuoi fateliiti B 474. 

Si vede ancor di giorno col Telefcopio, 
ficcome Venere , e gli altri Pianeti , 
e buona parte delle fide. ivi. Oflerva- 
to dal P. Rinieri B 84. 

Girella fuperiore della taglia , non appor- 
ta aiuto neffuno circa al muovere un 
pefo, ma comodità A 5Ó3. 

Servendoti in alrra maniera qual fòrza 
faccia A 564. 

Giorni naturali , e lor difugualità B 330. 

Giorni artificiali, e lor difugualità B 531. 

Giuoco de’ Dadi ha alcuni punti più vantag- 
giofi degli altri C 436. 

Confidcrazione del Galileo fopra al me- 
defimo . ivi . 

Nel medefimo i numeri delle feoperte 
de’ tre dadi , che fi compongono di 
tre numeri eguali , non fi producono 
fe non in un folo. ivi. 

Le triplicità, che nafeono da 3. numeri 
tutti differenti fi formano in 3. ma- 
niere. ivi. Tavola , che dimoffra in 
uanti modi , o in quante feoperte 
■(Ferenti fi poffono formar tutti 1 nu- 
meri de’ tre dadi C 437. 

Gocciole cadenti fopra una data fuperficie, 
e modo di milurarle C 332. e feg. 

Gravo Ugone B 487. Non refia capace , 
perche gli Stati d’Olanda indugino a 
rifpondere al Galileo B 497. 498.300. 

Globo terreffre , vedi Terra. 

Glutine , che sì tenacemente tiene unite le 
parti de’folidi, che cola fia C 6 . 

Gocciole d’ acqua perchè fi mantengano e- 
minenti A 260. 

Non fono maggiori d’ un Emisfero fe 
non le piccoTiflime A 

Grandezze allora faranno proporzionali, quan- 
do gli ugualmente multiplici della pri- 
ma e della terza prefi fecondo qualfi- 
voglia multiplicità s’accorderanno nel 

S iare , mancare, ed eccedere gli ^ 
ente multiplici della feconda, c 
’ della 
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della quarta C 187. 

Sua proporzione definita da Euclide C 

■88. 

Incommenfurabili fra loro definite, ivi. 
Commcnfurabili, o incommenfurabili fra 
loro generalmente definite . ivi . 

Non proporzionali , o commenfurabili , 
o incommenfurabili definite, ivi. 
Grave, vedi Solidi. 

Grave cadente, vedi Mobili. 

Gravità fpccifica , e aflbluta definita A 
191. 

Gravità, e fuo centro definito C 171. 
Gravità, velociti , e loro momenti entra* 
no nelle contemplazioni meccaniche 
C 422. 

Gravità fe fìa variabile C 308. 317. 318. 


trerebbe C 24. 

Infiniti , o fupetficie figurata non fi può 
dare C 2;. 

Infinito numero ì l’unità C 25. 

Infinito farebbe maggior dell'altro , fe le 
linee foflcro compofte d’infiniti C 10. 

Infiniti cercati ne’ numeri, par che vada* 
no a terminar nell’unità C 27. 

Intelletto per edere afficurato non ha bifo* 
gno della ragione dove arriva 1’ efpc- 
rienza C 424. 

lppocmte era Pitagorico B 210. 

Suo parere intorno alle Comete, ivi. 

Iperbole di vari generi C 280- 

lride è differente dalle Comete B 2 96. 

Si vede fempre oppofta al Sole B 211. 

Irraggiamento. Vedi Stelle. 


Grazia Vincenzio. 

Sue confiderazioni fopra alle Galleggian- 
ti del Galileo A 307. 

Impugnato da Benedetto Caflelli A 497. 

I 

I LJumin azione è diverfa dal rifcaldamen* 

to B 397. 

Illuminazione , molto apparente , e fenfa- 
ta , fe bifognarte ad effettuare gl’ in* 
Audi, gli dietti di Mercurio reficrieno 
dcbùliflimi, e nulli B 431. 

Ìmpeto derivante da due moti compodi , 
uno de’ quali fia comporto dell Oriz- 
zontale equabile, e del pendicolare cf- 
fo ancora equabile, ma l’altro fia com- 
porto dell’Ouzzontale pur fempre e* 
quabile coafiderato C 1^4. 

Ìmpeto acquiflaro da un grave cadente da 
una altezza ò tanto, che balla a riti- 
rarlo nella detta altezza C 54. 

Ìmpeto efercitato da vari mobili , v. mo- 
bili. 

Impeto, vedi Moto. 

lndivifibiti , incomprenfibili dal nortro in- 
telletto per la loro piccolezza C 17. 
20. 

lndivifibiti aggiunti ad altri indi viGbili 
non producono cofa diviGbite C 20. 
Sono loro inconvenienti gli attributi , 
che fi danno alle cofe finite C 20. e 
feg. 

Introduzione de’ medefimi come faciliti 
l’ intelligenza della condenfazione , e 
rarefazione , e fchivi 1’ ammettervi il 
vacuo , e la penetrazione de' corpi C 
JO. 

Infinita quantità , che repugnanza incon- 


K 


K Eplero Giovanni. 

Suo difeorfo a Giuliano de’ Medici 
B 40. 

Suo falfo fupporto intorno all’ Enigma 
del Galileo, ivi. 

Sua lode data al Galileo, per lo feopri- 
mcnto di Saturno, ivi. 

Sua opinione intorno a’ Pianeti B 42^ 
Sua lode data al Galileo pel fuo occhia- 
le B 44. 

Suo filofòfar diverfo da quello di Ga- 
lileo 544. B 

Suo ingegno libero, ivi. 


L Atitudinì Geografiche B 534. 

Leggierezza politi va è negata dagli 
antichi A 202. 

Non ò negata , ni conceduta da Archi- 
mede. ivi . 

Potente a far muovere alcuni corpi all’ 
insti, ivi. 

Perché non fi dia 203. 

Legni piti leggieri dell’ acqua , come pof- 
fano andare a fondo A 201. 

Qual fia la fua maggior refiftenza allo 
flrapparfi C 6- 

Legno rovere è poco più leggieri dell’acqua 

C 4^* 

Lettera d’ Antonio Alberti circa alla nuo- 
va Stella del 1604. A 141. 

Di Giacomo Alvìfe Cornaro circa al 
Comparto di proporzione del Galileo 

A 146. 

Di Tolomeo Nozzolini a Monfig. Marzi- 

medici Arcivefcovo di Firenze A jh- 

Del 
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Del Galileo a Tolomeo Noztolini A 

n8. 

Del Galileo al P. D. Benedetto Cartelli 
intorno a’ Cuoi fcoprimenti di Venere, 
Marre, e Saturno B 4^. 

Del Galileo ad Alfonfo Antonini d’Udi- 
ne intorno alla titubazione Lunare B 


46 - 

D’ Alfonfo Antonini d’ Udine in ringra- 
ziamento al Galileo della fua nuova 
oflervazione della titubazione Lunare 
comunicatagli B $1. 

Del Galileo intorno aU'olTervazioni fat- 
te da elfo in Venere, ne’ Pianeti Me- 
dicei, ed in Saturno B 

Di Marco Velferi al Galileo B je. 

Di Giorgio Breuggcro a Mirco Velferi 
intorno all' altezza de’ monti Lunari 
B 56, 

Del Galileo a Marco Velferi intorno a* 
Monti Lunari B 6j. 

Di Marco Velferi aTGalileo intorno a’ 
Monti Lunari B 64. 

Di Marco Velferi al Galileo intorno 
aU’olTervazioni di Saturno , e di Ve- 
nete B 6 A. 

Altra di Marco Velferi al Galileo intor- 
no all’ olTervazioni delle Medicee , e 
di Venere B 6 j. 

Di Giorgio Breuggcro al Galileo intorno 
a’ monti Lunari B ó8. 

Di Gallanzone Gallanzoni al Galileo , 
nella quale n’ è inferita una di Lo- 
dovico delle Colombe intorno all’ ine- 

- gualità della Luna B 72. 

Del Galileo a Gallanzone Gallanzoni in 
rifpofla alle prò polle difficoltà da Lo- 
dovico delle Colombe intorno all’ ine- 
gualità della Luna B 7$. 

Del Galileo intorno agli fcoprimenti fat- 
ti nella Luna B 7 9. 

Di Marco Velferi aTTjalileo intorno al- 
le novità Solari B 84. 

Del Galileo a Marco Velferi intorno al- 

' le Macchie Solati B 86. 

Di Marco Velferi in rifpofla al Galileo 
B 96. 

Del Galileo a Marco Velferi intorno al- 
le Macchie Solari B 07. 

Di Marco Velferi al Galileo, nella quale 
gl’invia le feconde feritrure del tinto 
Apelle B 122. 

Altra di Marco Velferi al Galileo intor- 
no alle feritrure del finto Apelle B ivi. 

Del Galileo a Marco Velferi intorno a 
Venere, alla Luna , alle Medicee, e 
alle nuove apparenze di Saturno B rat. 


Altre tre del finto Apelle a Marco Vel- 
feri intorno alle Macchie Solari , e al- 
le Stelle erranti, e a Giove B 16;. 

Capitoli vari eftratti da Lettere del Sig. 
Federigo Cefi Accademico Linceo al 
Galileo intorno agli fcoprimenti del 
medefimo impugnatigli da’fuoi l'egua- 
ci B 197. 

Del Galileo a D. Virginio Cefarini con- 
tenente il fuo Saggiatore B 2?4- 

Di Mario Guiducci al P. Tarqmmo Gal- 
luzzi Gefuita, nella quale li giuflifica 
dell’ impugnazione fattagli dal Sarfi 
nella Libra Agronomica B z 6 g. 

Di Galileo Galilei al P. Leopoldo di 
Tofcana in propofito di quanto difeor- 
re Fortunio Liceti del Candor Luna- 
re B ;8i. 

Di Giofcffo Blancano al P. Criflofano 
Grcmbergero Gefuita B 406. 

Del Galileo a D. Benedetto Cartelli at- 
tenente a una dimoflrazione intorno 
a’ movimenti locali C $4J. 

Del P. Criftofano Grcmbergero Gefuita 
intorno alle montuoGtà della Luna B 
408. 

Del Galileo al P. Crifiofano Grember- 
gero Gefuita intorno alle Montuofità 
della Luna B 409 - 

Del Galileo al Conte Piero Bardi di Ver- 
nio, perchì l’acqua paia prima fred- 
da a chi v’ entra , di poi più calda 
dell’Aria temperata B 4?*. 

Del Galileo al Conte di Noaglies intor- 
no alle feienze nuove C 1. 

D’ Andrea Arrighetti al Galileo conte- 
nente la foluzione d’ un Teorema in- 
torno a’ Solidi C Z4T- 

Del Galileo ad Andrea Arrighetti in rif- 
pofla della fuddetta Lettera del Gali- 
leo intorno alla inabilità delle Macchi- 
ne C zn 6 . 

Del Galileo al Marchefe Guido Ubaldo 
del Monte intorno a’ moti fatti in 
tempi uguali nella quarta parte del 
cerchio C 348. 

Del Galileo in rifpofla a! Berti zzollo, 
nella quale moflra la fàlfità d’una opi- 
nione C ?to. 

Del Galileo a Gio: Cammillo Glorioli 
Mattematico Napoletano, contenente 
il fuo parere intorno all’ angolo del 
Contatto C t. I 

Del Galileo a Raffaello Staccoli fopra il 
Fiume Bifenzio C ?;8, 

Di Cofimo SafTetti a Monfig- Dini in- 
torno ad alcune difficoltà promofTe con- 
tro 
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tro al Galileo da due Padri di Peru- 
gia B 41f. 

Del Galileo a MonGg. Dini fopra all’ ti- 
fo del Canocchiale , e intorno a’ Pia- 
neti Medicei B 4 z6. 

D’ Andrea Gerini al Nozzolini intorno 
alla dima d’ un Cavallo C {71. 

Del Nozzolini in rifpofta della fuddetta 
ad Andrea Gerini C pi. 

Altra del Nozzolini ad Andrea Gerini in- 
torno alla mcdefuna (lima d’un Caval- 


lo C pi. 
lei Galileo in 


Del Gallico intorno alla dima del ne- 
defimo Cavallo C p6. 

Di Benedetto Caflelli ad Andrea Arri- 
ghetti in propoGto della medefìma di- 
ma del Cavallo C. 477- 

Altra del Nozzolini intorno alla raedeG- 
ma dima C. 378. 

Altra del Galileo circa alle Lettere fcrit- 
te dal Nozzolini in propoGto della me- 
defima dima C ;8t. 

Pofcritta del Galileo intorno alla medeG- 
ma dima C 387. 

Del Nozzolini intorno all’ oppoGzioni 
fatte dal Galileo al fuo parere della di- 
ma del Cavallo C t»o. 

Altradel mcdeGmo in confermazione del- 
la fua opinione circa alla medeGtna di- 
ma C tgg. 

Del Galileo del modo di ritrovare le lon- 
gitudini per via de’ Pianeti Medicei 


u asv . , 

Contenente un ricordo al Rettore di Vil- 
la Ermofa, intorno al trattato con fua 
Maedì Cattolica di ritrovare le longi- 
tudini propodo dal Galileo B 4?<- 

Frammento di Lettera del Cavaliere Be- 
lifario Vinta , intorno al medeGmo 
trattato B 412. 

Del Galileo in propoGto del medeGmo 
trattato al Rettore di Villa Ermofa . 
ivi . 

Di Bartolommeo Leonardi , Rettordi Vil- 
la Ermofa al Galileo in propoGto d’in- 
trodurre il trattato delle Longitudini 
conia Maedà del Redi Spagna B 4?8- 

Del Galileo al Conte Orfo d’ Elei tmba- 
feiatore del Sereniamo Gran Duca di 
Tofcana in Spagna intorno al medeG- 
mo trattato B 439 - 

Altra del medeGmo al Conte Orfo d’ El- 
ei contenente in genere il fuo nuovo 
modo di trovare le longitudini B 440. 

Del Galileo al Duca di Lerma intorno al 
medeGmo trattato di ritrovare le Lon- 
gitudini B 44?. 


Del Galileo al Conte di Lemoi inferito 

al medeGmo trattato, ivi. 

Capitolo di Lettera del Conte Orfo d l 
Elei , ferina a Cuccio Picchena intor- 
no al medeGmo trattato B 444. 

Del Galileo al Conte Orfo d’ Elei intor- 
no al medeGmo trattato, ivi. 

Altra del Galileo al Conte Orfo d’ Elei 
intorno al medeGmo trattato B 448, 

Del Galileo ad Elia Deodati contenente 
una fua fcrittura,e altre lettere intor- 
no allo Gelfo trattato B 4^. 

Altra del Galileo a Martino OrtenGo 
Filofofo.c Mattematico intorno al me- 
deGmo negozio, ivi. 

Del Galileo a Ugo Giozio Imbafciador 
della Corte di Sveziaal Re Cultianif. 
fimo, contenente le Scritture del mo- 
do di pigliare le Longitudini B 4jj. 

Del Galileo a Lorenzo Realio Ammira- 
glio della Compagnia dell’ Indie Orien- 
tali d’Olanda in propoGto di proporre 
alla medefìma Compagnia la fua nuo- 
va invenzione del modo di trovare le 
Longitudini B 457. 

Altra del Galileo proponendo agli Ordini 
Generali delle Confederate Provincie 
Belgiche il fuo nuovo ritrovamento di 
trovare le Longitudini B 4^9. 

D’ Elia Dcodati al Galileo in propoGt» 
del medeGmo trattato B 4 da. 

Di Mattino OrtenGo fopra lo Aedo B 4Ó j. 

D’Elia Dcodati a Lorenzo Realio Am- 
miraglio della Compagnia dell’ Indie 
Orientali intorno al medeGmo trattate., 
ivi . 

D’Elia Deodati al Galileo intorno al me-, 
drfimo trattato B 464. 

Di Martino OrtenGo al Galileo in pro- 
poGto del medeGmo trattato, ivi. 

Altra di Martino OrtenGo al Galileo in- 
torno al medeGmo trattato B 4 < 5 e. 

Di Lorenzo Reahoal Galileo circa al me.' 
drGmo trattato B 467. 

DegliOrdini Generali delle Provincie u- 
nite al Galileo intorno al dono fatto- 
gli del fuo ritrovamento di pigliare le 
Longitudini B 46*. 

Lettere contenenti il regiflro delle refolu- 
zioni fatte dagli Ordini Generali delle 
Provincie Belgiche intorno al medeG- 
mo trattato propodogli dal Galileo B 


470. 

Lettera d’ Elia Dcodati al Galileo in- 
torno al medrfimo trattato B 471. 

Del Galileo ad Elia Dcodati in ri (polla 
della fuddetta. ivi. 

Del 
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Del Galileo a Lorenzo Realio Ammira- 
glio in propolìto d’ alcuni dubbi propo- 
nigli Sopra alla pratica ufuale della l'uà 
invenzione di pigliare le Longitudini 
B 47*- 

D’ Elia Deodati al Galileo intorno al 
medefimo trattato B 478. 

Di Martino Ortenlio ad Elia Deodati 
intorno al medefimo trattato B 480. 

Del Galileo in nfpolta ad Elia Deodati . 
ivi . 

D'Elia Deodati al Galileo intorno al me- 
delìmo trattato B 481. 

Del Galileo a Elia Deodati B 481. 

D’Elia Dcodati al Galileo B 48;. 

Dell’ Ugenio Segretario del Principe d’ 
Orangcs intorno al medefimo trattato, 
ivi . 

D’Elia Deodati al Galileo B 484. 

Di Galileo a Paolo Gualdo B 542. e feg. 

Al P. F. Fulgenzio Micanzio B 544. e 
feg. 


AI P. Paolo B jj8. 

Al Sig. Beli fa no Vinta Secretario del 
Gran Duca B 560. 

Leva, o Vette, Tua forza Spiegata A 558. 

Altra forte di Leva A 562. 

Nel Tuo ufo la forza alla refifienza ha la 
proporzion contraria di quello , che 
hanno le didanze della medefima for- 
za, e refifienza dal foftegno C 6;. 

Pendolo attaccato alla medefima da un 
Siciliano fopera grandiflìme refiften- 
ze , e in che modo C 40;. 406. 

Aggiugne forza nell’alzarei peli, e con 
quafproporzione universale C 41*. 

Libra , vedi Leva. 

Linea retta, come polla effer circonferen- 
za d’ un cerchio infinitamente grande 
B 24. 

Rette le folfero compofie di punti infi- 
niti , fi direbbe un infinito maggior 
dell’altro C 20. 

Spirale qual fia B 1^6. 

Come fia eguale ad un punto C 18. e feg. 

Divifa in parti non quante non è poS- 
fibilc dilporla in maggiore eflcnfione 
di quella, che occupava avanti la di- 
visione C 16. 

Divifa in parti non quante fi pub con- 
cepire difiratta in ìmmenfo . i vi . 

Dividerla ne’ Suoi infiniti non Solamente 
non è imponibile , ma non è maggior 
difficolti, che dividerla in parti quan- 
te C 29. 

Come fi rifolva ne’ Suoi punti infiniti 
C 29. 33. 

Tom. III. 


ICE. 46 f 

Sua ultima divifione è quella , che la 
divide ne’ Suoi indi vilibili C 30. 

Parabolica , vedi Parabola. 

Se una retta fia Segata in qualunque mo- 
do i quadrati delle medie fra tutta, e 
le parti , Sono eguali al quadrato di 
tutta C idi. 

Linee del Compaflo, loro ufo, e fabbrica 
vedi Compafiò. 

Quali fieno le regolari B 251$. 

Proporzionali, che hanno i medefimi ter- 
mini vanno a unirli in una circonfe- 
renza di cerchio C 24. 

Teorema delle Spirali d’ Archimede Sup- 
posto dal Galileo C 82. 

Paraboliche, come fi pollano con facili- 
ti disegnare Sopra a una piana Super- 
ficie C 169. 

Linee di direzione di due gravi confiderai 
fi come parallele A 576. C 327. 

Linea Verfiera qual fia C 315. 

Logica benché llrumento preflantiffimo per 
regolare il diScorSo, non arriva, quan- 
to al dettar la mente, all’invenzione, 
e acutezza della Geometria C 79. 

Non inScgna trovare i diScorfi, ne le di- 
moflrazioni concludenti, ivi. 

Longitudine , che coSa fia B 447. 334. 

Operazione per trovarla in ogni tempo 
e infallibile, e perchè B 435. 

Lettere in propofito di propor l’ inven- 
zione di pigliar le longitudini del Ga- 
lileo al Re di Spagna, e alle Provin- 
cie Belgiche unite, vedi Lettere. 

Informazione per ritrovar le medefime 
del Galileo B 447. 

PreSe per via delle Medicee Sono ficurif- 
fine per gli ediffi delle medefime mo- 
mentanei B 448. 

Invenzione delle medefime è un punto 
ricercato, neceflano, e principale per 
1’ intera perfezione dell’ arte nautica 
B 4*8. 

Non fi polfono pigliare da accidenti , 
che Seguano in terra , Se non inutil- 
mente tra luoghi vicini B 459. 

Per pigliare le medefime da’ movimenti 
delle Medicee , fi hanno per ogni gior- 
no naturale 4. 6. 8. e Sp-fle volte an- 
co piti accidenti , tali che ciafchedu- 
no è accomodato molto piti che Se 
folfero Editti lunari . ivi . 

Luce ha molo velociltìmo C 26. B 33. 

Se fia il Suo moto inflantaneo , o tem- 
poraneo , ed esperienza per conoscer- 
lo C * 6. 

OfTcrvazione del Roemer per provar il 
N n n mo- 
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moto temporaneo della luce B 3;. 54. 

£■ piti veloce del fuono , perchè fi vede 
prima che Io feoppio nello fparo dell’ 
Artiglieria . ivi . 

Che fi faccia la medefima in qualche 
tempo, n’è argomento il Baleno C 17. 

Luce figurata non e altro , che fpccie 
vifibile.e dove arriva la fpccie, arri- 
va la luce B 431. 

Luna quanto difiante dalla terra B 4. 

Sua illuminazione B 538. 

Sue apparenze B 539. 

Quanto apparifea fontana col Canocchia- 
le B 4. 6. 

Apparifcc villa col canocchiale'ili fuper- 
ficie afpra, fimile alla terrellre B 390. 

Vi fi veggono monti, lacune , e caver- 
ne B 4. 6. 46. 

E' divila in due parti , una chiara , e 
una feura B 6. 

Sue ofeure macchie grandi fono fiate 
Tempre conofciute B 6. 

Sue macchie (coperte dal Galileo nella 
Tua fuperficie , e Tue oficrvazioni B 6. 

Sue fcabrofità fono maggiori delle ter- 
, reflri B 10. 

Sua parte ofeura apparifcc alquanto lu- 
cida B 11. 

Sua caviti offervata dal Galileo B 6. 

Sua periferia della parte ofeura % illu- 
minata , e perchè B il. 

Suo fplendore è piti fmorto affai di 
quello di Venere B 43. 

Sua titubazione offervata dal Galileo B 
4 6. di quanti gradi fia B 51. 

Suo moto intorno al proprio affé B $z. 

Sua cognazione colla terra B 47. 

Offervata dal Galileo B 48. 79. 

Invenzione delle Tue macchie al Galileo 
ufurpata da Criffofano Scheiner B 50. 

Sue varie figure vide coll’occhiale B 79. 
e feg. 

Se fuffe polita, e lifeia, non riflettereb- 
be il lume del Sole , nè fi vedrebbe 
B 144. 

Non è trafparente, e perchè B 145.14$. 

Sembra non aver atmosfera B 17. 28. - 

Perchè maggiore fi inoltri full’ Orizzon- 
te, che fui Zenit B 34 6. ’ 

Perchè apparifea di figura ovata full’O- 
rizzonte B 34 6. 

Perchè fi vegga corniculata, e non Ve- 
nere B 350. 

Suo candore lupera il Tuo lume in terra 
B 387. 

Deriva dai raggi del fole riflefii nella 
Terra B 399. 


J C E. 

Sua luce bronzina in tempo dell’Ecclif- 
fe a cagion della rifrazione dei raggi 
folari nell’ atmosfera terrefire B 399. 

Suo ricrcfcimenio fuori del tempo dell’ 
Eccliffe dipendente dai raggi avven- 
tizi . B 400. 

Reda alle volte per breve tempo dopo 
la totale adombrazionc dell’ Edule al- 
quanto vifibile, e perchè B 388. 399. 

Etere intorno alla medefima, come ven- 
ga illuminato B 385. 399. 

Suo candore quando fia più confpicuo B 
386. 

Si perde del tutto nella totale ediffe B 
J 9 S- 

Problema mattematico fofienuto da un 
Gcfuita , intorno all’ altezze de’ Tuoi 
monti B 401. 

Perchè illuminata nella circonferenza non 
mofiricavità, nè eminenze B 411.424. 

Sua circonferenza concava della fui fal- 
ce non c parallela all’ altra periferia 
interiore, e convella B 415. 

Vi fono continuazioni di monti grandif- 
fime , c particolarmente intorno alle 
macchie Boreali B 415. 41$. 

Suoi Ecliffi fono apparenti a tutti nell’ 
ifieffo momento B 439. 

Ufo de’ fuoi Ediffì è molto lungo , ed 
incetto per l’ufo della geografia, ivi. 

Non ha Abitatori nofirali B 81. 28. 

Con verdone d’ effa fatta nel fuo Drago- 
ne ha per centro il centro della Terra, 
e a chi folte in effo fvanirebbe B 554. 

Cangia afpetto con fue variazioni ris- 
pondenti alle variazioni del fluito del 
mare, diurna, meftrua, ed annua, ivi. 

M 

M Acchit folari, vedi Sole. 

Macchie lunari, vedi Luna. 
Macchine , vedi Meccanica. 

Mar fili . Vedi Aleffandro. 

Marte . 

Scoprimenti circa al medefimo del Ga- 
lileo B 45. 

Vicino al Sole, e appena una delle 60. 
parti in grandezza vifuale, di quel che 
apparifcc nell’ oppofizione B 43 r. 

Sua mole, quando è vicino al Sole, ce- 
de all’apparente grandezza delle Stel- 
le del 4. ordine, ivi. 

Non ha figura diffimile a quella di Gio- 
ve, di Venere, e di Saturno villa coll’ 
occhio libero B 351. 39. 

Sua figura qual fia . ivi. 

Superio- 
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Superiore al Sol; fi pub difficilmente di- 
llinguere tra la fua capellatura, ni va- 
le il Telefcopio a torla via , fe non 
in parte B 419. 

Ha le fue Macchie , la Tua atmosfera, 
e fi rivolge in fe fielTo B 39. 

Materia non pregiudica alle dimoflrazioni 
geometriche C 4. 

Materia qualfivoglia niente , o poco traf- 
parente efpofla in cielo a i raggi del 
Sole, apparirebbe fplendida come una 
Stella C 418. 

Materie denfe fono più trattabili , e fotto- 
pofte a’ nofiri fcnfi C 57. 

Materie gravi tutte con egual velociti di- 
fenderebbero, levata la refifienza del 
mezzo C 4]. 

Matematica non ammette per ficuro , fe 
non quello , che concludentemente t 
dimollrato C s 5 - 

Non fi pub imparar la filofofia fenza la 
medefima, fentenza di Platone C 452. 

Meccanica , e utilità de’ Tuoi finimenti A 55 ?. 

La medefima fe membro affai principale 
della Mattematica C 412. 

Definizioni frettanti alla medefima A 

Suppofizioni fpettanti alla medefima A 
556. 

Sue macchine non hanno quell' utilità , 
che 1 Meccanici credono A 5^}. e feg. 

Sue ragioni fono fondate filila Geometria 
C j. 

Due delle fue macchine della medefima 
materia, e difcguali non fono con c- 
gual proporzione refiflenti C 4. 

Macchina col pendolo per alzar 1 ' acqua 
propofta da un Siciliano al Sercnif- 
limo G. D. di Tofeana Ferdinando 
II. e parere del Galileo intorno alla 
medefima C 401. 40{. 

Sue macchine fon tutte dell’ ifleffo va- 
lore, quanto all' effetto , che debbon 
fare, levati perb tutti gl’impedimenti, 
che fi pofTono attribuire alla materia 
C 402. 

Quanto più fono piccole , tanto meno 
fon fottopofie agl’impedimenti, ed in 
confcguenza di maggiore operazione, 
ivi . 

Medicee , vedi Pianeti Medicei. 

Mezzo fluido, vedi Fluido. 

Mezzo detrae di gravità al corpo da lui 
contenuto , quanto è il pefo d’altret- 
tanta della fua materia C 4;. 48. 

Sua refifienza meno lavora in alterare 1 ’ 
effetto, che dipende dalla fola gravità, 
quanto più i moti pel medefimo fon 


tardi C 49. 

Dal medefimo fono ritardati più i mo- 
bili, fecondo che tra loro fono in ifpe- 
eie men gravi , per caufa della fottra- 
zione di pefo C 51. 

Sua confricazione colla fuperficiedel mo- 
bile gli ritarda il moto , e fempre più 
quanto fe maggiore la fuperficie C 52. 

Sua refifienza raffrena l’accelerazione di 
qualfivoglia folido sferico grandiffimo, 
e di materia graviffima, e continuan- 
do il moto lo riduce all’ equabilità C 
54 - 

Beffile colla fua gravità , ancorchfe in 
tutto fu privo di velocità C 4:6. 

Del mezzo ambiente la refifienza fe tan- 
ta , che talvolta nell’ acqua ritarde- 
rebbe il moto affai notabile delle Bar- 
che C 427. 

Dalla fua refifienza vien totalmente le- 
vato a moltiffìmi mobili il muoverli 
verfo il fuo centro C 428. 

Sua aderenza alle porofità della fuperfi- 
eie de’ mobili fe potente a cagionare 
grandiffime differenze nelle loro velo- 
cità, e tardità C 429. 

Non dalla fua corpulenza fi regolano le 
velocità d’ un mobile in diverfi mez- 
zi ; ma coll’ eccedo della gravità affo- 
luta del mobile fopra alla gravità de’ 
medefimi mezzi C 428. 

Mercurio fi rivolge neceffanamente intorno 
al Sole B. 42. 

Si raggira intorno al Sole, come centro 
delle fue revoluzioni , e rifplende illu- 
minato dal medefimo B $4. 

Che fia flato vi fio fiotto il Sole ha dell’ 
incredibile B ijo. 

Attraverfa il difeo folare in 6. ore B 104. 

Suoi effetti relletebbero deboliffìmi , e 
nulli, fe bifognaffc ad effettuare gl' in- 
fluffi una molto apparente , e fenfata 
illuminazione B 4} 1. 

Sua luce fe quali fempre inconfpicua B 

4jt. 

Scema di lume come la Luna e Vene- 
re B }9- 

Metallo feparato , e (frutto , partendofi il 
fuoco, come fi ruffodi lenza diminui- 
re di quantità C I}. 

Di qualfivoglia forte vien liquefatto da 
fpecchi ultori, C 26. 

Se fi faccia tal liquefazione caufata da' 
raggi folari col moto , o fenza moto 
C a< 5 . 

Quando fe liquefatto , forfè i divifo ne- 
gli ultimi fuoi componenti C a*. 

N n n z Due 
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Due ladre del medeGmo bea pulite fi 
ftrifciano; ma non fi (laccano, e per- 
ché C g. iì. 

Tutti i Metalli nell' argento vivo gal* 
leggiano, in fuor che l’oro C 4;. 

Mifurar colla vida , per mezzo del Com- 
patto A a 6 . 

Mobili cadenti in un idetto mezzo hanno 
da natura una datuita, e determinata 
velociti C 38. 

Non i vero, che di due cadenti in pe- 
fo , e in mole difuguali , il più gra- 
ve fi muova più velocemente d'un al- 
tro men grave , e omogeneo C j8. 39. 

Cadenti con naturai velociti dileguali 
congiunti infieme , il più veloce dal 
più tardo farebbe in parte ritardato, 
e il più tardo dal più veloce farebbe 
in parte velocitato C 38. 

Moto de'medelimi i alterato dal mezzo, 
fecondo varie circodanze C 39. 

Di velociti dileguali non fì muovono 
nell’ idetto mezzo con velociti propor- 
zionate alle graviti , ma con eguale 
C ao. 41. 

Non e vero, che il medcfìmo mobile in 
mezzo di diverfa refidenza ottervi nel- 
la velociti la proporzion delle ce- 
denze di etti mezzi C 41. 

Di differenti graviti podi in mezzi di 
differenti remittenze , le dileguatiti del- 
le loro velociti lono maggiori ne’ mez- 
zi più refidenti, che ne’ più cedenti, 
ivi. 

Due de’medelimi, che per l’aria pochi!- 
(imo differirono in velociti, per l’ac- 

3 ua I’ uno (i moverebbe più veloce 
eli' altro dieci volte B. ivi- 
Pottono etter motti nel piano dell’ oriz- 
zonte, rimetti gl’impedimenti, daqua- 
lunque minima forza A 578. 

De’ cadenti nel vacuo, ancorché dilegua- 
li di pelo, fi pub credere, che le ve- 
lociti lìeno del tutto eguali C 4;. 

De’ cadenti in un mezzo più tenue de- 
gli altri, ma non voto fi feorge etter 

E liflìma la differenza delle loro ve- 
. ivi. 

Delle diverfe velociti de’medefimi di dif- 
ferenti graviti, none caufa la diver- 
fa graviti; ma gli ederiori accidenti, 
e le refittcnze de’ mezzi in particola- 
re C 44. 

Quando lono differentiffimi di pelo le 
velociti più , e più differifeono , fe- 
condo che maggiori, e maggiori fono 
gli fpazj, che trapattano, ivi. 
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Hanno da natura intrinfeco principio di 
muoverli verfo il comun centro de’ 
gravi, con movimento accelerato; e 
accelerato fempre egualmente rimoffi 
gl’impedimenti C 44. 91. 360. 

Le lor linee di direzione confìderanfi 
come parallele 676. A 

1 mcdefimi cadenti dopo ctterG accele- 
rati , reflano d’ accelerarli , e li ridu- 
cono ad un moto equabile , nel quale 
fempre li mantengono , e perebi C 
44. 309. 

Nel mezzo dove deono pattare fempre 
vi i accrefcimento di refidenza. ivi. 

Podi ia divertì mezzi fluidi , come G 
polla trovare la proporzione tra le lo- 
ro velociti C 45. A 146. e feg. 

Come il mezzo , nel quale dilcendono, 
polla con sì gran differenza fcemargli 
la velociti , ettendo foto in grandez- 
za differenti, ancorché della medefima 
materia, e della detta figura C fi. 

Confricazione della loro luperGcie col 
mezzo , dove dilcendono , ritarda il 
loro moto , e fempre più quanto t 
maggiore la fuperficie C fi. 

Non le ne pub dare ut pur uno sferi- 
co sì grande, nfe di materia sì grave, 
che non Ga ritardato dalla tendenza 
del mezzo, quantunque tenuiflimo, e 
nella continuazione del moto non Ga 
ridotto all’equabilità C 54. 

Se un mobile equabilmente (correndo col- 
la mededma velociti Datteri due fpa- 
zj, i tempi delle fcorle faranno fra di 
loro, come gli fpazj pattati C 88. 

Se un mobile patterà due fpazj in tem- 
pi eguali , faranno 1 medeGmi fpazj , 
come le velociti, e fe gli fpazj faran- 
no fra loro come le velocita, i tempi 
faranno eguali C 89. 

I tempi de’ mobili motti con ineguali ve- 
locità per lo medcGmo fpazio , G rif- 
pondono contrariamente alle velociti 
C 89. 

Se due mobili G muoveranno con moto 
equabile, ma con dileguale velociti, 
gli fpazj pattati da’ medeGmi in tem- 
pi dileguali averanno proporzion com- 
polla della proporzione delle velocità, 
e della proporzione de’tempi. ivi. 

Se due de’medelimi faranno motti con 
moto equabile , Gano perb le velociti 
difuguali, e gii fpazi pattati difugua- 
li, la proporzione de’ tempi farà com- 
potta della proporzione degli fpazi , e 
della proporzione della velociti con- 

ira- 
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nanamente prefe C 90. 

Se fi muoveranno due mobili con moto 
equabile, la proporzione delle velociti 
de’ medefìmi fari comporta della pro- 
porzione degli fpazj partati , e della 
proporzione de’ tempi contrariamente 
preti, ivi. 

Il medefimo mobile ha eguali gradi di 
velociti acqui H at 1 Copra a diverCe in- 
clinazioni di piani, quando Cono egua- 
li l’ inclinazioni de’ mcdefimi piani, ed 
eCperienza di ciò C 97. 

Sua accelerazione nelle fuperficie curve 
procede con gradi molto differenti da 
quelli per le rette C 98. 

Mobile tempo nel quale dal med. i paf- 
fato qualche fpazio con un moto dal- 
la quiete uniformemente accelerato i 
eguale al tempo, nel quale il medefi- 
mo fpazio farebbe pattato da un mo- 
bile morto con moto equabile , la ve- 
locità del qual moto Cia fuddupla al 
fommo, e ultimo grado della velocità 
del primo moto uniformemente acce- 
lerato . ivi . 

Se fcorra dalla quiete con moto unifor- 
memente accelerato , gli fpazj partati 
dal medefimo in qualhvoglia tempo 
fono fra loro in duplicata proporzione 
de’medetimi tempi , ciok come i qua- 
drati de’ mcdefimi tempi C 99. 

I momenti , e le velocità d’un iflerto 
fon diverfe Copra diverfe inclinazioni 
di piani , e la matfìma i la perpendi- 
colare elevata Copra all’Orizzonte C 
m?. 

I g.adi di velocità d’uno defcendente 
con moto naturale dalla medelima fu- 
blimità per piani in qualfivoglia mo- 
do inclinati, all’arrivo full’ Orizzonte 
fon fempre eguali rimorti gl’impedi- 
menti C 104. 

Se fopra a un piano inclinato, ed uno in 
perpendicolo egualmente alti fcorra dal- 
la quiete qualche mobile, i tempi del- 
le fcorfe faranno fra loro, come le lun- 
ghezze de’ medefìmi piani C 105. 

II momento di un grave in un piano in- 
clinato Ita al momento nel perpendi- 
colo , come reciprocamente il perpen- 
dicolo alla lunghezza di erto piano. 
A J69. C «7. 96. 

1 tempi delle fcefe d’un mobile fopra a 
piani diverfamente inclinati, ma colla 
medefìma elevazione , fono fra loro co- 
me le loro lunghezze C 106. 

Tempi delle fcorle fopra a’piani eguali, 
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ma inegualmente inclinati fono fra lo- 
ro in fuddupla proporzione dell’ eleva- 
zione de' medefìmi piani permutata- 
mente prefi C 107. 

La proporzione de’ tempi delle fcefe d’ 
un mobile fopra a’ piani di diverfe in- 
clinazioni , e lunghezze , ed ineguali 
elevazioni , e comporta della propor- 
zione delle lunghezze de' mcdefimi pia- 
nge della fuddupla deli’ elevazioni per- 
mutatamente prefe. ivi. 

Se I’ elevazioni di due piani averanno 
doppia proporzione di quello, che han- 
no le lunghezze de’ medefìmi piani, i 
moti dalla quiete per gli medefìmi fi 
faranno in tempi eguali Cut. 

In quei piani fegati dal medefimo cer- 
chio eretto all’Orizzonte , i quali fi 
congiungono col termine fublime, o 
imo del diametro retto , i tempi del 
moto fono eguali al tempo della cadu- 
ta per lo diametro , in quei però che 
fi congiungono col diametro i tempi 
fono piò brevi, e in quei, che fcgano 
il diametro i tempi fono piò lunghi 
C 1 la. 

Se da un punto in una linea parallela 
all’Orizzonte s’inclinino in qualfivo- 
lia modo due piani , e liano fegati 
a una linea , che faccia con elfi gli 
angoli permutatamente eguali agli an- 
goli contenuti da’ medefìmi piani, e 
dall’ orizzontale, i mori nelle parti fe- 
gate dalla detta linea fi faranno in 
tempi eguali, ivi. 

I tempi delle fcorfe fopra a diverfe in- 
clinazioni di piani, che abbiano T ele- 
vazioni eguali, fono fra loro, come 
le lunghezze de’ medefìmi piani , fe il 
moto fi comincierà dalla quiete, ov- 
vero preceda loro una fcefa della me- 
defima altezza C 114. 

Se un piano , nel quale fi fa dalla quie- 
te il moto , fi divida in qualunque 
modo, il tempo del moto per la pri- 
ma parte , a quella del moto per la 
feguente , i come la medefima parte 
al? eccedo , col quale la medefima 
parte k fuperata dalla media propor- 
zionale tra tutto il piano, e la mede- 
fima prima parte C 114 

Gli fpazj partati in tempi eguali dan- 
no tra loro come i numeri impari pre- 
fi dall’unità C too. 311. 

I tempi , ne’ quali fi partano due quali!- 
vogliano fpazj, Hanno fra loro come 
uno de’ detti fpazj alla loro medi» 

pro- 
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proporzionile C ioz. 

Impeto d’ un mobile per un piano eret- 
to all’ Orizzonte all’ impeto per un 
piano inclinato Ila reciprocamente co- 
me le lunghezze di detti piani C io;. 

I tempi delle fcefe Copra a’piani diverfa- 
mente inclinati i Ce abbiano la mede- 
fima elevazione, Hanno fra loro come 
le lunghezze de’ medefimi piani C io;. 

I tempi delle fcefe per tutte le corde ti- 
rate dal punto fublime,o imo del cer- 
chio fono eguali tra loro C io g. 

Se dal medelimo punto feenda un piano 
a perpendicolo , e uno inclinato, Co- 
pra i quali le CceCe li facciano in tem- 
pi eguali , i medefimi piani faranno 
nel mezzo cerchio, il cui diametro h 
l’ ili elio perpendicolo, ivi. 

I tempi del moto Copra a’ piani inclina- 
ti fono eguali, quando l' elevazioni di 
parti eguali de’ medefimi piani Hanno 
fra loro come le lunghezze di detti 
piani . ivi . 

Se due piani uno a perpendicolo, e 1 ’ 
altro inclinato (iano fegati tra le me- 
defime linee orizzontali , e fi prenda- 
no le loro medie proporzionali, e del- 
le loro parti comprefc dalla loro co- 
mun fczione, e dalla fupenor linea o- 
rizzontale, il tempo del moto fatto nel 
perpendicolare al tempo fatto nella par- 
te (uperiore del perpendicolare , e con- 
feguentemente nell’inferiore del piano 
fegante, averi quella proporzione, che 
ha tutta la lunghezza del perpendico- 
lare alta linea compofta dalla media 
prefa nel perpendicolo , e dall’ eccello 
col quale tutto il piano inclinato fu- 
pera la fua media C 114. 

Dato un piano perpendicolare, inclinare 
al medefimo un piano, nel quale aven- 
do egli col piano la medefima eleva- 
zione , vi fi faccia il moto dopo la ca- 
duta dal perpendicolo , nel medefimo 
tempo, che fi farebbe neiriHefTo pia- 
no perpendicolare dalla quiete C 115. 

Dato un piano perpendicolare , e un pia- 
no inclinato al medelimo trovare nel 
fuperior piano perpendicolare una par- 
te, la quale dalla quiete fia pallata in 
un tempo eguale a quello , nel quale 
lì palla il piano inclinato dopo lafcor- 
fa nella ritrovata parte del piano per- 
pendicolare C nò. 

Dato un piano perpendicolare, e un pia- 
no ad elfo piegato, trovare nel piano 
perpendicolare llefo di fotto una par- 
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te la quale fia pallata nel medefimo 
tempo, che il piano piegato, dopo la 
feela dal dato perpendicolo C 116. 

Se le parti d’un piano inclinato , e d’ 
uno perpendicolare , le lcorfe per le 
quali dalla quiete fiano eguali , fi con- 
giunghino ad un medefimo punto, il 
mobile venendo da qualfivoglia altez- 
za più fubiime , più prelio padcrà le 
parti del piano inclinato , che quelle 
del perpendicolare C 117. 

Dato un perpendicolo , ed un piano 
ad elfo inclinato, nel dato piano ade- 
guare uno fpazio, nel quale il mobile 
dopo la caduta pel perpendicolo fi 
muova in un tempo eguale a quello , 
nel quale pafsb dalla quiete il mede fi- 
mo perpendicolo C 118. 

Dato in un perpendicolo qualfivoglia fpa- 
zio fegnato dal principio della feorfa, 
che fu padato in un dato tempo, e 
dato qualfivoglia altro tempo minore, 
trovare nel medefimo perpendicolo un 
altro tpazto , che fia padato nel dato 
tempo minore C 119. 

Dato in un perpendicolo qualfivoglia fpa- 
zio padato dal principio della feorfa, 
e dato il tempo della caduta, trovare 
un tempo , nel quale un altro eguale 
fpazio dovunque prefo nel medefimo 
mobile fia conseguentemente padato. ivi . 

Dato qualfivoglia fpazio , e una parte 
nel medefimo dopo il principio della 
feorfa, ritrovare un’altra parte verfo 
la fine , che fia pallata nel medefimo 
tempo della prima data C 120. 

Lo fpazio, che fi pada in un perpendi- 
colare dopo la caduta dalla cima nel 
medefimo tempo , nel quale fi pada 
pel piano inclinato, h minore di quel- 
lo, che li pada nel medefimo tempo 
per l’inclinato piano, non precedendo 
la caduta dalla cima : maggiore però, 
che il medefimo piano inclinarne 118. 

Se in un perpendicolo fi faccia la cadu- 
ta dalla quiete, nel quale da principio 
della feela fi prende una parte padata 
in qualfivoglia tempo , dopo la quale 
fegua il moto inficilo per un piano 
comunque inclinato, lo fpazio, che ì 
padato in tal piano in tempo eguale 
al tempo della caduta già fatta pel 
perpendicolo allo fpazio già padato per 
lo medefimo perpendicolo , farà mag- 
giore , che doppio, mtnote perù, che 
triplo C 120. 

Dati due tempi ineguali, e dato uno fpa- 

zio, 
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zio, che fi paflì dalla quiete nel per* 
pendicolo in un tempo minore de' da- 
ti, dal punto fuperiore del perpendi- 
colo fino all’ orizzonte piccare un pia- 
no, Copra al quale un mobile difcenda 
in un tempo eguale al tcmpapiù lun- 
go de’ dati tempi C 121. 

Dato uno fpazio pairato in qualGvoglia 
tempo dalla quiete per un perpendico- 
lo, dall’imo termine di quefto fpazio 
piegare un piano, Copta al quale do- 
po la caduta pel perpendicolo nel me- 
defimo tempo fia pattato uno Cpazio 
eguale a qualfivoglia dato Cpazio, il 
quale però fia più , che duplo, e mi- 
nore , che triplo dello Cpazio pafiato 
pel perpendicolo . ivi . 

Dato un perpendicolo fra le medeGme 
parallele orizzontali ,ed un piano ele- 
vato dal Cuo imo rermine; lo Cpazio, 
che dal mobile dopo la caduta nel per- 
pendicolo è pafiato Copra a uno piano 
elevato in un tempo eguale al tempo 
della caduta , e maggiore deU’ideffo 
perpendicolo, minore però che duplo 
del medefimo perpendicolo C taf. 

Se dopo la caduta per qualche piano in- 
clinato frgua il moto Copra il piano 
dell* orizzonte , Cara il tempo della 
caduta Copra il piano inclinato attem- 
po de! moto per qualGvoglia linea dell’ 
orizzonte , come la doppia lunghezza 

1 del piano inclinato alla linea prefadell’ 
orizzonte C 226. 3 12. 

Dato un perpendicolo fra linee parallele 
Orizzontali, e dato uno Cpazio maggio- 
re dell’ idclCo perpendicolo , e minore 
del duplo del medefimo, dall’imo ter- 
mine del perpendicolo innalzare un 
piano fra le medeGme parallele , Copra 
ai quale un mobile con moto refiefio 
dopo la Ccefa pel perpendicolo Caccia 
uno fpazio eguale al dato, in un tem- 
po eguale a quello della Ccefa pel mc- 
deGmo perpendicolo, ivi. 

Se per piani ineguali , che abbiano le 
medeGme elevazioni , Ccenda un mo- 
bile, lo fpazio, che c pafiato nell’ima 
parte del più lungo in tempo eguale a 
quello nel quale £ pafiato rutto il più 
breve piano, h eguale allo Cpazio, che 
fi compone dall’ iitefio più breve pia- 
no, e dalla parte, alla quale il mede- 
fimo piano più breve ha la medefima 
proporzione , che ha il piano più lun- 
go all’ eccedo nel quale il più lungo 
Cupera il più corto C 127. 


Dato qualGvoglia Cpazio orizzontale , dal 
teitninedel quale fia eretto un perper.- 
dicoio, nel quale Ci pigli una parte c- 
gualc alla metà dello Cpazio prefo nel 
dato orizzontale, il mobile difenden- 
do per tale altezza , e rivoltatoci per 
l’orizzontale farà lo Cpazio orizzontale 
infieme col perpendicolo in più breve 
tempo, che qualunque' altro Cpazio del 
perpendicolo co! medefimo Cpazio oriz- 
zontale C 128. 

Se da qualunque punto d’ una linea oriz- 
zontale difcenda un perpendicolo , e 
da un altro punto prefo nella linea me- 
defima orizzontale fi debba condurre un 
piano fino al perpendicolo , pel quale 
un mobile difcenda in breviflimo tem- 
po fino al medefimo perpendicolo , tal 
piano farà quello , che taglia del per- 
pendicolo lina parte eguale alla dillan- 
za del prefo punto nell’ orizzontale dal 
termine del perpendicolo, ivi. 

Se farà una linea retta fopra a una oriz- 
zontale comunque inclinata, il piano 
diftefo dal dato punto nell’orizzontale 
fino all’inclinata , nel quale fi fa la 
Ccefa nel tempo il più breve di tutti, 
i quello, che divide pel mezzo l’an- 
golo contenuto da due perpendicolari 
fiefe dal dato punto, una all’orizzon- 
tale linea, l’altra all’inclinata C 129. 

Se fi piglino nell’orizzonte due punti, e 
da uno di efiì fi inclini qualfivoglia 
linea verfo l’altro, dal quale all’incli- 
nata fi tiri una linea retta , che da 
quella tagli una parte eguale a quel- 
la , che ù comprefa fra’due punti dell’ 
orizzonte , la caduta per quefla tirata 
fi fa più predo , che per qualfivoglia- 
no altre linee rette tirate dal medefi- 
mo punto alla medefima inclinata . Ma 
nell’ altre le quali fi difeofieranno di 
qua, e di là^on angoli eguali, le ca- 
dute fi faranno in tempi fra loro egua- 
li C 130. 

Dato un perpendicolo , ed un piano ad 
efTo inclinato, che abbiano la medefi- 
ma altezza , e il medefimo termine fu- 
blime , trovare un punto Copra al co- 
mun termine nel perpendicolo , dal 
quale Ce fi lafci andare un mobile, 
che fi rivolti poi per un piano incli- 
nato, quefio paffi piano nel medefimo 
tempo, che panerebbe dalla quiete il 
medefimo perpendicolo C Jjt. 

Dato un piano inclinato , ed un perpen- 
dicolo , che abbiano il medefimo ter- 
mine, 
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mine , trovare il punto più fublime 
nello ftefo perpendicolo , dal quale fon- 
dendo un mobile , e rivoltato pel pia- 
no comunque inclinato , lo palli nel 
medeGmo tempo, che patterebbe il Co- 
lo piano inclinato dalla quiete dal Tuo 
termine fupcriore C i?i. 

Data una linea infletta al dato perpen- 
dicolo , pigliare una parte nell' inflet- 
ta , nella quale fola dalla quiete li fac- 
cia il moto nel medeGmo tempo, che 
nella medeGma infierite col perpendi- 
colo C 1 }}. 

Se in un cerchio eretto all’orizzonte dall’ 
imo punto G elevi un piano, che non 
futtenda maggior circonferenza d'un 
quadrante , da' termini del quale G pie- 
ghino due altri piani a qualfivoglia 
punto della circonferenza inclinati , la 
Icefa per i due piani inclinati G farà 
in più breve tempo, che nel foto pri- 
mo piano elevato , o che per l’altro 
/blamente di quei due, cioè per l’infe- 
riore C 136. 

Come ciò G debba intendere C }ip. e 
feg. 

Dato un perpendicolo, e un piano incli- 
nato, che abbiano la medeGma eleva- 
zione , ritrovare uua parte nell’inclina- 
to , che Ga eguale al perpendicolo , 
e che Ga palfata nel medeGmo tempo 
del perpendicolo C 138. 

Dati due piani orizzontali fegati da un 
perpendicolo, trovare un punto fubli- 
me del perpendicolo, dal quale i mo- 
bili cadenti, e rivolti ne’ piani orizzon- 
tali paflino fpazj in tempi eguali a 
i tempi delle cadute per le medeGme 
orizzontali, cioè nell’inferiore, c nel- 
la fupcriore, i quali abbiano fra loro 
qualunque data proporzione d’ una mi- 
nore ad una maggiore C tjp. 

Gli fpazj pattati da un mobile fono pro- 
porzionali ai piani èli velociti con cui 
palla tali fpazj C jn- 

Se un mobile in certo tempo fpinto da 
una data forza G acquiGa cetra velo- 
cità, e in altro certo tempo fpinto da 
altra data forza , G acquifla certa al- 
tra velocità , faranno le velocità come 
i piani delle forze C }i>. 

Proporzioni circa le proporzioni delle 
Forze , velocità , tempi , e fpazj di mo- 
bili motti di moto accelerato C 313. 
e feg. jip. e feg. 

Se un mobile cade o per una retta , o 
per una curva , e per la retta in un 
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punto abbia acquiGata certa velocità; 
e per' la curva in un punto egualmen- 
te alto, cioè m pari diltanza dal cen- 
tro abbia acquiGata la tal velocità , 
le due velocità fon uguali , qualunque 
Ga la fcala delle forze C j 26. Non 
così in piani variamente inclinati C 

. *» 7 - 

Se un grave feenda dalla quiete per un 
piano, indi G rivolga in un altro, non 
vi entrerà colla forza acquiGata nel 
primo piano , e con qual forza v’ en- 
tri C ?»8. 

Strada da fpedirfl in un breviflimo tem- 
po da un mobile per pattar da un pun- 
to all’altro in fentenza del Galileo è 
una porzione di cerchio C 138. Co- 
me lì debba ciò inteudere C jip. e 
feg. QucGa via è la curva Cicloidale 

„ c «*• m- 

Un grave palfando da un punto ad un 
altro fc non feenda per la retta Gefa 
tra queGi due punti, ma parte per un’ 
inclinata, parte per l’orizzontale. Ca- 
per qual proporzione abbia il moto per 
queGe due al tempo per la femplice 
retta Gefa tra i due termini C 340. 

Se da un punto ad un altro più batto 
debba portarG un grave in breviflimo 
tempo, parte per un’ inclinata, parte 
per l’orizzontale, trovar il Gto di quel- 
la inclinata C 341. 

Mobili , che G muovono con moto com- 
porto : vedi Proietti . 

E' infenGbile il ritarda mento caufato lo- 
ro dal mezzo C 146. 

PartendoG dalla quiete G ritrova in ogni 
Gto aver tanto impeto, che baGa per 
ridurre fe Getti alla medeGma altezza 
donde fono venuti C py. 13. 

Difcendenti da un punto fublime Gno ad 
un foggetto piano orizzontale acqui Ga- 
no eguali gradi di velocita, Ga lafce- 
fa loro fatra o per la perpendicolare, 
o fopra a qualfivogliano piani inclina- 
ti C 107. 

Confeguenze, che feguono ne’ movimen- 
ti de’ mobili folidi , fono differenti da 
quelle , che feguono ne’ fluidi C 363. 
e feg. 

Tra le rtrade, che deve pattare un mo- 
bile, la piùfpedita non e la retta, ben- 
ché brevi dima fopra a tutte; ma v’è 
delle linee curve, e delle compoGe di 
più rette, che con maggior velocità, 
e in più breve tempo Gpattano C3Ó7. 

Mobili omogenei ancorché difcgualiflimi 

in 
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in mole, e per eonfeguenzajn pefo , 
fi muovono tuttavia con pari velociti 
C ?50. 

Di diverte gravità nel difendere in i- 
fpecie non ritengono nella loro veloci- 
ti Ja proporzione de’pefi C 419. 

Ognuno de' medefimi ha da Natura de- 
terminati gradi di velociti , che non 
poflono eflergli accresciuti, le non con 
violentare la loro naturai coflituzione 
C 41*. 

Quanto fi vogliano dileguali in grandez- 
za , per quanto depende dalla graviti , 
fi muovono colla medefima velociti 
C 426. 

L’ iftelTo mobile di figura larga per un 
verfo , e Arena per l’ altro feenderi 
per taglio piìt velocemente, che per 
piano C 417. 

A moltiffìmi mobili vien levato totalmen- 
te il muoverli verfo il loro centro 
dalla renitenza del mezzo C 417. 

Alle porofiti della loro fuperficic l’ade- 
renza del mezzo ì potente a cagiona- 
re grandillime differenze nelle loro ve- 
lociti, e tarditi C 429. 

Non ritiene il medefimo mobile in di- 
verfi mezzi le Tue velociti proporzio- 
nali alle craflizic, e fotoliti de’ mez- 
zi, come vuole Arifiotile C 4}o. 

Le velociti d’un medefimo mobile in di- 
vertì mezzi fi regolano , non colla cor- 
pulenza de’ mezzi, ma coll’ eccedo del- 
ta graviti affoluta del mobile fopra al- 
la graviti de’ mezzi C 4?t. 

L’innate velociti di tutti 1 mobili fono 
nel vacuo tutte tra loro limili, ed e- 
guali crefcenti in duplicata proporzio- 
ne de’ tempi C . ivi . 

Momento, e fua definizione A 191. 5 j 5. C 
zi}, e feg. 

Momento eguale di peli difcguali da che 
provenga A 557. 

Moti circolari , che deferivono concentrici , 
ed epicicli B 90. 

Moto efler caufa di calore , t falfa opinio- 
ne d’Ariftotile B *1$. 

E' caufa di calore quando ne fegue con- 
fricazione de’ corpi, ivi. 

E nella luce , e nel fuoco velociffimo C 

Uh. 

Da alcuni antichi fu creduto non poterli 
dar fenza vacuo C $7. 

Diltrugge la pofizione del vacuo fecon- 
do Ariftotile . ivi . 

Non pub edere inflantaneo fecondo Ari- 
Botile, ivi, 

Tom. III. 
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Quanto piìrV tardo, tanto meno lavora 
la refiitenza del mezzo in alterare l'ef- 
fetto , che depende dalla fola graviti 
C 48. 

Accelerato fi riduce all’ equabile per la 
refillenza del mezzo C 55. 

De’ moti locali giornata terza del Galileo 
C 87. 

Niente da’Filofofì fi trova fcritto intor- 
no al medefimo. ivi. 

Naturale de’gravt defeendenti s’accelera, 
ivi . 

Equabile, e fua definizione C 88. 

Aflìomi intorno al medefimo. ivi. 

Naturalmente accelerato , e fua definizio- 
ne C 91. 

Varie caule apportate da vari filofofi in- 
torno all’ accelerazione del moto natu- 
rale C 8j. 

Moto de’ proietti : vedi Proietti . 

Contro a 1 moti fatti per l’ aria , la me- 
defima aria in due maniere efercita la 
fua forza C 146. 

Dell’equabile innumerabili fono i gradi 
di velociti C 150. 

Circolare t folo atto a confervarfi equa- 
bile, e pere hi C 151. 

Comporre l’equabile orizzontale con un 
moto perpendicolare all’ orizzonte , il 
quale cominciando dalla quiete vadia 
naturalmente accelerandoli C ift. 

Non fi dà nel vacuo fecondo Annotile 
C 4?o. 

Moti celetti due, e tra di loro quali contra- 
ri B j«. 

Mondo , e fue parti B JiJ. 

Meridiano cerchio B 525. 

Mulino col pendolo apportato da un Sici- 
liano al Sereniffimo Gran Duca diTo- 
fcana Ferdinando fecondo confiderato 
dal Galileo C 406. 

Più difeapito, che guadagno apporteret»- 
be C 407. 

Mufica , e lue proporzioni C j8. 

Forma de’ fuoi intervalli in che confitta 
C 60. 

Cagione delle fue confonanze e dilTonan- 
ze C 60. 61. 

Come in fimil maniera fi polla ricrear 
l’occhio C 61. 

N 

N Aiuta h il libro dei Filofofi . B 147. 
Non fi diletta di Poefie B 248. 
Difficoltà d’intendere i fuoi effetti a8{. 
Ha repugnanza ad ammettere il vacuo 
C 9. 

O o o Non 
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Non intraprende a far quello, che repu- 
gna ad effer fatto: affioma d’Ariflori- 
le. ivi. 

Ha fabbricato a i Pefci folta, e le pol- 
pe non foto aitai leggiere , ma fcnza 
veruna graviti C 76. 

Ridicola cofa è credere, che allora co- 
mincino i tuoi effetti, quando comin- 
ciamo a (coprirli , e intenderli B 427. 

Nella divertili de’ tuoi effetti ba di bi- 
sogno di diverfiffìmi fìromenti , per 
poter quegli accomodatamente produr- 
re B 418. 

Suoi effetti piu ammirabili fon prodotti 
da caute tcnuifTìme. ivi. 

Non pub effere defraudata dall’arte C 
401. 401. A 555. 

Sopra alla reticenza nulla guadagna I’ 
arte per quanto appartiene a far for- 
za C 40 2. 

Ha fatto agli uccelli le penne deli’ ali vo- 
te , acciocché nel volare i medefìmi 
pili facilmente refiflano C et. 

i Ha dato a’ quadrupedi , e ad altri anima- 
li, che fopra a terra camminano fot- 
ta piene , acciocchì più difficilmente 
fi Bracchino urtando in qualche fafTo 
C 440. 

Nave ì pofftbile, che galleggi in poca ac- 
qua come in un oceano A 198. 

Abbruciate in mezzo al mare fecondo P 
opinione d’ alcuni perla velocità de’ 
venti, e dell’acqua B 21;. 

..Importa infinitamente la leggerezza nel- 
le medefime C 82. 

Nebbia ì compofia di grandiffimo numero 
di minutiffime Steìloline d’ acqua C 


44 '- 

Perchì celiando la medelima , e feopren- 
doti il Sole le foglie delle viti , o d’ 
altre frondi divengano aride , e fi lec- 
chino affatto C. ivi . 

Stelle della medefima, che fopra alle fron- 
di fi potano Cono di figura sferica per* 
- fettiflima C. ivi. 

Nebulofe, vedi Stelle. 

Nozzolim Tolomeo , fua lettera fopra il 
galleggiare A 254. 

Sue ragioni contro 1 opinione di chi met- 
teva Venere, e Mercurio fopra al So- 
le. 

Sue lettere : vedi Lettere . 

Numeri quadrati, e non quadrati, e tue ra- 
dici quali fieno C 20. 21. 

Numeri quadrati fono quanti i non quadra- 
ti . ivi . 

Non v’ì numero, che non fia radice di 


qualche quadrato, ivi. 

La moltitudine de’ numeri quadrati fi va 
Tempre con maggior proporzione dimi- 
nuendo, quanto a’ maggior numeri fi 
trapaffa. ivi. 

Due quadrati hanno per proprietà un 
numero medio proporzionale C 24. 

Numero infinito ì l’unità C 24. 

Come fra due numeri fi trovi il propor- 
zionale di mezzo con proporzione geo- 
metrica infegnato dal Nozzolmi C 572. 

Nuncio Allronomico del Galileo B 4. 

Nuotatore perchì cauta volendo fiat fer- 
mo a galla nell’acqua, fia neceftario, 
che ci flia fupino colle gambe aperre, 
colle braccia fopra al capo, e intiriz- 
zito C 428. 

Perchì fi affanni nel notare, non oBante 
che nell'acqua fia leggieriffimo, onde 
con ogni piccola forza facilmente fi 
muovi C 4jp. 


O 


O cchiale: vedi Canocchiale. 

Odio non è maggiore nel mondo , 
che quello dell’Ignoranza contro il fa- 
pere C 155. 

Odori fuor deli’ animai vivente non ì al- 
tro che nome B 541. 

Orione: vedi Coftcllazione. 


Oro qual proporzione abbia il tuo peto al 
pefo di diverti metalli, e pietre A 49. 

Quanto più grave fia dell’acqua A zio. 

Separato , e Brutto dal fuoco , fi ricon- 
giugne, e G ralToda fcnza feenure di 
quantità C 12. 

Qual maniera gli Artefici tengano in 
condurlo in fottiliffimo filo C $2. 

Tirato in fil foiriliffimo, non ha altro, 
che la fua fuperficie indorata , maden- 
tro ì argento , ed ì l’accrefcìmento 
della fua fuperficie fudduplo dell’allun- 
gamento. ivi. 

Sua fuperficie tirata fopra un fil d’argen- 
to non fi pub concepite , fe non con 
un’immenfa difirazione delle tue parti 
C 

Elio fidamente difeende nel mezzo dell’ 
argento vivo, dove tutti i metalli gal- 
leggiano C 45. 4}i. 

E' graviffimo fopra tutte le cofe da noi 
conofciute C 4ji. 

Offervazione fenfata dove manca , fi deve 
fupplir col difeoriò B iji. 

Orizzonte B 52J. 
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P Alla di Piombo (cagliata colla fionda , 
fattamente è tenuto da Seneca, e 
da altri, che fi liquefaccia per la fot- 
te confricazione coll’aria B 554. 
falla t cacciata fuora dal Mofchrtto, o 
dall’ Artiglieria con velociti fopraana- 
turale C 147. 

P. Paulo Sarpi Padre e Maeflro del Gali- 
leo B 544. Lettera del Galileo ad ef- 
fo. B 558. 

Parabola é (Vlquiterza del triangolo inferir- 
tole C 84. 

Vari modi perdifegnare una linea para- 
bolica C 85. 

Linea parabolica fi pub conferire colle 
linee geometriche del Compaffo da un 
luogo ad un altro, ivi. 

Definizione intorno alla medefitna C rjo. 
Come fi debba determinare l’ impeto in 
tutti i punti d’una data Parabola de- 
ferirla da un proietto C 151. 

In un fuo affé fleto trovare un punto 
fublime, dal quale il cadente deferiva 
la medefima parabola C 157. 

La meli della bafe, ovvero larghezza d’ 
una femiparabola.che ila quarta par- 
te d’una larghezza d’ un’ intera Pa- 
rabola , e media proporzionate fra la 
fua altezza e fublimità, dalla quale ca- 
dendo un mobile la deferive C 158. 
Data la fublimità, e l’altezza d’una te- 
mi parabola ritrovatela fua larghezza, 
ivi. 

Le larghezze delle femiparabote fatte da’ 
proietti fpinticol medefimo impeto fo- 
no eguali fra loro, fecondo P elevazio- 
ni per angoli eguali di fopra , e di 
fotto diffami dal femiretto C ifp. 
Eguali fono le larghezze delle parabole, 
l’ altezze, e le lublimitì delle quali G 
nfpondono contrariamente C 160. 

In ciafcheduno punto d’una linea para- 
bolica mifurar 1’ impeto del proietto 
C 149. 

L'impeto, o il momento di qualfivoglia 
femiparabola pareggia il momento d’ 
un naturalmente cadente per una per- 
pendicolare all’orizzonte, che fia tan- 
to alta, quanto i il comporto della fu- 
blimiià, e dell’altezza d’una femipa- 
rabola C idi. 

Di tutte le femiparabole, delle quali 1 * 
altezze, e le fublitnirì congiunte fono 
eguali , ancora fono gl’impeti eguali 
B ójj. 
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Dato l’impeto, e la larghezza d’una fe- 
miparabola ritrovare la fua altezza 
ivi. 

Fare il computo delle larghezze di tutte 
le femiparabole, e difporle nelle tavo- 
le, che fi deferivono da’ proietti fpin- 
ti col medefimo impeto 162. 

Delle date larghezze delle femiparabole 
difpoffe nelle tavole, e ritenuto l’im- 
peto comune, col quale fon deferitte, 
lciogliere l’altezza di tutte le femipa- 
rabole C 164. 

Tavola delle femiparabole deferitte dal 
mcdeGmo impeto C 166. 

Tavola delle altezze, e fublimitù delle 
femiparabole , che hanno le larghezze 
medefime, cioè di parti 10000. calco- 
late a tutti i gradi d’elevazione C107. 

Ritrovare le altezze, e le fublimità del- 
le femiparabole, le larghezze delle qua- 
li fiano per effere eguali per tutti i 
gradi d’elevazione 168. 

Specchio Parabolico difficile a riufeire B 
STf- 

Parabole di varie fpezie C 257. e feg. 

Paraltaffe non fa l’ifteffo effetto nelle pu- 
re illuminazioni, o refleffìoni , di quel- 
lo che fa ne’eorpi veri , e reali B 217. 

Parte i un rifpetto d’una maggior gran- 
dezza verfo la minore Elici, lib. 5, C 
400. 

Pendoli . Suo trattato parrebbe arido a 
molti filofofi C 55. 

Se ne i medefimi fi facciano le vibrazio- 
ni in tempr eguali C ;c. 

Proporzione de’ tempi delle loro vibra- 
zioni di diverfa lunghezza C 5 fi. 

Sua altezza come fia mifurabile , ancor- 
ché il termine fubhme folta invifibile 
C 56. 

Ciafcheduno de’ medefimi ha il termine 
prefiffo delle fue vibrazioni , ni fi pub 
alterare C 54. 

Come fi fpieghi la fot ma delle propor- 
zioni muficah per via delle lue vibra- 
zioni C 58. 

Pendolo attaccaro ad una leva da un Sici- 
liano fupera grandiffime refidenze , e 
in che modo C 402. 406. 

Peripatetici , vedi Filofofi. 

Percola. Sua forza A 574. 

Non ha luogo in effa la lunghezza del 
manubrio À 57*. 

Suo effetto fi regola dalla velociti del 
percuziente C 9;. 

Intorno al medefimo Dialogo del Gali- 
leo C 196. 

O o o a Qual 
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Qual parte abbia nell' effetto della mede- 
lima il pefo del martello» e la veloci- 
ti maggiore , o minore colla quale 
vien modo C 198. 199. 

E' d'infinito momento, e perchè C X04. 

sii. 

Sua mifura non fi pub prendere daquel- 
lo , che percuote , ma più toflo da 
quello che la percolTa riceve C 101. 

Alla forza della medefima , benché leggie- 
ra, non è alcuna relillenza, che refi- 
ila, fe non infinita, ivi. 

Sua operazione procede da’ mezzi mede- 
fimi dell* altre macchine, ivi. 

Malagevolmente fi pub determinare fo- 
pra alla forza della medefima fatta fo- 
pra a un relificnte, che indetermina- 
tamente va più , e più refluendo C 
soj. 

Sua forza pare un modo titrovato dall’ 
arte per fare apparire , che con forza 
piccolidima fe ne fupera delle gran- 
didime C 40;. 

Non pare , che non vi fia refifienza al- 
cuna, che non gli ceda C 40;. 

Pefci nell'acqua s'equilibrano , ed or più 
gravi, or più leggieri fi fanno colia 
medefima , ed or vi fi fanno immo- 
bili C 41. 75. 

Sua vefcicbetta, colla quale s’equilibra- 
no nell’acqua , rifponde loro per un 
angufio meato in bocca C 41. 

Non foto hanno l’oda , e le polpe adai 
leggieri , ma lenza veruna graviti . 
ivi . 

Pe/o non pub edere modo anco colle mac- 
chine da forza minore di lui A 55?- 

Pefi, vedi Gravi. 

Pefi difuguali come podano aver momen- 
to eguale A 557. 

Pefi dileguali podi in bilancia di braccia 
diluguali podono far l’ equilibrio C6j. 

Due peli qual fi vogliano fan no l’equilibrio 
da di danze permuratamente rifponden- 
ti alle lor gravità, ivi. 

Pefo immerfo nell’ acqua di tanto vien 
più leggiero, di quanto pela tane’ ac- 
qua in mole eguale alla mole del pe- 
lo immerfo C 438. 

Pianeti . Sue divertita nel vederli fra le 
Stelle fide B ij. 

Opinione de’ Pitagorici , e di Coper- 
nico, e del Keplero intorno a’ mede- 
fimi B 41. 88. 

Sono di natura tenebrali B 42. 

Quanto più vicini al fole , tanto più 
tifplendono B 44. 


I C E. 

Milure dei loro diametri prefe dal Ga- 
lileo troppo picciole B 425. 

Pianeti Medicei, e loro revoluzione A 188. 

Odervati dal Galileo B 16. 5]. e fcg. 

Figura de’ lor movimenti B 

S’ eclidano, ed hanno i fuoi periodi or- 
dinati , e i moti ne’ fuoi cerchi di- 
dimi B 94. 

Non fono più di 4. e fono veri , e per- 
petui B 144. 

Sue codituziom nel mele di Marzo , e 
d’ Aprile del 1612. B 154. 

Sue edillì fono or di breve , or di lun- 
ga durata , e talora invifibili a noi 
B ira. 

Invenzione de’ incielimi è data ufurpa- 
ta al Galileo da Simon Mano Gut- 
tegulano nel luo libro intitolato Man- 
diti Jo viali 1 B 2}J. 

Definizione de’ loro movimenti . B 256. 

Lettera del Galileo a Monfig. Dini in- 
torno a’ medelìmi B 416. 

Falfamente fon tenuti per illufioni , men- 
tre fi leuoprono con occhiali di qual- 
fivoglia forte, e grandezza, ivi. 

L’ aderire , che fien prive d’ influfli , 
mentre 1’ altre Stelle n’ abbondano , 
è cola molto da rilervarfi B 427. 

Sono dotati di periodi velocimmi B 
4J°- 

Tempi dei loro rivolgimenti B jj. 450. 

Didanze loro da Giove. B 5 5. 

Odervazione del Romer intorno ad elfi, 
e conleguenza trattane per modrare , 
il moto della luce farli in tempo . B 

JJ- . . , 

Son tutti e quattro inficine più piccoli 

di Saturno , e mille volte più veloci 
di lui. ivi. 

Quanto podano alterare 1’ operazioni dell* 
iftedo Giove, ivi. 

Sue diverfità fi vanno di giorno in gior- 
no alternando, ivi . 

Suo lume vivamente fi didonde fino in 
terra B 4; 1. 

Ancor cdi , le l’ altre Stelle influifcono, 
non redano d’ operare, ivi. 

Qual fia la caula della loro occultazione 
C 416. 

Talvolta ancora fra di loro s’ (elidano, 
ivi. 

Sue apparizioni , ed occultazioni non fi 
podono laivare per via d’ epicicli, nè 
per via di qualiivogliano movimenti 
circolari fi podono trovar corpi cele- 
11 1, come adenna Andotile. ivi. 

Delle lue eddfi fe ne ha più di mille 

per 
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per ciafcheduno utiliffimi per trovare 
le longitudini B 419 - 

Sono inviGbili fcnza perfettiflìmi Tele* 
fcopi B 441. 

Vanno rivolgendoG intorno a Giove con 
4 cerchi di differenti grandezze B 
459 - 

Da r Tuoi v movi menti abbiamo per ogni 
giorno naturale 4. 6. 8, e fpefTe vol- 
te ancora piti accidenti tali , che ciaf- 
cheduno > non meno accomodato , an- 
zi molto più , che fe fodero tant’ e- 
cliflì lunari per I’ invefligazioni delle 
Longitudini . ivi. 

Molte volte ancor erti fono rifplendenti 
per illuminazione del Sole. ivi. 

Oltre all’ eclirtì vi fono le congiunzio- 
ni del loro corpo con quello di Giove 

B 460. 

Loro elatta congiunzione palla in un 
minuto d’ ora . ivi . 

Non fono irfuti, ma rerminatifTimi 474. 

Piani, vedi Mobili per gli medeGmi. 

Piani di gravità C 2:0. 

Piombo liquefatto in un iftante da uno 
fpecchio concavo di tre palmi di dia- 
metro. C 26. 

Piramide , vedi Solidi . 

Platone nega la leggierezza A iot- 

Sua opinione , che Venere ftia fopra al 
Sole , e fe ciò foffe veramente da lui 
creduto B ito. 

Non fcriffe nulla fe non colla dottrina 
di Socrate B t?2. 

Sua opinione , che la feienza fra una 
ricordanza di quel che prima fi fape- 
va B 4?a. 

Suo coniglio 1 , che fi debbano comin- 
ciare gli (ludi dalle mattematiche C 

78. 57. 

Sua opinione intorno al determinare le 
diverfe velocità de’ moti equabili nel- 
le converfìoni de’ moti celefti C ito. 

Sua femenza, che non G pub apprende- 
re la filofofia fenza la Matematica 
C 4 ?t- 

Tacciato da Armotile per eflér troppo 
Gudiofo della Geometria, ivi. 

Pleiadi, vedi Collellazioni . 

Polari cerchi B 5 29. 

Poligono qual G voglia ì comprefo da’ ta- 
ti quanti C $1. 

Poligono di lati infiniti e il cerchio C 15- 
* 2 - 1 S; 

Tra due qual&vogliano Poligoni Gmili 
regolari medio proporzionale > il cer- 
chio , ubo de’ quali Bagli circonfcrit- 


to, e l’altro ifoperimetro C y. 

De’ medeGmi circonfcritti al cerchio que- 
gli , che hanno pib angoli , fono mi» 
nori di quelli , che ne anno meno » 
ma degl’ ifoperimetri , quelli che ne 
hanno più fono maggiori C j 6. 
Poflille del Galileo al libro d’ Anton Roc- 
co fcritto dal mcdefimo contro al Ga- 
lileo C 9i- 

Predone dell'ambiente più grave t caufa 
dell’ afeendere de’ corpi A 20 9. 

Prifma , e fue refilleuze, vedi Solidi . 
Projtm . Suo moto h parabolico C 8j. 
87. 141 - 

Giornata Quarta del Galileo intorno al 
moto de’ medefimi C 141. 

Per cacciare i medeGmi alla medefima 
lontananza , nelle diverfe inclinazioni 

3 uanto più *’ allontanano dalla raf- 
ia, o Gì nelle più alte , o nelle più 
balfe , tanto G ricerca maggior im- 
pero, e violenza C idS. 

Nelle proiezioni de’ medeGmi con due 
impeti perpendicolare , e orizzontale, 
quanto più fono fublimi , tanto men 
vi G ricerca dell’orizzontale, e molto 
del perpendicolare, e all’ incontro nel- 
le poco elevare , grande bifogna che 
Ga la forza dell’ impeto orizzonrate , 
che da poca altezza deve cacciare il 
proietto . ivi . 

Per cacciare il proietto un fol dito fuor 
del perpendicolo nella totale elevazio- 
ne di novanta gradi non bada tutta 
la forza del mondo , ma necelfaria- 
mente deve ricadere nell’ ifteffo luogo 
onde fu cacciato, ivi. 

Mentre un proietto è portato con mo- 
to compollo dell’equabile orizzontale, 
e del oaturalmente accelerato defeen- 
dente , deferive della fua feorfa una 
linea parabolica C 141. 

Se qualche mobile con doppio moto e- 
quabtle , cio'e con orizzontale , e per- 
pendicolare, l’impeto, o il momento 
della feorfa compoda dall’ uno, e dall* 
altro moto farà la potenza eguale a 
due momenti de’ primi moti C 148. 
Le larghezze delle parabole fatte da’ pro- 
ietti cacciati col medefimo impeto fo- 
no eguali fra loro fecondo I’ elevazio- 
ni per di fopra, e per di folto dinan- 
zi dal femiretro C ir 9- 
Modo di mifurare il fuo impeto in ciaf- 
chedun punto della linea parabolica 
B 640. 

Fare il computo di tutte le femiparabo- 

le. 
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le , e difporle nelle tavole , le quali 
fi defcrivono da’ proietti cacciati dal 
. medefimo impeto C 149. 

Dovendoli mandare un proietto da un 
luogo ad un altro, benché non pollo 
nel medefimo orizzonte con tale ve- 
lociti, quale fi acquiflcrebbe un gra- 
ve cadendo da una data fublimirà , 
faper la direzione del tiro. C »8. 
Porporziont . Dialogo quinto del Galileo 
intorno alla niedefima C 1816. 
Proporzione comporla definita C tp?. 
Proporzion geometrica definita dal Noz- 
zolini C ?72. 

t Proporzion aritmetica (piegata dal Noz- 
zolini . ivi . 

Punto come apparifca eguale a una 
linea C 18. e feg. 

Qualità fenfibili in che confidano . B 
140 , e feg. 

R 

R Agitateli perché fe ne veggano mot- 
fidimi in tempo di nebbia la mattina 
a buon'ora intorno alle fiepi, e in fui 
mezzo giorno , quando il tempo é fe- 
reno , non fe ne vegga niuno C 441. 
Suoi fili fono invifibili per la loro fotti- 
gliezza. ivi. 

Si feguitano a vedere fino che il Sole 
non ha confumato quelle delle di neb- 
bia che vi fon fopra. ivi. 

Si fanno vifibili ancora per le delloline 
che vi fi pofano componenti la mede- 
lima rugiada, ivi. 

Rame , vedi Metallo. 

£' più grave in ifpecie deli’ acqua A 
XI*. 

Raggi folari, vedi Sole. 

Rarefazione partorifce leggerezza > e au- 
. gumento di mole A 190. 

Come fi faciliti l’intelligenza della me- 
dcfima coll’introduzione degl’ indivifi- 
bili C jo. 

La medcGma , e la condenfazione fono 
moti contrari C j 6 . 

Dove fi vede un’ immenfa rarefazione , 
non fi può negare un’ immenfa con- 
denfazione. ivi. 

Immenfa rarefazione é quella di poca 
quantità di polvere riloluta in una 
vadidima mole di fuoco, ivi . 

£ più in pronto ad edere odervata , 
che la condenfazione. ivi. 
Rarefazione fpiegata dal Gallico C Jl. 

E difficile a fpiegarfi. ivi. 


1 C ■ E. 

Refezione dell’ immagini , unita, e didima 
fi può fare ancora fenza la pulitezza 
della materia B j 

Refrazione per un corpo diafano quando 
non fi faccia B api. 

Regione vaporofa groda molte miglia B 

RegJa^ del tre è fondamento di tutte le 
ragioni , e conti de’ Mercanti C 373. 

E' in tutto geometrica C ?s8- 

Refijìenze de’ folidi , vedi Solidi . 

Trattato delle Refiftenze del Viviani C 
zi?. 

Rcfiftenza adoluta che fia C nj. 214. e 
feg. 

Vane definizioni e proprietà delle refi- 
(lenze, ivi. 

Refijìenza d’ una corda in che confida 

C 62.. 

Refijìenza del mezzo fe fode tolta, tutte 
le materie gravi colla medefìma ve- 
locità difenderebbero C 4?. 44- 

Refijlenza alcuna , fe non r infinita , 
refide alla forza della percoda, benché 
leggiera C 20L 

Rofa uriina del P. Scheiner ; bamboccc- 
rie in eda contenute B 546. 

Rugiada é compoffa di minutidime dille 
d’ acqua come la nebbia C 441 

S 

S Aggiatore. vedi Galileo. 

Rifpoda al Saggiatore, jdi. B 
Saturno Tricorporeo A 188. 

Sua defcrizione B 41. 46. èli. 94- 
558. 

Scoprimenti intorno al medefimo del 
Galileo B 46, 

Odervazioni intorno al medefimo del 
Galileo B 8?- 84. 

Sua mutazione ofTervata dal Galileo B 
S»- 

Sua figura fi modra fimile a quella di 
Marte, di Giove, e di Venere villa 
coll’ occhio libero B ^1. 

Sua figura B ivi. 

E maggiore di tutte e quattro infieme 
le Medicee, ma é mille, e mille vol- 
te più tardo di loro B 4;o. 

Scoperto attorniato da un anello , e fue 
fafi . B £6. 

Ha le fue macchie, e fi rivolge in fe def. 
fo . B ;6. 

Ha cinque pianeti : loro didanze , e pe- 
riodi. B ?8. 

Satelliti di Giove, ved. Pianeti Medicei. 

Salti- 
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Satelliti di Saturno. B j8. 

Sapore fuori dell’ animai vivente noni al- 
tro che un nome B 341. 

Scienza è una ricordanza di quel che uno 
prima fapcva, fecondo Piatone B 442. 
.Delle fcienze dimoftrative la piti am- 
mirabile condizione è lo fcaturire , e 
< pullulare da principi rondimi , e co- 
muni a tutti C 55. 

Scheiner P. Criflofano, fi fa inventore del- 
ie macchie lunari, ritrovate dal Gali- 
leo B jo. 

Sua tementi confermata B co. 100. 

- Invenzione delle macchie talari falba- 
mente gli fono fiate attribuite dal P. 
Anguilonio Gefuita B 108. 

Chiamato col nome d’ Apclle B i«8.. 
Sua opera intitolata Rofa Orfina e imi- 
tile B 109. 

E‘ piena di bambocccrie B t4 6. 

Sua opinione intorno alle Macchie So- 
lari , e loro falliti B 8p. iti. 

Sue lettere, vedi Lettere. 

Seneca ed altri falbamente credevano , che 
le palle di piombo fcagliate colla fion- 
da fi liquefaceffero per la forte confri- 
cazione dell’ aria nell’ effer girate B 
?? 4 - , , , 

Semiparabola , v. Parabola. 

Sfera folida, vedi bolidi. 

E contenuta botto la minima fuperficie, 
e perb è meno foggetta al ritardamen- 
to C u. 

Sfera del Sacrobofco è dottidìmamente co- 
ntentata jc. 

Socrate lodato dal Galileo B 374. 

Sole , perché apparifca maggiore Aill* oriz- 
zonte , che fui zenit B 446. 

Si rivolge in fe ficfio,e in quanto tem- 
po , c da qual parte A 189. B 107. 14;. 
161. 

■ Sue macchie fe fieno contigue alla bua 
fuperficie A 224, 298. ioo. B 144. 149. 
_ Delle fue macchie le ne producono , e 
fe ne difiolvono A 189. B 8g. gz. 
Sono mode dalla bua converfionem fe 
• fteflò A 189. B 86, 

Movimento delle roedefime come appa- 
' rifea B 87. 

Materia delle medefime macchie non è 
molto denfa B SS. 160. 

Opinione circa alle medefime del finto 
A pelle, e fue falfità B 89. 

Vicino al lembo del Sole Ti afiottigliano 
B 91. 

, Patifcono grandiffime mutazioni . B 

ivi. 


Sua fofianza pub edere a noi inopina- 
bile B 22. 

Sono fimili alle nofire Nugole, e perché 
B. ivi. 

Odervazioni intorno alle medefime B 

Non gli conviene il nome di Stelle , e 
perchè B 94. 

Opinione dcFGalilco intorno alle mede- 
fime B 2 li 

Sua natura, e accidenti B 98. 

Sue mutazioni. B ivi. 

Suo moto comune ordinato fi varia di 
fei in fei mefi verbo mezzodì e fet- 
tcntrione B gS. 162. 

Terrtbil confegucnza al moto d’ ede B 
ìtSH. iòo. J48. vedi il Dialogo . 

Grandezza d^xffe. B 161. 

Come apparifcanole medefime al nafee- 
re, c all’occultatfi B 22 r 

Hanno grodezza, e profondità. B ivi. 

Suo moto è circolare B 100. 

Sono di poca grodezza B lo;. 

Sua diflanza dal Sole non è fenfibile , e 
perche B 100. 

Non folo fono vicinifiimc , e forfè con- 
tigue alla bua fuperficie , ma oltre a 
ciò fi elevano poco da quella inquan- 
to alla lor grodezza B 104. 

Sono adai fiottili in comparazione della 
lunghezza , e larghezza loro B 10;. 

Negrezza delle medefime fi diminuifee 
adai , quando fono vicine all’ eflerno 
termine del difeo, e perchè B 104. 

Suoi intervalli , e mutazioni B 104. 

Non fono nell’aria B 104. 

•' Sono fuperiori alla Luna B iot. 

Ritornano alla noflra villa , e perchè B 
107. 

Modo di di fcgnarle B log. too. 

Si vedono fenza finimento B no. 

F falba l’opinione de’Fran2cfi, che cre- 
devano, che una delle medefime, che 
fu vifla da loro , fode Mercurio B 
no. 

Confronrazione delle medefime vide ‘da 
divertì luoghi B ut. 

Difegni delle medefime odervate dal Ga- 
lileo nel mele di Giugno , e parte di 
Luglio nel 1612. B 112. e feg. 

Lume delle fue macchie non è impedi- 
to dal riflettere dalla dentiti , ofeu- 
rità , ed afprezza della materia B 
144 - 

In qual parte del difeo folate cadano le 
macchie B t2t. 

Le medcGme non fono lacune , nè ca- 
vità nei corpo botare B i;i. 

Sue 
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Sue macchie dimoftrano tempi eguali 
fotto il Tuo difco B tjj. 141. 

Efame delie medefime , e de’lor partag- 
li B 141. 

Oflervate dal Galileo , e prodotte dallo 
Scheiner folto nome di finto Aperte 
B 14». 

Scoprimento delle medefimc falfamcnte 
è fiato attribuito dal Padre Aoguilo- 
nio Gefuita allo Scheiner B ip8. 

Comparazione delle mcdefime con le 
Stelle B 148. 

Sole illuminala metà della sfera vapo- 
rofa B ? 47 - 

Per fare un difco uguale al fuo quante 
Stelle ci vorrebbero B 290. 

Suoi raggi medi inficine con uno fpec- 
chio concavo , che effetto facciano B 
ì9 o. 

Suoi raggi refierti da uno fpecchio con- 
cavo fono più lucidi del Sole prima- 
rio non refierto B 390. 

Effetto maravigliofo de’ Tuoi raggi nel li- 
quefare metalli fe lì faccia col molo, 
o fenza moto B C ad. 

Qual fi voglia materia efpofta a’fuoi rag- 
gi in Cielo apparirebbe fplendida co- 
me l' altre Stelle C 418. 

Fra il Sole, e Mercurio, e Venere pof- 
fono erte rvi poche Stelle B p£- 

Sua Zona dove lì fcorgono le macchie 
B 281 

Perchè full’ orizzonte apparifca di figu- 
ra ovata B 34 d. 

Solidi. Caufa delluo andare a fondo nell’ 
acqua , e del fuo galleggiare nella 
medefima A im. 

Invefligare qualìdl loro fi fommergano, 
e quali foprannuotino nell’ acqua A 
«pa. 

Sua parte immerfa è minore dell' acqua 
follevata da erto A 19]. 

Proporzion tra erti , e l’ acqua follevata 
nell’ immergerli A. ivi. 

Meo gravi dell’acqua foprannuotano, e 
più gravi vanno a fondo A tpo. 198. 
104. 209. 

Sua figura altera la loro velocità nel di- 
fendere a fondo nell'acqua A ipo. 
a 04. 208. 209. 

Proporzione del loro alzamento all’ ab- 
baiamento dell’acqua A tp^. 

Men gravi dell’acqua in fpccie fi folle- 
vano , benché in pochiuìma quantità 
della medefima A ipf. 

Che proporzione abbiano i fuoi peti af- 
fluii fra loro A 194. 


I C E. 

Qual parte di efli redi fommerfa ipj. 

Più gravi dell’ acqua non portono erter 
follevati dalla medefima A 198. 

Sua leggerezza pofitiva è negata dagli 
Antichi A 101. 

D’ eguale gravità afloluta , e fpccifiea 
quali Gano A 191. 

Men gravi dell’acqua tornano^ galla 
difcacciati dalla medefima A 203. 

Loro moto è verfo il centro della Ter- 
ra A 20 1 ■ 

Quanto men gravi , tanto più veloce- 
mente afeendono nell’acqua A 203. 

Sua diverfità di figura fe fìa caufa d’an- 
dare , o non andare a fondo nell’ac- 
qua A 190. 204. 107. 217. 154. 260. 

GaTlegg iano più agevolmente fecondo 
che Tono di minor ampiezza . A 23$. 

In che modo galleggino , ancorché Ga 
no più gravi deir acqua A 210. 220 
21$. 118. 227. 224. 2 c8. 

Scemano di gravità collocati orli’ acqua 
A 211. 

Sono eguali di pefo , quando le moli 
contrariamente fi rifpondono alle toc 
gravità in fpecie A 220. 

Piramidali , e conoidali di qualfivoglia 
materia più grave dell’acqua portono 
galleggiare e andare a fondo A 220. 

Sue figure non G trovano feparate dalle 
cofe corporee A 20 6. 

Sua figura fe abbia azione alcuna circa 
all’accrefcere , o diminuire la refifien- 
za in alcun pefo all’efTere alzato nell* 
aria A 219. 

Che cofa operi 1 ’ aria eoo erti unita A 

264. 

Sua natura ne’ loro movimenti B 108. 

Sue affezioni tanto fi portono conofee- 
re ne’ lontani quanto ne’ vicini B 124. 

Si portono diminuire fenza percettibile 
minuzione alla Bilancia B 328. 

Quegli , che nel fregarli inGeme non fi 
confumano , non G rifcaldano B 3*28. 

E'portibile, che qualche corpo feeman- 
dofi crefea di pefo B 328. 

Confervano più 1 ’ impero imprerto loro 
di quel che facciano i Guidi , c i leg- 
gieri B 218; 

Quanto più fono denfi , tanto più nel 
fregarli fi rifcaldano B 297. 

Di grandirtìma lunghezza , e grolTczza 
fono più facili a romperli , che quei 
piccoli a loro fimili C 4- 5. 

Sue refifienze fono un pieno campo di 
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utili, e belle contemplazioni C 6. 

Che effetto s’ operi nella frazione de’ 
medefimi C 5. 6. 

In che confida la Tua rcfiffenza allo 
(Irapparfi C 6. 114. 

Non bada al collegamento delle loro 
parti la refidenza delVacuo C 10.15. 

Qual- parte abbia il Vacuo nella loro 
relìdenza allo drapparfi C la. 

Ridotti in polvere non fubito lì livella- 
no C a;. 

Quei che fono contenuti da fuperficie 
eguali , può edere che fiano di corpo 
ineguali C 55. 

Rimedi gl’ impedimenti poffono edere 
modi nel piano orizzontale dalla mi- 
nima forza A 568. 

Qual proporzione abbia la forza al gra- 
ve, che gli tira fopra a diverti piani 
elevati A 568. 569. 

Nel diminuirG confervando la limilitu- 
dine della figura , la gravità piò che 
la fuperficie vien diminuita A 256. C 
**• 

Ne’ folidi limili maggior proporzione i 
tra la mole , e la mole , che tra le 
lor fuperficie C 55. 

Fra tutti 1 [ol d' le moli fono in fefquial- 
tera proporzione delle lor fuperficie 

» c v- 

Superficie de’ minor folidi è grande in 
comparazione di quella de’ maggiori 
C 5}. 

Refidenza , che hanno i medefimi , de- 
pende da quel glutine , che gli tiene 
attaccati , e congiunti , e perché C 
63. 

Minor refidenza »’ offerva nel violentar- 

8 li per craverfo , che per lo diritto 
6 5. 

In tutti fi trova indubitatamente la re- 
fidenza all’ edere fpczzati C 63. 
Effondo un folido fopra a un piano fol- 
levato da un Vette , invcfligare qual 
parte fu del pefo totale quella , che 
vien fodenuta dal foggetto piano , e 
quale quella fuH’edremità del Vette 
C fi*. 

Onde avvenga che un prifma o cilindro 
folido di vetro, o d’acciaio , o di le- 
gno , o d’ altra materia frangibile , 
lofpefo per lo lungo , foderra gran- 
didimo pefo, che gii fu attaccato, ma 
per lo travedo potrà da minor pefo 
adai edere fpezzato , fecondo che la 
fua lunghezza eccederà la fua grortez- 
za C 63. 

Tom. III. 


Come , e con qual proporzione refida- 
no piò lunghi , che grodi all’ eder 
rotti , fattagli forza fecondo la fua 
larghezza più che fecondo la groffez- 
za C 67. 

Con qual proporzione vadia crefcendo 
il momento delle proprie gravità in 
relazione alla propria refidenza all’ 
edere fpezzati , mentre dando paral- 
leli all’ orizzonte fi vanno allungando 
C 68. 


I momenti delle loro forze, o de’ cilin- 
dri egualmente grodi , ma difegual- 
mente lunghi fono tra loro in dupli- 
cata proporzione di quella delle loro 
lunghezze, ivi. 

Ne’ medefimi , e ne’ cilindri egualmente 
lunghi , ma difugualmente grodi la 
refidenza all’ efftr rotti crefce in tri- 
plicata proporzione della proporzione 
de’ diametri delle lor bali C 68. azS. 

Sue refidenze , e de’ cilindri egualmente 
lunghi fono in fefquialtera proporzio- 
ne di quella degl’idedi , e de’ cilindri 
C 69. 

Pnfmi, o cilindri di diverfa lunghezza, 
e grodezza hanno le lor refidenze 
all’ eder rorti di proporzion comporta 
della proporzion de’ Cubi de’diaroetri 
delle lor bali, e della proporzione del- 
le loro lunghezze permutatamente 
prefe C 70. 

De' prifmi , e cilindri limili i momenti 
comporti , cioè refultanti dalle loro 
gravità , e dalle lor lunghezze , che 
fono come leve , hanno tra di loro 
proporzione fefquialtera di quello , 
che hanno le refiftenze delle medefi- 
me loro bali C 71. 

Tra 1’ infinite figure folide limili tra di 
loro non ve ne fono pur due , delle 
quali verfo le proprie refirtenze riten- 
gano la medefima proporzione C 7*. 

De’ prifmi , e cilindri limili gravi un 
folo , e unico è quello , che gravato 
dal proprio pefo , li riduce all’ ulti- 
mo fiato tra lo fpezzarG , e il forte- 
nerfi intero C 72. 

Dato un cilindro , o prifma di martìma 
lunghezza da non eder dal fuo pro- 
prio pefo fpezzato , c data una lun- 

f hezza maggiore, trovar la grodezza 
’ un altro cilindro , o prifma , che 
lotto la data lunghezza fia unico , e 
martìmo refiflente al proprio pefo C 


7J- 

Immerfi nell’acqua fermano di pefoC 76. 
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Darò un prifma , o cilindro col fuo pe- 
fo , ed il pcfo maflìmo foficnuto da cf- 
fo. Trovare la maflìtoa lunghezza .ol- 
tre alla quale prolungata dal Tuo foto 
proprio pefo fi romperebbe C 2A1 

Il cilindro , che gravato dal proprio 
pelo fari ridono alla mafliraa lun- 
ghezza, oltre alla quale pili non fi 
(otterrebbe , o fia retto nel mezzo da 
un foto foftegno , ovvero da due nell’ 
cdrcmità , potrà edere lungo il dop- 
pio di quello , che farebbe fitto nel 
muro , cioi fodenuto in un folo termi- 
ne C 77. 

Se nella lunghezza d’ un cilindro fi no- 
teranno due punti , fopra a’ quali fi 
voglia far la frazione di edo cilindro, 
le refifienze di elfi due luoghi hanno 
fra di loro la medefima proporzione , 
che i rettangoli fatti dalie difianze di 
cflì luoghi contrariamente prefi C 79 - 

Dato il pefo madimo retto dal mezzo 
d'un cilindro, o prifma,dove la refi- 
(lenza e minima, e dato un pefo mag- 
giore di quello , trovare nel detto ci- 
lindro il punto, nel quale il dato pe- 
fo maggiore fia retto, come pefo maf- 
fimo C 7j>. 

Tagliato un prifma diagonalmente le- 
vandone la metà , la figura che refla 
ritien coptraria natura di quella dell’ 
intero prifma C 8 o. 240. 

In un folido come fi podi» dare un ta- 
glio, per lo quale togliendo via il fu- 
perfluo rimanga un folido di figura , 
che in tutte le fue parti fia egual- 
mente refiftente C Sa 81. 

Linea , fopra alla quale fi dee tagliare 
un prifma fenza indebolirlo, dee ede- 
re parabolica C 81. 

Segando un prifma fecondo la linea pa- 
rabolica fe ne cava la terza parte C 

Sa. 

Ne’folidi voti fenza crefcer pefo fi cre- 
fee grandemente la loto refidenza C 

Momenti di refidenza delle fezioni de’ 
folidi in qual proporzione fieno C 221. 

322 . 

Vari CaG d’ Equilibrio de’ medeGmi C 
22?. c feg. 

Dei folidi fenza pefo proprio fitti afqua- 
dra nel muro le refifienze a fpczzarfi 
fervono in proporzion reciproca del- 
le lunghezze . C 227. 

Nei cilindri o prifmi uguali la refiden- 
za dei piti corti crclcc in quintupla 


proporzione dei diam-tri delie loro 
grodezze. C 2?2. 

Varie propoizioni dei peli e delle refi- 
denze di cilindri o p.ifmi fintili C 
2j2. e feg. 

Problemi varj per far folidi di un dato 
mo mento e refidenza. C 2??. c feg. 
2 97- c feg. 

Lunghezze ìuadime de’ folidi fitti oriz- 
zontalmente nel muro qual proporzio- 
ne abbiano alle lor gravità C 2?7. 

Perché un prifma triangolate più facil- 
roeme fi pieghi voltandolo coll’ango- 
lo in giù C 2?8. 

Forze per ifpezzare coni o piramidi fit- 
te nel muro, come debbano o crefcer 
o feemare. C 240. 

Diverfi folidi fimilari uguali di mole, e 
di pefo, di lunghezza , di refidenzi 
ricercano forze diverfe per romperli C 
141. e feg. 

In diverfi piani inclinati le refifienze fi 
diverfificano C 24?. 

Proporzioni de’ peli minimi rompenti il 
medefimo folido col proprio pefo C 
24£. e feg. 

Queliti vari circa lo fnezzarfi di varj 
cunei fitti nel muro C 2^0. e frg. 

Solido, che tenuto in piombo ha in ti- 
gni lezione ugual refidenza C 258. 

Se un cono , o altro folido fofpefo per- 
pendicolarmente bada a fuperarc la 
refidenza della fezione , accorciando- 
lo non bada col fuo pefo C 160. 

Nc’Cdindri di bafe uguale , quantunque 
di altezza difuguale , le forze a fode- 
nerli eretti fatano uguali C zói e 
feg. 

Coni o Piramidi fimili fuor del muro 
in qual proporzione abbino 1 momen- 
ti C 267. e feg 

Perché un legno didefo orizzontalmente 
con maggiore facilità fi pieghi , eh’ 
eflendo inclinato : e qual proporzione 
fi trovi in diverfe inclinazioni . C 
* 7 «- 

Se un folido redi equilibrato dal pefo 
delle fue parti , e de’ peli attaccati ai 
fuoi edteini , e che lo dedo venga fit- 
to nel muro fino al punto dell’ Equi- 
librio, ficchi una parte fola redi fuo- 
ri pendente, faper, fe per idrappario 
vi voglia ii medefimo pefo attaccato 
a quella parte , o pur anche quello 
ch’era all’altro edremo.C 271. e feg. 

Se un Cilindro fitto nel muro è badan- 
te a fpczzarfi col proprio pefo, faper 

fe 
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te aggiuntavi ugual porzione di là dal- 
la lenone rclli in equilibrio; o pur 
voglia clTer la metà piu lottile ec. C 
274. e fcg. 

In qual proporzione fieno le lezioni di 
vari prifmi ed altri lolidi C 281. e 
leg. 

Spazi paflati da vari Mobili , vedi Mobi- 
li . 

Specchio Parabolico difficile a riulcireB 555. 
Sierico migliore del Parabolico, ivi. 

Scala di momenti, peli, refiffenze che fia 
C 267. 289. e leg. 

Deile velocità, delle lorze , de’ tempi C 


Jio. 

Spleni! ore, vedi Luce. 

Stella nuova del 1Ó04. e confidcrazioni fo- 
pra alla medelìma del Capra A 135. 

Opinione circa a quella del 1572. di va- 
ri Autori A 138. 

Stelle. Loro apparizione , ed occultazione 
non fi può adattare all’ apparizione, 
ed occultazione delle Medicee , come 
dal Rocco b pretelo C 415. 

Stella nuova del 1604. lu inalpettata , e 
la prima lera li moffrb della maggior 
grandezza , che ella ritencffe in tut- 
to il tempo, che fu veduta , e in mefi 
18. in circa reffò appoco appoco in- 
viabile C 416. 

Non cangiÒ"mai fito , e lempre ritenne 
il medelimo alpetto dell’ altre Stelle 
del firmamento , e come una di loro 
lo lo partecipava del moto diurno , re- 
nando efente da ogn’ altra mutazione 
o per lunghezza, o per larghezza del 
Ciclo, ivi. 

Se fu mobile di moto alcuno , quello 
non fu, nò poti effere altro, che retto 
dal centro della terra , verlo la sfera 
fiellata. ivi . 

Sua apparizione fu in tutto fimiliffima a 
qurlla del 72. C 417. 

Stelle nebulole ville coll’occhiale, che co- 
le fiano B 4. 15. 

Offervaziom lopta alle medefiroe B 15. 

Seconda delle medclime , come fia chia- 
mata , e di quante Stelle fia compoffa 
B it. 

Loro figura B 13. 

Sono uno aggregato di minutiffirac (Iel- 
le B 430. 

Si muovono lentamente B 430. 

Stelle fi (Te nlplcndono di proprio lume B 
4J- 

Stelle, die di nuovo comparifcono, altre , 
che fi occultano B 301 


Stelle òffe fe abbiano paraiiafiTc. B 31. 

lnvilib.li fon dicci volte multiplici delle 
vilibili B 4. 

Alcune incognite ritrovate nuovamente 
coll' occhiale B 4. 

Modo di mifurare j Tuoi interflizj B 5. 

Ville coll’ occhiale non crelconodi gran- 
dezza a proporzione della Luna, c d’ 
altri corpi, c percht B 12. 

Sue diverfità vide tra’ Pianeti B 13. 

Poche delle medclime ne potfono edere 
tra il Sole, e Mercurio, e tra Mercu- 
rio , e V enere B 95. 

Sua afcitizia irradiazione le fa apparir 
piò grandi di quel che fono B 129. 
367. 

Da che fia cagionata B 367. 

Non vi tono abitazioni notlrali B 143. 
28 

Diffìcilmente fi vedono intorno a Gio- 
ve , per 1’ irradiazione delle medefi- 
me B 158. 

Nel fuo vertice non patifeono refrazio- 
ne , e quanto piò fono verfo 1’ oriz- 
zonte, tanto piò refiettono B 293. 

Illuminano la metà della sfera vaporofa 
B 347- 

Abbondano d’ influii! B 426. 

Della terza grandezza non ne b tenuto 
conto dagli Affrologi B 430. 

Secondo molti Filofoh operano lamine , 
& mota B 430. 

Quelle fotto il nollro Orizzonte manche- 
rebbero d’ effetti , fe il moto fenza 
luce folle inefficace, e perchb B 431. 

Se influifeono ancor le Medicee non re- 
nano d’operare B 431. 

Moltitudine delle incdcfime e immenfa , 
ed innumcrabile B 431. 

E imponibile il far muovere iti un par- 
ticolar cerchio una Stella , che non 
muti afpctto colle òffe C 416. 

Stelle nuove trovate dal Galileo, vedi Pia- 
neti Medicei . 

Buona parte delle fifle ancor di giorno 
col cannocchiale fi vedono B 474- Z9. 

Superficie tetta di qualfivoglia corpo tutta 
s’ illumina, e la fila icffeffione non ti 
fa fe non da un luogo particolare B 
zS6. 

Superficie afpra piò reffette d’ una Iifcia B 
291. 

Due fuperficie unite infietne con efqui- 
fico contatto trovano reiiffenza a fiac- 
carti, ma non a (Infilarti B 319- Cp. 

Afpre, ed ineguali, e montuofe non ap- 
parilcono tali, fe il raggio vifuale non 
P p p fi 
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fi eleva fopra il raggio illuminato B 
4'J- 

Superficie figurata infinita non G pub da- 
re C 15. 

Ancorché di circuito eguali, pofTono ef- 
fere difuguali C $4. 

Delle regolari quelle Tono piu capaci , 
che fon di piu lati, chq quelle di me- 
no , ancorché fiano di circuito eguali 
C J4- 

Superficie de’ folidi cadenti , quanto é 
maggiore, tanto più gli apporta rifar- 
damento C 52. 

Superficie sferica é contenuta folto la 
minima fuperficie , e però meno fog- 
getta al ritardamcnto nel difeendere 

, s4 ‘ * • 

Nelle fuperficie curve I’ accelerazione de’ 
gravi procede con gradi di moto dif- 
ferenti da quelli , che procede ne’ pia- 
ni retti C 98. 


*T 

577- 


e fua forza fpiegata A 562. 


Tagli* con due girelle , fua forza fpiega- 
ta A J65. 

Da’ Greci chiamata Troclea A 565. 

In che maniera con ella fi polla mul- 
tiplicare la forza , quanto uno vuole 
A 565. e feg. 

Telefcopio , vedi Canocchiale. 

Ttmpo nel quale fi muovono varj mobili , 
vedi Mobili. 

Terra di figura sferica B 518. 

Sua cognazione colla Luna B 47. 

Perché é fiata (limata inabile a reflet- 
tere il lume del Sole B 144. 

Veduta dalla Luna apparirebbe 12 volte 
pih grande di quel che a noi appa- 
rila la medefima Luna B 145. 

Veduta dalla parte teoebrofa della Luna 
fi moflrerebbe lucida non men di qual- 
fi voglia altra Stella B 145. 

Si ritrova nel novilunio piti vicina al 
Sole , che la Luna nel plenilunio B 
»4f. 

Sua refleflìone é badante alla fecondarla 
illuminazione della Luna B 144. 

Suo globo é poco minore della sfera va- 
porofa B 29;. 

Suo terzo moto attribuitole dal Coper- 
nico, e confutato dal Galileo B jaz. 

Terra , ed acqua codituifcono un globo B 

„ S>8- 

Par codituita nel cestro della Sfera Ce- 
lede. B s za 


E d’infcnfibil grandezza in comparazio- 
ne del Cielo B 521. 

E immobile, ragioni d’ Aridotele , c di 
Tolomeo. B 522. 

Il fuo diametro troppo picciolo prefo 
dal Galileo. B 425. 

T icone Brae. 

Sua deferizione della Cometa apparfa nel 
77. B 225. 

Sua opinione , che la chioma delle Co- 
mete non folte curva , ma retta , e 
fue falfe ragioni B 229. 

Suo errore circa a un pafTo di Vitellio- 
ne, ed Albazzeno non intcfo dal me- 
defimo B 229. 

Sua opinione , che la chioma della Co- 
meta da lui odervata folle oppofla a 
Venere , e non al Sole , e perché B 
25 2. ajj. 

Trave come pofs’ edere diminuita della ter- 
za parte del fuo pefo , fenza che gli 
ila niente diminuita la fua gagliarda 
C 82. 

Traffichi mercantili fi regolano colla prò- 
porzion aritmetica C 575. J84. 

Tromba da tirar acqua fino da quanta al- 
tezza arrivi a tirarla C so. 

Tropici B 528. 

Tuono é dato creduto da alcuni Filofofi , 
che fia generato dallo fquarciarli , e 
urtarli infieme le nubi B jjo. 

V 

V Acreo non fi di fecondo Aridotile A 
*J4- 

Non é caufa di fare accendere nell’ ac- 
qua una palla di cera A 262. 

Quanta fia la fua virtù C 9. 

Perché in effo il moto non farebbe in- 
dantaneo C 9. 

Non bada al collegamento delle parti 

de’ folidi C 10. 

Modo d’ appartar la fua virtù dall’ al- 
tre, e indurarla C 10. 

Che parte abbia il fuo valore nella refi* 
denza de’ foladi allo drapparfi C u. 
Suo valore fe balli a tener collegate le 
parti de’ folidi, e de’ metalli C 13. 
Vacui infiniti come lì pollano ritrova- 
re in una finita edenfione C 16. 
Vacuo diffeminato opinione d’ un Filo- 
fofo antico C 17. 

Proibifcc la Separazione di due ladre di 
marmo, o di qualfivoglia metallo ben 
pulite , e lilcie , che fieno congiunte 
inficine C i}. 

Io- 
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Introdotto da alcuni amichi neccfTario 
pel moto C 

Sua tenuità fupcra infinitamente la cor- 
pulenza, bruchi Ioti didima di qual fi 
voglia mezzo pieno C 47. 

Forza del vacuo cola fia. C aio. 

Vacuo difleminato non é neceilario a 
fpiegare la rarefazione e condenfa- 
zione C 51. 

Spazi vacui grandiflimi naturalmente 
non fi polfono dare , ma con violen- 
za fi pudono fare C 41. 

Nel medefimo le velocità de’ gravi ca- 
denti , ancorché di pefo dileguale , G 
può credere , che fieno eguali C 4?. 

Come fi fchivi coll’ introduzione degr 
indivifibili C jo. 

Nel medelimo non fi dà moto , fecondo 
Arifiotile C $0. 

Velocità del moro è di grandidìma impor- 
tanza A iq8. 

Morirà diverfa fa diverfo momento ne’ pefi 
difuguali A cct- 

Velociti de’ mobili non fono diverfificate in 
parte veruna dalle diverfe loro gravi- 
tà , benché grandidime C 48. 40. 

Velociti, gravità , e loro momenti entrano 
nelle contemplazioni meccaniche C 

4ZZ. 

Velociti de’ Mobili, vedi Mobili. 

Velociti de’ folidi difendenti ne’ liquidi . 
Propofizoni e dimofirazioni del P. A- 
bate Grandi . A 146. e fcg. 

Velociti del vento , e dell’acqua é opinio- 
ne d’ alcuni, che abbia abbruciato le 
navi in mezzo al mare B zi?. 

Venere é fimile alla Luna A 18* B 44. 

Odervazioni fopra alla mrdelima del Ga- 
lileo , fritte a Monfig. Giuliano de’ 
Medici B 42. 

Non mofira figura diverfa da quella di 
Saturno , di Giove , e Marte , vifia 
coll’occhio libero B 

Sua figura B 341. 

Nelle fue inanime digredìoni fa fare om- 
bra in terra a 1 corpi tenebrofi B zSq. 

Supcriore al Sole é difticilidìma a vederli 
tra la fua cappellatura , né vale il te- 
lefcopio a torla B 410. 

Villa nelle fue congiunzioni col telefco- 
pio, é corniciata come la Luna vifia 
coll’occhio libero B 410. 

Ha le fue macchie. B jd. 

Si rivolge in fe (leda , e in quanto tem- 
po. B 

Si vede col canocchiale ancor di giorno, 
ficcome gli altri Pianeti, c buona parte 


delle fide B 474- 

Suo fplendore é piò vivo di quello della 
Luna B 44. 

Ollervata dalGalilco B 45. 44. 

Nccedariamente fi rivolge -intorno al So- 
le B 41 z- 

Scoprimenti intorno alla medefima del 
Galileo B 44, 

Si raggira intorno al Sole come centro 
delle fue revoluzioni , e rifplende il- 
luminata dal medelimo B 44. 131. 

Nel fuo eforto vefpcrtino nonfi feorge fe 
non lontana dal Sole molti gradi B 
87. 

Cornuta é fiata odervat» dal Galileo , e 
differenti fue grandezze B 88. 

PiccolifTìma è in riguardo al Sole B 8g, 

Perché ci fi molili rotonda , ancora quan- 
do é falcata B 1 zo. 

E" piò piccola di quel che é fiata tenuta 
B izp. 

Suo diametro tal volta non agguaglia la 
centefima parte di quel del Sole B tz 9. 

Suo diametro nella lua congiunzione 
mattutina, che parte fia del diametro 
del vifibile difeo folare B 130. 

Polla da Platone fopra al Sole B 130. 

Come fi dimofiri la fua rcvoluz one in- 
torno al Sole B iti. 

Perché non fi vegga cornictilata come 
la Luna B 340. 

Verpera che linea fia C 3 1 4. 

Vefcica é di materia ben terminata , e Icg- 
gierilTima C 44. 

Vetro . Una ladra del medefimo , e una 
d’acciajo ben temperato fregate in- 
Geme non fi rifcaldano B 214. 

Due ladre del medefimo efquifiiamente 
pulite, e fpianate fi (Inficiano facilmen- 
te fra loro , ma non fi fiaccano C 

Come fia feparato , e (Imito dal fuoco , 
e come torni ad afiodarfi fenza feema- 
re di quantità C 12. 

Vette, vedi Leva. 

Via Lattea villa coll’occhiale, che cofa fia 
B 4. 14, 

Afibmigliata da Ariflotile alle Comete B 

zìi. 

Vibrazioni , vedi Pendolo. 

Via rodò é infenfibilmcnic men grave dell’ 
acqua C 41. 

Vite é utilifiima tra gli finimenti meccani- 
ci A 568. 

Come fi generi A 571. 

Sua forza fpiegata A 471- 

Verme della Vite é una linea elica A 


12 a. 


Det- 
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Detta Coclea da’ Greci A 57Ì. 

Da (opprimere le rafeie , c le gabbie da Z 

trarre olio ci di efempio della gran 
w virtb , e poflanza degli urti C 403. 'yEnit e Nadir B $iy. 

Uomo appena ha forza equivalente al pefo Zodiaco B S2Ó. 

di cento libbre C 401» Zodiaco delle Comete. B Z 6 S, 


a 


Il fine del Tomo Terzo. 
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